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NIPOTI  SUOI  AMATISSIMI 


EMMA  ,  TORQUATO  E  ARNOLFO 


GUARDUCCI 


FRANCESCO  TASSI 


A  Vai j amabili  GiowmettijChe  ndle  gravi  sciagure 
insorte  a  rendere  piò  penosa  ed  increscevole  la  mia 
veccMezzOy  col  festecoie  ed  ingenuo  Vostro  conversarCy 
di  sollievo  mi  foste  e.  di  conforto  non  lieve^  a  Voi 
ndr  offèrta  del  presente  pregevolissimo  Libro  intendo 
dare  un  pegno  verace  e  durevole  di  quella  affezione^ 
che  sempre  piò,  per  P  avanzar  detTetàj  in  me  si  ac- 
cresce ed  afforza.  Se  dal  semplice  titolo  del  Libro  far 
voleste  però  argomento  non  potere  la  sua  Mtura  alla 
istruzione  VoMra  giovare^  mal  di  sicuro  in  dò  Vi  ap- 
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porreste,  poiché  nella  varietà  dei  narrati  maravigliosi 
avvenimenti  tal  pura  e  semplice  vaghezza  di  stile  ve- 
drete  adoprata,  che  pari  al  diletto  sarà  P  ammaestra- 
mento che  ne  trarrete  di  purgata  favella.  Né  di  minore 
utilità  e  vantaggio  y  a  meglio  inslruirvi,  si  faranno  e 
la  fedele  pittura  in  quello  rappresentata  di  leggi ,  usi  e 
costumanze  di  tempi  già  lontani  da  Voi  di  troppo  tra- 
scorsiy  e  le  gravi  copiose  massime  di  civile  ed  onesto 
vivere  tra  le  narrazioni  di  trailo  in  tratto  interposte 
col  fine  lodevolissimoy  che  ardente  in  ognuno  alle  virtù 
si  risvegliasse  F  amore.  Dai  modi  poi  vituperevoli  ed 
oltraggianti  usati  a  indicare  coloro,  che  da  esse  virtù 
deviarono,  conoscerete  in  guai  dispregio  incorra  chi 
in  braccio  al  vizio  se  stesso  perdutamente  abbandona. 
Tu  pertanto,  ottima  Emma,  vedrai  da  esso  Libro  ri- 
chiamarti alla  memoria  come  al  tesso  Tino  convengasi 
V onoratezza  sempre  pura  ed  inlatta  serbare;  e  di 
quali  solide  virti^  ancora  d^ba  farsi  forte  scudo  nel 
petto,  onde  alla  rea  seduzione  con  fermezza  resistere. 
Ed  a  Voi,  studioso  Torquato  ed  amabile  Arnolfo,  nuh- 
strerà  egli  quali  vie  calcassero  quelli,  che  il  titolo  4i 
prodi,  cortesi  ed  onesti  si  acquistarono;  e  come  le 
ort^  loro  seguendo,  non  indegni.  Vi  renderete  degli' 
altissimi  ed  onorali  nomi,  che  mposti  Vi  fimmK  Ao^ 
cogliete  adunque  di  grato  animo  questo  uttinno  pegno 


di  mia  affezione;  e  quelle  virtù  praticando j  che  con 
esso  intesi  proporvi  ad  imitare^  farete  palese  quanto 
caro  egli  Vi  riuscisse  ed  accetto.  Di  Vostra  amorevo- 
lezza renderete  poi  cambio  non  dubbio,  se  rivolgendo 
quando  che  sia  lo  sguardo  al  Libro  a  Voi  offerto , 
non  sdegnerete  etema  pace  implorare  a  chi,  dal  sepol- 
cro pur  anco,  non  cesserà  impetrarvi  dal  cielo  quei 
beni  tutti,  che  V  umana  vita  render  possono  felice  e 
pienamente  tranquilla. 


AVVERTIMENTO 


Dopo  qoello  che  dottamente  fu  scritto  dalPUeiEio, 
da  Gordon  de  Percel,  dal  Warton,  dal  Quadrio,  dal 
Grescimbeni,  e  da  vani  altri  nobilissimi  ingegni  intorno 
all'orìgine^  aFuso,  alPutilìtà  e  ai  differenti  caratteri  dei 
Romanzi,  sarebbe  opera  per  noi  del  tutto  perduta  il 
tentare  di  porre  in  maggior  chiarezza  un  argomento, 
che  senza  tema  d'errore  può  affermarsi  avere  oggimai 
anche  dalla  Storia  ed  analisi  degli  antichi  Romanzi 
di  cavalleria^  e  dei  Poemi  romanzeschi  d^  Italia 
del  eh.  Dottor  Giulio  Ferrarlo,  ottenuto  l'ultimo  grado 
di  saa  dilucidazione.  Il  perchè  tralasciando  di  occuparci 
nello  svolgere  nuovamente  una  materia,  ad  illustrazione 
della  quale  ndlla  aggiugner  potremmo,  che  a  più  aperta 
evidenza  recasse  ciò,  che  finora  fu  con  tanta  erudizione 
trattato^  ci  limiteremo  a  dare  quelle  notizie  soltanto, 
cfae  necessarie  si  rendono  a  far  conoscere  la  natura  e 
rindol^  del  Libro,  che  intendiamo  togliere  dalla  oscu-» 
rità,  nella  quale  giacque  si  lungamente  sepolto.  Venuti 
noi  da  più  anni  in  possesso  di  un  Testo  a  penna  in 
prosa  italiana,  contenente  Tantico  Romanzo  cavalleresco, 
intitolato  Girone  il  Cortese^  avendolo  con  genial 
compiacenza  scorso  ripetute  volte,  e  sempre  maggiore 
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trovatone  V  allettameDto  nella  purgata  e  schietta  sem- 
plicità di  stile,  che  Io  palesava  dettatura  non  dubbia 
dell'aureo  secolo,  in  cui  fiorirono  i  più  valenti  scrittori 
di  nostra  favella,  ci  proponemmo  farlo  di  pubblica  ra- 
gione  colle  stampe,  non  male  argomentando  che  grata 
sarebbesi  resa  ed  accetta  la  sua  pubblicazione  a  chiun- 
que la  purità  ed  eleganza  ama  ed  apprezza  del  genti- 
lissimo nostro  idioma.  Ma  poiché  da  noi  erano  stati 
precedentemente  rivolti  gli  studi  a  mettere  in  luce  altre 
scritture  di  pari  antichità,  le  quali  sebbene  dettate  fos- 
s^o  con  egual  leggi^drìa^  pur  nondimeno  tuttora  si 
rimanevano  inedite,  così  il  concepito  propdoinjiento 
restar  dovette  incompiuto.  Condotte  ora  a  jEipO:  .q'e! 
tniglior  modo  che  potemmo  sì  &tte  pubblicazioni^  giu- 
dicammo non  dover  ritardare  più  a  lungo  il  recare  gd 
effetto  questo  nostro  divisamentp,  rendendo  comune 
agli  studiosi  dèir  italiana  favella  u^a  scrittura,  che  per 
varietà  di  piacevoli  avvenimenti,  pCT  viva  e  fedele  pit- 
tura di  antiche  costumanze,  per  leggi  e  m^s^m?  di 
otiesta  vita,  e  più  ancora  per  vigore  di  stile^  squi^tes^a 
di  frasi,  e  novità  di  gentili  modi,  fairà  palki^  quaipto  la 
sua  lettura  sia  per  essere  dilettevole  f^  instruttiva. 

Da  quanto  è  narrato  daireruditissimo  sig«  PapKno 
Paris  nella  .dotta  sua  Istoria  ed  illastrazipne  dei  Mar 
Doscrìtti  fi^ncesi  della  Biblioteca  dc^l  Re,  impressa  in 
Parigi  nelFanno  18  36,  apprendiamo  ohe  Eduardo  d'In- 
ghilterra, soprannominato  dalle  Gambe  lunghe^pìiiniL 
diiascendbpe  al  trono,  a  qbi  per  la  morte  di  Enrica  III 
mo  padre  vfsiiva  ohiamato^  portandosi  in  Terra  Santa, 
dopo*  essei^i  fregiato  deir  insegna  della  croce,  sbarcava 
nel  isyoin  Sicilia,  ed  ivi  la  sua  dimora  feima  va  du- 
rante pure  l'inverno  del  1:9»  7 1..  Abbiamo  inoUreiso- 
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uàà  dallo  stesso  chiarissimo  scrittore,  che  Eduardo 
dopo  di  avere  abbandonata  la  Sicilia, col  proponimento 
di  ritornarvi  tostochè  compiuto  avesse  un  suo  voto  di 
pellegrinaggio,  desse  mano  in  questo  tempo  a  com- 
porre diversi  romanzi  della  Tavola  Rotonda,  dettandoli 
m  latino,  e  che  alcuni  di  essi,  da  uomini  di  non  vol- 
gare dottrina,  che  fiorivano  in  quella  età  medesima, 
venivano  dipoi  dal  latino  nel  francese  idioma  tradotti. 
E  qui  mostra  essere  egli  di  parere  che  il  linguaggio 
htino,  in  che  furono  scritti  gP  indicati  romanzi^  debba 
intendersi  Fantico  italiano,in  allora  chiamato  il  volgare 
labno;  ed  alla  pag.  a3o  del  Volume  I  della  rammen^ 
lata  sua  opera  ciò  conferma  con  le  seguenti  parole: 
91  //  est  bon  d^amertir  que  par  Cameron  latirv  ilJìwJt 
99  entendre  Decameron  italien^  par  ce  que  encienne' 
n  ment  Vitalien  étoit  appeléW  volgare  latino,  en  sorte 
99  que  quand  on  trousse  que  certains  vieux  romans 
99  ont  été  traduils  du  latin  en  frangois  etc.^  cela  si^ 
99  gni/Ze  que  g*  a  été  d'Ualien  en  frcuigois  99.  Né 
tralascia  altresì  il  mentovato  dottissimo  Paolino  Paris  di 
far  conoscere  che  tra  coloro,  i  quali  impresero  a  re- 
care nel  francese  linguaggio  i  romanzi  del  re  Eduardo, 
o  che  pure  tratarono  con  lo  stesso  argomento  com- 
pilarne dei  nuovi,  superiormente  agli  altri  si  rese  dh- 
stinto  Rustico,  Rusticiano,  o  Rustichello  da  Pisa,  che 
altri  dir  vollero  da  Puysci  Noi  però  non  credemmo 
doversi  cosi  nominare,  si  perchè  nel  rinomatissimo 
Codice  Bernense,  contenente  il  Milione  di  Marco 
Polo,  recato  in  antico  francese,  il  nome  di  Rustico 
suo  traduttore  vi  si  legge  scritto  con  l'abbreviatura 
Busco  Pysain^  che  chiaramente  s' mterpetraifii j/ico 
Pis€Uio^  o  da  Pija;epiù ancora  pérdiè  dall'autorità 


ddlo  stesso  Rustico  è  mostrato,  che  egli  nei  diver&i  stàòi 
romanÈi  compilati  in  francese,  e  segnatamente  in  que^ 
sto  come  in  appresso  vedremo,  ed  in  quello  pure  della 
Storia  del  re  Meliadus,  usò  sempre  intitolarsi  Riisticien 
de  PjjTse.  Conclude  finalmente  F  accuratissimo  Signor 
Paris,  nella  precitata  sua  opera,  che  dei  romanzi  sotto 
il  nóme  di  esso  Rustico  divulgati,  quelli  che,  per'  novità 
dì  maravigliosi  avvenimenti,  meritarono  di  essere  in  pii^ 
afto  pregio  tenuta,  fiirono  ìaQuéle  de  SaintrGraale\ 
laCòntinuation  de  Robert  de  Borroii\  ìes  Nables 
faits  d^armes  da  vaillani  roi  M'eliadus^  è  Gjrron 
le  <yoiiri^orx«  Della  celebiità  di  qucst^ultimìo  romanzo, 
da  non  confondersi  però  con  P altro  di  eguale:  argo* 
tnento,  che  circa  un  secolo  innanzi  col  hloìó\Guyron^ 
o  Gjrron  le  Courtois^  era  stato  con  varia  dettatura 
composto  da  Elia  di  Borron,  e  che  si  consèrva  tra  i 
Manoscritti  ddUa  Biblioteca  Reale  in.  Parigi,  intese  An- 
tonio Yerard,  tipografo  in  essa  città,  perpetuarne  la 
memoria  colla  sua  edizione,  che  in  caratteri  gotici,  e  in 
forma  di  foglio,  rendeva  pubblica  intomo  al  1 5oi,tenu* 
tone  a  scorta  il  francese  originale  esistente  nella  men- 
tovata Real  Biblioteca.  L^  avidità  colla  quale  venne  essa 
edizione  ricercata,  avendo  dato  a  conoscere  fino  d^al- 
lora  Teccèssiva  rarità,  a  cui  sarebbe  giunta  ih  appresso, 
indusse  Io  sìtampatore  Michele  Le  Noir  a  riprodurla 
egli  pure  in  Parigi  neiranno  1 5 19  ;  e  il  pubbfico  fa* 
vore  a  questa  nuova  impressione  al  suo  comparire  egual- 
mente accordato,  resela  della  precedente  non  meno 
rara  e  desiderata. 

Isella  mancanza  di  più  particolari  notizie  fino  alki 
età  nostra  pervenute  intorno  alla  persona  di  Rustico, 
Rustìcianò,'o  Rustichdllo  da  Pisa,  non  essendoci  dato  de- 


termiDare  con  ceitesza  ii  tempo  di  saà  nascita^  e  quindi 
iUastrarné  la  vita  e  le  azioni  ìd  qùell^ordine,  e  in  quella 
conveoevol  guisa,  che  verrebbe  dall'  assunto  nostra  iin 
chiesto,  afiermeremo  soltanto  come  egli,  sul  cadere  del 
decimoterzo  secolo,  esercitava  la  dotta  sua  penna  or  tiia-* 
ducendo  in  francése  linguaggio  antiche  scritture  in  latino 
idioma  dettate,  ed  ora  di  proprio  talento  sopra  lo  stesso 
loro  argomento  compilandone  delle  nuove,  che  per  altro 
restaix»no  presso  che  tutte  di  gran  lunga  al  Girone  in- 
feriorì.  Né  ci  tratterremo  ad  esporne  come  egli  spinto 
dalfamore  di  viaggiare,  che  fu  sempre  in  lui  ardentìs* 
amo,  trascorresse  la  Frància,  TlngÙllerra,  e  gt*an  parte 
ancora  d'Italia,  lasciando  ovunque  segni  non  dubbi  di 
suo  non  comune  sapere.  E  come  in  seguito  condotto» 
in 'Genova,  contraesse  colà  familiar  conoscenza  con 
varii  ragguardevoli  personaggi,  e  in -special  modo  col 
celebre  Marco  Polo,  a  cui  per  fa  stretta  amicizia,  colla 
quale  gli  era  legato,  tradusse  in  francese  la  Relazione 
del  suo  viaggio,  portando  a  fine  sì  laboriosa  e  grave 
fatica  durante  la  prigionia,  che  in  quella  città  nel  1:2  9  8. 
inaeme  con  esso  sostenne.  Ne  sarà  per  arrecar  mara- 
viglia che  egli.  Pisano^  sì  trovasse  nel  detto  anno  pri- 
gione dei  Genovesi,  ed  anco  nella  prigione  istessa 
con  Marco  Polo ,  sapendosi  per  le  istorie,  che  già  da 
più  tempo  innanzi  erano  ì  Pisani  in  aperta  guerra 
coi  Genovesi.  E  dal  Villani  siamo  pure  instruib  come 
nelle  diverse  gravi  sconfìtte,  durante  questa  guerra,  dai 
Pisani  per  mare  sofferte,  e  segnatamente  in  queUa  me- 
morabilissima, che  alla  Meloria  succedette,  quanti  di 
CSM  caddero  nelle  mani  del  nemico,  e  furono  in  nu- 
mero considerevole,  vennero*  tutti  condotti  prigioni  a 
Genova,  uè  poterono  ej^i  recuperare  la  loro  libertà 
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fino  al  1299,  nel  quale  anno  tra  quelle  due  rivali  po« 
tenta  repubbliche  restò  fermata  la  pace.  Da  ciò  è  dato 
adunque  Parguire  quanto  la  prigionia  di  Rustico  real- 
mente durasse  ;  ma  se  poi  con  egual  certezza  deter- 
minar non  possiamo  il  teippo,  in  cui  egli  mancava  di 
vita,  pur  tuttavia  malgrado  Toscurìtà  che  Fa wolgc  non 
anderemo  di  troppo  lontani  dal  vero  affermando,  che 
poco  al  di  là  del  principio  del  quattordicesimo  secolo 
la  sua  morte  avveniva.  Né  inopportuno  si  farà  qui  rag- 
giungere come  i  Libri  deirÀrchivio  Pisano,  tra  gli  An- 
ziani di  governo  del  1280,  un  Rustichello  ricordano 
di  Leonardo  Balzani  ;  poiché  da  tal  notizia  avremmo  non 
mal  fondato  argomento  a  supporre,  come  già  Teraditisà- 
mo  Conte  Giov.  B.  Baldelli  congettui'ava, essere  egli  quel 
Rustico,  o  Rustichello  medesimo,  di  cui  ragioniamo. 

Venendo  ora  a  parlare  del  Testo  a  penna  da  noi 
posseduto,  e  che  da  più  tempo  era  nostro  intendimento 
render  di  pubblica  ragione  colle  stampe,  per  le  noti- 
zie intorno  alla  sua  provenienza  raccolte,  diremo  avere 
esso  in  addietro  appartenuto  alla  rispettabll  Famiglia  Sai- 
banti  milanese,  già  ricca  posseditrìce  di  altri  pregevo- 
lissimi Testi  a  penna,  e  che  nella  vendita  di  si  rari  e 
preziosi  oggetti  passò  egli  in  nostro  possesso,  per  acqui- 
sto fattone  dal  libraio  Paolo  Antonio  Tosi,  durante  la 
dimora  che  sul  finire  dell'anno  1823  facemmo  in  Mi- 
lano. Questo  Testo  a  penna,  cartaceo,  in  foglio,  che 
in  pagine  288,  tranne  la  47  per  incuria  del  suo  co- 
piatore rimasta  bianca,  racchiude  il  rinomatissimo  Ro- 
manzo in  prosa  italiana,  intitolato  Girone  il  Cortese^ 
fu  scrìtto,  distinto  in  Capitoli  lxxxvi,  circa  la  metà  del 
secolo  decimosesto.  Tale  essere  infatti  Fetà  sua  ben  lo 
manifesta  la  forma  del  carattere,  sempre  nitido  e  chia- 
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ro,  e  meglio  ancora  lo  additano  tra  le  diverse  postille 
mai^nali  di  mano  dell'ìstesso  suo  copiatore,  quelle  cbe 
si  leggono  alle  pagine  2492i6e32,  colle  quali  sem^ 
plicemente  dicendo  Ariosto^  mentre  egli  intendeva 
accennare  che  dalPaltissimo  inimitabil  Ferrarese  poeta 
eransi  adoperate  le  amilitudini  medeame  in  quelle 
pagine  contenute,  e  riconosciute  pure  come  d' uso  di 
antica  cavallerìa  le  vane  costumanze  ivi  ricordate,  an- 
dava insieme  a  stabilire  il  tempo,  intorno  al  quale 
la  copia  di  esso  Testo  era  stata  da  lui  realmente  cosh 
pinta.  La  rassomiglianza  poi  di  tìtolo,  che  il  romanzo 
ndr  indicato  Testo  a  penna  contenuto  riteneva  con 
quello  della  soprammentovata  francese  edizione  d^ An- 
tonio Yerard,  avendo  risvegliato  in  noi  il  desiderio  di 
venire  in  chiaro,  se  alla  eguaglianza  del  titolo  corrispon- 
desse quella  ancora  della  materia  e  della  sua  orditu- 
ra, ci  facemmo  soUedti  di  porre  in  opera  quei  mezzi, 
che  dessero  speranza  di  averne  sicura  ed  incontrasta- 
bile la  certezza.  Dai  riscontri  pertanto,  a  nostra  richiesta, 
(atti  io  Parigi  sulla  indicata  rarissima  francese  edizione, 
avemmo  pieno  il  convincimento  che  il  romanzo,  del 
quale  intraprendiamo  la  stampa,  derivava  senza  alcun 
dubbio  dair  originale  francese,  che  a  quella  servito 
avea  di  guida. Ne  dicendo  che  il  testo  italiano  d^  ro- 
manzo da  noi  posseduto  derivava  dalla  francese  edizione 
iatta  sulP  originale  di  Rustico  da  Pisa,  intendenmio  af- 
(Smnare  essere  egli  una  fedele  e  Ietterai  traduanone  di 
essa  nel  volgar  nostro,  ma  dovei*si  bensì  riguardare  co- 
me libera  e  larga  sua  parafrasi,  o  perfetta  imitazione, 
ove  ritenuto  sempre  fermo  ed  eguale  Tordine  progres- 
avo,  e  lo  sviluppo  pur  anco  degli  avvenimenti  istessi  da 
Rustico  con  maestrevole  artificio  descritti ,  e  messi  in 
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manzo  introdotti,  non  è  poi  conservata  corrispondente 
ed  eguale  la  dettatura,  come  nei  primi  periodi  della 
introduzione  fu  strettamente  praticato.  £  perchè  con 
più  chiarezza  apparisca  quale  stretta  corrispondenza  aa 
nelle  introduzioni  si  del  testo  francese,  come  del  testo 
italiano,  riporteremo  il  principio  di  quella  del  primo,  e 
dal  confronto  che  altri  far  ne  volesse  con  quella  del 
secondo,  che  ora  viene  alla  luce,  resterà  confermato  ciò 
che  intendiamo  provare*  Secondo  la  stampa  francese 
rintixKÌuzione  al  romanzo,  divìso  esso  pure  in  egual  nu- 
mero di  pause,  o  capitoli,  comincia  nel  modo  seguente: 
n  Cy  commence  rhysloire  de  Gyron  le  Courtoìs.  Et  par- 
99  le  premierement  le  Maistre,qui  le  translata,  de  Bianor 
91  le  Brun  le  vieil  chevalier,  qui  avoit  plus  de  cent  ans 
9)  daage,le  quel  vint  a  la  court  duroy  Artus,accompaigné 
99  dune  Damoyselle  pour  sesprouver  a  lencontre  des 
99  jennes  chevaliers  ascavoir  lesquels  estoient  les  plus 
99  vaiitans  ou  les  jeunes,  ou  Ics  vìeulx.  Et  comment  il 
9>  les  fit  par  ung  sìen  varìet  deffier  de  par  luy.  Etcom- 
99:ment  il  abatit  le  roy  Àrtus  et  quatorze  roys,  qu^en 
99  sà'compaignie  estoient,  et  tous  les  chevaliers  de  la 
Vi  T^ble  Ronde  de  coups  de  lance.  Et  traicte  le  cSt 
99  livre  de  plusieurs  grandes  adventures,  que  jadis  ad* 
if  vindrent  aux  chevaliers  errans. 
»  99  Seigneurs,  emperetirs,  roys,  prìnces,  ducs,  com- 
^  tes,  barons,  chevaliers,  vicomtes,  bourgeois  et  tous 
9^'  les  preudhommes  de  cestny  monde,  que  talent  avez 
99  et  desir  de  vous  delecter  en  romaos,  prenez  cestuy 
99  cy  et  le  (aictes  lire  de  chief  en  chief,  si  orrez  partie 
^  àè  toutes  les  grandes  adventures,  qu^advindrent  ja- 
^  dis  aux  chevaliers  errans  du  temps  du  roy  Uterpan- 
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91  dragoD.^  et  da  roy  Artiis  son  fife.  Et  saichez  tout 
n  broYemènt  que  cestay  liiirè  fut  translaté  da  lìvre  d^ 
99  Moimeigneor  Ednaart  le  roy  Dàngletèrre  m  celluy 
9»  tamps^qu^ii  passa  oultre  la  mer  au  seiTice  de  Nostre 
91  Se^eur,  pour  conquèster  le  Sainct  Sepulchre.  Et 
9»  Maìstre  Rràdcìen  de  Pysé  compila  ce  Romatat^  car 
^  dicelluy  lìvre  au  roy  Edouart  Daugleterre  traoslata 
99  il  •  toutes  les  merveìlleuses  adventures,  qui  ^oot  en 
99  cestuy  livre.  Et  saìcfaez  qu^tl  traictera  é%  cq  preaeot 
»  livre  de  plusieurs  nd3les  vaiUantises^  digaes  de  tnéh 
99  moire  a  tous  nobles  roys,  dacs,  comttes^  et  cfaevat- 
99.iecs,  et  a  toascéulx^qui  prendrotil  plaisira  lire  cy 
991  dedans  99*  Di  questi,  e  dei  tanti  altri  accurati  irìscoor- 
tri  &tti  fivlla  stampa  del  romanzo  francese,  vuole  però 
il  davere  di  animo  grato  e  Riconoscente,  che  da  noi  si 
dichiari  andarne  debitori  singoilarmente^al  eh.  Prof.  Atto 
Vanmicci,  il  quale,  sebbene  occupato  in  quei  gravi  e 
sd^limi  studi,  che  hàn  iieso  il'  suo  nome  ai  dotti  notis- 
Simo,  noBTecusò  essera  cortese  dell^  opera  sua  n^  rì- 
cfaiesto  confiponto,  e  nioUcoHianicarci  ancora  altre  più 
particolari  e  rilevanti  ndtizie  idi  essa  statnpa  alpropo- 
innientò  nostro  òplparinne.  '  /  ' 

Dìncf  òstrafeoi  per  til  mòdo  che  il  ròmàìàò  nel  nó- 
slrii Testo» pennaxxmtènuto^ sì  per rargomenkd, oome 
perla'  sua  struttura, non é  opera.origìà&rìamente. com- 
posta in  itahaniai^  faveUa^iba'SÌ  una  fibbra  pairafiràsi,  p 
fedele  iniilàsiókie  diqueHadi'Rudtico  da  Pish  iur  antico 
fraseese  >  coilipflata,  col  ^  titolò  fryron  le  Coiirtois^  mb 
avranod  ora  che  ad  acoànnare .quali  particobatìi.iil 
volgarazlumento  di  esso  romanzo,  in  cui  frequente  è 
raro  di  voci  di  pretta  derivazione  francese,  renda- 
no distìnto  sopra  gli  a}tri  qui  appresso  inidUcati,  e  che 
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dettero  maggiore  locitameDto  alP  animo  nostro  a  prò* 
curarne  la  stampa.  Già  dal  dottissimo  Paolo  2^otti 
veniva,  fino  dal  1 8  3  4  9  annunziato  essergli  avvenuto 
trovare  nella  preziosa  Libreria  Gianfilippi  di  Verona, 
un  Codice  membranaceo  del  secolo  dedmoterzo,che 
oltre  al  romanzo,  del  quale  ragioniamo,  scritto  in  lingua 
provenzale,  racchiudeva  pure  una  particella  di  un  an* 
fico  volgarizzamento  di  esso  in  toscana  (avella,  fatto 
per  opera  dMgnoto  sì,  ma  non  indotto  autore.  E  tale 
fu  la  semplice,  pura  e  singolare  dolcezza  di  stile  da  lid 
in  quel  Frammento  ravvisata, che  quale  scrittura  avente 
in  se  le  originali  fa^ttezze  e  il  proprio  colore  di  quei  fé» 
lidssimi  tempi,  nei  quali  Fidioma  nostro  maggiormente 
fioriva,  volle  che  dalla  stampa  del  Poligrafo  Fero^ 
nese^  sotto  gli  anni  i834  e  i835,  fosse  resa  la  sua 
lettura  più  univei*salmente  comune  ;  intendendo  con 
questa  sempre  più  arricchire  il  dovizioso  tesoro  di  que- 
gli scritti,  che  mostrano  di  nostra  lingua  le  primitive  sue 
forme  e  bellezze.  La  pubblicazione  di  esso  Frammento, 
nel  Codice  Gianfilippi  non  diviso  in  Capitoli,  mentre 
fece  palese  altro  egli  non  contenere,  se  non  quanto  nel 
nostro  Testo  a  penna,  con  varietà  notabilissima  di  lezione, 
è  detto  dal  Capitolo  XXXVI  fino  al  principio  di  poco  inol- 
trato del  xlti,  servi  pur  anco  a  far  conoscere  che  questi 
volgarizzamenti  furono  opera  di  due  autori  diversi, 
poiché  il  semplicissimo  modo,  in  che  tal  Frammento  fu 
scritto,  ed  il  frequente  suo  uso  di  antichissime  voci, 
bene  additarono  come  più  anteriore  di  età  ne  fosse  la 
dettatura.  Laonde  di  quanto  manca  a  renderlo  com- 
piuto è  grandemente  da  deplorarne  la  perdita. 

Nessuno  aiuto  a  maggior  perfezionamento  della 
presente  edizione  avendo  noi  potuto  ritrarre  da  quanto 


a  dallo  2janotd  pubblicato,  venivamo  quindi  in  sicura 
speranza,  che  più  valevole  ed  utile  sostegno  avremmo 
ritrovato  in  altro  volgarizzamento  dello  stesso  romanzo 
esistente  nella  Libreria Magliabecbiana.  Noneraci  ignoto 
come  il  Codice  cartaceo,  in  foglio,  in  essa  collocato  al 
N.  I  7  del  Palchetto  I,  per  antica  inesatta  intitolazione 
postagli  in  fronte ,  creduto  in  addietro  contenere  una 
Storia  del  re  Artù,  era  stato  in  appresso  riconosciuto 
lacchiudere  egli  pure  un  volgaiizs^mento  in  italiano 
linguaio  del  Girone  il  Cortese.  Il  perchè  di  questo 
Codice,  scritto  nel  decimosesto  secolo,  fattosi  da  noi 
confronto  col  Testo  a  penna ,  che  ci  appartiene ,  non 
solo  ritrovammo  essere  ancor  esso  incompiuto,  poiché 
degli  Lxxxvi  Capitoli,  che  l'intero  romanzo  compon- 
gono,  non  oltrepassava  il  primo  perìodo  del  Capi- 
tolo Lxvn;  ma  rilevammo  altresì  che  la  sua  dettatura 
era  assai  più  che  quella  del  nostro  Testo  discorde  dal 
francese  oiiginale,  da  cui  mostrava  averne  avuta  eguale 
la  derivazione.  Né  di  tal  volgarizzamento  apparve  la 
discordanza  notevole  soltanto  dal  francese  originale,  e 
dal  testo  che  diamo  alla  luce,  ma  più  notevole  ancora' 
dal  veronese  Frammento  ;  perocché  il  suo  volgarizza- 
tore o  largamente  ampliando,  o  di  troppo  abbreviando  i 
periodi,  e  di  frequente  aggiungendone  ancora  a  propria 
&ntasia  dei  nuovi,  e  molte  delle  antiche  voci  ammo- 
dernando, quella  elegante  semplicità  gli  tolse,  che  nelle 
scritture  del  buon  secolo  altamente  risplende.  Per  si 
fette  ragìom  non  essendoci  avvenuto  neppure  da  esso 
Codice  riportare  quegli  aiuti,  che  aveamo  fiducia  ri- 
trarne, cosi  del  nostro  Testo  venne  sempre  più  ad 
accrescere  per  noi  il  valore  ed  il  pregio.  Ciò  non  per- 
tanto, in  tal  mancanza  di  aiuti,  nuova  speranza  ponevamo 
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nette  cure  rivolte  alla  ricerca  se,  oltre  ai  ricordati  due 
incompiuti  volgarizzamenti,  altro  Codice  in  pubbliche^ 
o  in  private  biblioteche  esistesse,  che  del  Girone  il  Cor- 
tese pi^eseotasse  una  ìntiei*a  italiana  versione;  ma  per 
essere  ancor  queste  tornate  del  tutto  al  niente,  V  aus- 
terità del  Codice  già  Saibanti,  si  rende  maggiore  e  più 
apprezzabile ,  essendo  egli  1^  unico  documento,  che  fin 
qui  non  interrotta  conservi  la  scrittura  di  un  romanzo 
dell'  antica  cavalleria ,  sopra  gli  altri  della  età  sua  fat- 
tosi più  celebre  e  desiderato.  E  per  verità  tra  i  varii 
scritti  di  tal  genere,  che  nella  età  di  mezzo  si  divulga- 
rono, qual  mai  vi  fu  che  celebrità  maggiore  acquistas- 
se di  questo,  da  cui  il  leggiadro  e  terso  scrittore  Luigi 
Alamanni  traeva  titolo  non  solo  ed  argomento  alPele^ 
gautissìmo  suo  Poema  Girone  il  Cortese^  ma  prende- 
va pure  a  fedelmente  descrivere  le  prodigiose  imprese 
di  quei  cavalièri  istessi,  che  nel  romanzo  di  Rustico 
avean  fama  di  più  nobile  e  generoso  ardimento?  Uè 
senza  giusta  ragione  di  questo  romanzo  faceva  T  Ala- 
manni argomento  al  suo  Poema,  e  con  più  stretta  fedeltà 
poi  nei  Canti  xn,  xui  e  xiv  ne  andava  le  bellezze  ittii- 
tando,  avendo  ben  conosciuto  essere  dì  esso  cocnpb- 
bìmento  prinóipaje  lo  scopo  di  perseguitare  il  vìéìo', 
'd^nalzare  la  virtù,  e  mettendo  il  vdlore,'tà  ìiiagdatrfmità 
^  la  cortesia  in  altissimo  pregio,  di  oisfni  popolo  in^èii- 
tllirei  costumi.  Ma  se  per  opera  dell' Alamanni  il  rd- 
bianzodel  Girone  gran  rinomanza  acquistaVdly  bon 
minore  glie  ne  accrescevano  in  seguito  gli  eleganti  e 
dotti  poetici  componimenti  di  C  M.Wieland,»  della 
alemanna  poesia  sommo  decoro  e  splentlore,  essendosi 
compiaciuto  egli  pure  che  una  delle  sue  leggiadrisfeime 
Rime  dallo  stesso  romanzo  prendesse  soggetto.  E  tale 
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è  qaélla,  che  nefla  splendida  impressione  deUe  Opere 
di  hii  fatta  m  Lipsia  liegli  anni  i>794-i£.02,  vcdesi 
distìnta  col  seguente  titolo  :  Geron  der  Adelich  eine 
Er7»&hlung. 

La  rinomanza^  alla  quale  il  francese  romanzo  di 
Rostìco  da  Pisa  era  per  i  tanti  sue»  pregi  »lito,  dovea 
a  buon  diritto  risvegliare  vivo  il  desiderio  in  altre  na* 
zioni  di  vederlo  nel  proprio  linguaggio  recato;  ond'é 
che  mancar  non  potette  chi  neiF italiano  idioma,  ^po 
da  remòdssimi  tempi,'  imprendesse  a  traslatarlo.  £  che 
dò  in  effetto  arveoìsse ,  lo  provano  i  vdgarìzzamenti 
disopra  mentovatici  quali  sebbene  non  Mano  di  egual 
dettatura,  eguale  però  e  fermo  rilenendo  l'ordine  degli 
avvenimenti  da  Rustico  narrati,  chiaro  dìmostratio  che 
da  tal  sorgente  tutti'  stessamente  derivano.  E  riguardo 
7k  romanzo ,  di  om  intraprendiamo  là  stampa ,  vuoisi 
avvertire  che,  malgrado  aver  noi  detto  conveiursi  ad  esso 
conm^ior  proprietà  il  titolo,  di  libera  e  larga  parafrasi, 
o  di  perfètta  imitafeioue  di  quello  di  Rustico  dà  Pisa,  piut** 
tosto  che  di  suo  volgarizzamonto,  preferìmmo  chiamarlo 
€»D  quest^ultima  deDomioozìone,  perocché  è  la  stessa 
datlb  pui^  dallo  Zanetti  alFramniento  da  li£  discoperto, 
e  òÀìbl  quale  più  apertàrmehte  apparisce  cheé^o  rò<^ 
raaBZÓ  non  é  arigìnai  produzione  d'italiano  scrittore.  Moq 
essendo  poi  da  recare  ih  dubbio  chele  maraviglìose 
zvfwatme  io  questo  romanzjo  descritte  rìuscissero  pìa^ 
oevbli  e  gfdte  a  leoloro,  che  nel  p^rìmitivo  suo  idiom'a 
oe  poteano  gustai*  la  lettura,  a  più  forte  ragione  sarfada 
€OBveiore,oheqa^lbdi  nòsminor  compiacrajsa  è  dilettò 
lar  ^  dovette  f^  gfltaliànì  al  comparire  diel  Girotiè 
nel  materno  loro  linguaggio  vòltatp,  poiché  la  sem^ 
plicesua  purità'e-vagbezKa,  maggiore  aocrescimentoalle 
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.  bellezze  di  luì  arrecando,  davanti  più  giusto  titolo  ad 
essere  in  gran  conto  tenuto.  Ad  onta  di  ciò  non  potè 
egli  per  verità  di  tanta  onoi-anza  presso  gl'Italiani  molto 
a  lungo  godere,  avvenga  che  il  decorrere  delFeta  ri- 
dotte avendo  a  scarso  numero  le  copie  manoscritte 
del  suo  volgarizzamento,  e  queste  dai  loro  posseditori 
in  gelosa  custodia  guardate,  cader  dovette  in  quella 
oscurità  e  dimenticanza,  in  cui  fino  al  presente  giacque 
sepolto. 

Richiamato  ora  alla  luce  dal  Codice  Saibanta,  da  noi 
al  presente  posseduto,  il  volgarizzamento  di  un  roman* 
zo,che  per  i  tanti  indicab  suoi  pregi  ci  proponevamo  da 
più  tempo  mandare  alla  stampa,  abbiamo  alla  perfine 
risoluto  di  compiere  sì  fatto  proponimento,  rendendo 
di  pubblica  ragione  uno  scritto  per  purezza,  semplicità 
e  magistero  di  Uogua  degno  di  occupare  F  attenzione 
dei  dotti.  E  ad  assumere  questa  impresa  assai  ci  conr 
fortò  e  sostenne  il  considerare,  che  la  dubbiezza  in  noi 
insorta  se  tale  di  esso  volgarizzamento  fosse  realmente 
la  purità  della  lìngua,  e  la  leggiadria  dello  stile,  quale 
sembrava  a  noi  di  ravvisarvi,  fu  con  favorevole  sufira* 
gio  risoluta  dagli  Accademici  della  Crusca,  Compilatori 
della  Quinta  Impressione  del  Vocabolario  di  nostra  lin- 
gua, che  lo  registrarono  nel  numero  dei  Testi  di  essa 
allegati,  e  in  quella  parte  del  loro  Vocabolario  fin  qui 
pubblicata  non  scarso  numero  ne  riportarono  di  voci  e 
di  esempi.  Da  quanto  abbiamo  esposto  restando  dimo* 
strato  che  il  nostro  Testo  a  penna  del  Girone  il  Cor- 
tese è  il  solo  esemplare,  che  fino  al  presente  conoscasi 
intero ,  alla  lezione  di  questo  adunque  faremo  sì  che 
fedelmente  corrisponda  quella  del  romanzo,  che  per 
le  cure  nostre  viene  ora  alla  luce.  Del  qual  romaoso  se 
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3  volgarizzatore  non  amò  che  il  suo  nome  fosse  (atto 
palese,  colla  purezza  e  vaga  semplicità  però  di  locu- 
zìoDe,  che  in  quello  andò  adoprando,  non  potè  occul- 
tare essere  egli  certamente  toscano.  E  poiché  V  ignoto 
autore  di  questa  italiana  versione  fu  indubitatamente 
toscano,  non  senza  qualche  grado  di  probabilità  pò* 
trebbe  farsi  luogo  a  dubitare ,  che  ella  fosse  opera  di 
quel  Maestro  Andrea  di  Jacopo  diTerì  da  Barì)erino  di 
Valdelsa,  dal  Quadrio  rammentato  come  non  volgare 
poeta,  e  che  il  Biscioni  nelle  Giunte  e  Correzioni 
alla  Toscana  letterata  del  Cinelli^  esistenti  mano- 
scrìtte  nella  Libreria  Magliabechiana ,  ci  fa  conoscere 
che  occupandosi,  sul  declinare  del  decimoquarto  secolo, 
nel  recare  in  toscana  favella  dal  francese  idioma  istorie 
e  romanzi  di  antica  cavalleria,  col  volgarizzamento  delle 
Storie  Nerbonesi^  con  quello  delle  Storie  di  Àiolfo 
e  di  Bosolino^  e  con  T  altro  pure  delle  Storie  del 
Conte  U gone^  figliuolo  diBuoso  ^Avernia^  acqui- 
stata 9Ì  avea  rinomanza  di  semplice ,  chiaro  e  purgato 
scrittore. 

Essendosi  poco  innanzi  da  noi  dichiarato  che,  nella 
pubblicazione  di  questa  opera,  avremmo  tenuta  una 
fedel  corrispondenza  al  nostro  Codice,  non  perciò 
intendemmo  obbligarci  a  cosi  servilmente  seguirlo,  da 
ripetere  le  varie  scorrezioni  e  storpiature  di  voci,  che 
vi  s^  incontrano,  e  da  lasciar  pure  senza  emenda  alcune 
loro  omissioni  per  manifesta  colpa  del  suo  copiatore 
talvolta  avvenute.  Il .  perchè  di  quanto  adoprammo  a 
rendere  il  testo  più  purgato  e  corretto,  in  che  sempre 
la  ragione  ed  il  miglior  senso  avemmo  a  guida,  non 
temiamo  che  di  mancata  fedeltà  ci  venga  dato  rimpro- 
vero. Ed  in  quanto  alle  scorrezioni,  o  storpiature  di 
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voci,  qudle  soltanto  alia  vera  lezione  rìduceoiiiio,  che 
eviidentemente  si  mostravano  tali  >  e  conservammo  le 
al  trecche  quantunque  il  decorrere  dei  tem|ii  avesse  pòi 
in  meglio  cambiate,  più  esempi  di  puri  e  chiarì  antichi 
scrittori  confermano  essere,  già  state  neir  uso  ;  e  3000 
esse  altrotale^  allrolanto^  asbergo^  aulro^  ,bascio^ 
ciambra^  ciuffa^  compresso^  delerano^  diniitidre^ 
éssaltamentó^  esseguizione^  guerrimento^  guèrHlo^ 
ig^iy  innanti^  isbergo^  niululo^  neeiite^  ocio^  omore^ 
pcdese^pome^racciuffare^  raiuntOy  ris^era^riverso^ 
ruido^  suspicione^  sor ^  spanlato^  stornilo^  tevresto^ 
tornare^  uomeni^  e  più  altre  ancora^  che  quale  antico 
patrimonio  della  lingua,  servendo  ad  illustrarne  la  sto* 
ria ,  mostrano  insieme  dell^  indole  sua  primitiva .  qual 
fosse  il  vero  carattere.  E  quando  avveniva  che  alcune 
di  esse  voci  ricorressero  neiristesso  nostro  Codice 
scritte  ancora  nella  foggia  più  d^uso  comune^  non  per 
questo  riputamnio  conveniente  tutte  ridurle  ad. una 
eguale  ed  uniforme  scrittura,  potendosi  da  ciò  ricono- 
scere ,  che  ambidue  tali  maniere  erano  pure  in  antico 
accolte  dall'uso.  Quindi  per  simigliante  ragione,  e  per 
non  incorrere  neir  errore  gravissimo  di  scambiare  in 
alcuni  verbi  quelle  desinenze,  che  furono  proprie  dei 
primi  secoli  di  nostra  favella^  nei  quali  con  regole  più 
ferme  e  costanti  non  erano  esse  per  anco  determi* 
nate,  ad  accadde^  andassono^  aiUo^  conc^pette^  di'- 
fenduto^  distoglie^  dolfe^  ehbono ,  facete^  feciono^ 
fonduto^  fossoao^ giunge^  intendiUo^nascè^  penlu^ 
to^  serai^  scremo^  spcuiduto^  tacè^  tendalo  ec.,  non  ci 
facemmo  arditi  di  sostituire  le  più  moderne  desinenze 
accadde ,  andassero ,  avuto^  concepì ,  difeso ,  A- 
sicise^  dolse^  ebbero ,  /hte^  fecero^  fuso ,  fossero , 
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giunse y  inteso ^  nacque» 9  pentito^  sarai ^  saremo^ 
sparso^  tacque^  teso  ec. ;  feraci  nèiropioioiie  che 
ravvisate  si  sarebbero  io  loro  non  voci  errate,  e  còntra-» 
rie  ad  ogni  legge  e  regola  grammabcale,  ma  ioflessioni 
di  pura  primitiva  derivazione 5  delle  quali  nelle  opere 
di  pia  valenti  acrìttoti  cosi  in  prosa,  come  in  versi, 
co[»osi  ne  ricorrono  gli  esempi. 

la  ijuanto  poi  a  ciò  che  concerne  T ortografia, 
quella  maniera,  adottammo ,  che  più.  all'  uso  comune  è 
ooofonne  ;  e  per  conseguente  anco  Finterpunadone^fiod 
mai  nel  Codice  con  regolarità  adoprata,  riducemmo  in 
fortna^  che  ogni  periodo  prendesse  una  giacitura  atjLa 
a  rendere  il,  senso  più  ragionato  é  più  vero.  Essedda 
poi  sventuratamente  avvemito  che  nella  estreocutà  di 
alcune  pagine,  di  esso  Codice  h  carta,  già  debilitata  dal 
tenipo,  siasi  per  frequènte  uso  instai  modo  consunta,  che 
al  présente  pia  non  si  renda  intelligibile  ciò^  che; per 
innanzi  poteva^  non  senza  qualche  difficoltà  decifrare, 
quindi  fu  cbe^  fter  togliere  ogni  sospetto  che  la  datii 
leeone  fosse  in  tali  luoghi  da  noi  a  fantasia  dettata, 
volemmo  ehe  questa,  dai  soprammentovatidue  incom" 
piuti  volgaraeameàti  non  sostenuta^  confermata  venisse 
didla  autorità  del  francese  romanzo  dal  Yerard  stam- 
pato, al  quale,  come  già  dimostrammo,  il  testo  che 
viene  ora  alia  luce  più  degli  altri  è  fedele. 

Principal  nostro  intendimento  nel  dar  mano  idla 
pubblicazione,  del  presente  Romanzo  essendo  stato  quel- 
lo, che  da  essa  una  qualche  utilità  e  vantaggio  alla 
intrapresa  Quinta  Impressione  del  Vocabolario  dell' Ac- 
cademia venisse  arrecato,  perchè  il  fatto  a  tale  intendi- 
mento corrisponda,  procurammo  che  unito  gli  andasse 
un  indice,  da  cui  fosse  mostrato  qual  numero  di  voci. 
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di  modi  e  frasi  per  Rovità,  purezza,  o  varietà  di  signifi- 
cato pregevolissime  in  esso  romanzo  adoprate ,  servir 
potrebbero  a  rendere  Findicata  Impressione  piò  ricca 
della  precedente  e  copiosa.  AIF  oggetto  poi  che  più 
distintamente  apparisse  quali  voci,  tratte  dalla  presente 
italiana  versione,  siano  state  già  dair Accademia  allegate 
nella  parte  fin  qui  pubblicata  del  nuovo  suo  Vocabolario, 
e  quali  altre  vi  abbiano  pure  di  sua  autorità  avuto  soste- 
gno, volemmo  che  con  asterisco  fossero  queste  con- 
trassegnate; sebbene  di  ciò,  egualmente  che  di  quanto 
credemmo  ad  illustrare  il  testo  opportuno ,  piena  ra- 
gione ne  rendano  sempre  le  note.  Mostrato  cosi  il 
modo,  con  cui  abbiamo  inteso  togliere  dalla  dimen- 
ticanza una  scrittura,  che  alla  purezza  e  semplicità  di 
stile ,  unisce  lo  scopo  singolarissimo,  ch^  ebbero  i  più 
antichi  romanzi  di  errante  cavallerìa,  di  porgere  cioè, 
dilettando,  norme  ed  esempi  di  civile  ed  onesto  vivere, 
non  altro  rimane  a  noi  a  sperare,  se  non  che  dai  dotti 
dato  non  sia  ad  essa  accoglimento  inferiore  a  quello , 
che  ad  altre  nostre  precedenti  pubblicazioni  non  sde- 
gnarono accordare.  Quale  speranza  se  veder  potremo 
compiuta,  e  che  dei  giorni  nostri  prolungato  sia  il  corso, 
porremo  ogni  studio  ed  impegno  perchè  venga  pure 
alla  luce  altra  preziosa  opera  di  Autore,  il  quale,  se 
non  fiorì  nelPaureo  secolo  della  lingua,  per  schietta  sem- 
plicità e  forza  però  di  locuzione  non  resterà  vinto  di 
troppo  da  coloro,  che  ebbero  vanto  di  soauni  e  valenti 
scrittori  di  quella  età  fortunata. 


QOI  COMIHCU  l'iSTOBU  di  GiBONB   il  G0ETB8B,  B  PàBLà    p&imib- 
BAHBlfTB   IL   MàESTRO   CHB   Là   TRàNSLÀTà   DEL  TBCCHIO  CATAUBft 

BsÀifOB  Bruni,  chb  ayba  più  di  cbnto  Àimi  d'btì.  Il  qual 

TBHICK  alla  COBTB  DBL  BB  Abt(J,  ACCOMPAGNATO  DA  UNA  DaMI- 
6BLLA,  PBB  PB0TAB8I  CONTBA  I  GIOVANI  CATALIBBI,  ACCIOCCHÌ  81 
SAPBgSB  QUALI  F08SIN0  PIÙ  YALBNTI  I  GIOVANI,  O  I  TBCCHI.  E 
COMB  B8SO  ABBATTÈ  IL  BB  ÀBTÙ,  B  QUATTORDICI  BB,  CHB  IN  BUA 
COMPAGNIA  BRANO,  B  TUTTI  I  CAYALIBBI  DELLA  TaYOLA  RiTON- 
DA,  DI  COLPI  DI  LANCIA.  E  TRATTA  IL  DETTO  LlBRO  DI  MOLTE 
ALTER  GRANDI  ATTENTURE  ,  CHE  Gli  HA  GBAN  TEMPO  ATYBNNONO 
A  GLI    CAYALIBBI  BBRANTI. 


Signori  ìmperadori,  regi,  priocipi,  daci,  conti,  baroni, 
cavalieri,  visconti,  borghesi,  e  voi  tutti  prodi  nominj,  che 
talento  avete  e  disir  di  dilettarvi  in  romanzi,  prendete  que- 
sto presente,  e  fatel  legger  di  capo  in  capo;  si  udirete 
parie  di  tutte  le  grandi  avventure,  che  già  ha  gran  tempo 
avvennero  a*  cavalieri  erranti  del  tempo  del  re  Uterpan- 
dragon,  e  del  re  Artù  suo  figliuolo.  E  sappiate  veramente 
che  questo  libro  fu  transitato  del  Libro  di  Monsignor 
Odoardo  re  d'Inghilterra,  in  quel  tempo  che  esso  passava 
oltre  mare  al  servigio  di  Nostro  Signore  per  conquistare 
il  santo  Sepolcro.  E  Maestro  Rustico  poscia  ne  compose 
questo  Romanzo,  perciò  che  di  quel  libro  del  re  Odoardo 
traoslatò  esso  tutte  le  maravigliose  avventure,  che  sono  in 
questo  libro  0).  E  sappiate  che  esso   tratterà  in  questo 

W  In  qual  tempo  da  Eduardo  d' Inghilterra ,  Ggliuolo  di  Enri- 
co IH,  sì  ponesse  mano  a  comporre  diversi  romanzi  della  Tavola  Ro- 
tonda^  e  come  da  questi  »  scritti  in  latino  9  Rustico  da  Pisa  ne  coDpi- 
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presente  libro  di  molte  nobili  valentie  degne  di  memoria 
a  tatti  nobili  re,  daci«  conti  e  cavalieri,  e  a  tutti  color, 
che  prendon  piacere  a  leggere  cosi  fatte  cose.  E  racconta 
primieramente  il  Maestro  d*una  maravigliosa  avventura, 
che  già  avvenne  nella  corte  del  re  Arto,  per  un  di  di  Pa- 
squa di  Maggio,  nella  villa  di  Camalot  (0,  dove  era  in 
compagnia  della  maggior  parte  de*  suoi  baroni  e  gentili 
uomini. 

CAPITOLO  I. 


In  questa  parte  si  conta,  cosi  come  la  verace  isto- 
ria il  testimonia,  che  il  nobile  re  Artù  era  una  fiata  a 
Camalot  con  gran  compagnia  di  genti,  di  re  e  di  baroni, 
dove  esso  tenea  piena  corte,  durante  la  quale  e'  gli  av- 
venne una  maravigliosa  avventura.  E  sappiate  certamente 
che  v*avea  in  quel  punto  molti  prodi  nomini,  e  ancora 
de* compagni  della  Tavola  Ritonda:  e  si  ve  ne  nomerò 
qui  alcuni  che  v*  erano.  Or  sappiate  che  v*era  il  re  Ca- 
rados,  il  re  Jon  d*  Irlanda,  il  re  della  Stretta  Marca,  il 
re  di  Norgales,  il  re  d'Oltre  Marche  di  Galonne,  il  re 
de*  Franchi,  e  tanti  d*  altri,  che  bene  erano  infino  a 
quattordici  re.  E  v*eran  sì  parimente  Monsignor  Lanci- 
lotto  del  Lago,  e  Monsignor  Tristan  di  Leonois,  e  Monsi- 


lesse  poi,  in  antico  francese,  quello  pare  intitolato  Gyron  te  Courioisy 
già  fa  ntìV Jv9ertimenio  indicato.  E  sapemmo  allreai  da  esso  come  la 
presente  italiana  versione  deriva  da  questo  romanzo,  che  sul  comin- 
ciare del  decimosesto  secolo,  per  le  stampe  di  Antonio  Verard,  vedeva 
la  pubblica  luce  in  Parigi. 

(^)  il  castello  di  Camalot,  da  Bruzen  de  la  Martini  ere  denomi* 
nato  Camalet,  o  Gaermalet,  era  situato  in  una  delle  montagne  della 
contea  di  Sommerset,  ove  il  re  Artù  teneva  l'ordinaria  sua  abitaxione. 


CAPlTOtO   I.  3 

gnor  Galvano,  nipote  del  re  Àrtù,  e  il  possente  cata- 
lìere  Monsignor  Palamedes,  e  Monsignor  Lamoroldo  di 
Gales,  e  più  altri,  che  a  corte  erano  venuti,  per  essere 
alla  festa,  che  il  re  teneva  ciascuno  anno  in  quel  giorno. 
E  sappiate  che  ciò  era  il  giorno  di  Pasqua  di  Maggio. 
E  quando  essi  ebbono  disinato,  e  che  le  tavole  furono 
tolte  via,  intanto  arriva  dinanzi  al  palagio  un  Cavaliere 
armato  di  tutte  armi,  che  molto  grande  era  :  e  sappiate 
che  esso  era  si  corporato  (0,  che  poco  mancava  ad  esser 
gigante.  E  questo  Cavaliere  conduceva  una  dama  molto 
riccamente  ornata  ;  sì  vi  dirò  come.  Sappiate  che  la  dama 
era  Testila  d' un  ricco  drappo  d*oro,  e  in  suo  capo  avea 
una  molto  bella  corona  d*  oro  e  di  pietre  preciose  (^,  ed 
era  montata  sopra  un  ricco  palafreno,  il  quale  era  co- 
perto d*un  molto  ricco  scìamito  vermiglio,  il  qual  gli 
si  stendeva  in  fi  no  a' talloni.  Che  vi  dirò  io?  Tanto  era 
bella  e  bene  ornata,  che  punto  non  sembrava  esser  cosa 
mortale,  ma  spiritale.  Il  Cavaliere  aveva  ancora  in  sua 
compagnia  due  scudieri,  donde  0)  V  un  portava  suo  scudo, 
e  r  altro  portava  sua  lancia.  Quando  il  Cavaliere  fu  ve- 
nuto davanti  al  palagio  in  tal  maniera,  come  voi  avete 
udito,  egli  non  dimora  mica  molto»  che  invia  un  de' suoi 
scudieri  verso  il  re  Arto,  mandandogli  a  dir  ciò  che  se* 
gne.  Il  valletto,  al  quale  il  detto  Cavaliere  avea  imposto 
sua  bisogna,  se  ne  va  tutto  diritto  nella  maestra  sala,  dove 
il  re  Artiì  era  con  tal  compagnia,  quale  io  v'ho  conto:  e 
se  ne  va  tutto  diritto  avanti  al  re,  e  gli  dice:  Sire  re 

<<)   Grande  di  corpo^  o  di  statura. 

(*)  PreciosOj  come  anco  oeioy  ociosOj  ciuffàj  racciuffàre^  strac" 
dare  ec«  9  sono  voci  così  sempre  scritte  nel  nostro  Codice  id  luogo 
di  prezioso^  ozioj  ozioso j  zuffa^  razzuffate^  straziare  ec;  ritenuto  in 
ciò  r  antico  uso  di  scambiare  taWolta  la  z  in  e 

^  Dei  qoali. 
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Artù,  là  dinanzi  a  vostro  palagio  è  venato  un  Cavaliere* 
col  qoal  sono  io,  e  si  ha  con  esso  seco  una  delle  più 
belle  dame,  e  delle  più  valenti  del  mondo.  Il  quale  è  qui 
venuto  a  questo  punto,  perciò  che  esso  sa  veramente  che 
qui  sono  ora  molti  de* prodi  uomini  di  vostro  reame, 
acquali  esso  manda  dicendo,  che  mena  con  esso  lui  quella 
dama,  per  provarsi  per  quella  con  esso  loro.  E  manda 
dicendo  a  tutti  color,  che  vogliono  guadagnar  bella  dama, 
che  essi  vadano  a  giostrar  con  lui.  E  colui  che  V  abbat* 
terà  a  terra,  guadagnerà  la  dama  e  la  signoria  di  quella, 
la  qaale  ò  una  delle  valenti  dame  del  mondo.  E  vi  fa 
a  sapere  che  qui  entro  non  ha  alcun  cavaliere,  per  forte 
che  sia,  che  a  terra  il  possa  mettere.  E  questo  è  ciò  che 
mio  Signore  mi  manda  dicendo.  E  intanto  si  tacque,  che 
più  non  disse.  Quando  il  re  Artù  e  tutti  gli  altri  re  e 
baroni  hanno  inteso  ciò,  che  il  valletto  ha  ragionato,  si 
si  tengono  a  gran  maraviglia,  e  dicono  che  veramente  il 
cavaliere  è  di  grande  ardimento.  Intanto  non  fanno  alcu- 
no indugio,  ma  immantinente  se  ne  vengono  alle  finestre 
del  palagio,  e  hanno  veduto  il  cavaliere  e  la  dama,  la 
quale  era  molto  riccamente  ornata,  onde  ciascuno  n*ha 
grande  stupore,  e  dicono  fra  loro,  che  veramente  sem- 
brano il  cavaliere  e  la  dama  esser  di  gran  valore.  E  la 
reina  Ginevra,  e  molte  altre  reine  e  dame,  che  hanno  udite 
le  novelle,  li  vengono  esse  ancora  a  vedere;  e  forte  si 
maravigliano  della  dama,  la  quale  ò  si  rìcchissimamente 
ornata.  Appresso  non  dimora  mollo  che  Monsignor  Pala- 
medes  si  mise  avanti,  e  disse:  Monsignore  lo  re,  io  vi  dico 
che  io  amo  ben  belle  dame  ;  per  questo  anderò  molto  vo- 
lontieri  a  guadagnar  quella,  se  '1  vi  piace.  Signor  Pala- 
medes,  dice  il  re  Artù,  egli  mi  piace  bene  assai  che  v*  an- 
diate voi,  e  che  voi  miniate  per  terra  ilCavalier  da  quella 
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dama,  affinchè  rioODOsca  suo  incredibile  orgoglio,  che  n*ha 
mandato  a  dire.  E  allora  dod  fa  Palamedes  altra  dimora, 
ma  sabito  che  ebbe  esso  congedo  dal  re  Àrtu,  esso  prende 
sue  armi  frettolosamente,  e  si  fa  armare.  E  quando  esso 
fa  beo  riccamente  armato  e  apparato ,  cosi  come  a  ca- 
▼aliare  appartiene,  esso  scende  le  gradora  del  palagio,  e 
sen  viene  a  basso  nella  corte,  dove  esso  truova  suo  ca- 
vallo apprestato  0),  che  un  de' suoi  scudieri  tenea.  Al- 
lora iDcootinente  gli  monta  sopra,  e  sen  va  verso  il  vec- 
chio Cavaliere,  che  di  giostra  lor  avea  fatto  far  sermone. 

Qaando  Monsignor  Palamedes  fu  al  campo  venato, 
r antico  Cavaliere  gli  dimanda  chi  sia;  e  Palamedes  gli 
rispoode:  Sire,  Palamedes  m'appellano  color,  che  mi  co- 
noscono, e  sou  figliuolo  dello  sconosciuto  Selabore.  Sire, 
dice  Tantico  Cavaliere,  di  Palamedes  ho  io  molte  volte 
adito  parlare,  e  nome  avete  d'essere  buon  cavaliere;  ma 
io  non  vi  tengo  mica  a  si  buon  cavaliere,  che  io  degni 
prender  lancia  per  giostrar  con  voi.  Anzi  vi  dico  che  voi 
vi  dilunghiate  da  me,  e  mi  vegniale  a  ferir  di  tutta  .vo- 
stra forza,  ed  io  vi  farò  chintana  (^.  E  se  voi  mi  potete 
abbattere,  e  gittar  giù,  voi  avrete  guadagnato  questa  da- 
ma. E  se  voi  non  avete  tanto  di  potere,  che  voi  mi  pos- 
siate abbattere,  voi  non  mi  richiederete  più  di  giostra,  né 
di  mislea,  in  qualunque  maniera  si  sia  :  e  parimente  forò 

(0  Preparato.  Le  desinenze  corpora^  gradora^  sediora^  tcitora^ 
ed  altre  simili)  asate  al  plurale  ,  hanno  più  esempi  nelle  antiche 
scrìttiire. 

(*)  Fare  ehintana^  o  come  appresso  vedremo  detto  guinianaj 
valendo  stare  per  segnoj  ove  i  giostratori  vanno  a  ferire^  viene  a  si- 
g^ficare,  io  starò  fermo  ed  immobile  ad  attendere  ^  od  a  riparare  i 
vostri  colpi.  Dell'  invenzione  della  quintana^  e  dell*  uso  di  essa^  parla 
con  specialiti  il  Dott.  Giulio  Ferrarlo  nel  Voi.  II  della  soa  Storia  ed 
analisi  degli  antichi  romanzi  di  cavalleria,  impressa  in  Milano  V  an- 
no 1828. 
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io  a  molti  de  cavalieri  di  là  entro.  E  quando  Palamedes 
intende  queste  parole,  che  il  Cavaliere  avea  dette,  se  le 
tenne  a  si  gran  dispetto,  che  fu  maraviglia  ;  e  gli  disse 
molto  adirosamente  :  Signor  Cavaliere,  voi  parlate  molto 
alteramente;  ma  del  £atto  sarete  a  pruova  tosto.  E  io  credo 
che  vi  farà  mestier  d*  avere  scudo  e  lancia.  Allora  si  di- 
lunga bea  da  mezza  bubulca  C^)  di  terra,  e  abbassa  sua 
lancia,  e  urta  il  cavallo  degli  speroni,  e  vien  verso  il 
Cavaliere,  il  quale  è  apparato  di  suo  elmo;  ma  lancia 
non  prende  egli  punto.  Che  dirò  io?  Palamedes  viene  a 
si  grande  andatura,  che  esso  non  sembra  punto  cavaliere, 
ma  folgore  e  tempesta.  Esso  va  a  ferire  il  Cavaliere  molto 
arditamente  ;  e  quando  venne  al  giunger  della  lancia,  esso 
il  fere  sopra  suo  scudo  di  tutta  sua  forza,  e  rompe  sua 
lancia.  E  dopo  il  rompimento  s' urta  con  lui  di  corpo  e 
di  visaggio  si  duramente,  che  Palamedes  cadde  a  terra  con 
tutto  suo  cavallo,  e  fu  in  guisa  stordito,  che  non  sapea 
s'era  giorno,  o  notte.  E  il  Cavaliere  non  si  rimuta  (^ 
nò  poco,  né  molto;  anzi  dimora  cosi  fermamente,  come 
se  fosse  un  pilastro.  E  quando  il  re  Arlù,  e  tutti  gli 
altri  re  e  baroni  vidono  Taffar  della  giostra,  e  han  ve- 
duto che  il  Cavalier  non  avea  presa  lancia,  essi  n'han 
tutti  gran  maraviglia,  e  dicono  che  veramente  il  Cavaliere 
è  il  pia  possente  uomo,  che  vedessono  unque  mai  in 
niun  giorno  di  lor  vita.  E  Monsignor  Galvano,  il  qual 
bene  avea  veduto  come  Palamedes  era  stato  abbattuto, 
se  ne  fu  molto    adirato.    Allora  fece  in  fretta  apportar 

(i)  Dalla  mano  istessa  del  copiatore  del  nostro  Codice  ad  ar- 
perUOj  precedentemente  scriltOy  come  derivante  dal  francese  arpcnt , 
fu  dipoi  sostituito  bubulca\  voce  latina,  usata  pure  nel  volgarizzamento 
di  Crescenzio  per  misura  di  terra  corrispondente  all'  iugero. 

^*)  Non  si  rimuove^  o  non  si  cambia  di  positura. 
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ne  armi,  e  ti  feee  armare.  E  quando  esso  fa  armato  e 
aceoiicio,  à  scendo  le  scale  del  palagio,  e  monta  sopra 
QB  biH>D  caTalIo,  il  qua!  mollo  era  forte  e  isnello,  e  se 
M  Ta  iocoDtinenle  verso  il  Cavaliere»  E  quando  essi  fa« 
nmo  iBsieme»  Monsi^rnor  Galvano  noi  saluta  ponto;  ma 
il  Cavalier  gli  dimanda  rlii  è.  Ed  esso  risponde  per  (or* 
roccio:  L*uom  0)  m*appdia  Galvano,  e  fa  mio  padre  il 
re  Lot  d*  Orcania.  E  quando  il  Cavaliere  intende  cke  co* 
stoi  era  Monsignor  Galvano,  il  nipote  del  re  Àrtà,  H 
quale  era  cavaliere  prò  e  valente,  si  gli  dice:  Signor 
Galvano,  tutto  il  mondo  vi  testimonia  per  buon  caira- 
liere  ;  ma  io  vi  dico  che  io  son  tal  cavaliere,  cbe  io  non 
preoderò  pònto  lancia  iacontro  di  voi,  anri  vi  farò  qoio* 
lana  in  tal  maniera,  còme  io  Iio  fatto  a  Monsignor  V»- 
lamedes.  E  ae  voi  mi'  potrete  abbattere,  voi  avrete  goa^ 
degnalo  questa  Dama.  E  Monsignor  Galvano   risponde-: 
Certamente  ib  vi  (irometto  che  io  farò  lutto  mio  poteV 
d*  abbattervi.   Dopo   questo   parlamento  essi  non   fanno 
altro  indugio,  anzi  anbito  si  dHuoga  Monsignor  Gal  vano  dal 
CaTalien  bene  una  arcata  d*  arco,  e  poi  abbatta  la  lancia, 
e  ponge  il  cavallo,  e  vien  verso  il  Cavaliere  tanto  come 
pdW  e  lo  percoote  aotira  suo  scudo  d*  òro  con  latta  aoa 
fona,  e  spessa  sna  lancia*  E  dopo  suo  apetfeamento  si 
batte  nel  Cavaliere  tanto   aspramente,  cbe  gli  conviene 
vuotar  gli  arcioni,  e  tomare  (^)  a  terra  molto   cruda- 
mente. Il  Cavaliere  sta  piò  fermo  cbe  davanti;  e  il  re 
Arto  e  tutti  gli  altri  re  ne  han  molto  gran  maraviglia, 

(0  La  locQtione  iryTcrWale  per  carruecio^  dalla  Grosòà  non  vX-' 
Vt^ìM^-^Xe  ùdiratwnmUe.*^n  rpxh  antichi  8<TÌttori  fit  detto  pure  uomo 
nel  significato  qui  richiesto  di  ciascuno  ^  ognuno» 

(*)  Vuotar  la  selim  j  o  §U  urewm  ^  vagiioao  cadere  du  cavalla» 
RsIl'iMticoTolcarìnatoentD  di  Livio  sono  altri  esempi  «di  tornare  n3alo 
in  senso  di  andare  y  o  cadere  a  capo  alV  ingiù.  '    •      < 
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assai  più  che  prima,  per  ciò  che,  sappiate  di  vero,  che 
essi  tenean  Monsignor  Galrano  per  molto  buon  cavaliere. 
E  la  reina  Ginevra  e  le  altre  dame  e  damigelle,  le  quali 
hanno  vedute  queste  due  giostre,  se  ne  maravigliano 
assai.  Che  vi  dirò  io?  Il  tefzo  Cavaliere,  che  va  contra 
il  Cavaliere  dalla  dama,  fu  Lamoroldo  di  Gales,  cavaliere 
prò  e  valente.  Maravigliosamente  egli  rompe  sua  lancia 
sopra  il  Cavaliere;  ma  di  sella  noi  rimuta  tanto,  né 
quanto  (^).  Il  quarto  fu  Monsignor  Gaerietto,  fratello  di 
Monsignor  Galvano.  Il  quinto  Boort  di  Gauves.  Il  sesto 
Monsignor  Giovanni,  figliuol  del  re  Urun.  Il  settimo  Sa- 
gramor  le  desiri  (^).  L'ottavo  Monsignor  Briomberis  di 
Gauves.  Il  nono  Monsignor  Segurades,  cavalier  di  gran 
rinomea.  Il  decimo  fu  Sefar,  fratel  di  Palamedes,  il  mi- 
glior cavalier  feritor  di  lancia,  che  si  sapesse  né  presso, 
nò  lunge.  L' undecimo  fu  Monsignor  Ettor  da  Mare  (^), 
fratel  di  Lancilo tto  del  Lago,  il  quale  molto  era  ardito 
giostratore  e  vigoroso.  Il  dodecimo  Monsignor  Gaerietto 
di  Lambale.  Tutti  questi  cavalieri,  che  dodici  furono,  fe- 
rirono r  un  dopo  r  altro  addosso  ali*  antico  Cavaliere,  e 
a  tutti  costor  fece  il  Cavalier  quintana  ;  e  tutti  ruppono 
lor  lance  sopra  lui,  e  di  sella  noi  poteron  unque  rimuo- 
vere: piuttosto  di  questi  dodici  ne  caddono  (^)  bene  i 
nove,  donde  si  leva  gran  rumor  per  tutta  la  corte,  e  ne 

(0  Questa  maniera  ,  propria  del  parlar'  familiare  ,  vale  niente  y 
nuUa  j  punto. 

<*)  IL  desiderato.  Anco  nei  Capitoli  X  e  L  vedremo  Sagramor 
cosi  qualificarsi. 

(s)  Des  Mares  era  la  primitiTa  lesione  del  nostro  Codice,  ma 
al  suo  scrittore  piacque  dipoi  sostituirvi  Da  Mare;  il  che  andò  ripe- 
tendo anco  nel  seguente  Capitolo  IV  ,  ed  altrove. 

<^)  Con  eguale  uscita  per  caddero ,  o  caderono  j  diceva  pure 
il  Villani  sul  terminar  del  Libro  vu  :  onde  caddono  in  grande  in/h- 
mia  de'  Fiorentini» 
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dibongran  maraviglia;  si  dicefaoo  che  costai  non  era 
ponto  ca?alieret  ma  folgore  e  tempesta. 

Quando  Monsignor  Tristano  ebbe  vedati  tanti  de'snoi 
compagni  andare  a  terra«  e  proprio  di  coloro,  che  esso 
pregiava  molto  di  cavalleria,  si  n'ebbe  sì  gran  doolo, 
cbe  non  si  paotò  tener  che  non  dicesse:  Or  vada  come 
può,  io  anderò  a  giostrare  col  Cavaliere,  per  vendicare 
l'onta  de*  miei  compagni,  .se  io  posso.  E  non  pertanto  io 
posso  ben  dire  che  costai  è  il  miglior  cavaliere,  onde  io 
ndisai  uoque  parlare  in  mia  vi  la.  Si  fassi  armar  fretto* 
lesamente;  e  fnronlo  ad  armar  molti  re,  e  il  re  Artà 
medesimo  vi  foe.  E  quando  esso  fa  bene  armato  e  appa- 
recchiato, smonta  dal  palagio,  e  monta  sopra  an  buon 
cavallo  forte  e  isnello,  e  se  ne  va  verso  il  Cavaliere.  Mon- 
signor Tristano  era  un  de'  più  cortesi  cavalieri  del  mondo. 
Egli  salato  il  Cavaliere  si  tosto,  come  gli  fa  innanzi  ve- 
nato, e  il  Cavaliere  gli  rendè  subito  suo  saluto  bene  e 
cortesemente;  e  gli  dimanda  chi  sia.  Sire,  dice  egli,  Tristan 
di  Leonois  ipi  chiamano  tutti  color,  che  mi  conoscono. 
Ah  !  Sigoor  Tristano,  dice,  egli,  che  voi  siate  il  benissimo 
venuto,  sì  come  il  miglior  cavalier  del  mondo  :  sì  vi  dico 
veramente  che  io  rifiuterei  volontier  la  giostra  con  voi, 
per  lo  gran  ben  che  se  ne  dice  per  tutto  il  mondo;  ma 
mia  Dama,  che  è  U,  mi  ha  difeso  0)  che  io  non  rifiuti 
la  giostra  d' alcun  cavalier  della  magione  del  re  Artù.  Ma 
io  farò  tanto  per  voi,  e  per  vostro  onor,  che  io  pren- 
derò mia  lancia.  E  allora  chiama  un  de'  suoi  scudieri , 

(^)  Mi  ha  proibito  y  o  vietato.  La  lezione  originale  del  nostro 
Codice  era  difisnduio.  Tale  antica  desinenza^  e  altre  simili  egualmente 
regolari,  come  fenUo^  /bnduiOy  imienduto^  pentuio^  spandulOy  tenduiOj 
Tennero  talfolla  dallo  icrìttore  di  esso  Codice  scambiate  in  quelle  di 
fm  grato  saono,  nell'uso  introdotte,  cioè  ftriiOy  fìuoy  inteso^  ptnUlOj 
sparso  f  teso* 
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che  gli  porta  una  lancia  corta  e  grossa;  •  poi  s'alkm* 
tanò  l'uno  dall'altro  bene  uno  arpeoto  0).  Quando  i  ne 
e  i  baroni,  le  dame  e  le  damigelle,  che  là  erano  per 
vedere  le  giostre,  videro  dilungare  i  cavalieri,  essi  grida* 
rono  tutti  ad  una  voce:  Or  si  potrà  veder  qui  belle  gio- 
stre, che  questi  è  Tristan  di  Lconois,  che  va  a'giostra  col 
Cavaliere.  E  quando  i  due  cavalieri  si  furono  allontanati, 
essi  non  feciono  altro  indugio,  ma  tutto  incontinente  chi- 
naron  le  lance,  e  batterono  i  cavalli,  e  vennero  Tuacon- 
tra  l'altro  a  si  grandissimo  andare,  che  parea  che  la  terra 
si  dofesse  dileguar  sotto  lor  piedi,  per  cièche  i  cavalli 
erano  forti  e  isoellì,  e  i  eavah'eri  che  vi  eran  sopra  prò 
e  valorosi.  Essi  venivano  sì  rnidamente  (^),  che  somiglia'- 
van  folgore  e  tempesta.  E  quando  vennero  air  appiccar 
^lie  lance,  essi  si  feriron  l'un  l'altro  più  forte  che  po- 
terono. Monsignor  Tristan  rompe  sua  lancia,  e  il  Cavaliere 
il  fedi  s)  duramente,  che  gli  fora  lo  scudo  e  Vnsberigo, 
e  gli  mette  il  ferro  per  me'  (^)  la  spalla  srinisCra,  e  gli 
fbce  una  gran  piaga,  e  il  porta  a  terrà  in  guisa  stordito 
dì  morto.  E  quando  ciò  ebbe  fatto,  si  oltre  se  ne  passa 
per  del  tutto  fornir  suo  corso.  E  quando  color,  che  alle 
finestre  erano,  videro  Monsignor  Tristano  giacere  a  terra 
in:  tal  maniera,  si  leva  là  enjLro  un  bisbiglio  e  un  grido 
eosi  grande,  ohe  punto  non  si  sarebbe  udito  Iddio  tonàn- 
tn.  Quando  Monsignor  Lanciotto  vide  tanti  de'suoi  com- 
-pagni  a  terra,  e  vide  Tristan  sno  caro  amicò,  che  ^ iacèa 

(1)  ArpentOy  derìvoDle  dal  francese  arpentj  vale  lo  stesso  che  ia- 
gero,  o  bubalca. 

(^)  AsprameDtey  fieramente.  Questo  avverbio^  cde  vedremo  spesso 
{%]  seguito  ripeCntOy  sta  rn  luogo  di  ruvidnmentej  di  cui,  nel  senso  già 
indicato  ,  si  valse  anco  Dante  nel  Cauto  zxxui  dell'  Inferno. 

^)  Af«^  talvolta  è  troncatura  dì  mezzo ,  e  tal  altra  di  Meg^, 
Qui  però  è  posto  nel  primo  significato. 
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a  lerra,  come  se  fosse  morto,  egli  o'  ebbe  sì  grande  ira, 
che  per  poco  doo  smania  di  duolo;  e  dice  cbe  nonostante 
fbe  il  Cavalier  fosse  il  più  pregiato  uomo  del  mondo»  si 
si  metterebbe   in    avventura  d'essere  gittato  giuso»  ptt 
vendicar  la  vergogna  de' suoi  compagni  ;  perciò  che,  se  non 
ne  facesse  suo  potere,  gli  si  potrebbe  contare  a  codardia. 
E  intanto  fa  apportar  sue  arme,  e  si  fa  armare  a  gran 
fretta  :  e  gli  porgono  aiuto  molti  prodi  uomini.  E  quando 
fa  armato  bene  e  riccamente,  scende  del  palagio,  e  4scen«- 
de  sopra  un  buon  cavallo,  e  va  verso  il  Cavaliere.  Allor 
si  leva  un  gran  grido  da  tutti  color  cbe  v'erano,  e  di- 
cevano :  Or  si  potrà  veder  Monsignor  Lancilotto  a  pruoya 
col  buon  Cavaliere.  E  quando    Monsignor  Lancilotto  fu 
venuto  a  lui,  si  lo  saluta;  ed  esso  gli  rende  suo  saluto. 
Sire,  dice  il  CavaKere  a  Monsignor  Lancilotto,  cbi   siete 
voi,  cbe  meco  volete  giostrare  ?  Sire,  dice  egli,  Lancilotto 
del  Lago  sono  k)  chiamato,  figliuolo  del  re  Ban  di  Benois. 
E  qoando  il  Cavaliere  intende  che  costui  è  l'ottimo  ca- 
valiere Monsignor  Lancilotto  del  I«ago,  gli  dice  :  O  Lan- 
cilotto, molto  grande  è  la  fama  di  voi  per  tutto  il  mon- 
do; e,  si  m'aiuti  Dio,  io  aveva   gran   disir  di  giostrar 
con  voi  ;  ma,  la  Dio  mercè,  il  tempo  ò  venuto.  E  io  farò 
tutto  mio  potere^  come  ho  fatto  per  Monsignor  Tristano, 
perciò  cbe  io  giostrerò  con  voi  con  tutta  mia  lancia.  Sire, 
dice  Lancilotto,  voi  m'avete  dimandato  di  mio  nome,  ed 
io  il  v'  ho  detto  cortesissimamente  ;  e  perciò  vi  priego  io, 
e  per  amor  di  cavalleria,  che  voi  mi  dichiate  vostro  no- 
me, e  chi  voi  siate.  Signor  Lancilotto,  dice  il  Cavaliere, 
mio  nome  non  potete  voi  sapere  a  questa  fiata,  perciò  che 
egli  m' è  vietato  a  questo  punto  che  né  a  voi,  ne  ad  altri, 
il  dica.  Ma  io  vi  dico  cbe  egli  non  passerà  mica  mollo 
dì  tempo,  che  voi  il  saprete.  Ma  di  ciò  voi  non  avrete 


12  GIRONE   IL   CORTESE 

molto  di  prò,  quando  ciò  sera  (0.  Quando  Monsignor 
Lancilotto  udì  cosi  parlare  il  Cavaliere,  e  vide  che  non 
volea  dir  suo  nome,  a  tanto  stette  contento.  SI  non  fanno 
più  d*  indugio,  anzi  si  dilungano  Fun  dalF  altro,  poi  di- 
chinano lor  lance,  e  feriscono  lor  cavalli  degli  speroni, 
e  vengono  Fun  contra  l'altro  a  si  grande  andare,  che 
ciò  sembra  vento.  E  quando  si  venne  al  metter  delle  lance, 
si  ferirono  insieme  sopra  gli  scudi  di  tutte  lor  forze.  Mon- 
signor Lancilotto  rompe  sua  lancia,  e  il  Cavaliere  ferì  lui 
si  ruidamente,  che  non  riman  per  iscudo,  uè  per  usbergo, 
che  non  gli  mettesse  il  ferro  di  sua  lancia  per  mezzo  il 
petto,  e  il  porta  a  terra  molto  aspramente;  e  il  Cavaliere 
oltre  passa  per  compitamente  fornir  suo  corso:  e  Monsignor 
Lancilotto  giaceva  a  terra  a  guisa  di  morto.  E  quando  il 
re  Artùe  tutti  gli  altri,  e  Madama  la  reina  Ginevra,  e  tutte 
le  altre  dame  vìdono  ciò,  se  essi  avean  fatto  prima  gran 
grido  e  gran  romor  di  voce,  ora  a  questo  punto  lo  feciono 
eglino  maggiore  assai  per  Famor  di  Monsignor  Lancilotto  del 
Lago,  per  lo  dubbio  che  aveano,  che  esso  non  fosse  morto. 
Intanto  dimanda  il  re  Artù  sue  armi,  e  songli  apportate 
incontinente.  E  quando  la  reina  Ginevra  vide  che  suo  baron 
dimanda  sue  armi,  ella  se  ne  vien  tantosto  a  lui,  e  gli 
si  lascia  cadere  appiedi,  e  dice:  Monsignor,  mercè  per  la 
dolce  Madre  di  Dio,  abbiate  pietà  di  voi  medesimo.  Eh! 
Sire,  volete  voi  andare  a  vostra  morte?  Non  vedete  voi 
che  tanti  prodi  uomini  son  messi  a  morte  per  lo  Cava- 
liere? E  voi  volete  ancora  andare  a  vostra  morte?  Io 
vi  dico  in  verità  che,  se  voi  v* andate,  io  mi  ucciderò 


(*)  Intorno  alle  desinenze  seròj  seraij  sereiy  seremo  ec.,  in 
qaesto  volgarizzamento  adoprate  in  luogo  di  sarò  ec.^  sarei  ec.^  è  da 
vedersi  quanto  avverte  il  MastroGoi  nel  Dizionario  critico  dei  verbi 
italiani. 
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ooD  le  mie  dae  mani.  II  re  la  fece  da  se  cessare  (0 ,  e 
disse  che  non  se  ne  terrebbe  per  niente  del  mondo.  E 
quando  tutti  gli  altri  re  e  baroni  yidono  che  il  re  Arto, 
lor  si^ore»  vuole  andar  veramente  a  giostrar  contra  il 
buon  Cavaliere,  si  gli  dicono  :  Sire,  sappiate  che  voi  vo- 
lete far  cosa  non  di  senno;  perciò  che  un  tale  nomo,  co- 
me voi  siete,  e  nel  qual  tanta  gente  riguardano  (^),  non 
si  dovria  mettere  in  cosi  gran  pericolo,  come  d'andare 
a  giostrar  con  colui,  dove  tanti  prodi  uomini  son  man- 
cati, si  ve  ne  potrebbe  bene  a  questo  pnnto  cosi  mal  av- 
venire, che  tutto  il  mondo  n  avrebbe  danno.  Signori,  dice 
il  re,  sappiate  verissimamente  che  io  non  me  ne  terrei 
per  tutta  mia  terra.  Si  comanda  che  gli  s'apportino  sue 
armi:  e  gli  son  tosto  apportate,  e  armanlo  come  ponno 
il  meglio.  E  quando  i  re,  e  i  baroni,  il  vidono  armato, 
tutti  i  dodici  re  si  feciono  armare  a  gran  fretta.  £  quando 
essi  furon  tutti  armati,  essi  scesono  tatti  del  palagio,  e 
montarono  sopra  ]or  cavalli.  E  quando  i  re  furono  ar- 
mati e  in  ordine,  il  re  Àrtù  si  mise  tutto  solo  ad  andar 
verso  il  Cavaliere;  e  alcuno  altro  non  vi  va  in  quel  punto. 
Quando  le  genti  vidono  andare  il  re  lor  signore  a  si  gran 
periglio,  come  d'andare  a  giostrar  col  buon  Cavaliere, 
essi  tutti  n'ebbono  gran  dubitanza  e  gran  paura:  e 
pregavan  tutti  Nostro  Signore,  e  sua  Madre,  che  lo  guar- 
dino da  male.  E  le  dame,  che  alle  finestre  erano,  prie- 
gavano  in  simil  maniera.  Ma  la  reina  Ginevra  non  può 
già  sofTerir  di  poter  veder  suo  signore  andare  in  cosi 
grande  avventura  ;  anzi  sen  va  nella  camera,  e  si  gitta 
sopra  suo  letto,  facendo  gran  duolo  :  e  ancora  Y  avrebbe 

<*)  AUoDtanare. 

<*)   GeniCy  come  nome  collettivo^  si  costruì  dagli  antichi  anco 
al  plurale. 
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ella  diminato  0)  maggiore,  se  dod  Cosse  che  le  dame  la 
raccoDfortavaoo.  Quando  il  re  Àrtu  fu  venuto  dal  Ca- 
Taliere,  non  lo  saluta  punto,  anzi  gli  dice  per  molto  gran 
cruccio:  Sei  tu  fantasima,  o  incantamento,  che  sei  venuto 
per  mio  ostello  mettere  ad  onta?  Come,  dice  il  Cavaliere, 
siete  voi  dunque  signor  di  questo  ostello?  Veramente  ne 
sono  io  signore,  dice  esso.  Dunque  siete  voi  il  re  Artà« 
dice  il  Cavaliere.  Senza  fallo  Artù  sono  io,  re  di  Bre- 
tagna, che  ti  farà  onta  e  disnore.  E  quando  il  Cavaliere 
seppe  per  certo  che  costui  era  il  re  Artù,  quegli  ch'era 
tenuto  per  lo  più  prode  uomo  del  mondo,  si  gli  disse 
molto  cortesemente  :  Signore  re,  dice  egli,  voi  non  avete 
punto  di  ragione  di  farmi  onta,  né  disnor,  si  come  voi 
dite.  Or  sappiate  che  fui  grande  amico  al  re  Uterpandragon 
vostro  padre,  e  sì  fei  più  per  lui,  che  per  niuno  altro 
cavaliere,  che  fosse  mai  di  sua  magione.  E  per  l'amor 
di  vostro  padre  e  di  voi,  vi  dico  io,  che  molto  v'amo, 
e  volontier  rifiuterei  la  giostra  con  voi,  se  potessi,  e  vi 
presenterei  mia  spada  come  conquiso.  Ma,  si  mi  dea  Iddio 
buona  ventura,  come  io  non  posso,  sì  giostrerò  con  voi 
centra  mia  volontà.  E  quando  il  re  intende  così  plarlare 
il  Cavaliere,  e  ode  che  dice  che  fu  molto  grande  amico 
a  suo  padre,  egli  si  pensa  incontinente  che  fosse  alcuno 
antico  cavaliere,  di  color  di  casa  suo  padre;  e  perciò  dice 


W  Giallo  d'  Alcamo  ed  il  volgarizzatore  dei  Gradi  di  S.  Giro- 
lamoy  seguendo  l' uso  di  permutare  in  alcune  voci  1'  o  in  ì^  scrissero 
essi  pure  diminare  per  dominare  nel  suo  sìgniGcato  d' impossessarsi, 
o  venire  io  possesso  di  alcuna  cosa.  Dovendosi  qui  intendere  che  la 
regina  Ginevra  sarebbe  venuta  in  dominio  ^  o  in  possesso  ancora  di 
maggior  duolo  j  se  non  fosse  che  le  dame  le  recavano  conforto ,  più 
chiaro  ne  ridurremo  i:  concetto  dicendo,  che  nella  regina  Ginevra  sa- 
rebbesi  il  duolo  fatto  ancora  maggiore,  o  maggiormente  accresciuto  , 
se  non  fosse  che  le  dame  ec. 
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esso  che  conoscere  il  yuole,  se  paò.  Allora  gli  dice  :  Si«* 
gnor  Cavaliere,  voi  m^  avete  fatto  intendere  che  voi  foste 
molto  amico  di  mio  padre;  il  perchè  io  vi  priego  che 
voi  mi  dichiate  vostro  nome  e  vostro  essere»  perciò  che 
male  avete  mostrato  qni,  che  giammai  siate  stato  in  vo- 
stra vita  amico  di  mio  padre,  né  mio  parimente,  quando 
voi  ci  siete  venuto  per  vituperarmi.  Vituperarvi?  Sire, 
dice  il  Cavaliere»  or  sappiate  di  vero  che  mio  affare  non 
vi  vitupererà  punto,  perciò  che  quando  voi  saprete  la 
cosa,  vostra  corte  ne  avrà  onore,  e  non  vergogna:  ma  mio 
nome,  nò  mio  essere,  non  potete  voi  già  sapere  a  questo 
punto.  Ma  io  vi  dico  veramente,  che  io  il  vi  farò  saper 
prima  che  passi  gran  tempo.  Si  vi  priego  tanto,  come  si 
può  prìegar  suo  amico  e  suo   signore,    che   non  vi  di- 
spiaccia che  io  vi  nasconda  mio  nome  e  mio  essere.  E 
quando  il  re  udì  che  non  poteva  imprendere  il  nome,  né 
Tesser  del  Cavaliere,  con  lui  non  tien  più  lungo  parla- 
mento ;  ma  tanto  gli  si  dilunga,  quanto  è  convenevole.  E 
quando  il  Cavaliere  vide  che  il  re  s'era  dilungalo   per 
seco  giostrare,  egli  dice  in  suo  cuore,  che  per   Tonor 
del  reame,  e  perciò  che  esso  sapea  che  il  re  era  cosi 
prode  uomo  e  di  gran  valore,  tanto  d'onor  gli  vuol  fare, 
che  seco  vuol  giostrare  con  la  lancia  :  e  allora  alla  giostra 
s*  apparecchia.  E  quando  il  re  ed  il  Cavaliere  furono  in 
ordine,  essi  non  feciono  altra  dimora,  anzi  sospinsono  i 
cavalli,  e  vennono  con  le  lance  basse  tanto,  come  puoterono 
trar  da*  cavalli.  E  quando  s*  intratoccarono  (0  delle  lance, 
si  ferirono  Tun  1*  altro  sopra  scudi  di  tutta  forza.  Il  re 
spezza  sua  lancia,  e  il  Cavaliere  il  fere  si  duramente,  che 


(*)  Intratoccare^  per  toccare  insieme^  è  voce  dalla  Grnsca  non 
allegata. 
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a  terra  il  portò  molto  aspramente,  e  gli  fece  una  gran 
piaga  io  mezzo  il  petto  ;  poi  oltre  sen  va  per  suo  corso 
fornire.  E  quando  i  re,  e  le  dame  e  le  damigelle  vidono 
lor  signore  a  terra  giacere  in  tal  maniera,  si  credettono 
per  vero  che  morto  fosse,  sì  tutti  ne  fanno  maraTiglioso 
duolo,  talché  poco  mancò  che  di  sentimento  non  escano. 
Essi  lor  palme  battevano  insieme  Funa  contra  1* altra;  e  si 
leva  là  entrq  uno  rumore  e  uno  grido  si  grande,  che  non  si 
sarebbe  udito  punto  il  tuono.  Monsignor  Gal?ano,  Mon- 
signor Lancilotto,  e  Monsignor  Tristano,  e  gli  altri  ca- 
valieri, i  quali  erano  stati  abbattuti,  quando  vidono  il 
re  lor  signore  giacere  in  tal  maniera,  si  dubitano  che 
morto  non  sia;  tosto  gli  son  d* attorno,  egli  tolgono  Telmo 
di  testa.  E  il  re  apre  gli  occhi,  e  getta  un  gran  grido 
di  cuor  profondo,  e  poi  dice:  Ahi,  Signore  Dio,  aiuta- 
temi I  Monsignor  Galvano  e  molti  altri  gli  dimandano 
come  si  sente.  Ed  esso  xisponde  loro  :  Sappiate,  dice  egli. 
Signori,  che  costui  non  è  punto  uomo  terreno,  ma  potete 
dir  sicuramente  ch*egli  è  il  miglior  cavaliere,  e  il  più  pos- 
sente, che  mai  fosse  veduto  al  mondo.  E  senza  fallo  non 
crediate  che  sia  cavaliere,  piuttosto  folgore  e  tempesta; 
perciò  che  noi  possiamo  dir  sicurissimamente  che  vera-^ 
mente  noi  abbiamo  trovato  a  questo  punto  tal  cavaliere, 
che  passa  in  giostra  tutti  i  migliori  cavalieri,  che  mai 
arme  portarono  anticamente,  o  novellamente.  £  se  egli  è 
altresì  buon  cavaliere  alla  spada,  come  egli  è  alla  lancia, 
si  può  ben  dir  che  non  ha  pari  al  mondo.  E  mentre  che 
essi  parlavano  infra  loro,  vedi  qui  venire  il  re  Carados  ar- 
mato molto  bene  e  riccamente,  e  si  contiene  in  molto  bel- 
lissimo arringo.  Il  re  Artu  e  Monsignor  Lancilotto,  e  tutti 
gli  altri  baroni  il  conobbono  bene,  sì  dissono  fra  loro:  Vedi 
il  re  Carados  che  ne  viene  a  tener  compagnia.  Che  vi  dirò 


CAPITOLO  1.  17 

io  ?  U  re  Carados,  che  ayea  ben  vedalo  che  il  Cayaliere 
aToa  atterrati  tanti  prodi  uomini,  gli  va  contra  molto 
dobitoso.  E  quando  gli  ò  vicino,  molto  orrevolemente  il 
saluta;  e  il  Cavaliere  gli  rende  suo  saluto  assai  soave- 
mente (0.  Perciò  che  cosi  riccamente  ornato  il  vede,  av- 
visa seco  medesimo  che  sia  uomo  di  gran  valore  ;  e  gli 
dimanda  subito  chi  sia.  Ed  esso  risponde  in  questa  ma- 
niera: Sire,  dice  esso,  Carados  mi  chiamano  tutti  color, 
die  mi  conoscono.  E  quando  il  vecchio  Cavaliere  intende 
che  costai  è  il  re  Carados,  dice  seco  medesimo,  che  per 
l'amor  del  re  Artà  esso  giostrerà  seco  di  lancia,  e  per 
Fonor  del  re  Carados,  e  suo  parimente.  SI  gli  dice  in- 
continente: E  come.  Sire,  siete  voi  re?  Si  certo,  risponde 
il  re  Carados,  re  sono  io  veramente.  E  tutti  color,  che 
voi  vedete  là  a  cavallo,  sono  re  ancora  essi:  e  tutti  color, 
sema  nulla  scusa  vogliono  venire  a  giostrar  con  voi,  perciò 
che  in  tal  maniera  si  sono  essi  accordati,  per  vendicar 
la  vergogna  di  tanti  nobili  cavalieri,  che  abbattuti  avete. 
E  questa  i  la  cagione,  per  la  quale  vengono  a  giostrar 
con  voi  :  guardatevi  da  lor,  perciò  che  con  voi  vogliono 
giostrare. 

CAPITOLO  II. 

Come  il  vecchio  Cavaliere  giostra  eoi  re  Caradoi, 
e  l'abbatti;  e  ciò  che  gli  avvenne. 

Dopo  queste  parole  non  feciono  altro  indugio;  si 
dilungarono,  ed  a  lance  basse  si  vennono  contra.  Si  fe- 
rirono si  forte,  che  il  re  ruppe  sua  lancia,  e  il  Cavaliere 

<*>  Cortesemenlf)  urbanamente. 
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il  porta  a  terra  ioaverato  (0  duramente.  Dopo  che  il  re 
Carados  fu  abbattuto,  egli  non  istette  niga  molto  che 
il  re  Jon  (^  rieoe,  molto  riccamente  armato,  per  giostrar 
col  Cavaliere,  e  rompe  sua  lancia.  E  il  Cavaliere  fece  di 
lai  altrettale,  come  aveva  fatto  degli  altri.  Che  ve  ne 
dirò  io?  Sappiate  verissioutmente  che  i  quattordici  re, 
che  presono  arme  col  re  Artà,  tutti  andorono  a  giostrar 
col  Cavaliere,  e  tutti  spezzorono  sue  lance  sopra  di  lui^ 
né  mai  di  sella  rimùtare  noi  poterono.  E  il  Cavaliere  gli 
abbattè  tutti  a  terra  molto  crudelemente,  tanto  che  di  lor 
molli  furon  fediti.  E  quando  il  Cavaliere  ebbe  atterrati 
tanti  re  e  tanti  baroni,  come  io  v'ho  contato,  egli  si  di-- 
moro  poscia  una  gran  pezza,  per  veder  se  alcun  veniva  pia 
avanti  per  giostrare.  E  quando  egli  vide  che  niun  piiì  vi 
veniva,  egli  depose  suo  scudo,  il  quale  era  la  meta  mag- 
gior di  ciascun  di  quelli  degli  altri  cavalieri,  ed  era  partito 
di  bianco  e  di  nero.  E  lontano  il  porge  a  suo  scudiere,  e 
la  lancia  altresì;  e  poi  sen  venne  dove  era  il  re  Artù,  e 
color  che  abbattuti  avea,  e  gli  dice:  Sire  re  Arte,  sappiate 
di  vero  che  gli  ha  più  di  quaranta  anni  che  non  portai 
arme  ;  e  vi  fo  a  sapere  che  io  ho  passato  più  di  cento 
venti  anni.  Ma  io  avea  gran  disire  di  provar  vostri  ca- 
valieri avanti  che  io  morissi;  perciò  che  son  famosi 
molto  per  cavalleria.  E  perciò  aveva  io  talento  di  provare 
i  cavalier  di  questo  paese,  per  saper  come  bene  stessono 
a  potere,  e  per  saper  quali  erano  i  migliori  cavalieri,  gli 
antichi,  o  i  moderni.  Provati  gli  ho,  la  Dio  mercè  ;  si  vi 
dico,  che  già  vidi  tali  due  cavalieri,  che  son  morti,  che 

(^)  Dissero  iodistioUmeote  gli  antichi  inaverato  t  imnauerato  per 
/trito. 

(•)  Questo  è  il  re  d'Irlanda,  rammentato  sul  principio  del  Ca- 
pitolo I. 
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talli  i  cavalieri  di  vostra  corte,  parche  non  fosaaa  se 
oofi  infioo  a  ducenlo,  molto  tosto  avrieno  messi  in  terra 
Tuo  dopo  r altro;  e  sì  gli  vi  vo^  Dominare.  L'tin  fa  Mon- 
signor Ettor  Brani  ;  costui  fa  il  maggior  di  tempo,  e  fa 
ben  perfetto  cavaliere,  e  il  pù  possente  che  fosse  a'sooi 
di.  L'altro  fa  Galeotto  Brani,  e  fa  il  miglior  cavalier  del 
mondo  al  imo  tempo.  D*  altri  assai  Aon  vi  dico  io  niente, 
li  quali  faron  di  più  nome,  e  di  più  età;  qual  fu  Febus, 
che  d' alta  cavalleria  passò  tatto  il  secolo.  Qai  si  tacque 
il  Cavaliere,  e  più  non  parla.  Signor  Cavaliere,  dice  11  re 
Artù,  noi  abbiamo  veduto  apertissimamente  che  voi  siete 
senta  fallo  il  miglior  cavaliere,  che  noi  abbiamo  veduto 
a  nostra  vita  ;  ma  noi  vi  preghiamo,  quanto  cavaliere  si 
potrebbe  pregare,  che  voi  ne  dichiate  vostro  nome,  e  chi 
voi  aiate  ;  perciò  che  sappiate  di  vero  che  noi  il  deside- 
riamo molto  di  sapere.  Monsignor  lo  re,  dice  il  Cavaliere, 
io  vi  priego  per  amore  C^)  che  grave  non  vi  sia  ciò  che 
ve  ne  dirò.  Mio  nome,  né  mio  esser  non  potete  vm  sapere 
a  questo  punto;  iaa  sappiate  che  il  vi  manderò  a  dire  assai 
tosto  :  e  seóuro  ne  siate  che  io  son  vostro  amico,  e  vostro 
benvogliente.  E  qf^ando  it  re  e  i  baroni  hanno  inteso  (9 
la  volontà  del  buon  Cavaliere,  die  scoprir  non  si  vuole, 
si  gli  dicono:  Signor  Cavaliere,  quando  voi  non  volete 
scoprir  vostro  nome,  or  fate  tanto  per  amor  di  cavalleria, 
e  per  vostra  bontà,  che  voi  dimoriate  con  noi  due  giornit 
o  tre,  affinchè  ne  dichiate  quali  furono  i  buoni  cavalieri 
antichi.  Signori,  dice  il  Cavaliere,  io  non  dimorerò  già  ora 
con  voi  ;  e  io  vi  priego  che  ciò  non  vi  annoi,  perciò  che 
senza  fallo  non  posso  al  presente.  Io  vi  prometto  lealmente 

<*)  Per  faTore,  per  grazia. 

r>)  Allo  scrittore  del  nostro  Codice  piacque  qui  Tarlare  l'aDtica 
icgolar  desiDessa  initndiUQy  che  per  ivoanzi  apporta  vi  avea. 
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che  non  passeri  longa  stagion,  che  ti  farò  a  saper  di  mio 
essere.  Non  fa  altro  indugio,  ma  accomanda  il  re  Artù  e 
tutti  gli  altri  a  Dio»  e  si  mette  in  cammino  esso  e  sna 
Dama,  e  snoi  scudieri,  e  cayalca  tutta  la  yia  verso  la  fo- 
resta di  Camalot.  Ma  ora  lascia  la  storia  di  parlar  del 
veglio  Cavaliere,  che  ben  vi  saprà  tosto  ritornare  :  e  riede 
a  parlar  del  re  Artiiu  e  di  tutti  gli  altri  re  e  baroni,  che 
quivi  erano  assembrati. 


CAPITOLO  III. 

Come  il  re  Artù  e'  stioi  quatiordiei  re^  armati  molto  rie^ 
camenie^  $i  feciono  disarmare  ;  li  quali  il  vecchio  Cava^ 
liere  atea  abbattuti  tutti  di  sua  man^  senza  altro  aiuto. 


Or  conta  la  storia  che  quando  il  re  Artà,  e  tutti 
gli  altri  re  e  baroni  e  cavalieri,  li  quali  erano  stati  ab- 
battuti, vidono  che  il  Cavaliere  e  la  Dama  sì  erano  par- 
titi, eglino  tutti  se  n*  andar  nella  principale  sala  del  pala- 
gio, dove  si  feciono  disarmare,  e  mandarono  per  tutti  i  buon 
medici  della  città.  Essi  primieramente  guardaro  il  re  Artù, 
e  trovaronlo  ferito  duramente:  e  dicono  che  tosto  il  ren- 
deran  guerrito  W.  Appresso  guardano  Tristano,  e  Hon«- 
signor  Lancilotto,  e  tutti  gli  altri  re  e  baroni,  e  trovan- 
gli  aspramente  feriti.  E  quando  furono  legati  (^,  come 
seppero  il  meglio,  disse  il  re  fra' suoi  baroni  :  Signori,  voi 

(')  Guerrimento^  gucrrire  e  guerrito^  disse  sempre  il  Tolgariz- 
zaiore  dì  questo  romanzo^  in  vece  di  guarimenio,  guarire  e  guarito. 

(*)  Legare  non  tanto  qai,  come  ancora  nel  Capitolo  IV,  sta  nel 
significato  dì  fiaciate  dall'  Alberti  aytertito  nel  suo  Dizionario^ 
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avete  sedato  in  questo  giorno  la  grandissima  maraviglia, 
che  sia  avvenuta  a*  nostri  tempi.  Priego  ciascun  di  voi  che 
dica  di  questo  Cavaliere  quello  che  ne  sa  :  e  io  non  posso 
creder  che  sia  un  cavaliere,  ma  piuttosto  alcuno  incantato- 
re. Ma  nondimeno  egli  detto  n'ha  tante  delle  cose  anti- 
che, e  de'vecchi  cavalieri  tanto  n*  ha  ragionato,  che  acquista 
fede  appo  noi  d*  essere  lerren  cavaliere.  Allora  rispondo- 
no Monsignor  Tristano  e  Lancilotto,  e  molti  altri  baroni 
e  cavalieri,  e  dicono  :  Signor  re,  sappiate  di  vero  che  il 
presente  dì  noi  tutti  abbiamo  veduto  il  più  possente  ca- 
valiere del  mondo  ;  e  senza  fallo  questa  è  ben  degna  av- 
ventura da  essere  scritta  infra  le  avventure  della  Tavola 
Ritonda.  E  del  Cavaliere  noi  diciamo,  che  non  sappiamo 
chi  esso  si  sia,  né  possiamo,  per  lungo  pensar,  fermare  no- 
stra credenza.  E  allora  fece  il  re  Artu  chiamare  un  let- 
terato, e  fece  mettere  in  iscritto  tutto  l'affar  di  questa 
avventura,  ma  non  il  nome  del  Cavaliere,  perciò  che  noi 
sapea:  ma  il  libro  il  nominerà  poco  appresso.  E  sappiate 
che  questa  strana  avventura,  chi  vuol  riguardare  i  tempi 
e  le  avventure  di  questo  libro,  non  saria  punto  da  met- 
tere in  principio,  perciò  che  tali  novelle  si  traevano  scritte 
in  questo  libro  dopo  quel  che  seguirà,  che  furono  assai 
prima.  Ma  perciò  che  Maestro  Rustico  le  trovò  nel  libro 
del  re  d*  Inghilterra  in  principio  innanzi  a  tutte  altre,  an- 
cora esso  ne  fece  capo  al  suo  libro  ;  perdo  che  essa  è  la 
pi&  bella  avventura,  e  la  più  meravigliosa  che  siasi  vista 
in  tutti  i  romanzi  del  mondo.  Ma  ora  lascia  la  storia  di 
parlar  del  re  Artù,  e  di  tutti  gli  altri  re  e  baroni,  e  torna 
a  parlar  d*un  molto  bello  accidente,  che  accadde  (0  al 
vecchio  Cavaliere. 

^i>  Di  sì  falte  desinenze,  non  più  accolte  ora  dall'  aso»  benché 
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CAPITOLO  IV. 

CoìM  una  Damigella  si  lascia  cadere  a*  pii  del  vecchio  Ca- 
tmliere^  pregandolne  che  le  volesse  donar  soccorso  contra 
un  Conte,  che  seco  guerreggiava  ;  e  delia  risposta  che  egli 
le  fece:  e  ciò  c&e  n'avvenne. 


Or  dice  la  storia  che  a  Camalot,  alla  corte  del  re 
Arfù,  era  veoota  una  Damigella  di  si  lontana  terra,  come 
di  ListenoiSf  ed  eraYi  dimorata  bene  un  mese,  e  gli  di- 
mandava tuttavia  aiuto  e  soccorso.  E  vi  faccio  a  saper  cbe 
questa  Damigella  era  figlinola  d*ana  vedova  dama  di  gran- 
de stato,  che  fa  sorella  di  Monsignor  Lamoroldo  di  Liste- 
nois,  e  àvevala  sua  madre  mandata  al  re  Artu  per  cercare 
niuto,  perciò  che  un  gran  Conte  suo  vicino,  possente  molto 
d*àver,  d*  amici  e  di  terra,  perciò  che  la  Dama  non  avea 
tnarìto»  né  persona  che  la  difendesse ,  quel  Conte  le  avea 
tolte  molte  terre  e  molte  castella,  e  Tavea  assediata  den- 
tro ad  un  castello  hem  con  cinquecento  cavalieri.  Ed  oravi 
stato  air  assediò  ben  forse  mezzo  anno;  e  avea  giurato, 
per  tutti  i  santi,  che  non  se  ne  partirebbe  prima  che  non 
Q*  avesse  la  signoria.  E  la  Dama  avea  richiesto  consiglio 
da*  suoi  uomini,  ed  essi  gli  dissono  che  dovesse  mandar 
dal  re  Artu  a  cercare  aiuto  e  soccorso.  E  acciò  che  inag«- 
gior  pietà  ne  avesse,  la  consigliarono  che  la  figlinola  gli 
mandasse.  E  per  questa  cagione  era  venuta  questa  Da- 
migella alia  corte  del  re  Artu.  Essa  avea  molte  Tolte 

regolari,  come  accadde^  congiugne^  costrignèy  distogli èj  nascèy  tace  ec, 
che  tatte  vedremo  in  appresso  adoprate,  non  mancano  esempi  in  al- 
tre 'scritture  di  purgata  favelUi. 
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donaodato  aita,  e  il  re  glie  le  avea  promessa.  Quando 
qaesta  Damigella  fu  tanto  dimorata  in  corte,  come  avete 
adito,  e  qaesta  avventura  avvenne  del  buon  Cavaliere,  la 
Damigella,  che  bene  avea  veduto  la  gran  maraviglia,  che 
e»o  avea  fatto,  e  avea  veduto  che  il  Cavalier  se  n*  andava, 
come  savia  damigella,  disse  seco  medesima  che  questo  Ca- 
valiere potrebbe  ben  aicttramente  soccorrer  sua  madre.  Al- 
lora non  fece  altra  dimora,  ma  subito  monta  a  cavallo 
eoa  doe  valletti,  che  iseeo  erano  Tenuti  per  tenerle  com- 
pagnia* Essa  non  prese  punto  licenzia  dal  re,  ma  incon- 
tinente si  mise  per  quella  via,  per  la  quale  avea  veduto 
partire  il  Cavaliere.  Tanto  e  con  tal  frétta  cavalca,  che 
viene  aggiungendo  (0  il  Cavaliere.  E  come  è  giunta  a  lui, 
smoola,  e  gli  si  getta  davanti  ginòcchiono  ad  ameadue  i 
ginocchi,  e  il  prìega  che  voglia  intender  ciò  che  di  dir 
gli  s'apparecchia.  E  il  Cavaliere  n'ebbe  gran  compassione, 
e  le  disse:  Bella  dolce  amica,  su  tosto  levatevi,  e  chie- 
dete ciò  che  volete,  perciò  che  io  vi  dico  in  verità  che 
io  v'aiterò  di  tutto  mio  potere.  Allora  si  dirizza  in  pie, 
e  dice:  AhiI  franco  e  gentil  Cavaliere,  aggiate  pietà  di 
me,  e  di  mia  madre,  la  quale  è  molto  vecchia,  e  met* 
tele  consiglio  (^  a  nostro  affare;  perciò  che  sappiate  di 
vero,  che  noi  siamo  le  piii  sconsigliate  femmine  del  mondo, 
e  quelle,  alle  quali  ò  fatto  maggior  torto.  Quando  il  Ca- 
valiere ebbe  così  udito  ragionar  la  Damigella,  esso  n'ebbe 
sì  gran  piata,  che  per  gli  occhi  fuor  ne  pianse;  ed  egli 
le  disse:  Damigella,  or  contatemi  la  cosa,  che  io  leal- 
mente vi  dicoche  le  metterò  oom penso  buono.  Gran  mercè. 
Sire  f  dice  la  Damigella ,  e  io  la  vi  conterò.  Sire ,  dice 


medio. 


^'^  Raggiungendo. 

(*)  Meilere  consiglio  9  vale  prof^cdere  ^  mettere  riparo  ^  o  ri' 
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ella,  egli  è  vero  che  io  ho  la  madre  mia  molto  attem- 
pata ,  che  fu  sorella  di  Monsignor  Lamoroldo  di  Liste- 
nois,  già  molto  baon  cavaliere.  Lamoroldo  si  mori  prima 
che  il  re  Uterpandragon,  senza  reda«  donde  la  signoria 
rimase  a  madre  mia»  che  pacificamente  dopo  gran,  tempo 
la  tenne.  Ora  gli  è  poscia  avvenuto  che  un  Conte  molto 
crudele,  perciò  che  ha  maggior  potere  di  noi,  molte  terre 
n'ha  tolte  e  molte  castella,  sì  che  pia  non  n*ahbiamo  che 
un  solo,  il  quale  è  venuto  ad  assediar  con  tutto  suo  sforzo 
con  ben  cinquecento  cavalli:  e  mia  madre  v*è  dentro  so- 
lamente con  cento.  E  quando  mia  madre  s'ha  veduta  con- 
dotta a  tanta  estremità,  ella  m*ha  mandato  alla  corte  del 
re  Artu  per  aita  domandare.  E  il  re  m*  avea  promesso 
di  metter  buon  consiglio  al  fatto  mio.  Ma  quando  io  ho 
oggi  veduto  le  gran  pruove,  che  voi  avete  fatte  nella  piazza 
di  Camalot,  io  ho  detto  meco  medesima,  che  io  non  potrei 
aver  migliore  aiuto  di  voi.  E  perciò  mi  son  messa  in  via 
dopo  voi;  e  Dio  ne  sia  ringraziato  e  lodato  che  io  v*ho 
raggiunto.  Dunque  io  vi  priego,  per  la  dolce  Madre  di 
Dio,  che  voi  vegnate  meco  per  mia  madre  aiutar  centra 
il  malvagio  Conte.  Damigella,  dice  il  Cavaliere,  io  vi  fo 
a  saper  che  già  son  passati  quaranta  anni  d*assai  poi  che 
arme  non  portai ,  se  non  oggi  certamente,  come  voi  me- 
desima dite  che  voi  vedeste  ;  e  si  non  avea  più  volontà 
di  far  d*  arme  (^).  Ma  quando  io  riguardo  a  vostro  af- 
fare, onde  siete  a  si  grande  sventura,  io  vi  dico  che  io 
son  colui,  che  cesserò  di  suo  cuor  ciò  che  male  pensato 
s*avea;  e  mi  voglio  in  questa  bisogna  travagliare.  E  ciò 
mi  fa  fare  un* altra  cosa,  che  io  vi  voglio  dire;  perciò 


<*)  Fare  d'armey  per  operare  in  fatti  d'arme^  fu  detto  pure 
dal  Villani. 


CAPITOLO  nr.  25 

cbe  sappiate  che  Monsignor  dì  Listeoois  fa  molto  mio  amico; 
e  perciò  siate  tutta  a^sicorata  che  io  prendo  da  qui  in- 
nanzi sopra  di  me  vostro  affare.  La  Madre  di  Dio  ve  ne 
renda  boon  goiderdon,  dice  la  Damigella.  E  intanto  monta 
aopra  suo  palafreno,  e  si  mette  al  cammin  col  sao  Cava- 
liere ;  e  cavalcarono  tutta  quella  giornata  in6no  a  sera. 
E  quando  la  sera  fu  venata,  il  Cavaliere  fece  dirizzare 
nn  bel  padiglione (^) in  mezzo  la  forestale  quivi  dimoraro- 
no tutta  notte.  La  mattina  si  levarono,  e  montarono  sopra 
lor  cavalli ,  e  cavalcarono  tanto ,  che  vennono  in  terra 
ttl^aggia  i^\  in  un  luogo  molto  riposto,  e  quivi  soggior-» 
narooo  Ire,  o  quattro  giorni.  E  il  quinto  giorno  monta- 
rono sopra  lor  cavalli  il  Cavaliere  e  la  Damigella,  e  tre 
scudieri  del  Cavaliere,  e  due  valletti  della  Damigella;  e 
lasciarono,  la  dama   del  Cavaliere,  e  T accomandarono    a 
Dio,   perciò  che   il  Cavaliere    non  la  volle  seco  menare 
ad  alcun  modo;  e  si  misono  in  cammino.  E  tanto  ca- 
valcarono che  vennono  in  Listenois,  presso  al  castello  a 
tre  picciole  leghe,  e  quivi  dimorarono  la 'sera.  E  quan- 
do la  notte  fu  venuta,  entrarono   dentro  del  castello,  e 
montarono  nella   maestra   fortezza.  E  quando  la  madre 
vide  sua  figliuola,  le  fece  gran  festa,  e  al  Cavaliere  al- 
tre^; ma  non  già  A  grande,  come  fatto  sverebbe  se  ella 
avesse  saputo  chi  stato  si  fosse.  Che  vi  dirò  io  ?  La  Dama 
fece  apparecchiar  molto  ben  da  cena,  e  riccamente  man- 
giarono, e  bevettono  agiatamente.  E  quando  essi  ebbono 

(')  Soltanto  qui  ed  alle  pagine  71,133  e  268,  troverebbesi  detto 
nel  DOstro  Codice  padaglione^  ed  altrove  poi  sempre  scrittoi  o  da  an- 
tica HMDO  correttoy  padiglione.  Non  essendoci  presente  alcun  esempio 
di  aotoreYole  scrittore,  cbe  tal  voce  nella  prima  di  esse  fogge  ado* 
praise,  reputammo  perciò  conveniente  ridur  questa  ad  una  sola  ma- 
nieniy  dicendo  ovunque  padiglione^  conforme  dall'  uso  è  ricbiesto. 

(>)  DA  Villani  abbiamo  altro  esempio  di  uilvaggia  per  selvaggia» 
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mangiato,  si  fectoDo  tuor  0)  yia  le  tavole;  e  la  Dama 
tira  io  disparte  saa  figliuola  ìq  nna^camera,  e  fecesi  chia- 
mare infioo  a  dodici  cavalieri  de*  più  savi  del  castello  :  ma 
il  vecchio  Cavaliere  non  vi  fa  puoto  chiamato.  Quando 
la  Dama  vide  i  cavalieri  in  sua  camera,  si  disse:  Bella 
figliuola,  è  questo  cavaliere  T  aiuto  che  ne  manda  il  re 
Artu?  Malamente  avete  procurato  nostro  bisogno,  se- 
condo ravviso  mio;  perciò  che  io  credeva  che  voi  m'ave- 
ste menalo  Monsignor  Lancilolto,  o  Monsignor  Tristano, 
o  Monsignor  Galvano,  o  Monsignor  Palamedes,  o  d*  altri 
buon  cavalieri  della  Tavola  Ritonda  infino  a  dodici.  E 
voi  avete  menato  un  si  vecchio  cavaliere,  che  mostra  ben 
d'avere  più  di  cento  anni.  Malamente  avete  fatto  ciò, 
perchè  io  vi  mandai  a  corte.  E  quando  la  Damigella 
ebbe  heùe  ascoltato  ciò,  che  la  madre  le  avea  detto,  sì  le 
rispose  :  Madre,  per  Dio  non  mi  biasimate  mica  iofino  a 
tanto  che  voi  veggiate  meglio  il  fatto,  perciò  che  io  vi  dico, 
che  io  vi  ho  menato  miglior  soccorso,  che  se  io  y*  avessi 
menato  venti  de' cavalieri  della  magion  del  re  Artu:  per- 
ciò che  sappiate  di  vero  che  io  gli  vidi  abbattere,  in  un 
sol  giorno,  più  di  trenta  cavalieri  della  magione  del  re 
Arlù,  e  tutti  i  migliori  di  suo  ostello.  E  furon  coslor  che 
qui  vi  nomerò  ;  perciò  che  vi  fu  Monsignor  Lancilolto  del 
Lago,  Monsignor  Tristano,  Monsignor  Palamedes,  Monsi- 
gnor Galvano,  e  Monsignor  lo  re  Arto,  che  dovea  dir  primo, 
Monsignor  Ettor  da  Mare,  e  Monsignor  Lamoroldo  di  Ga- 
les,  e  tanti  altri,  che  furon  ben  trenta  fra  re  e  baroni. 
Allora  se  n'  andarono  dove  era  il  Cavaliere  ;  e  la  Dama 
e  tulli  i  cavalieri  molto  gli  si  umiliarono,  e  il  coricarono 

(0  Per  credala  Taghezza  di  lingnaggio  frapposero  gli  antichi  in 
alcune  voci  l'u,  fuori  affatto  di  bisogno,  scrivendo  appruovare^  ri- 
spuondercj  spuorrcj  tnorre  ec,  in  luogo  di  approvare^  rispondere  ec. 
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nolto  orreyolemente.  £  quando  il  mattin  fu  venuto,  il  Ga- 
Ttlier  81  leva,  e  va  ad  adir  messa:  poi  furon  messe  le  tavo- 
le, e  mangiarono.  E  quando  ebbono  mangiato,  e  faron  via 
tolte  le  (ovaglie,  tutti  i  cavalieri  e  le  dame  della  casa  erano 
ragunate  in  sala.  E  allora  si  lieva  io  pie  il  vecchio  Ca- 
falìere,  e  parta  io  nella  maniera  siccome  voi  potrete  udire. 
Dama,  dice  esso,  io  son  venuto  per  vostra  bisogna  forni- 
re,  e  vostra  figliuola  mi  bai  fatto  intendente  0)  cbe  que- 
sto Conte,  cbe  è  qui  di  fuori,  v*ha  tolto  vostre  terre  e 
vostre  castella,  e  ancor  vi  vaol  tuor  questo,  dove  siamo: 
donde  io  voglio  saper  da  voi,  e  da  questi  prodi  uomini , 
ebe  qui  sono,  se  la  cosa  è  cosi,  come  questa  Damigella 
B*ha  fatto  intendere.  A  dÒ  rispondette  la  Dama,  e  disse: 
Sire,  cosi  m"*  aiuti  Iddio,  e  vi  doni  di  venire  a  buon  capo 
di  questo  fatto,  come  la  cosa  è  tale  appunto,  qual  V  avete 
da  mia  figliuola  intesa.  Dopo  la  Dama  dissono  molti  cava- 
lieri :  Veramente,  ISire,  cosi  è  come  madama  e  saa  figliuo- 
la v*1iaD  detto.  Allora  il  Cavaliere  disse:  Ora  io  combat- 
terò sicuramente  per  voi,  poi  cbe  io  so,  cbe  il  diritto  è 
dal  vostro  lato;  perciò  che  sappiate  verissimamente,  Da- 
ma, che  chi  ha  ragione,  ha  Dio  seco;  e  chi  Ha  tal  Signore 
per  compagno,  può  sicuramente  combattere.  E  perciò,  si- 
gnori cavalieri,  quando  cosi  è  che  noi  abbiamo  ragione, 
e  cbe  noi  abbiamo  con  noi  tal  campione,  quale  è  Nostro 
Signore,  sicuramente  noi  possiamo  combatter  centra  oo- 
atri  nimici  ;  perciò  cbe,  se  fessine  per  la  metà  pili  cbe  non 
sono,  al  gran  diritto  é  al  buon  campìon  cbe  noi  abbiamo, 
si  vi  dico  in  verità  che  gli  porremo  io  fuga.  E  vi  priego 
che  domani  noi  ci  mettiamo  in  campo  per  combattere  ^  e 
allora  si  tacque  il  veglio  Cavaliere.  Quando  i  castellani  eb- 

<^*)  Consapevole. 
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bono  udito  cosi  parlare  il  Cavaliere,  dissono  infra  di  lor 
che  Teramente  era  molto  savio;  e  dissono  che  certamente 
farebbono  ciò  che  comandasse.  Quando  il  vecchio  Cavaliere 
vide  la  buona  volontà  de*  castellani,  gran  gioia  n*  ebbe  al 
cuore»  Incontinente  prende  un  valletto,  e  gli  dice  :  Tu  te 
n*  andrai  al  Conte,  e  gli  dirai  che  io  sono  un  cavalier  da 
molto  tempo,  che  già  ha  più  di  quaranta  anni  passati  che 
arme  non  portai,  e  per  lo  grande  oltraggio,  che  io  ho  udito 
dir  che  esso  fa  a  questa  Dama,  io  qui  son  venuto  per 
donarle  aita  e  soccorso  contra  di  lui.  Il  perchè  io  gli  man- 
do dicendo,  che  se  non  le  rende  tutte  sue  terre  e  castella, 
che  tiene,  e  parimente  se  non  si  dispone  a  tuor  via  F as- 
sedio da  questo  castello,  io  gli  fo  a  saper  che  domani  Tan- 
drò  ad  assalire.  Il  valletto  risponde  che  ciò  farebbe  bene. 
Intanto  si  parte  il  valletto,  e  se  ne  va  al  campo,  dove  i 
nimici  erano»  e  smonta  al  padiglion  del  Conte.  Il  valletto 
saluta  il  Conte  e  saviamente  e  bene.  E  il  Conte  gli  dice 
che  esso  sia  il  ben  venuto.  Signor  Conte,  dice  il  valletto, 
un  Cavaliere,  da  qual  io  vegno,  per  me  vi  manda  le  pa- 
role che  udirete.  Egli  vi  fa  a  sapere  che  è  cavalier  fo- 
restiero, e  che  passa  ben  cento  anni»  donde  ne  son  più  di 
quaranta  che  lasciò  d*  arme  trattare.  Ma  perciò  che  ha  in- 
teso il  gran  torto,  che  Voi  fate  alla  Donna  di  questo  ca- 
stello, esso  vi  manda  dicendo,  che  se  voi  le  volete  render 
sua  terra,  che  tolta  le  avete,  e  che  voi  vi  leviate  dal  l'asse- 
dio di  questo  castello,  e  che  voi  ve  n*  andiate,  che  ciò  gli 
piacerà  bene.  E  se  voi  noi  volete  fare,  egli  vi  fa  a  saper 
che  verrà  domani  in  campo  per  con  voi  combattere,  è  con 
vostra  gente.  E  si  vi  manda  a  dire  che  se  voi  aveste  gente 
di  più  la  metà,  che  non  avete,  si  vi  crede  egli  assai  tosto 
di  mettere  al  disotto,  e  in  isoonfitta,  perciò  che  sa  che  la 
Dama  ha  buona  ragione.  E  quando  il  Conte  ebbe  udito. 
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à  gli  disse  :  Valletto,  dice  egli,  ritorna  a  tao  Signore^  e 
digli  cbe  se  è  pazzo,  saa  pazzia  gli  potrebbe  far  danno.  E 
quando  il  valletto  udì  la  risposta  del  Conto,  esso  non  si 
potè  tener  di  non  dirgli:  Signor  Conte,  doman  potreto  ve- 
der se  savio  è,  o  pazzo.  Poi  si  parte  il  valletto,  senza  con- 
gedo prendere  dal  Conte.  E  tanto  cavalca  che  giunge  al 
casidlo,  là  dove  traeva  sao  Signor  :  si  gli  conta  motto  a 
motto  ciò  che  il  Conte  gli  mandava  a  dire.  Allora  disse 
il  vecdiio  Cavaliere  a  tatti  i  cavalieri  del  castello  :  Signo-» 
ri,  dice  egli,  noi  abbiam  fatto  tatto  ciò,  che  il  dover  ri- 
cbiedea  da  parte  nostra  ;  e  perciò  vi  priego  che  ciascan 
8* apparecchi  di  tatto  dò,  che  a  mortai  batteglia  s*  appar- 
tiene, si  che  domani  ci  andiamo  a  provar  co*  nostri  nimi- 
ct.  E  sì  vi  priego  che  la  morte  niente  stimiate,  perciò  che 
ciascoQo  dee  difender  la  giustizia.  E  i  cavalieri  risposono 
che  ne  farieno  tatto  lor  potere.  Che  ve  ne  dirò  io  ?  Per 
tatto  il  castello  feciono  grande  apparecchio  di  tatto  ciò, 
die  vidono  lor  bisognare.  La  notte  dormirono  in6no  alla 
mattina  con  gran  paura  ;  perciò  che  conoscevano  bene,  che 
avevano  a  fiir  con  troppo  numero  di  gente.  Quando  la  mat- 
tina fa  venata,  i  cavalieri  si  levarono,  e  andarono  tutti 
a  udir  messa  (0,  e  si  chiamare  peccatori,  battendosene  il 
petto  ;  poi  s*  armarono  come  poterono  il  meglio,  e  monta- 
rono sopra  lor  cavalli.  E  quando  furon  montati,  il  vecchio 
Cavaliere  fece  fare  una  schiera  e  una  bandiera  solamente, 
e  le  diede  buon  capitano.  Poi  uscirono  fuori  del  Castel- 


(^}  Le  leggi  di  antica  caTalleria ,  riportate  in  parte  dall'  Ala- 
nainii  nella  Lettera  dedicatoria  ad  Arrigo  li  re  di  Francia^  premessa 
al  ano  poema  Girone  il  Cortese^  e  più  estesamente  poi  riferite  dal 
Quadrio  nel  Voi.  IV  della  Storia  e  della  ragione  d'  ogni  Poesia,  im-» 
ponerano  1'  obbligo  a  ciascun  cavaliere  di  ascoltare  tutti  i  giorni  la 
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lo,  e  si  mefiSQDO  ad  andar  verso  il  campo»  dove  era  il 
Conte.  E  le  dame  e  le  damigelle,  e  parimente  gli  ahri  del 
castello»  che  arme  non  potevano  portare,  erano  montati  so- 
pra le  mura  del  fastello  per  la  battaglia  vedere  :  e  tutti 
pregavano  molto  Nostro  Signore  e  la  dolce  Madre,  che  per 
lor  misericordia  donassono  Tonor  della  battaglia  a' loro 
nomini.  E  quando  il  vecchio  Cavaliere  e  gli  altri,  che  seco 
erano,  che  ben  potevano  essere  infino  a  cento  cavalieri,  fu- 
rono presso  al  tirar  d*un  balestro  al  campo,  dove  era  il 
Conte  alloggiato,  esso  comanda  che  Tarmata  non  vada  pun- 
to più  avanti:  e  allora  tatti  si  fermaron  per  comaùdamento 
del  vecchio  Cavaliere.  E  la  cagioa,  per  la  quale  egli  cosi 
gli  fece  fermar,  fu  la  gran  cortesia  di  suo  cuore;  perciò  che 
esso  vide  che  il  Conte  e  sua  gente  non  era  già  apparec- 
chiata di  combattere:   perciò  che  il  Conte  avea  tenuto 
per  favola  quel,  che  il  vecchio  Cavaliere  gli  avea  man- 
dato a  dire.  Quando  il  Conte  e  sua  gente  vidono  venir  la 
gente  del  castello  in  ordinanza,  essi  cominciarono  a  gri- 
dare alle  armCi  alle  arme  (^).  Si  si  armarono  e  montarono 
sopra  lor  cavalli  £  quando  essi  furono  armati»  a  in  as- 
setto, il  Conte  fece  fare  due  schiere,  e  in  ciascuna  schiera 
erano  ducento  cavalieri,  e  buone  guide.  Poi  si  misono  a 
camminar  bene  e  saviamente  (^,  Y  una  schiera  appresso 
r  altra,  verso  la  gente  del  castello.  E  quando  il  Conte  e  il 
vecchio  Cavaliere  e  lor  genti  furono  in  ordine,  essi  coman- 
darono incontinente  a  lor  genti  che  lascino  corrersi  sopra 


(i)  Essendo  ptaciato  agli  aotichì  dare  doppia  uscita  ad  alcune 
voci  I  dicendo  egualmente  al  singolare  arma  ed  arme  ^  doia  e  dote , 
loda  e  lodcf  redina  e  redine  ec.^  poterono  quindi  con  toUa  regolarità 
dire  al  plurale  arme  ed  armi^  dote  e  doti^  lodi  e  lode^  redine  e  re* 
dini*  Così  appunto  vedrenio  essersi  praticato  nel  presente  romanzo* 

(*)  Cautamente^  con  avvedutezza. 
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lor  nimici  d*aoa  e  d'altra  parte.  E  color,  che  odirono  il 
comandameato»  non  feciono  altro  indagio,  ma  subito  abbas- 
sorno  le  lance,  e  feriron  cavalli  de*  speroni,  e  corsero  sopra 
lor  oìmici  bene  e  arditamente  come  prodi  nomini.  E  quan* 
do  color  della  prima  schiera  del  Conte  bidono  venir  lor  ni- 
mici, essi  non  feciono  ponto  sembiante  d*  esser  di  niente 
impauriti,  anzi  andaron  centra  essi  ferendo  quanto  poteva- 
no de'speroni  C^)  molto  arditamente.  E  quando  essi  vennono 
all'appiccar  delle  lance,  essi  si  fedirono  Tun  l'altro  so* 
pra  gli  scudi  di  tutta  lor  forza;  e  fu  il  fracasso  delle  lance 
si  grande,  che  fu  maraviglia.  E  là  si  vide  versar  (^  cava- 
lieriy  e  cavalli  a  terra  traboccar  vituperosamente;  e  si  sen- 
tiva si  gran  grido,  che  non  si  sarebbe  saputo  udir  tonare 
Iddio.  Che  ve  ne  dirò  ioP  U  vecchio  Cavaliere  non  fece 
ponto  d*  arme  a  quel  punto,  perciò  che  volea  prima  che 
totte  le  genti  del  Conte  tossono  entrate  in  battaglia.  E  quan- 
do il  Conte  vede  che  la  battaglia  era  cominciata,  e  che  le 
genti  del  castello  erano  si  pochi  (^),  ed  erano  venuti  cosi 
arditamente,  egli  n*ebbe  gran  maraviglia.  Comanda  incon- 
tinente a  color  dell*  altra  schiera,  che  si  lasciassono  cor- 
rere aopra  lor  nimici  arditamente,  e  che  un  sol  non  ne 
restasse.  Quando  gli  uomini  del  Conte  adirono  il  coman- 
damento del  lor  Signore,  essi  non  fectoio  altro  indugio, 
più  tosto  dichinarono  le  lance,  e  fedirono  i  cavalli  degli  spe^ 


W  Le  lettere  di  Fra  Gaittone  dantx>  eguali  esempi  di  speronar e^ 
e  sperone^  voci  sempre  coti  scritte  nel  nostro  Codice  in  vece  di  spro* 
narc  e  sprone. 

W  Guido  Giudice  dalle  Colonne  diceva  egli  pure  versare  per 
roQ^MciarCj  cioè  gettare  a  terra. 

W  Più  scrittori  del  buon  secolo  ebbero  in  uso  di  accordare  gli 
adiettìvi  non  solo  in  diverso  genere ,  raa  anco  in  diverso  numero  dai 
sostaDtiTi,  ai  quali  riferivano,  dicendo  alti  boci^  donne  gentile j  pareo* 
ehi  casiella^  parole  soave^  persona  povero^  genti  nocevole  ce. 


\ 
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roni,  e  si  lasciarono  correr  sopra  lor  nimici  molto  ardi- 
tamente. E  qaando  vennono  all'  appiccar  delle  lance,  essi 
gittarono  assai  de  castellani  a  terra,  e  così  gli  malmena* 
rono,  che  lor  convenne  a  viva  forza  il  campo  lasciare:  e 
di  ciò  non  erano  già  da  biasimar»  perciò  che  buone  genti 
aveano  contra.  E  qaando  il  vecchio  Cavaliere  vide  che  il 
Conte  e  tutta  sua  gente  erano  dentro  alla  valle  nella  mi- 
slea,  e  vide  che  sue  genti  non  più  potevano  sopportare, 
disse  seco  stesso  che  omai  troppo  non  potrebbe  indugiare. 


CAPITOLO  V. 

Carne  il  vecchio  Cavaliere  era  dinanzi  al  casiellOf  dove  ri- 
guardava color  del  eoitello^  che  combattevano  con  quei 
del  Conte^  infin  che  i  castellani  furono  sconfitti  ;  e  come 
esso  gli  andò  ad  atare^  e  vinse  il  Conte^  e  la  pace  fé  fra  loro. 

Allora  non  fa  piò  d'indugio  il  vecchio  Cavaliere,  anzi 
prende  sua  lancia,  e  urta  il  cavallo  de'speroni,  e  se  ne  va  a 
ferir  nella  maggior  pressa  che  vide  de*suoi  nimici,  e  feri  si 
ruidamente  il  primo  cavaliere,  che  incontrò,  che  a  terra  il 
portò  in  tutto  morto.  E  quando  ha  abbattuto  quello,  non 
si  ferma  già  sopra  lui,  anzi  uno  altro  ne  fiere  nel  me- 
desimo corso,  che  lo  fece  piegare  a  terra.  Che  vi  dirò  io? 
Fiede  (^)  il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  e  il  sesto;  esso  tanto 
fé*  della  lancia  e  del  petto  del  cavallo,  e  di  se  medesimo, 
che  nel  suo  venire  abbattè  più  di  venti  cavalieri.  E  quando 
esso  ha  rotta  sua  lancia,  mette  mano  alla  spada,  e  fiere 

(*)  Delle  Tocì  fedire^  feggiare^  fledere^  fierertj  fkrert  e  ferire^ 
dagli  antichi  indistinUmeDte  idopraCe  ^  V  ultima  è  quella ,  che  1'  uso 
ha  resa  coinuoe. 
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a  destra  e  a  sinistra  Esso  trae  elmi  di  teste,  e  scadi  da*  colli; 
esso  riversa  cavalieri  e  cavalli  a  terra;  esso  fa  cotali  ma* 
raviglie  d'arme,  che  tutti  color,  che  sono  nella  battaglia, 
oe  son  forte  stupidi.  Esso  non  tocca  cavalier  di  colpo,  che 
wA  metta  a  terra.  E  quando  i  cavalieri  del  castello  eh- 
bone  veduto  la  gran  maraviglia  e  il  gran  danno,  che  il 
vecchio  Cavaliere  facea  deMor  nimici ,  a  ciascun  d*essi  ne 
cresce  la  forza  e  l'ardire;  corrono  sopra  lor  nimici  molto 
arditamente,  e  rincominciano  la  pugna  assai  più  aspra  che 
prima;  perciò  che  molto  più  valevano  che  prima.  E  il  vec- 
chio Cavaliere  fa  tanto  che  non  sembra  cavaliere,  ma  fol- 
gore e  tempesta;  perciò  che,  siccome  l'istoria  testimonia,  se 
MonsigDor  Tristano,  Monsignor  Lancilotto,  Monsignor  Pa- 
hmedesy  o  cinquanta  cavalieri  de'migliori  della  Tavola  Ri- 
tonda,  fossino  stati  in  quel  punto  con  gli  uomini  del  Conte, 
si  non  avrieno  potuto  sostenere  il  grandissimo  potere  del 
vecchio  Cavaliere,  e  perciò  non  cacciavano  più  essi  quei 
del  castello,  anzi  essi  erano  cacciati.  E  presono  i  castel- 
lani il  Conte,  e  ben  cento  cavalieri  de*  lor  nimici,  e  gli 
menarono  dentro  al  castello.  Il  vecchio  Cavaliere  si  fece 
disarmare,  e  gli  altri  altresì:  e  ciascuno  gli  fece  tal  sem- 
biante, come  se  fosse  stato  un  corpo  santo.  E  quando  il 
vecchio  Cavaliere  fu  disarmato,  egli  comanda  che  il  Conte 
e  i  cavalieri  fessene  tenuti  a  buona  guardia;  e  parimente 
disse  che  s'andasse  nel  campo,  dove  s*era  fatta  la  batta- 
glia, e  che  si  prendessono  tutti  i  morti,  e  si  facessono  met- 
tere in  luogo  sacro.  Ed  essi  feciono  appunto  come  avea 
comandato.  Che  vi  dirò  io  ?  La  notte  dormirono  ,  e  si  po- 
sarono infino  al  giorno.  E  quando  il  maltin  fu  venuto, 
e  che  tutti  i  cavalieri  furono  a  corte,  il  vecchio  Cava- 
liere gli  fece  raguoare  nella  sala  principale,  e  disse:  Si- 
gnori, Nostro  Signore  n'ha  donata  la  grazia  che  noi  ab- 
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biajno  in  QoMro  poter  colai,  che  tanto  danno  vlia  fatto. 
Di  ciò  dovete  saper  buon  grado  a  Nostro  Signore,  ed  a 
saa  dolce  Madre.  5i  vi  consiglio  che  facciate  pace  con  hri, 
secondo  vostra  volontà,  e  che  siate  buoni  amici  e  buon 
vicini.  Allora  si  fece  evanti  nn  cavaliere,  che  disse:  Mon» 
sigoi^r,  voi  iTayete  tratto  di  gran  periculo,  come  sarebbe 
stato  il  perdei*  la  vita  e  nostra  terra  ;  e  siete  Taonio  al 
mondo  che  tioi  più  dobbiaoM  amare,  e  tener  per  signore. 
Ora  ci  avete  nlesso  avanti  éià,  die  è  buono  al  nostro  af- 
fare, come  il  far  pace  cota  questo  Conte.  Allora  il  vec- 
chio Cavaliere  dimanda  la  Dama  se  vuol  far  pace,  e  ac- 
cordo col  Conte.  Sire,  risponde  la  Dama,  voi  siete  nostro 
signore,  è  se  piace  a  voi  e  a  questi  altri  cavalieri,  noi 
la  vogliam  ben  fare:  e  a  ciò  parimente  s'accorda  la  fi- 
gliuola. Allora  comanda  il  vecchio  Cavaliere  che  gli  fosse 
davanti  menato  il  Conte  e  dodici  cavalieri,  di  quelli  che 
seco  ereno  stati  presi.  Allora  vengono  molti  cavalieri  verso 
il  Conte,  e  il  menano  co* dodici  cavalieri.  £  quando  il 
Conte  e  i  cavalieri  furono  oelli  maestra  sala,  e  che  essi 
trovarono  sì  gran  compagnia  di  gente,  essi  ebbono  gran 
dubbio  e  gran  paura  di  morire.  E  quando  il  Conte  fu  di- 
nansi  al  Cavaliere,  salutalo  molto  dolce  e  umilemente  (0; 
e  il  vecchio  Cavaliere  gli  rende  parimente  suo  saluto,  e 
allato  sei  fa  sedere.  Signor  Conte,  dice  il  vecchb  Cava- 
liere, voi  avete  veduto  che,  per  lo  grande  oltraggio  che 

(<)  Cioè  doAocmente  e  nmilmeoU^  Per  eirìtare  la  ripetiziont  di 
dae  avverbi  di  ugual  desinenza,  più  scrittori  sì  aaticbi)  come  moderni^ 
preferirono  di  porre  il  primo  in  forma  di  adiettivo,  con  l' intendimento 
però  che  4gli  prendesse  forza  avverbiale  ;  onde  il  Sacchetti  diceva;  San 
Giova/ini  non  peccò  mai  né  mortale^  ni  vernalmente^  ed  il  Varchi  : 
quanto  prudente  e  giudiziosamente  ne  ammaestrò  Aristotile*  E  qui  av- 
vertiremo come  nel  presente  romanzo  sono  gli  avverbi  con  più  fre- 
quenza adoprati  scritti  per  intero,  che  sincopati. 
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voi  avete  btlo  a  questa  Dama,  Nostro  Signor  ?*  ha  fatto 
yeoire  a  tale,  che  Foom  tì  potrebbe  mettere  a  morte, 
chi  volesse.  E  per  ciò  che  l' oltraggio  e  la  gaerra  non  à 
ponto  buona,  ma  è  pericolosa  e  arrischievole  ;  e  per  ciò 
che  la  pace  è  buona,  io  vi  lodo  (^)  e  consiglio  che  voi  pace 
Ciceiate  con  questa  Dama.  E  io  so  che  non  avete  moglie, 
nò  questa  Damigella  marito,  e  voi  siete  di  gran  lignag- 
gio, ed  ella  altresì;  dunque  io  vi  consiglio  e  lodo  che 
Yoi  la  Damigella  prendiate  per  isposa  con  tutte  le  terre 
e  castella,  e  facciate  pace,  e  siate  buoni  amici  insieme» 
Quando  il  Conte  ebbe  così  udito  parlare  il  vecchio  Ca« 
veliere,  egli  n'  ebbe  molto  gran  gioia  al  cuore,  per  ciò  che 
esso  avea  avuto  davanti  molto  gran  paura  di  morire.  Si 
ne  dimanda  consiglio  a* suoi  uomini,  e  poi  risponde  al 
vecchio  Cavaliere,  e  gli  dice:  Tutto  ciò  che  voi  m'im- 
ponete farò  io  molto  volentieri.  Allora  il  vecchio  Ca* 
veliere  fa  venire  un  prete,  e  &  mettere  Fanello  alla 
Damigella  nel  dito,  e  la  dà  per  moglie  al  Conte  Guiotto, 
che  così  era  nominato.  Ed  esso  confessa  d' aver,  per  ragion 
di  sua  moglie,  le  castella  e  le  terre,  che  tolte  le  avea  ; 
e  olire  a  ciò  il  castello  di  Belloc,  là  dove  erano.  In  quella 
maniera  fu  data  la  Damigella  di  Listenois  al  Conte  Guiotto. 
£  poi  che  questo  maritaggio  fu  fatto,  e  confirmato  fra 
loro,  comincia  la  gioia  e  la  festa.  Che  vi  dirò  io  ?  Quella 
festa  dura  d'intorno  al  tempo  e  allo  spazio  d*un  mese. 
E  sletlevi  il  vecchio  Cavaliere  detto  tempo  dorante,  per 
ciò  che  tutti  gli  feciono  così  grande  onor,  come  se  fosse 
stato  un  corpo  santo,  e  continuamente  il  ricercavano  di  suo 
nome  e  di  suo  essere  ;  ma  nulla  ne  disse  loro.  E  quando 
fa  dimorato  in  questo  castello  al  d' intorno  di  più  d*un 
mese,  disse  che  volea  ritornare  in  suo  paese.  La  mattina  si 

U)  PropoDgo. 
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lieva  ben  per  tempo,  e  va  alla  cbien.  E  quando  ha  odilo 
la  messa  e  il  servigio  di  Nostro  Signore,  prende  soe 
armi,  e  fassi  armare.  E  quando  le  Dame  videro  che  an- 
dar se  ne  voleva,  vennero  a  lui,  e  gli  dissono  :  Sire,  noi 
non  sappiamo  chi  vi  siate,  di  che  ne  'oeresce;  ma  chi 
che  voi  vi  siate,  noi  vi  tegniamo  per  signore.  E  il  vec- 
chio Cavaliere  le  ringrazia,  e  dice  che  è  loro  amico  e  ben- 
voglieote.  Intanto  insieme  s'accomandano  a  Dio,  e  il 
vecchio  Cavaliere  monta  a  cavallo  con  suoi  tre  scudieri, 
e  Taccompagnorono  tutti  color  del  castello.  Il  Conte  e  gli 
altri  cavalieri,  che  seco  erano,  offerirono  al  vecchio  Cava- 
liere onore  e  servigio,  e  gli  dissono  che  suoi  cavalieri  erano 
a  tutta  sua  vita.  E  il  vecchio  Cavaliere  ne  gli  ringrazia 
molto  dolcemente,  e  dice  che  vuole  esser  loro  amico.  In- 
tanto s'accomandano  insieme  a  Dio:  il  Conte  e  i  cava- 
lieri se  ne  tornano  a  loro  ostello;  e  il  vecchio  Cavaliere 
e  suoi  scudieri  si  mettono  in  edminino,  e  cavalcano  molte 
giornate  senza  trovare  alcune  avventore,  che  siano  da  met- 
tere in  conto  (^).  Essi  cavalcarono  per  alcuno  spazio  di 
tempo,  tanto  che  vennono  al  reame  di  Noromherlande.  E 
avvenne  un  giorno,  che  essi  cavalcavano  per  lor  giornate, 
che  passarono  per  una  molto  gran  foresta,  dove  incon-* 
treno  venti  cavalieri,  il  signor  de' quali  si  chiamava  Sudoc, 
e  gli  altri  eran  con  lui;  ed  era  un  de' più  crudeli  uomini 
del  mondo,  e  volea  molto  gran  male,  e  molto  gran  danno 
facea  a*  cavalieri  erranti,  e  a  tutti  color,  che  trovava  nella 
foresta,  o  loetan  da  genti,  de'  quali  potesse  rimaner  su- 
periore, sì  a  morte  gli  metteva  senza  fallo. 

(0  Da  tenersi  in  pregio  ,  o  da  apprezzarsi  ;  quando  però  non  si 
fosse  inteso  dire^  che  siano  da  essere  narrate. 
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CAPITOLO  VI. 

CofNtf  il  tecAio  CataKe^  giostra  con  Suioe^  e  con  suoi 
eaioalieri:  e  parimenie  come  combatte  con  Carado$. 


E  sappiate  di  vero  èhe  quel  Sddoc  odiava  forte  i 
cavalieri  erranti,  perciò  che  essi  avevano  ucciso  suo  pa- 
dre, che  era  nn  de*haom  cavalieri  del  oiondo.  E  quando 
Sudoc  vide  il  vecchio  Cavaliere  si  n'ebbe  molto  gran  giòia, 
perciò  che  vedeva  di  trovarlo  in  si  riposto  làogo«  che  à 
aorte  il  metterà,  A  che  giammai  non  sera  risaputo.  AI* 
lora  e'  comanda  ad  ano'  de^snoi  scudieri,  che  molto  era 
prode  uomo,  che  andasse  a  giostrare  col  Cavaliere.  E  colui, 
che  il  comandamento  di  suo  Signore  non  osa  rfiutare, 
non  fa  nulla  dimora.  Quando  fo  a  lui  venuto  punto  noi 
saluta,  anzi  gli  dicet  Franco  cavaliere,  guardatevi  da  me, 
perciò  die  giostrar  vi  conviene.  Signor  cavaliere,  dice  egli, 
andatevene  dalla  parte  di  Dio,  perciò'  che  giòstra  di  voi 
io  non  voglio,  uè  d*  alcun  altro,  perciò  che  sappiate  che 
molto  gran  tempo  ha,  che  io  lasciai  questo  costume.  Ha 
grande  è  il  bisognò  e  la  necessità,  che  così  mi  fa  andare* 
AOora  gli  dice  il  cavalier  di  Sudoc:  Signor,  sappiate  di 
▼ero  che  io  non  posso  far  che  con  voi  di  giostrar  non 
mi  convegna,  perciò  che  Monsignor,  che  è  là,  lo  m*ha 
comandato.  Allora  il  vecchio  Cavaliere  gli  dice:  Signore, 
quando  voi  siete  uomo  altrui,  andiamo  a  vostro  signore, 
A  gli  faremo  saper  mio  stato  ;  e  io  credo  che  sia  tanto 
saYÌo,  tanto  discreto,  e  tanto  cortese,  che  quando  saprà 
mio  affare,  me  ne  lascerà  partire  al  tutto  libero  molto  fran« 
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camente,  e  di  buona  voglia.  Allora  dice  il  Cavaliere:  Sire, 
poi  che  voi  ciò  volete,  ed  egli  assai  mi  piace.  Allora  noo 
fanno  altra  dimora,  e  se  ne  vanno  dove  era  Sudoc.  E  quando 
fa  venuto  da  lui  il  saluta;  e  Sudoc  a  molto  gran  pena 
gli  rende  8ux>  kifiito.  Sire,  ^pe  il  Pecchia  Cavaliere;  que- 
sto MtalieUe  m^appeAn  di  gmtra,  «  to'  vi  dieo  ohe  al- 
lora che  io  andava  cercando  le  avventure,  come  le  van 
cercando  i  cavalieri  erranti,  io  non  avrei  mica  giostra  ri- 
putato. Ma  sappiate  di  vero  che  gii  ha  gran  tempo  che 
arme  noo  portai:  e  di  ciò»  che  cosi  armato  mi  vedete, 
grande  è  il  bjscigrio,  che  *1  m  face  V)  fare;  laonde  io  vi 
priego  che  di  liienta  mi  laotiate  fermarli.  E  qkiattdo  Sudoc 
iotetide  cosà  patiate  il  vècchio  Cavaliere,  A  gli  risponde: 
Signor  Caiialiere,  dioe  egli,  difendeteivi  tanto  conìé  potete; 
perciò  che  ì6  vi  fò  a  sapere,  che  toì  senn  giostra  btod 
potete  passare,  e  senta  oiuib  (^);  ma  o  vi  convien  loo^ 
rire,  Q  noi  tuUìsceniìggere*  Quando  il  vecchio  Cavàlieiie 
udì  così  parlai>e  Sudec,  e  vede  che  m»  può  passar  seoza 
giostra  e  contesa^  egli  n-è  nMiravigliosaniènCe  crucciato; 
0  sì  rispónde  a  Sadoc  adirosaoMBle  molto:  Poi  che  io  veggio 
ehe  eon  mi  volefe  lésciare  andar,  nò  passar  senza  giostra  e 
senza  battaglia,  e  vedete  che  io  soe  sì  vecchio,  io  vr  dico  ve- 
ramente 1^  voi  già  nòa  siete  qui  taoii  cavalieri,  che  tulli 
non  vi  meni  ad  oltranza  <^}«  Intanto  il  veeìAiò  Cavaliere 


(I)  Face  per  /2r,  sebbene  sia  più  proprio  del  verso,  che  della 
ft4skf  fvk  boQdimeDO  usato  de  Dante  nei  Coàvito* 

W  Ciuffik  io  luogo  d»  zuffà^  come  anco»  acciuffare  e  raeciuffare^ 
in  signiGcato  di  atzuffàre  e  riazzuffare^  sono  voci  che  incontreremo 
ki  seguito  così  scritte  in  forza  della  parentela,  od  amistà' tra  le  lei- 
tare,  acqénnatii  aifa  pagina  3^  Nota  2.      '  . 

(*)  Condurre^  menare. o  mettere^ad  oltranza^  frasi  tutte  in  que- 
sto romanzo  con  frequenza  adoprate  j  valgono  condurre ,  menare ,  o 
nuUewe  a  mal  termine^  o  alV  uUtmO'  etferminfo* 


/ 


/ 
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ehìama  uo  de'  suoi  scadieri,  e  dimanda  sao  scudo  e  sua 
lancia,  e  di  giostra  s*  apparecchia.  E  quando  fu  acconcio, 
dice  a  Sadoc  e  a*  suoi  cavalieri:  La  Dìo  mercè  io  sono 
in  ordine  di  giostrare.  Dice  Sudoc:  Voi  parlate  mollo  or- 
gogliosamente e  con  fierezza,  ma  io  la  tì  farò  cara  co- 
stare. Allora  comanda  Sudoc  a  quel  cavaliere,  al  quale 
prima  avea  imposta  la  giostra,  cbe  subito  vada  a  gio- 
strar col  Cavaliere.  Allora  abbassano  le  lance,  e  urtano  i 
cavalli  degli  speroni,  e  vengono  Tun  contra  Taltro  molto  ar- 
ditamente. E  quando  essi  vengono  all'appiccar  delle  lance, 
si  fediscono  Tun  l'altro  molto  duramente  sopra  loro  scudi 
di  tutta  lor  forza.  E  allora  il  cavalier  di  Sudoc  rompe 
sua  lancia,  e  il  veccbio  Cavaliere  il  fiere  cosi  ruidamente, 
che  a  terra  nel  porta  innaverato  a  morte.  È  quando  il 
vecchio  Cavaliere  vide  abbattuto  costui,  non  punto  si  fermò 
sor  0)  Ini,  ma  verso  gli  altri  sen  va  a  bassa  lancia,  e 
grida  lor  che  tutti  son  morti.  Esso  fiere  il  primier  che 
incontra,  $ì  che  a  terra  il  porta  in  guisa  stordito,  che 
non  ha  mestier  di  medico.  Esso  fiere  il  terzo,  e  poi  il 
quarto,  e  a  terra  gli  porta.  E  allora  quando  Sudoc  e  i  suoi 
cavalieri  ciò  vidono,  si  gli  corsono  sopra  tutti  in  un  fa- 
scio per  dinanzi  e  per  di  dietro,  e  tutti  ruppono  sue  lance 
sopra  lui,  ma  di  sella  noi  rimutorno  poco,  né  molto.  E 
quando  il  vecchio  Cavaliere  ebbe  rotta  sua  lancia,  si  mette 
la  mano  alla  spada,  e  comincia  a  donar  molto  grandi  e 
raaravigliosi  colpi.  Esso  tira  a  f^rza  scudi  da' colli,  e 
elmi  di  teste,  cavalli  e  caralieri  mette  per  terra;  tanto 
U  che  più  vien  ridottato  cbe  tuono  e  saetta:  esso  non 
pare  uomo,  ma  folgore  e  tempesta.  E  tanto  fa  che  Sudoc 
e'  suoi  cavalieri  ne  son  tutti  smarriti,  perciò  che  di  tutti 

«)   Nelle  Novelle  antiche,  e  nelle  Lettore  dì  Frt  Gnìtlone,  sono 
piò  esempi  dì  sor  usato  per  sopra* 
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suoi  cavalieri  noo  ne  resta  a  caTallo  più  di  dieci»  e  perciò 
si  mettono  tatti  incontinente  in  fuga,  quanto  ponno  dei 
cavalli  trarre.  E  quando  il  vecchio  Cavaliere  gli  vede  scon- 
fitti, non  gli  va  cacciando,  ma  dà  suo  scudo  ad  un  de*suoi 
scudieri,  e  tutto  quel  giorno  cavalca  infino  a  sera.  Al- 
lora il  porta  ventura  ad  un  monistero  di  monachi,  là  dove 
albergarono  quella  notte  assai  agiatamente.  E  i  frati  di 
là  entro  molto  l'onorarono,  e  il  servirono  a  tutto  lor 
potere.  E  la  mattina  ben  per  tempo  si  lieva,  e  va  ad  udir 
il  servigio  di  Nostro  Signore  0),  e  poi  monta  a  cavallo 
con  suoi  scudieri,  e  accomanda  i  frati  di  là  entro  a  Dio, 
e  si  mette  a  cammino  con  suoi  scudieri;  e  quel  giorno  ca- 
valca infin  passato  mezzodì.  Allora  entra  in  una  foresta 
molto  grande,  e  cavalca  lungo  spazio  di  tempo  molto  pen- 
soso. £  quando  fu  cavalcato  per  la  foresta  un  grande 
spazio,  ode  gridare  una  Dama,  che  facea  gran  rumore. 
E  subito  che  il  vecchio  Cavaliere  ode  il  grido,  se  ne  va 
a  quella  parte  a  gran  fretta.  E  quando  vi  giunge,  truova 
una  molto  bella  Dama;  ma  senza  fallo  era  molto  attem- 
pata. E  quella  Dama  avea  in  grembo  un  Cavaliere,  che 
pocoavea  era  stato  fedito.  E  quando  la  Dama  vede  il  Cava- 
liere, si  gli  disse  pietosamente:  Ahi  gentil  cavaliere,  aggiate 
mercè  e  pietà  d*una  si  sconsigliata  dama,  come  io  sono.  Il 
vecchio  Cavaliere  che  vede  la  Dama,  che  si  forte  si  la- 
menta, e  che  così  pietosamente  gli  grida  mercè,  si  n^ebbe 
gran  compassione,  e  gli  dice:  Dama,  sappiate  di  vero,  che 
io  metterò  tutto  il  consiglio,  che  io  potrò  per  vostro  croc- 
cio qnetare.  La  Madre  di  Dio  ve  ne  renda  buon  guider- 
done, se  buon  consiglio  vi  mettete,  dice  la  Dama.  Dice  il 
vecchio  Cavaliere:  Dama,  questo  cavaliere  che  è  cosi  fe- 
ci) Con  qaeste  parole  «bbiam  sedato  di  sopra  iodicarsi  non 
Unto  il  sacriGzìo  della  messa,  quanto  ogni  altra  sacia  fanzio/|e. 
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dito,  ditemi  chi  è,  e  chi  cosi  V  ha  fedito,  e  perchè?  Sire, 
dice  la  Dama,  ciò  vi  dirò  io  molto  tosto.  Egli  à  vero 
che  testé  cavalcaTamo  per  questa  foresta  qnesto  cavaliere, 
che  è  mio  marito,  ed  io,  e  una  mia  figlinola.  Sì  avvenne 
che  noi  scontrammo  un  molto  gran  cavaliere,  che  Ca* 
radoa  s'appella,  che  bene  è  il  più  crudele  nomo  del  mondo; 
e  subito  che  YÌde  mia  figliuola,  che  è  pulcella,  sì  tanto 
gli  piacque,  che  per  se  la  volle.  E  mio  miarito,  che  molto 
buon  cavaliere  à,  e  prode  uomo,  disse  che  non  la  po- 
trebbe avere,  e  che  esso  la  difenderebbe  centra  di  lui, 
e  eontra  color  del  mondo  tutto.  Allora  comincia  la  bat« 
taglia,  e  si  come  vuole  sventura,  essendo  Carados  pos- 
sente e  grande  mollo,  il  peggio  n*  è  toccato  a  mio  ma- 
rito; e  si  lo  ha  come  voi  vedete  stordito,  perciò  che 
r  ha  lasciato  per  morto,  e  ha  preso  mia  figliuola,  e  1*  ha 
seco  menata.  E  ciò  m*ha  messo  cosi  gran  duolo  al  cuore, 
che  io  non  chieggo  di  più  vivere.  E  perciò,  franco  Ca- 
valiere, vi  priego  io  e  richieggo  che  voi  ci  soccorriate, 
e  che  voi  seguitiate  Carados,  e  combattiate  con  lui.  E  se 
avventura  vuole  che  voi  la  possiate  ricovrare,  voi  m*ave- 
rele  rendnta  la  vita,  e  toltami  di  gran  dolore.  Dama,  dice 
il  vecchio  Cavaliere,  quanto  può  esser  dilungato  colui,  che 
vostra  figliuola  ne  mena?  Signor,  dice  la  Dama,  sappiate 
di  vero  che  non  può  esser  lontano  una  lega,  e  se  ne  va 
per  questa  via;  e  mostragli  quale.  Dama,  dice  il  vecchio 
Cavaliere,  or  non  vi  sconfortate,  ma  racconsolatevi,  perciò 
che  io  vi  prometto  sicuramente,  e  lealmente  vi  giuro  sopra 
mia  fé,  che  ie  farò  tutto  mio  poter  di  vostra  figliuola  ria- 
vervi: e  pregate  Dio  che  la  grazia  ce  ne  conceda.  Allora 
disse  la  Dama,  cosi  sia  egli.  Il  vecchio  Cavaliere  domanda 
suo  scudo  e  sua  lancia,  e  di  tutto  ciò  si  mette  in  or-* 
dine  che  gli  bisogna.  E  poi  dice  a*suoi  scudieri,  che  tanto 
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r  attendano  che  rivegoa.  Dopo  qaeste  parole  il  vecchio 
Cavaliere  non  fa  altra  dimora*  ma  si  mette  in  via,  io 
quella  parte  che  gli  ha  dimostro  la  Dama.  Sì  cavalca  tanto 
con  stadio  e  di  forza,  che  aggiange  il  Cavaliere,  che  la 
palcella  ne  mena.  Suhito  il  salata  orrevokmeote  e  con  cor- 
tesia.  E  Monsignor  Carados  gli  rendb  salato  assai  bella- 
mente* E  sappiate  che  molto  savio  cavaliere  era  egli.  Sire, 
dice  il  vecchio  Cavaliere,  io  vi  priego  per  amor  che  questa 
damigella  mi  doniate,  perciò  che  ho  promesso  di  renderla 
a  sua  madre;  e  di  cfò  molto  obbligato  ve  ne  rimarrò. 
E  se  voi  fate  al  tri  mente,  con  tra  devere  e  onor  di  cavai* 
leria  farete;  perciò  che  voi  sapete  ben  che  alcun  né  dee, 
né  può  metter  mano  in  damigella  ancora  vergine,  infin 
che  con  saoi  parenti  si  ritraovi  0\  E  voi  sapete  per  certo 
che  vergine  è  la  Damigella,  e  che  a  suo  padre  e  a  sua 
madre  tolta  Tavete.  E  quando  MoDsign(»r  Carados  ode  così 
parlare  il  vecchio  Cavaliere,  sa  che  vero  parla.  Ma  tanto 
è  ficco,  e  tanto  gli  piace  la  pulcella,  che  gli  risponde: 
Signore,  voi  potete  dir  ciò  che  vi  piacerà;  la  Damigella 
non  rimarrà  a  voi,  né  ad  altrui,  quanto  io  la  mi  possa 
difendere.  Deh!  Signore,  dice  il  vecchio  Cavaliere,  non  vo- 
gliate che  battaglia  sia  fra  noi,  perciò  che  sappiate  che 
se  voi  non  la  mi  rendete  di  buon  grado,  io  la  conqui- 
sterò per  forxa  d*  arme.  A  questo  motto  fu  molto  turbato 
Monsignor  Carados,  e  gli  dice:  Di  vostra  pace,  né  di  vo- 
stra guerra,  panto  mi  cale.  Perciò  che  voi  dite  che  per 
forza  d'arme  conquistar  la  volete,  ed  io  vi  faccio  a  sa- 
per, che  se  foste  tali  quattro,  quale  sitVe  voi^solo,  A  la  mi 

(^)  Nsl  margiDe  del  nostro  Godìee,  di  mino  dello  stesso  suo  co- 
piatore, fu  scritto  Costume»  Dal  Quadrio  e  dal  Ferrano  nelle  allegate 
loro  opere  è  rammentato  questo  costume,  che  V  onestà  e  l'  ouorateiza 
rìdiiedevano  venisse  da  ogoì  eaValiere  etraate  rìsorosamente  osserrato. 
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crederrei  k>  iì  àikfnier  molto  beoe.  Di  dò  sarete  alla  pruo» 
Ta  assai  tosto  e  agevolmente»  dice  il  vecchio  Cavaliere,  di 
dm  oioltò  mi  pésa»  sé:  Dio  mi  salvi.  Allora  rispoDde  Ca«» 
rados,  e  diecc  Io  hod  so  codm  andrà  la  cosa^  ma  secondo 
mia  credenia  io  avvisò  che  ve  oe.  peserà,  prima  ebe  da 
me  vi  |K>ssiato  liberare.  E  io  non  so  qne)  cbe  debba  av« 
venire,  risponde  il  vèccbio  Cavaliere;  ma  ciò  vedrete  voi 
amai  tosto,  perciò  cbe  ora  óra  siete  a  giostra  coadotta 
Dopo  queste  parole  altra  dinuara  non  fanno,  ma  s'allon- 
tanaao  e  abbassano  le  lance»  e  battoiió  i  cavalli  con  li 
•peroni «  e  vengono  Toh  còntra  T altro  al  maggior  corso 
de*  cavalli  molto  arditameiite.  Perciò  cbe  sappiate  cbe  i 
cavalli  erano  molto  fòrtS  e  isoelli,  e  i  cavalièri»  che  so* 
pra  v'  erano»  fnron6  pro  e  valorosi  e  possenti  ;  e  veni- 
vano a  s]  gran  forza'  e  andatura  »  cbe  non  mostravano 
d*esser  eavalierì»  ina  ptotlosto  folgori  è  tempeste.  E  quando 
furono  airappiccar  delle  bnce»  essi  si  fedirono  insieme 
aopra  gK  scadi  di  tlutte  lor  forse,  potere  e  valentia»  sic- 
ché Monsignor  Caratlos  ruppe  sua  lancia,  e  il  vecchio  Ca- 
valiere il  feii  molto  aspramente»  si  cbe  a  terra  il  porta 
molto  tosto,  e  fellonescamente;  e  ohre  sen  pmsa  per  suo 
eorso  fornire.  E  quando  Monsignor  Carados  se  ne  vide 
coA  giaceste»   Dod  è  da  domandar  quanta  ira,  tristezm, 
dolore  e  cruccio  ne  senta;  che  sappiate  senza  mancanza 
che  esso  ha  sì  grande  ira»  che  per  poco  non  ismania  di 
duolo;  perciò  che  esse  non  era  punto  accostumato  di  cosi 
fare»  ciò  è  di  traboccare»'  tomaire  e  cadere.  Ma  di  tanto 
beo  gli  n*  a  venne»  cbe  esso  non  fu  mica  ferito»  sì  sì  ri- 
lìeva  molto  subito  e  destro,  come  colui  cbe  era  presto» 
isnello,  forte  e  leggieri.  Si  non  fa  alcuna  dimora»  ma  mette 
immantinente  e  tosto  la  mano  alla  spada»  e  vien  verso  il 
vecchio  Cavaliere  molto  arditamente ,  cbe  già  ne  me- 
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nava  la  palcella.  Dice  Carados:  Non  menate  la  Damigella 
più  avanti;  credete  voi  d* avertavi  gaadagnata  per  una 
giostra?  Non  avete,  perciò  che  mia  è  ella*  e  difenderolla 
io  a  tutta  mia  possanza,  che  alcuna  volta  io  ho  veduto 
un  da  poco»  e  cattivo  cavaliere,  abbatter  di  gran  prodi  uo- 
mini. Difendetevi  dunque  o  a  pie,  o  a  cavallo,  che  io  vi 
disfido.  E  quando  il  vecchio  Cavaliere  vede  che  non  può 
farla  senza  battaglia,  dice  che  già  non  piaccia  a  Dio,  che 
esso  stando  a  cavallo  combatta  con  chi  fosse  a  pie.  E  per 
questo  subito  subito  (0  senza  alcuno  indugio  dà  suo  ca- 
vallo alla  medesima  Damigella,  la  quale  priegava  molto 
dolcemente  la  Madre  di  Dio,  che  ella  donasse  Tonor  della 
battaglia  al  Cavaliere,  che  per  lei  combatteva.  E  quando 
il  vecchio  Cavaliere  fu  in  mezzo  del  campo,  si  mette  lo 
scudo  dinanzi  al  petto,  e  fuor  trae  la  spada,  e  vien  contra 
Carados,  che  noi  rifiuta  ponto.  Corronsi  sopra  molto  ar- 
ditamente, e  donansi  insieme  molto  gran  colpi  di  loro 
spade  taglienti,  e  rincominciano  una  battaglia  molto  dura 
e  aspra  molto.  Or  si  può  vedere  nel  campo  due  de'  mi- 
glior cavalieri  del  mondo,  e  de* più  possenti;  perciò  che 
io  vi  fo  bene  a  sapere  che  Carados  era  ben  cosi  grande 
e  membruto,  come  il  vecchio  Cavaliere,  e  non  molto  per- 
deva dair  esser  gigante  (^.  E  questi  due  cavalieri  senza 
fallo  erano  bene  i  maggiori  e  i  più  poderosi,  che  si  tro- 
vassono  in  tutto  il  mondo.  SI  si  danno  di  molto  gran  colpi, 
e  non  punto  si  risparmiano;  si  mostrano  ben  che  son 
mortali  nimici.  Quando  Tuno  ebbe  provate  le  forze  delPal- 


(t)  L'avverbio  subito,  così  raddoppiato,  crescendo  di  forta, 
prenderebbe  il  valore  di  subitissimamente.  E  qui  giova  avrertire,  che 
sebbene  questo  superlativo  non  sia  nella  Crusca  alla  sna  sede  allegato, 
vi  è  posto  però  a  dicbiaraiione  del  significato  proprio  di  repentemente. 

<*)  Rassomigliava  cioè  moltissimo  ad  nn  gigante. 
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tfiv  assfti  si  pregiaoow  Carados  molto  si  maraviglia  chi 
costui  esser  si  possa;  e  dice  seco  medesimo  che  esso  è 
Q  miglior  cayaliere,  e  il  più  polente,  di  quaoti  seco  ab» 
biano  combattuto  da  che  arme  primieramente  vestio.  E, 
M  Dio  mi  salvi,  che  se  non  fosse  cosi  grande  e  cosi  mem* 
brillo^  lo  crederei  che  fosse  Monsignor  Lancilotto  delLago^ 
0  Monsignor  Tristano  di  Leonois.  Ma  ciò  non  può  essere, 
per  ciò  che  io  il  veggo  molto  maggiore»  che  nìun  d' essi 
d'oD  gran  pian  piede.  Ma  io  posso  beo  dir  sicoramenie 
ehe«  seeoodo  ciò  che  è  grande  di  persona,  altrotaoto  (^) 
è  di  valore.  E  il  vecchio  Cavaliere  dice  ben,  contra  sao 
CDore  medesimo,  che  veramente  ò  costui  un  de*  buon  ca* 
vaUeri  del  mondo  :  ciò  non  è  punto  maraviglia,  per  ciò 
che  io  veggo  che  è  fornito  di  corpo  a  guisa  di  campione: 
Ha,  vada  come  può  andare,  io  combatterò  infino  a  fine, 
per  ciò  che  promesso  ho  alla  Dama  di  renderle  sua  fi- 
glinola. Che  vi  dirò  io?  I  cavalieri  mantengono  tanto  il 
primiero  assalto,  e  tanto  s* erano  dati  de* gran  colpi,  e 
de*  piccioli,  che  ciò  era  mollo  gran  maraviglia,  come  essi 
non  fossono  morti.  Essi  avean  dispiccati  e  rotti  loro  scudi, 
e  loro  usberghi  smagliati:  essi  hanno  tutte  le  loro  armi 
cosi  malmenate,  che  poco  valeranno  al  dipartirsi;  per  ciò 
che  vogliate  saper  certamente  che  la  piazza,  dove  com^ 
battevano,  era  tutta  coperta  di  pezzi  di  scudi  e  di  maglie 
d'osbergbi.  Essi  si  van  Tun  T altro  donando  di  molto  gran 
colpi,  per  ciò  che  senza  fallo  non  era  cavaliere  al  mondo, 
che  tanto  potesse  aver  sofferto  come  essi  due.  Quando 
hanno  mantenuta  la  battaglia  un  molto  grande  e  mara- 
vigUoso  spazio  di  tempo,  Carados  n*era  piiì  affannato,  che 
IK>B  il  vecchio  Cavaliere,  per  ciò  che  andava  infievolendo  ; 

(U  Frequente  è  Puao  nel  nostro  Codice  di  alirotatUOf  taitrotalcj 
io  luogo  di  aUr elianto ,  e  altrellaU* 
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e  il  vecchio  Cavaliere  era  più  vecchio,  e  si  era  più  forte 
che  al  comiociameDto.  Che  v* andrò  io  dicendo?  Carados 
sostiene  qaaoto  più  può,  ma  alla  perfine  tutto  ciò  è  nolla» 
perciò  che  il  vecchio  Cavaliere  il  dimena  0)  in  tal  manie- 
ra,  e  tanto  gli  dà  da  fare,  che  non  può  più  andare  innanzi; 
piuttosto  va  perdendo  campo,  e  abbandonando  la  piazza. 
Quando  il  vecchio  Cavaliere  vede  quello  atto,  sopra  gli 
corre  più  fieramente  che  prima,  e  tanti  colpi  gli  dona 
spessi,  e  minuti,  che  Carados  n*  è  troppo  ingombrato, 
e  vista  non  mostra  di  difendersi,  altro  che  sostenere,  e  di 
coprirsi  di  suo  scudo;  e  tuttavia  andava  abbandonando 
la  piazza.  E  quando  il  vecchio  Cavaliere  vede  che  non 
può  andar  più  avanti,  urtai  sì  duramente,  che  disteso  il 
ri  vescia  W  a  terra,  e  subito  addosso  gli  corre,  e  per  forza 
r  elmo  gli  trae  di  capo,  e  gli  volea  tagliar  la  testa.  Quando 
Monsignor  Carados  si  vede  a  tanta  sventura,  si  ebbe  gran 
paura  di  morire,  e  disse:  Ahi  gentil  Cavaliere,  mercè; 
non  mi  uccidete  mica,  ma  lasciatemi  vivere,  e  io  vi  quit- 
to (^)  la  Damigella.  Poi  che  la  Damigella  mi  quittate,  dice 
il  vecchio  Cavaliere,  e  io  vi  perdonerò  la  vita.  Ma  ora 
ora  voglio  io  saper  chi  voi  vi  siate,  per  ciò  che  io  ho 
trovato  in  voi  troppo  gran  potere  e  troppa  forza.  Sire, 
disse  esso,  Carados  sono  io  nomato  ;  cavaliere  son  di  pove- 
ro affare.  Io  non  so  se  voi  udiste  unqua  di  me  parlare. 
Signor  Carados,  dice  il  vecchio  Cavaliere,  di  voi  ho  io 
molte  volte  udito  ragionare.  E  allora  a  Dio  1*  accomanda, 
e  gli  dice  :  Sire,  io  vi  priego  che  voi  mi  perdoniate  l'aver 

(*)  Lo  agita  ,  lo  scaote. 

W  Anco  in  seguito  troveremo  sempre  detto  non  tanto  rivesdare^ 
rivesciato  e  rivesciOj  quanto  ancora  riversare^  riversato  e  riverso^  tn 
luogo  di  rovesciare  j  rovesciato  j  rovescio» 

(*)  Lascio 9  cedo:  questa  Yoce^  derivata  dal  francese  guitiery  è  ri- 
petuta anco  nei  Capitoli  Vili  e  X. 
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eoB  battolo  con  voi ,  conòscendot  rome  sapete^  che  ciò  fu 
eootra  mia  Tolonta.  Sigoore»  dice  Carados,  io  priego  voi 
che  perdoniate  a  me,  perciò  che  voi  avete  il  diritto,  ed 
b  il  torto.  Ed  io  dibonuriamente  vi  perdono ,  dice  il  vec« 
diio  Cavaliere.  Signore,  dice  Carados,  io  vi  priegb  che 
voi  mi  Cnciate  tanto  di  bontà,  che  voi ^ mi  dicbiate  vo- 
stro aome,  e  dii  vi  siete.  Sire ,  dice  il  vecchio  Cavaliere, 
io  vi  prìego  che  non  vi  noi,  perdo  che  io  niente  non 
ne  dica  a  questa  fiata,  intentò  Y  «no  è  1*  altro  s*  acco- 
matadano  a  Dio.  H  vecchio  Cavaliere  monta  iopra  bno  ca» 
▼allo,  e  si  mette  in  via  con  la  Damigella ,  che  mollo  era 
lieta  e  gioioia  iM  vedérsi  diliverata  ili  si  grata  perìglio. 
Si  tanto  cavalcomo,  che  fiirono  ginnti  dove  il  padre  e 
la  madre  dèlia  Damigella  gli  attendevano^  E  quando  vi-* 
dono  lor  figlìiiola ,  non  aspettorno  punto  che  ad  essi  gran* 
gesso»  ma  le  si  levano  incontra.  La  Damigella  scende  di 
suo  palafreno,  e  corre  a  sno  padre  ed  a  sua  knadre,  e 
accoglici,  ed  essi  lei.  Essi  hanno  tanta  allegrezza,  che 
poscia  che  nacquero  simiglianle  non  sentirono.  Gìttansi 
gittOccUone  davanti  al  Cavalière,  e  gli  dficonó:  Sire, sopra 
tatti  color  del  mondo,  guardi  Dio  e  difenda  vostro  corpo, 
perciò  che  voi  siete  quello  oonió,  che  piò  piir  dobbiamo 
amare  al  mondo;  perdo  che  voi  n'avete  tolti  di  gran  do- 
lore e  di  gran  tristezza,  e  mesa  in  gran  letizia.  Il  Ca- 
valiere non  soflKre  già  ohe  ginoccfaione  dimorino,  ma  tosto 
gli  fa  dirizzare,  e  dice  loro:  State  su;  e  poi  dimanda  al 
Cavaliere  se  tanto  è  ferito,  che  non  ppsisa  cavalcare.  Sire, 
dice  tI  Cavaliere,  sappiate  di  vero  che  assai  mal  sostengo , 
ma  vfA  m*  avete  donato  tanto  dì  gioia  e  di  letizia  di  mia 
figliuola ,  che  alcun  mal  non  sento  più,  e  potrò  cavalcare 
agevolmente.  Or  sn  dunque  montate,  dice  il  Cavaliere,  e 
pensiamo  d*  andare  a  qualche  ricetto,  dove  possiamo  al-* 
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bergare  e  posarci.  Allora  non  fanno  alcuno  indugio,  ma 
incontinente  montano  sopra  lor  cavalli*  e  tutti  insieme  si 
mettono  in  via.  Signori,  dice  il  vecchio  Cavaliere  al  ba- 
rone e  alla  dama,  sapete  voi  alcun  ricetto,  dove  possiamo 
ornai  albergarci?  Sire,  dice  esso,  veramente  io  il  so,  perciò 
che  ò  qui  presso,  ed  è  mìo,  e  vostro  se  vi  piace,  là  dove 
noi  potremo  albergare  agiatamente.  Dunque  andiamvici, 
dice  il  vecchio  Cavaliere,  perciò  che  n*  è  ben  tempo.  In- 
tanto si  mettono  in  via,  e  tanto  cavalcano,  che  furon  ve- 
nuti al  ricetto  del  cavaliere,  dove  smontomo,  e  i  valletti 
gli  disarmorno,  e  tròvorno  che  il  marito  della  Dsma  era 
aspramente  fedito.  Le  piaghe  fasciano  molto  bene,  perciò 
che  il  vecchio  Cavaliere  era  buon  medico.  E  quando  esso 
ebbe  acconcio  il  fedito  Cavaliere,  la  Dama  fece  dare  al 
vecchio  Cavaliere  de'  buon  drappi,  e  il  maggiore  onor  che 
ponno  gli  fanno.  Intanto  furono  messe  le  tavole,  e  ap- 
parecchiato il  mangiare,  essi  s'assidono  alle  tavole,  e  ce- 
nano con  agio.  La  Dama  fece  accondare  un  letto,  e  me- 
nalo in  una  camera,  e  i  valletti  orrevolemente  Taitaro  a 
coricarsi;  e  dormi  infino  a  giorno.  E  la  mattina  per  tempo 
si  lieva,  e  prende  sue  armi,  e  accomanda  la  Dama  e 
suo  marito  a  Dio.  E  al  dipartire  essi  gli  dicono,  che  sono 
a*  piacer  suoi  di  tutto  ciò  che  possono  al  mondo  fare.  E 
il  vecchio  Cavaliere  ne  gli  ringrazia  assai.  Intanto  montano 
a  cavallo,  e  si  mettono  a  cammino  esso  e  suoi  scudieri. 
E  tanto  cavalcano  quel  giorno,  senza  avventura  trova- 
re, che  la  notte  gli  porta  a  casa  un  barbassore,  che  molto 
Tonerò  di  tutto  suo  potere,  e  fello  agiatamente  servir  di 
quantunque  ebbe  bisogno.  Quando  la  mattina  fu  venuta, 
il  vecchio  Cavaliere  si  lieva,  e  prende  sue  armi,  e  monta 
sopra  suo  cavallo,  e  accomanda  il  barbassore  a  Dio,  e 
sì  mette  a  cammino  esso  e  suoi  scudieri;  e  cavalca  per  una 
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gran  foresta  tatto  quel  giorno  infioo  a  menod),  sema  ay- 
yentara  trovare.  Intanto'  incontra  quattro  cavalieri,  che 
erano  armati  di  tutte  armi,  e  menavano  un  cavaliere  pri- 
gioniere con  le  inani  davanti  legate,  e  i  pie  disotto  al  ven- 
tre del  cavallo.  E  menavano  parimente  una  molto  bella 
Dama,  che  andava  facendo  il  maggior  duolo  del  mondo. 
S  quando  la  Dama  vide  il  vecchio  Cavaliere,  ella  mercè 
gli  grida,  e  gli  dice:  Ahi  franco  cavaliere,  per  Dio  soc- 
correte questo  cavaliere  mio  marito,  che  questi  malvagi 
e  disleali  nomini  menano  a  morte*  Quando  il  vecchio  Ca- 
valiere odi  cosi  parlar  la  Dama*  e  vide  che  facea  cosi  gran 
duolo;  e  parimente  vide  il  cavaliere  cosi  malmenato,  si 
gran  pietà  n*  ebbe,  e  disse  incontinente  a'  quattro  cava- 
lieri: Signori,  dice:  esso,  perchè  menate  questo  cayaliere 
e  questa  dama  cosi    villanamente  ?  Ed  essi  rispondono  : 
Che  appartiene  a  voi'o  bene,  o  mal,  che  gli  meniamo? 
Ciò  non  è  mica  ben  &tto,  dice  il  vecchio  Cavaliere;  si 
vi  vorrò  io  pregar  che  il  cavaliere  d ili veraste,  e  la  dama 
parimente.  Andate  a  vostra  via,  dicono  essi,. perciò  che 
né  per  voi  li  lasceremo,  nò  per  uomo  del  mondo,  che  non 
fK>ssa  più  di  noi.  Adunque  per  me  gli  lascerete,  dice  il 
vecchio  Cavaliere.  E  come,  dicono  color,  credete  voi  solo 
di  più  poter  che  noi,  che  siamo  quattro?  Si  veramente, 
dice  il  vecchio  Cavaliere,  e  alla  pruova  ne  saremo  tosto. 
Infanto  domanda  suo  scudo  e  sua  lancia  a  suo  scudiere. 
E  quando  è  bene  in  ordine,  si  dice  loro:  Signori  cava- 
lieri, or  vi  difendete,  perciò  che  alla  giostra  siete  giùnti 
senza  dimora.  E  quando  i  quattro  cavalieri  così  1*  inteu- 
doDO  parlare,  allora  il  tengono  per  pazzo,  volendo  solo 
combattere  con  lor  qnattra  E  un  d*  essi  non  fa  altro  in- 
dogio,  e  gli  dice  :  Poi  che  giostra  andate  cercando,  tro- 
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▼ala  r  avete  inoonlineate.  Appresso  non  fiiniio  altro  dimo- 
ri^, ma  ai  tirano  indietro  Ton  delT  altro,  a  abbassano  le 
lanca,  é  fiedono  i  cavalU  dagli  speroni»  è  veofono  V  nn 
verso  l'altro  (aato/€ome  poùno  da'cavalli  tral*ra.  E  quando 
ranaonò  al  metter  delle  lance,  essi  ai  pereoisoso  insieme 
aopra  lòln^  sòodi,  si  die  il  catalier  rnppe  sua  lapda,  e 
il  veocUo  il  fedi  si  rnidamante,  che  a  terra  nel  pòrta  alor- 
dito  ita  guisa,  cbe  non  sa  se  è  notte,  o  giorno  ;  e  oltre  sen 
va  per  sue  corso  fornire.  E  qoando  gli  altri  tre  tidooo 
così  cadere  a  terra  lor  compagno,  dissono  fra  loro:  Questo 
Cavaliere  mostra  di  gran  possanza  ;  e  se  aodEamo  1*  un  dopo 
Taltro  n'abbatterà  tutti  e  tre,  ma  andiamgli  addosso  tutti 
e  tre  insieme,  e  diamgli  tosto  mortCb  E  a  ciò  s'accordano 
i  ti^  cavalieri;  si  non  pohgono  indugio,  ma  bassaso  le 
Jance  loro,  e  urtano  i  cavalli  degli  sperom',  e  vengono  con-- 
tra  il  Cavaliere.  E  quando  esso  gli  vede  in  tal  maniera 
venire,  pnnto  non  gli  rifiuta,  ansi  va  lor  contra  a  bassa 
lancia,  ferendo  degli  speroni  arditamente  molto.  E  quando 
i  tré  cavalieri  vennono  all'  appiccar  delle  lance,  lutti  e  tre 
le  ruppono  addosso  al  veccbio  Cavaliere,  ed  esso  ne  ferì 
uno  cosi  rnidaaiente,  cbe  incontinente  gli  fa  vuotar  gli 
arcioni  della  sella  molto  aspramente.  E  i  due  cavalieri,  die 
in  sella  erano  rimasi,  messone  mani  alle  spade,  e  con  quelle 
nude  contra  gli  vennono  molto  coraggiosamente.  E  quando 
il  veccbio  Cavaliere  ciò  vide,  lancia  sua  hncia  a  suo  aca- 
diere,  e  mette  mano  alla  spada,  e  vien  krt*  contra  molto 
ardito.  Si  dona  al  primo,  cbe  inoontra,  si  gran  colpo  sopra 
l'elmo,  cbe  la  spada  gli  fa  sentire  alla  nuda  carne;  e  colai 
n'  ò  tanto  caricato,  cbe  in  sella  non  se  ne  può  tenere,  e 
da  cavallo  cadde  si  duramente,  cbe  tutto  si  ruppe.  E  bagli 
il  veccbio  Cavaliere  io  guisa  conci  tutti,  cbe 
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1100  fan  di  difesa.  Altro  mal  non  fa  loro,  ma  Yà  al  cliTa«- 
lìer  prigione,  e  le  mani  slega  loro  e  i  piedi  (0;  e  il  ea-^ 
Taliere  €  la  dama  ne  l^an  molto  grande  allegrezza  del  ce- 
dersi cosi  prosciolti,  0  mollo  ne  riagraaiano  il  libera tore^ 
Ed  esso  diflMnda  loro  se  d^akuDo  altro  temano.  Sì,  Sir^ 
dicoao  essi,  e  perciè  vi  prflgkiamo  4)he  voi  né  conduciate 
iafino  a  nostra  casa,  che  non  è  guari  quinci  lontana.  Vo* 
lontieri,  dice  il  vecclod  Cavaliere;  w  sa  montate,  sì  cavai* 
cheremo ,  perciò  cbe  non  vi  verrò  mhùo  d*  aita  a  mio  pò* 
tere.  Gran  fliercèv  dice  quel  cavaliere.  Allora  moBtaa<i 
sopra  lor  cavalli,  e  si  mettono  alla  Yia,  cbe  èra  il  diritto 
eamaiin  del  veecbib  Cavaliere.  Ed  esso  dimanda  lór  la  ca* 
gfooe,  perchò  così  presi  gli  menassooo,  e  d<;>ve.  Sire,  dke 
il  Cavaliere,  io  il  vi  dirò.  Sappiate  cbe  i  quattro  cavalie- 
ri, che  isconfitti  avete,  aon  fratelli  di  padre  ^  di  madre, 
e  aveano  ancora  uno  altro  fratello.  E  aaa  volta,  tre  di 
qoei  cinque  fratelli,  ucciisono  mio  padre  senaa  alcuno  ca* 
gione.  E  sì  era  io  a  quel  tèmpo  giovane  valletto ,  e  per- 
ciò che  io  non  potea  metter  mano  in  cavaliere,  ^Sendo 
-valletto  molto  giovane  (?>,  me  ne  andai  a  corte  il  re  Arto, 
e  fisciffli  ornare  a  cavaliere  aaaai  più  per  tempo;  cbe  fiitto 
non  averm,  se  stato  non  fosse  per  la  morte  di  mio  padre 
Tendieare.  M  fatto  cavaliere,  tanto  feci,  cbe  a  knorte  misi 
no  de*  tre  {rateili  :  e  dopo  ia  vendetta,  feci  io  di  pace  ri- 
chiedere i  due,  che  vivi  erano  restati;  ed  essi  non  vollono 
adirali  di  niente,  ma  mi  sfidorono  della  vita  C^).  E  quando 


O)  Stega  cioè  le  numi  e  i  piedi  at  cavaliere  e  alla  dama. 

W  laloroo  a  qaeato  costnine,  •▼reriite  nel  margiue  del  Boatro 
Codiee^  pnò  vedern  quanto  è  detto  dal  Ferrano  nella  rammeotata  sna 
Storia  ed  analisi  degli  aotìcbi  romanzi,  e  segnatamente  nella  Dìsser- 
tazioiM  n,  oTe  tratta  dell'  orìgine  della  cvr^leria. 

<*)  Mi  sfidarono  a  morte. 
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io  ho  ciò  veduto,  da  lor  mi  son  gaardato  come  ho  pcK 
loto  il  tneglio.  E  quei  cavalieri  si  riparano  0)  lontan  da 
me  forse  nii  venti  leghe.  Or  avvenne  ieri  che  io»  e  questa 
mia  dama,  andavamo  per  questa  foresta,  e  yolevamo  an- 
dare in6no  alta  madre  di  mia  moglie.  E  questi  quattro 
cavalierit  che  voi  avete  sconfitti,  n*  hanno  assaliti  e  sonci 
corsi  sopra;  e  io  mi  son  difeso  come  ho  potuto  il  me- 
glio. Ma  mia  difesa  non  nii  è  valuta  nulla,  sì  m* hanno 
pigliato,  e  volevanmi  menare  al  padre  loro,  che  ancora 
Tivé:  e  mi  dicevano  che  al  suo  cospetto  mi  taglierieno 
la  testa.  Così  sta  la  cosa,  come  io  vi  dico.  Che  vi  dirò 
io?  Cosi  parlando  tanto  cavalcarono,  che  furono  al  ricetto 
del  Cavaliere,  là  dove  albergare  agiatamente^  E  il  Ca* 
valiere  e  sua  dama  onororonlo,  e  servironlo  di  lutto  lor 
potere.  E  la  mattina  ben  per  tempo  si  lieva  il  vecchio 
Cavaliere,  e  prende  sue  arme,  e  accomanda  il  Cavaliere 
e  sua  moglie  a  Dio.  E  al  partir  gli  disse  il  Cavaliere: 
Sire,  noi  vi  diciamo  che  voi  siete  quello  uomo,  che  noi 
più  dobbiamo  al  mondo  amare  e  ubbidire  ;  perciò  che  voi 
n* avete  di  gran  periculo  liberati,  e  renduta  T  anima.  Il 
perchè  vi  diciamo  che  nostro  corpo,  e  quantunque  pos* 
seggiamo  (^,  è  tutto  vostro,  e  a  vostro  comandamento. 
£  il  vecchio  Cavaliere  ne  gli  ringrazia  assai.  Intanto  si 
mette  in  cammino  esso  e  snoi  scudieri,  e  tanto  cavalcano 
per  lor  giornate  senza  avventura  trovare,  che  sia  degna 
di  memoria,  che  vengono  a  loro  ostello.  Perciò  ohe  sap- 
piate che  la  Dama,  che  esso  menò  a  Camalot,  si  ricca- 
mente adorna^  quando  esso  abbattè  tanti  cavalieri  de*  mi- 
gliori della  Tavola  Ritonda,  era  sorella  di  Monsignor  Se- 


(^)  Abitano.  Vn  venti  Icghe^  cioè  circa  venti  leghe. 
^^)  Quanto  possediamo* 
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gvjttdés  Brani»  ed  era  nipote,  del  vecchio  Cayaliere.  E 
questa  dama  il  ricevette  molto  onorevolmente,  e  gran  fe- 
sta gli  fece,  e  gli  dimanda  di  suo  essere.  Cosi  ritorna  il 
vecchio  Cavaliere  a  suo  ostello:  e  tutto. ciò,  che  voi  avete 
adito,  avvenne  al  vecchio  Cavaliere  a  questa  volta. 

Or  contar  vi  vuole  il  Maestro  chi  fu  il  vecchio  Cava- 
liere, e  onde  nacque,  e  come  esso  mandò  dicendo  alla  corte 
dei  re  Artà  chi  era,  e  tutto  suo  essere  e  suo  affare.  Or  sap- 
piate che  il  vecchio  Cavaliere  ebbe  nome  Monsignor  Branor 
Bruni,  e  fa  zio  di  Monsignor  Segurades  Bruni,  perciò  che 
fu  fratello  carnai  di  suo  padre,  e  fu  al  suo  tempo  un  de*mi- 
gliorì  cavalieri  del  mondo,  e  de*  più  possenti.  Perciò  che 
non  avea  in  quel  tempo  niun  cavaliere  al  secolo  cosi 
grande,  né  si  membruto,  come  esso  era.  E  fu  quel  cava- 
liere che  più  visse  in  quella  età,  e  che  fii  più  aitante  di 
suo  gran  tempo  infino  a  morte  ;  ed  era  del  lignaggio  di 
quei  del  Bruno,  del  quale  come  voi  potete  saper  per  molti 
libri,  che  anticamente  furon  fatti,  furono  0)  i  migliori  e 
i  più  possenti  cavalieri.  Perciò  che  sappiate  che  Febus, 
che  fu  tal  cavaliere  chente  sapete,  e  come  il  mondo  te- 
stimonianza ne  rende,  fu  di  tal  lignaggio.  Or  io  v'ho  con- 
tato chi  fu  il  vecchio  Cavaliere,  e  onde  nato.  Ora  vi  con- 
terò come  il  detto  Cavaliere  mandò  alla  corte  il  re  Ar- 
tù  (^.  Sappiate  che  quando  Monsignor  Branor  Bruni  fu 
tornato  a  sua  magione,  egli  prende  un  valletto,  e  il  man- 
da alla  corte  del  re  Àrtù  dicendo  tali  parole,  come  udi- 
rete. £  il  valletto,  a  cui  suo  signore  avea  commesso  la 
cosa,  Éaìnto  si  mette  in  via,  e  tanto  cavalca  per  sue  gior- 
nate» che  viene  a  Camalot,  là  dove  truova  il  re  con  gran 


(1)  Furono  sta  per  nacquero^  discestro, 

U)  Mandò  cioè  ambasciata  alla  corte  del  re  Artù. 
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compagnia  di  baroni  e  di  cavalieri.  E  il  valletlo  diritta- 
meote  se  ne  va  davanti  al  re,  e  salatalo.  E  il  re  dice  che 
sia  il  ben  venato.  Sire^  dice  il  valletto,  il  vecchio  Cava- 
liere, che  giostrò  con  voi,  e  con  vostri  cavalieri,  allora  che 
seco  avea  quella  dama,  che  sì  riccamente  era  umata,  vi 
saluta  siccome  suo  signore;  e  vi  priega  e  grida  merce,  che 
voi  gli  perdoniate  dell*  aver  giostrato  con  voi  e  con  vo- 
stri cavalieri.  Si  vi  fa  a  sapere  che  esso  ciò  punto  non 
fece  per  male  alcun  che  vi  volesse,  né  ad  uomo  di  casa 
vostra,  ma  fecel  per  sapere  il  poder  de*  cavalieri  di  questo 
tempo,  e  per  conoscere  quali  erano  i  migliori  i  vecchi, 
o  i  giovani.  E  per  ciò  che  voi  il  pregaste  per  saper  suo 
nome,  e  suo  essere,  or  sappiate  che  si  chiama  Monsignor 
Branor  Bruni,  cavaliere  d' Andragon,  e  cugino  d*  Ettor 
Bruni. 

Quando  il  re  Artù ,  e  Lancitotto  del  Lago,  e  Gal* 
vano,  e  Tristano,  e  tutti  gli  altri  baroni,  che  quivi  erano, 
ebbono  inteso  ciò  che  questo  valletto  avea  detto  loro,  e 
seppono  che  questo  Cavaliere  era  Branor  Bruni,  si  n*eb- 
bono  gran  maraviglia,  perciò  che  essi  credevano  che  fosse 
passato  del  mondo,  perciò  che  gU  avea  lungo  tempo  che 
parlare  udito  non  naveano.  Ma  Monsignor  Segnrades  Brunì 
aveano  essi  ben  veduto,  che  fu  suo  nipote:  e  dissero  che 
veramente  fu  Monsignor  Branor  Bruni  il  miglior  cava- 
liere del  mondo,  ed  ò  ancor,  cosi  vecchio  come  ò  ;  e  molto 
gran  maraviglia  n'  hanno  del  tutto.  E  il  re  dice,  che  vuol 
che  suo  nome  sia  messo  io  iscritto.  AHor  comanda  ad  un 
letterato  che  mettesse  il  nome  del  buon  Cavaliere  infra 
le  avventure  del  giorno,  che  la  battaglia  fu  fra  i  re,  i  ba- 
roni e  i  cavalieri,  che  contra  gli  giostrorono,  e  parimente 
color  della  Tavola  Ritonda. 

Or  avete  inteso  e  udito  di  Monsignor  Branor  V  iato- 
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ria.  Queste  soao  le  eaTtllerie  (^}  e  le  avrendaref  ohe  esso 
fcee  alPaltimo;  e  sappiate  che  dopo  qsesta  ay^eDtinra  aiente 
pia  fece  d*  arme.  Ma  intanto  lascia  il  Maestro  di  pariar 
di  Monsignor  Branor  Bmni,  che  pio  non  ne  parla  in  f  ae- 
sio  lìiira.  E  ¥001  ritornare  il  detto  Maestro  Roilico  a 
compier  ano  libro  delle  meravigliose  avventure»  che  avven- 
nono  a  molti  htton  cavalieri  daraate  la  vita  del  re  Artù« 
E  trattori  primieramente  di  paolo  in  ponto  (9 ,  seua 
niente  aggiongervi,  die  da  contar  non  aia^  secondo  le  cose 
Ab  a  qneeto  tempo  avvennono,  delle  battagEe  e  avven* 
tare,  die  farono  fra  Monsignor  Landlotto  del  LàgOtcMon^ 
signor  Triatano  di  Leosiois  e  molti  altri  cavalieri,  siccome 
voi  udirete  qni  appresso  chiaramente,  se  ^1  vi  piace  d*  a^ 
scollare. 

CAPITOLO  VII. 

Còme  Mmuignor  Trùtano  di  Lumoit  eamlctmdo  pmr  mezzo 
«ma  foreitaf  $orpr9$o  dalla  fie^ls,  quivi  fu  toitnito  a 
gioi^re.  ^  E  eom$  awenuioti  Mon$ignor  Pakm$de$  al  me* 
dlftftmo  /nofo,  e  imita  notu  eonufkmttm  per  V  amar  di 
lioUa^  furcno  a  haltagUa  initeme. 


Narra  la  storia  che  Monsignor  Tristano,  figlinolo  del 
re  Mdiadns  di  Leooois,  era  venuto  novellamente  nel  rea- 
me di  togres  il  medesimo  anno,  che  avea  preso  per  sua 
bolla  dalle  bianehe  mani,  si  avvenne  che  cavalcando  esso  per 
una  foresta,  la  quale  era  senza  dubbio  la  maggior  di  tutto 


W  Cavalleria  è  posta  in  fona  di  bravura^  o  proànta  in  arme. 
(>>  MiB«Um€al09  f^riicol^mientc* 
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quel  paese»  e  quella,  nella  quale  si  trotava  più  d'avventure, 
tutto  il  giorno  cavalcò  senza  persona,  né  ricetto  trovare.  E 
come  fu  tanto  da  notte  sopraggiunto,  che  più  punto  non  ve- 
deva per  camminare,  smontò  fra  molti  belli  arbori,  e  trasse 
il  freno  e  la  sella  a  suo  cavallo,  e  il  lasciò  andar  pa- 
scendo a  suo  grado,  e  poi  a  se  Y  elmo  e  la  spada,  e  si 
coricò  sopra  suo  scudo,  e  quivi  s*  addormentò.  Dopo  ciò 
non  stette  molto  che  il  buon  cavalier  Palamedes  vi  so- 
pravvenne, e  smontato  assai  presso  a  Monsignor  Tristano, 
tutto  che  di  lui  niente  s'  accorgesse  per  le  tenebre  delia 
notte,  simigliantemente  fatto  (^),  vi  si  pose  a  dormire.  Or 
dovete  saper  che  fra  Tristano  e  Palamedes  avea  gran  ni- 
mistà, per  cagion  di  Madama  la  reina  Isotta  di  Corno- 
vaglia,  la  quale  amavano  amendue.  E  1*  odio  lor  comin- 
ciò infino  in  Irlanda,  essendo  Madonna  ancor  pulcella. 
Ma  Palamedes  non  può  dormire,  né  pur  giacere,  ma  le- 
vato in  pie  si  comincia  si  forte  a  compianger  d*  amor» 
che  Tristano  se  ne  desta;  e  cosi  si  doleva  Palamedes:  Ah, 
Palamedes,  il  più  sventurato  cavalier  del  mondo,  che  sono 
iol.  Io  amo  il  fior  e  la  rosa  del  mondo,  e  mai  non  me 
n'  avvenne  se  non  male.  Ah,  Madama,  come  in  mal  punto 
da  prima..mi  veniste  vedutal  Ah!  Madama  Isotta,  valente, 
dibonaria  (^)  reina,  che  di  bontà,  di  valore,  e  di  senno, 
tutte  le  mortali  donne  soverchiate  ;  o  fontana  di  beltà,  per 
la  quale  io  ho  tante  cose  cavallerescamente  adoperate; 
per  la  quale  tanti  cavalieri  ho  conquiso,  perché  me  siete 
dimenticato  voi?  Perchè  non  sono  io  alquanto  riconfor- 
tato di  voi  ?  Oh  fossi  io  vostro  cavaliere  come  Tristano  ; 

0)  ÀTendo  fatto  lo  stesso  ,  che  fatto  avea  Monsignor  Tri- 
stano,  tratto  cioè  il  freno  e  la  sella  al  cavallo,  ed  a  se  1'  elmo  e  la 
spada,  vi  si  pose  ec. 

W  Dibanario  «Dlica  voce,  che  vale  di  buona  naiuroy  anwrevoU. 


i 

L 
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già  Dio  non  mi  lasciasse  arme  portare,  se  di  cavalleria 
Lancilotto  del  Lago^  e  tatto  il  mondo,  non  mi  lasciassi 
di  dietro  I  Deh,  maledetto  il  giorno  che  mai  nacqae  quel 
Trìslano,  che  quella  cosa  m'  ha  tolto,  che  più  amava  io  ! 
Esso  taltavia  n'  ha  bene  e  gioia,  ed  io  male  e  noia.  Grande 
è  il  lamento  di  Palamedes,  grande  il  duol  che  *1  dimi^ 
naO);  per  piccolo  spazio  si  queta,  e  poi  troppo  maggior  nel 
ricomincia:  e  cosi  tutta  notte  perdura,  e  niente  è  che  Tri- 
stano non  intenda.  Tristano  tanto  sdegno  ne  concepe  (9 , 
che  n'  è  vicino  ad  arrabbiare.  Si  dispone,  come  il  giorno 
àa  venuto,  per  ogni  maniera  di  mettere  a  morte  Pala- 
medes: intanto  si  sta  tacendo.  Come  la  luce  del  chiaro 
giorno  manifestò  a  Palamedes  quanto  pòco  lontano,  tutto 
armato,  quel  cavaliere  avesse  potuto  udire  i  suoi  dolo- 
ri, DOD  dimandate  se  se  ne  turba.  E  il  dimanda  irato: 
Chi  siete  voi,  che  tutta  notte  cosi  celatamente  siete  stato 
ad  ascoltarmi  ?  Tristano  sono  io,  tuo  niortal  nimico,  ri- 
sponde Tristano;  colui  che  ti  farò  caro  costare  ciò,  che  di 
tua  propria  bocca  t*  ho  udito  ragionare.  Dice  Palamedes: 
O  Tristano,  da  te  non  voglio  altro  che  guerra.  Senza  in- 
di^fio  corrono  ad  acconciar  lor  cavalli,  a  finirsi  d'armar 
con  fretta,  come  ponno  il  meglio;  e  si  conducono  in  una 
piccola  prateria  a  quel  luogo  vicina.  Subito  sono  a  cosi 
fieri  scontri,  che  le  lor  due  lance  ne  fanno  in  pezzi  vo- 
lare: e  appresso  si  percuotono  de*  scudi  e  de*  corpi  cosi 
aspramente  insieme,  che  V  uno  e  V  altro  a  terra  ne  cade 
stordito  in  guisa,  che  non  sa  se  giorno  o  notte  si  sia.  I 
cavalli ,  come  si  sentono  del  peso  scarichi,  se  ne  vanno  in 

(1)    Lo  domina,  o  s'impossessa  di  lui. 

(<)  Qaesta  desinenza ,  per  quanto  sia  da  altri  valenti  scrittori 
•doprata ,  non  è  più  accolta  ora  dall'  uso,  che  vi  ha  sosiitnito  conce- 
pesce. 
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fuga.  I  cavalieri,  dopo  grande  spazio  levatisi,  vaone  va- 
cillando, non  ancora  del  tatto  ricoverate  le  forse,  come 
se  la  terra  venisse  lor  meno  sotto  a*  pìedL  E  poco  ap- 
presso rinforzati,  abbandonando  gli  scadi,  prendono  le  spade 
a  due  mani,  e  sopra  correndosi,  non  si  sono  scarsi  di  smi« 
sarati  colpi;  ponto  non  si  risparmiana  Mostrano  bene  lor 
odio  mortale;  e  veramente  chi  gli  rìgaardaase,  gli  giudi- 
cherebbe de'  migliori  guerrieri  dei  mondo.  Alcun  dì  lor 
non  si  può  prender  giuoco  del  compagno,  cosi  stretti  e  corti 
si  tengono  (^X  Se  grandi  erano  le  botte  di  Tristano,  ^elle 
di  Palamedes  picciolo  non  erano;  talché  Tristano  dicen 
che  Palamedes  era  de*  più  forti  nomini  del  mestier  del- 
l' arme,  e  altrotale  diceva  Palamedes  di  Tristano.  Tanto 
dora  il  loro  assalto,  che  più  non  potevano  molto;  e  tanto 
avevano  tempestato  e  martellato  Tnn  aopra  T  altro,  che 
la  vita  loro  era  degna  di  maraviglia  come  ancora  in  corpo 
durasse.  Né  perciò  alcun  di  lor  si  cercava  di  posar,  per 
lena  riprendere;  tanto  disire  avea  ciascun  di  loro  dell* al- 
tro air  oltranza  menare.  Mentre  cosi  erano  standii,  ecco, 
come  avventura  il  mena,  giunge  fra  loro  un  Cavaliere  con 
due  scudieri  in  compagnia.  Costui,  chi  sapere  il  volesse, 
era  Brandelis  figliuolo  di  Lacco.  Il  quale  come  scorge  i 
cavalieri  tanto  afiEsinnati,  che  a  gran  pena  possono  trar  fiato, 
né  per  ciò  dalla  battaglia  rimanersi,  sì  se  ne  muove  apteti« 
e  gli  priega  che  gli  dicano  la  cagion  di  tanto  loro  odia 
E  alcun  di  lor  non  risponde,  né  ad  altro  intende,  che 
a  più  fieramente  sopra  il  nimico  portarsi.  Allora  Bran- 
delis, come  a  cavallo  era,  i^i  mette  fra  loro.  E  Tristau 
dice  primo:  Cavaliere,  voi  fate  da  villano  a  voler  dipar- 

<^)  Così  stretti  sì  tengono,  e  seou  darsi  contorta  di  potersi  nrao- 
▼ere  ,  o  di  fare  alcuna  risolozioBe  gagliarda.  Tale  è  il  senso  9  in  cke 
Fra  Guit(one  e  Matteo  Villani  usarono  la  frase  tenere  corto  alcmmom 
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tir  le  pagne  allrai;  nò  men  ciò  gli  dice  Palamedes  (0.  Né 
per  ciò  se  ne  riman  Brasdelis ,  anzi  tanto  or  V  aoo  ,  or 
Faltro  ritira,  ed  or  a^eostoi,  ora  a' colpi  di  colai   s*  op- 
pone ;  6  al  fin  tanto  fa,  e  tanto  sa  dir,  che  fa  la  batta- 
glia cessare.  E  poi  dice  toro  :  Signori  cavalieri ,  non  potrei 
io  saper  la  cagion  di  Tostra  così  cmdel  nimistà,  per  po- 
tervi pacificare?  E  Tristan  primo  risponde:  Signore,  no- 
stra nimistà  da  tal  cagion  procede,  cbe  pacificar  non  la 
può,  se  non  morte.  E  voi  a  questa  Tolta  saper  la  non  po- 
tete ,  e  di  saperla  sarebbe  opra  perduta  :  e  a  ciò  molto 
bene  ancor  s* accorda  Palamedes.  Brandelis  non  resta  di 
tanto  pregarli,  cbe  si  fa  lor  prometter,  cbe  più  non  com- 
batteranno insieme  per  quel  giorno.  E  come  esso  è  da  lor 
partito  a  sno  viaggio,  sansa  averli  però  riconosciuti,  per- 
di che  Pfllamedes  era  armato  tutto,  e  Tristano  non  aveva 
egli  veduto  ancor  mai,  Palamedes  comincia:  Signor  Tri- 
stanoy  io  vi  ho  udito  dir  di  vostra  bocca  medesima,  che 
alcuno  non  potria  mettere  pace  fra  noi,  da  morte  in  fuori. 
Vero  è,  senza  fallo,  risponde  Tristano.  Adunque  facciam 
così,  torna  a  dir  Palamedes,  ingaggiamo  fra  noi  due  la 
battaglia  nel  più  strano  e  disandevole  <2)  luogo  che  po- 
co Con  la  semplice   avverteDza  Ariosto  »  posta  in  margine  del 
noetro  Codice  dalla  mano  istessa  del  sao  scrittore^  fa  inteso  mostrare 
regnai  rìroproreroy  che  nel  Canto  XXXVI  dell'Orlando  leggesi  fatto 
da  Harfisa  a  Rag|{ier0f  allorché  imprese  a  dipartirla  dalla  pugnai  nella 
qaale  era  essa  con  Bradamante  impegnata.  In  fatti  9  con  parole  quasi 
corrispondenti  a  quelle  del  nostro  testo,  è  detto  nella  Stanza  ut  : 
e  Ta  lai  da  discorttse  e  da  villanO| 
ft  RoggierOy  a  distarbar  la  pagna  altrai  ». 
no  Ingaggiare  j  o  come  poco  appresso  è  detto  impalmare  la 
baitagUa^  vagliono  étterminarlOj  o  stabilirla  con  giuramento  t  pro^ 
messa*  In  quanto  poi  alla  Toce  disandevole f  che  in  vano  si  ricerche- 
rebbe nei  Vocabolari  I  questa  per  proprietà  di  forma,  e  forza  di  si- 
gnificato, che  è  quello  di  malagevole^  o  di  disastroso  accesso^  non  potrà 
resUre  escluse  dalla  nuova  compilazione  del  Tesoro  di  nostra  favella. 
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tremo  trovare ,  e  qaivi  andiamci  tatti  soli  a  provare  e 
a  condarci  ad  oltranza»  tanto  che  Tan  di  noi  vi  muoia, 
e  per  ventara  amendoe:  e  cosi  avrà  fine  nostro  odio  e 
mala  volontà.  Dice  Tristano,  ben  mi  piace.  Adunque  voi, 
che  siete  più  uso  del  paese,  nomatemi  il  luogo,  ove  ciò 
debba  essere.  E  Palamedes  nomina  il  Petron  di  Merlino, 
dove  dice  potremo  meglio  che  in  altro  luogo  terminar  no- 
stro affare,  che  persona  noi  risaprà.  Il  luogo  assai  mi  piace, 
dice  Tristano;  molto  per  diserto  l'ho  piiì  volte  udito  ri- 
cordare. Cosi  fu  fra  loro  impalmata  la  battaglia  al  Pe- 
tron di  Merlino ,  ed  aggiornaro  il  giorno ,  e  si  promi- 
sono,  a  fé  di  cavalieri,  di  non  ne  dover  far  motto  a  persona 
del  mondo.  E  partiti  d'insieme,  andò  Tristano  ad  un  mo- 
nistero  di  monachi,  dove  altre  volte  era  stato.  E  Pala- 
medes dall'altra  parte  andò  a  casa  una  sua  zia,  che  molto 
d'onor  gli  fece.  E  quivi  si  misono  a  soggiornare,  aspet- 
tando il  determinato  giorno:  e  non  era  alcun  di  lor  lon- 
lan  dal  destinato  luogo  più  di  cinque  leghe.  Venuto  il  giorno, 
Tristan  (fattosi  prima  il  luogo  insegnare)  la  mattina  per 
tempissimo  si  lieva,  e  si  confessa  ad  un  prode  uomo  di 
tutto  ciò,  donde  colpevole  si  sente  contra  Nostro  Signore. 
Poi,  udita  la  messa  dello  Spirito  Santo,  se  ne  va  ad  ar- 
mar quanto  sa  il  meglio,  provvedendosi  di  ciò  che  a  mor- 
tai battaglia  si  conviene.  E  venuto  al  Patrone  si  mette  ad 
attender  Palamedes.  Ma  Palamedes  quel  giorno,  volendosi 
levar,  si  sente  da  cosi  grave  infermità  soprappreso,  che 
non  può  star  ritto;  di  che  ha  tanto  dolore»  che  n'ò  vi- 
cino ad  impazzare.  Ah,  Signore  Dio,  dice  egli,  come  v*è 
piaciuto  di  tale  disavventura  a  questo  punto  mandarmi! 
O  Tristan,  come  vi  potrete  andar  vantando  che  io  manchi 
alle  promesse  per  viltà,  e  per  difalla  0)  di  cuore!  Deh, 

(')  Mancanza. 


CAnroLo  VII.  61 

Trìstan,  vi  potessi  io  fare  a  saper  mia  sciagura,  si  che 
la  battaglia  traportassiino  ad  altro  giorno;  e  così  m  aiuti 
Dio,  come  meglio  amerei  di  potermivi  condurre,  e  di  mo- 
rirvil  Piacesse  a  Db  che  oggi  potessi  combattere*  e  do«* 
man  morire,  acciò  che  non  potesse  dir  Tristano  cbe  per 
codardia  lasciassi!  Cotali  erano  le  lamentevoli  parole  di 
Palamedes.  Quando  Tristano  ebbe  lunga  pezza  aspettato  Pa- 
lamedes,  e  noi  vede  venire,  smonta  sopra  il  Patrone,  e 
tuttavia  ha  l'elmo  in  testa,  lo  scudo  al  collo,  la  lancia 
e  il  freno  in  mano,  e  stava  attentò  a  rimirare,  acciò  che 
Palamedes  soprawenehdo  noi  trovasse  sfornito:  così  si  stava 
Tristano  attendendolo.  Intainto  ecco  sopravvenire  un  cava- 
liere molto  pensoso ,  senza  compagnia  alcuna,  armato  e 
a  cavallo  ottimamente.  E  se  chiesto  mi  fosse  chi  fosse  egli, 
io  rispondo  che  era  Lancilottò  del  Lago,  die  avventure 
andava  cercando.  Gostor  due  erano  de'maggiori  amici  in<> 
sieme  del  mondo;  sì  mai  di  vista  conosciuti  non  s*ave^ 
vano,  ma  per  lettere  solamente.  Tristan  si  crede,  che  co* 
stui,  che  vien,8ia  Palamedes:  tosto  monta  sopra  suo  cavallo, 
e  con  la  lancia  bassa,  a  speroo  battuti,  gli  va  oontra,  di* 
cendo:  Guardatevi  da  me.  Lancilottò  s'avvisa  beo  chà  quel 
cavaliere  il  conosca,  e  che  come  nimico  il  vada  ad  as- 
salire. Il  perchè  di  così  fiero  scontro  gli  risponde,  che  amen- 
due  le  lance  se  ne  spezzano  in  mille  pezzi,  e  s'urtano 
con  tutto  il  corpo  così  aspramente,  che,  caggendone  l'uno 
e  l'altro,  gran  pezzo  ne  rimangono,  così  storditi,  che  niente 
sentono,  di  niente  si  muovono.  Dopo  gran  pezzo  si  le^ 
vano,  a  fatica  ritti  si  tengono,  e  si  guardano  insieme  a 
guisa  d' insensati.  E  come  furono  ritornati  a  lor  primo 
sentimento,  comincia  Tristano  a  maravigliarsi  donde  così 
nuova  forza  sia  venula  in  Palamedes,  che,  di  tante  volle 
che  con  lui  s*ò  afi'ronlato,  mai  non  gliele  pare  averlo  al- 
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cuna  cosi  poderoso  trovato,  come  al  presente.  E  dairal- 
tra  parte  coochiudeva  Lanciotto  che  il  sao  nimico  era  for- 
tissimo tanto,  che  da  poi  che  arme  trattava  non  gli  pareva 
averne  trovato  simigliante.  T4ò  perciò  si  rimangono,  a  nude 
e  alte  spade,  dì  corrersi  addosso  quanto  ponno  con  im- 
peto maggiore,  il  colpo  di  Tristano  è  cosi  aspro,  che  gran 
parte  gitta  per  terra  dello  scudo  di  Lancilotto;  e  Lanci- 
lotto  ben  nel  gaiderdona.  Cosi  non  si  vogliono  di  fieri  colpi 
lasciar  superare,  speuano  scudi,  smagliano  asberghi  (0, 
Csnno  il  ferro  infino  al  vivo  penetrare,  tanto  durano,  cosi 
faNseado,  che  dascoìi  di  lor  sì  conduce  a  non  più  potere. 
Troppo  più  di  riposo  aveano  bisogno,  che  d'altro;  cosi 
quasi  dì  consentimento  pan  trattisi  addietro,  per  fena  ri- 
coverare, s^appoggiano  sopra  griodeboliti  scudi,  pensando 
ciascun  di  loro  al  maraviglioso  valor  dell'altro;  e  spezial- 
mente Tristano,  come  sia.  che  ora  Palamedes  tanto  vaglia, 
e  Lancilotto  die  possa  esser  cosi  forte  cavaliere.  Poco  ap- 
presso Tristano,  come  colui  che  più  era  pieno  di  mal- 
talento, credendosi  d'andar  contra  Palamedes,  è  il  primo 
a  ricominciar  battaglia;  e  Lancilotto  non  se  ne  infinge. 
Non  si  vanno  i  leoni,  o  i  leonpardi,  a  trovar  a  si  gran  saiti, 
come  costoro  (^).  In  man  lor  rosseggiano  le  spade  del  ni- 
mico saàgue;  tutte  l'arme  sono  falsate  (^),  e  condotte  a 
niente  valere.  Tutta  la  piazza  si  poteva  veder  di  lor  san- 


W  Altri  esempi  di  asbergo  per  usbergo  sono  Della  Storia  èi  Bar- 
iaaniy  e  nei  volgarizzamenti  di  Lucaoo  e  d'  Ore«o« 

(s)  Lo  scrittore  del  nostro  Codice  ^  di  fronte  a  questo  perìodo 
ponendo  in  margine  Jrioslo^  richiamar  volle  il  principio  della  Stanza 
uni  del  Canto  I  deU'  Orlando,  che  dice  : 

«  Non  si  vanno  i  leoni,  o  i  tori  in  salto, 
«  A  dar  di  petto,  ad  accozzar  si  crudi, 
«  Come  li  dui  guerrieri  ec.  » 
(*)  Goaalaie,  rotte. 


CAPITOM   TIL  63 

gie  ▼emigliat  6  di  maglie  e  dì  pezzi  di  ecadi  e  di  fesse 
armi  gisacata  (0  per  tatto.  Che  vi  debbo  dire?  Chi  bea 
rigoardaase  tatto  il  loro  aflbre^  di  lot  ooo  crederebbe  se 
BOQ  come  de*pià  valeati  oomioi  dd  mondo.  Cosi  per  lo 
seeoodo  «snlto  tanto  fanno,  che  alcan  di  loro  non  è  al- 
meno aeoza  dodici  piaghe  sangainose  largamente.  Né  è  da 
domandare  quanto  cruccio  sentano  nell'animo  del  sangue» 
onde  le  spade  veggono  colorate.  Alfio,  per  più  non  po- 
tere, aono  costretti  a  ritrarsi  la  seconda  volta,  e  per  fie«- 
Tokiza  riposami  sopra  quel  poco  di  scudiociilolo,  che  loro 
è  rìmaao.  E  Landlofto  dicea  tacitamenle:  Aiutatemi,  Si- 
gnore Dìo,  che  io  non  sta  questo  giorno  malTagiamente 
conquiso;  perciò  che  io  veggo  chiaramente  che  costui,  col 
qode  io  combatto,  non  è  uomo,  ma  diavolo.  Perciò  die 
sopra  qualunque  animata  coaa  tanto  avessi  forato,  come 
he  sopra  costui,  senva  dubèio  Tanima  gli  avrei  cacciata 
di  corpo;  e  costui  è  piò  vivace  che  prima.  0  Signore  Dio, 
0  sia  uomo  costei,  o  fiitagìooe,  si  m*aiutate,  e  guarda- 
temi da  vergogna.  E  Monsignor  Tristano  dicea:  0  Ver- 
gine, pregate  viostro  ddce  Figliuolo,  che  sia  mio  aiuto, 
e  abbb  miserioordia  di  mia  anima,  che  io  veggo  ben  che 
di  mio  corpo  non  è  piò  cosa  del  mondo  ;  senza  dubbio 
io  ne  morrà.  O  Dio,  come  troppo  mi  truovo  ingannato 
di  Palamedes;  mai  di  lui  non  avrei  tento  forza  credute, 
qoaala  a  mio  daono  ne  sento,  che  non  pur  così  langa- 
mente  s'è  da  me  difeso;  ma,  se  vale  a  dire  il  vero,  esso 
mi  pare  sul  vanteggio  della  battaglia.  Poi  che  gli  parve 
d'avere  assai  cessato  per  riprender  vigoria,  primo  ancora 
si  rileva  Tristano ,  dicendo:  Or  vada  come  può,  io  pur 
voglione  venire  a  fine.  Allora  il  rimanente  pìccolo  di  suo 

(1)  Sparai* 
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scudo  imbraociat  e  a  nadà  spada  Lancilotto  assalisce,  né 
Lancilòtto  mostra  punto  temerlo,  tanto  coraggiosamente 
gli  s'oppone.  Non  di  meno  gli  dice  :  CaTaliere,  io!  veggo 
bene  cbe  di  questa  battaglia  volete  andare  infino  ad  ol- 
tiransa  0);  il  che  io  non  rifiuto.  Sol  vorrei  che  vostro  nome 
mi  diceste,  ed  io  il  mio  non  vi  naisconderò,  acciò  che 
ciascun  di  noi  sappia  chi  Tavrà  vinto,  o  cui  vinca  egli. 
Allora,  stupefatto  Tristano,  dice  :  Come  non  siete  voi  Pa- 
lamedes?  No  in  verità.  E  chi  siete  dunque?  segue  Tri- 
stano. Sire,  dice  Lancilotto,  promettetemi  di  vostro  nome 
palesarmi,  ed  io  il  mio  vi  scoprirò  incontinente.  E,  come 
rha  promesso,  seguite,  come  è  Lancilotto.' Quando  Tri- 
steno  intende  che  questi  è  quel  Lancilotto  del  Lago,  Tnomo 
che  più  nel  mondo  amava,  incontinente  gitta  suo  scado 
e  la  spada  via,  e  ginocchion  gli  si  rende,  dicendo:  Sire, 
prèndete  mia  spada,  io  mi  chiamo  per  dà  voi  conquiso. 
E  Lancilotto,  quando  vede  tente  umanità,  risponde;  Le- 
vatevi, Signore,  il  conquiso  sonò  io,  e  non  punto  voi. 
Ma  ditemi  vòstro  nome.  E  Tristeno  gliele  dice.  E  Lanci- 
lotto  verso  di  lui  fa  siiniglianti  atti,  chiedendogli  perdono 
di  cosi  lunga  e  fiefa  battaglia,  e  nominandosi  per  vinto 
dà  lui.  Ah!  Lancilotto,  .dice  Tristeno,  a  voi  tocca  di  pren- 
der mia  spada,  siccome  a  vincitore,  e  a  troppo  miglior  ca- 
valiere che  non  sono  io.  E  Lancilotto  dice,  che  teli  cose 
non  debba  dire,  e  che  Tonore  al  tutto  è  di  Trìstena  E 
così  per  gran  pezzo,  con  molte  riprese,  s'offrono  Tun  l'altro 
Toner  del  combattimento,  e  alcun  di  lor  non  s'accorda 
di  prenderlo.  E  alfin  si  traggono  gli  elmi,  e  amichevole- 
mente  accogliendosi  si  basciano  (^,  e  insieme  ne  vanno 

W  IdAdo  all'  ultimo  estermìnio* 

(*)  Tennero  gli  antichi  a  vaghezza  il  frapporre  talvolta  la  j  in 
alcune  voci|  e  ciò  più  specialmente  ayauli  al  e  ed  al  g^  onde  non  dì 


di  un  ▼ioin  monistsro,  dove  tonto  djimnrano,  che  sanità 
riaoiiiiislaoo.  E  qaindi,  partiti  di  coippagoiaf  "vanno  a  corte 
del  re  Artà;  Ma,  lasciandogli»  oomincial* Astore  a  ragion 
Bar  del  CSorteae  Girone.  '  '    ' 


CAPITOLO  Vili. 


Come  il  CorUu  Giràiìé  e  U-  buon  Cavaiiire  setiM  paum 
cambfttimo  iniinrie  p§r  una  Datila. 


Contasi  che  stando  il  CQrleìse  Gihne  ia  nn  Castel  di 
Vai  Bràoa,  disire  gli  venne*  di  ^visitar  ano  amieD  Danain 
rosso,  che  ahitara  a  Msloanco.  E  edìne  fld  sai  partire/pre- 
gato  da  ima  Damigella,  che  videa  andare  a  quella  via« 
di  prenderla  sotto  saà  scorte,  si  là  preseL  Era  la  Dami^ 
gdla  vestita  nohilltaentet  e  bella  tao  lo,  che  una  maravi- 
glia era  il  riguardarla;  11  teirzo-  giorno  di  lor  viaggiò,  non 
lungi  a  certo  càaCello,  scontrano  un  tutto  àrinato  cavaliere, 
il  goal,  come  la  bèlla  Dama  Vide;  Icotanto  si  fiDtte  ne  fu  prò* 
so,  e  perciò,  fattolèsi  vicinò,  dice  :  Damigèlla,  io  vi  prendo 
seoondo  la  costuma  del  reame  di  LògresO):  e  se  volete 
saper,  il  cavalter  fu  chiamalo  il  buon  CaraHer  senza  paura, 
sena  fallo  de*.migliori  del  inondò.  Quando  il  cbndacitor 

rado  idìsBero  asgio  i'baidàre^  casgionéj  aunUeia^  rasgionCf  sirw- 
sdto  tc.y  in  yece  di  agioy  baciare  ec. 

(>)  Di  tal  costamanu,  notata  ad  margioe  del  nostro  Codice,  ne 
atteste  1'  Alamaiiiii ,  dicendo  nelle  già  rammenleu  dedicatoria  al  6<- 
rone  y  che  tra  i  doTeri  di  cortesie  ,  ai  quali  i  cavalieri  della  Tavola 
Botooda  con  solenne  giuramento  si  obbligavano ,  aravi  quello  ancore 
di  difendere  pupilli  e  donzelle ,  ogni  volta  che  di  loro  aiuto  ,  contro 
V  altrui  violenza,  venissero  richiesti. 
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Giffone  lÉteDde  qvtl  inviar»  sorrìdeodot  è  come  per  gibbo, 
riflpoode:  Certp,  Sire,  questa  Damigella  noo  pQÒ  TOifracoel 
agevolemeote  cottleavviaato  divenire;  pereiò  che  io  mi  credo 
ben  di  poterlami  centra  voi  difendere.  Sia  con  Dio»  dice 
qnel  senza  paora  ;  adunque  a  battaglia  siete  venuto  ornai  ; 
guardatevi  da  me.  Subito  sono  a  colpirsi  si  fieramente,  cbe 
amendue  se  ne  portano  a  (erra  con  lor  cavalli  sopra  lor 
corpi  aspramente  piagati  ;  e  più  V  altro  cbe  Girone.  Non 
pereti  si  aiaono  a  posare;ma;  òoperti  degli  acsdi*  si  bn  con 
gran  forza  e  ardimento  sentir  le  tagiienli  spade.  Cuore  uma- 
no non  gli  avrebbe  potuto  rimirar  senza  compassione.  Essi 
non  erano  come  novelli  nel  trattar  con  arme,  ma  come  mae- 
stri di  tale  affaifet  e  tuttavia  più  di  sangue  pèrde  il  buon 
GavalieraBaia  paora,  rbé /Girone;  il  quale,  oltre  allo  seti*- 
surato  valore, 'em  fornito  di  troppo!  buona  spada.  Il  perdiè 
tanto  avea;  saputo  'fare,  cbe  presso  a  suo  avversario  era  il 
piggiore:  il  qaal,  ooasideràlolo  grande  spargimento  di  san- 
gm,  era  gran  Maraviglia  còme  ancor  potes^  spirare.  E  tut- 
tavia .si  il  tempestava  GirÓBe^  cbe  inai  non  fii  veduta  mano 
più  presta  a  colpi  niènane,  eome  allora  era  la  eoa.  Pei  dm 
tanto  durò  il  primo  assalto»  che  miracob'era  oome.  regger 
aé  ne  Tptéssono,  tanto  aveanò  affannato,  tanto  aaègue  spa»* 
diHo  i^\  quasi  concordi  si  ritirano  alquanto.  E  pur  tuttavìft 
con  più  sangue  era  il  Goi'tése  cbe  il 'Sicuro  (2);  e  non  di 
meno  cosi  primo  prende  a  dire  :  Cavaliere*  tele  e  tanta  è 
stata  nostra  battaglia,  cbe  non  è  di  noi  cbi  non  la  senta. 
E  tale  è  la  cagione,  che  io  verità,  dove  Ton  di  noi  ne  mo- 
risse, non  potrebbe  tutto  il  mondo  altra  pietà  aver  di  noi, 
fnor  die  ridersene,  e  a  ragione.  Io  di  eerto,  tanto  vi  dioo» 

(0  II  Daransatimò  esso  pare  ipoAcfiitoy  come  regolar  desinenn 
•I  participio  di  spandere. 

(*)  Cioè  il  Cavaliere  senta  paura. 
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tèe  Toi  ho  per  tei  ci^aliere  «enta  fare  0>;  elle,  perdio  pmr 
potessi^  9i  lOD  Torceì  io  nottere  a  morte  qa  A  prode  Qo« 
^  ma  gii  iir  aol  potrei»  cke  tròppo  aiate  forte»  Adoaqaet 
che  torMàaiaBO  a  waihaltimMlo,  ìa  uba  laMerei  di 
pregarvi  die  liit»  Damigella  iai  paee  mi  haciastèr  per  eia 
cke  io  già  BODlapotr«i«  aebaa  oÀeadeU*oaor  aaioi  laa^iarla 
a  ^  la  foal*  ho  tòlto  io  mie  gaardia.  L*  altro  rieponde, 
ooD  foco  roea  e  fiatale,  al  ^e  bea  mostra  d*  esser  molta 
afimooeo:  Certo,  SigacHr,  treppo  cattivo  giaccio  avete,  qua»* 
do  me  per  oasi  baoQ  cavalier  giudicafte^  il  qual  pur  ao» 
pomo  BM  impresa  a  ta  menare.  Se  tal  fo^  chente  dite, 
pia  lesto  deivrabhe  avere  avMo  fina  nostra  taaeioBa  ;  a  per 
ver  dirvi  eeoaa  mauogM»  qqaado  priada  m*avveairi  a  voi, 
io  ni  stimelva  beo,  foaota  si  pia  possa  stimar,  baoii  ca* 
veliero.  Ha  voi  m' afvete  fatto  coaoscer  mio  errore  ;.  voi 

É 

^gaialo  m*  avele^  Io  per  eosi  da  poco  mi  riconoaco,  che 
uè  poesia  Damigella,  aò-  altra,  debbo  domaiìdar,.p^  mai 
palarla  «senqaiatare,  spacis^lmeate  contra  di  voi.  Il  perchà 
ooiai  Ubbia  la  vi  coMedo  ;  perelò  che  bea  m*  avola  fatto 
voder^  die  M  lieto  |^tt  aderite^Ie  di  me.  Io  vitaperevole-^ 
meofe  Theifl  (^  domandata,  «orna  vile  ;  e  voi  eoo  oaore^ 
da  valeota  uobbìo,  la  v*avete  beo  difesa.  AbbiateveU  don^ 
fQo»  io  io  tolto  e  per  tatto  la  yi  qoUta  E  se  mia  fosse, 
pia  tosto  la  VI  donerei,  ebe*  per  essa  a  bettaglia  eoo  voi 

^)  Aver  detto  gli  antìcbi  pare  per  pari^  anco  nella  prosa ,  lo 
oiitraMo  noD  tanto  ì  vati  èMipptiy  the  sono  nelP  antico  Tolga»isaa« 
«cnl»  41  Plkitoreo,  quanto  i^  GiaivlMo»  chi  r«OHid&  nel  Vf  If^r  nostro^ 
le  Storie  di  P«olo.Orosio,  scrìveva  :  considerata  che  co*  nemici  non  sera 
pare  per  fare  èaitaglia  ec,  passò  in  Afirica. 

n>  Ti  lio»  Queat*  uao  di  niilr  pcenomi  e  particelle  ai  vèrbiV  ft» 
coorane  agli  antichi  scrittori.  Nel  presente  romanzo  ,  oltre  ad  hovi , 
trareremo  detto  pare  hagli,  halomi^  holovi^  dehbiolvi^  dilonUj  farcì- 
«i,  fkKwij  Étmn^  uiiatìda  te»,  cbe  valgano  gU  ka^  me  lo  Aoi,  ve  V  hoj 
9€  lo  dMoj  me  lo  dt^^  «e  lo  fàrby  vi  fiti^  vi  stOy  h  udisti  In  ec. 
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venire  ;  perciò  che  troppo  buon  cavaliere  e  prode  in  armi 
siete  voi.  Adunque  a  Dio  v*  accomando.  Dice  Girone  :  Poi 
che  da  questa  querela  m'assolvete»  io  son  così  malamente 
ferito,  che  più  qni  non  posso  sopraslare;  Iddio  vi  faccia 
sano.  Cosi,  montato  a  cavallo,  entra  nel  vicino  castello  ia 
casa  un  liarbassore,  dove  soggiornò  oltre  a  quindici  dì 
prima  che  potesse  andar,  fuorché  dèi  piccol  passo  ;  perciò 
che  tante  piaghe  piccole  e  grandi  ricevute  avea,  per  le 
quali  tanto  di  sangue  era  uscito,  che  non  so  come  non 
ancor  seco  la  vita.  Ha  la  Damigella  essendo  costretta  di 
trovarsi  là,  dove  andava,  a  determinato  giorno,  veggiendo 
che  Giron  non  la  vi  potrebbe  condncere,  da  lui  impetra 
suo  scudier  che  la  vi  conduca.  Il  buon  Cavalier  senza  paura 
non  già  meglio  si  sentiva  di  Girone;  esso  ben  per  un 
mese  intiero,  senza  toccare  armef  potere,  dimorò  a  sanifi- 
carsi  nel  medesimo  castello,  in  divei'so  albergo.  Assai  do- 
manda, e  fa  spiare  chi  il  cavalier  si  sia,  che  così  Tha 
maltrattato  :  né  altro  mai  ne  può  intender  fuor  che  cava- 
lier errante  é  egli!  Così  fan  tutti  quelli  del  Castel,  per  sa- 
per chi  fosse,  che  così  beo  fatta  1*  avesse  col  buon  Cavalier 
senza  paura,  il  quale  essi  aveano  per  lo  miglior  cavalier 
del  mondo  ;  e  non  é  chi  di  suo  essere  possa  cosa  alcuna 
né  vera,  né  falsa,  sapere.  Era  già  per  uscente  (0  Aprile,  e 
il  signor  del  castello  fa  intendere  e  a  Girone,  e  non  me* 
no  all'altro,  che  gli  saprebbe  consigliar  per  loro  bene  che 
quindi  dovessono  tosto  partire,  per  ciò  che  venir  vi  dovea- 
no  i  due  Giganti,  che  il  castello  tenevano  in  servitudine,  e 
ciò  il  primo  giorno  di  Maggio;  dove  se  trovatigli  venissono, 
senza  fallo,  senza  alcuna  misericordia  averne,  a  morte  gli 


(1)  Prossimo  a  terminare:  in  questo  senso  istesso  trovasi  osato  per 
usctnU  anco  nel  Tolgariza mento  drCresccosìo. 
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porrìeBO,  I  caTalieri  domandano  come  la  cosa  si  stia,  e  in- 
tendono che  quesli  son  due  fratelli  giganti  dappiù  sfor- 
mati e  possenti  del  mondo»  che  abitano  nella  gran  monta- 
gna all'uscita  di  Sorelois.  Li  quali  ciascuno  anno  il  giorno 
di  Maggio  primiero  vi  vengono,  e  fanno  ragunare  tutti 
i  donzelli  e  le  donzelle  del  castello  da*  quattordici  infino 
a* venti  anni,  onde  quaranta  presi  di  quelli,  che  più  loro 
vanno  per  1*  animo  0),  seco  ne  menano.  Di  che  dicono  noi 
abbiamo  cosi  gran  dolore  al  cuore,  che  tutto  il  di  di  con- 
tinuo preghiamo  Nostro  Signore,  che  sotto  i  pie  ci  faccia 
aprir  la  terra  per  vivi  vivi  divorarne,  acciò  chie  una  volta 
nostro  cordoglio  alcun  fine  truovi.  Il  perchè,  signori  Cava- 
lieri, v'ammoniamo  che  quinci  incontinente  fuggiate,  per- 
ciò che,  se  vi  ci  cogliono,  morti  ne  siete  senza  alcuno 
scampo  ;  tanto  mal  vogliono  aVavalieri,  che  di  voi,  da  voi 
medesioii  in  fuori,  non  prenderieno  alcun  riscatto. 

CAPITOLO  K. 

CmM  U  CorUie  Girone  e  il  buon  Cavalier  senza  paura  uè- 
dumo  due  Giganti  in  un  eoite/^o,  dove  erano.  E  come 
Girone  vi  fu  imprigionato^  per  non  voler  dir  $uo  name^ 
ni  dar  euo  ecudo. 

Giron  che  senza  dubbio  era  un  ardito  cavalier  de'  più  C^), 
e  quegli  che  più  volontieri  entrava  in  ogni  malagevole  im- 
presa, comincia  a  parlar  al  buon  Cavalier  senia  parerà, 
che  si  trovava  con  lui  :  Sire,  se  voi  volete  tuorre  ad  ucci- 
dere l'un  de'  Giganti,  V  altro  ucciderò  bene  io.  Per  me  non 


(I)  Vanno  a  genio. 

(*)  Uno  cioè  de' più  arditi  cavalieri. 
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rimali^,  risponde  V  altra.  OoA  se  oe  prestano  vkeoimo^ 
lefsde;  e  partili  tornano  aMoro  alberghi,  atfeofciido  il 
^omo  della  gigantesca  venuta.  E  quanto  ^urò  ^ael  teoipo, 
non  anJtò  alcun  di  detti  cavalieri  T  altro  a  visitare,  facon* 
do  ciascan  sembiante  di  non  ancora  ottimamente  essere 
risanati  ;  ma  la  rerità  era  che  non  volontier  si  vedevano, 
cotanto  danno  avea  mscon  di  lor  ricevuto  dair  altro»  che 
ben  n*  avevano  giustissima  cagione.  I  castellani,  eome  die 
amendue  avessono  per  tali,  che  pochi  pari  si  sarieno  po- 
tuti lor  trovare,  pur  la  loro  impresa  hanno  per  &tieosa 
troppo,  e  si  non  par  lor  che  ne  possano  riuscir  se  non  a 
morte,  od  a  vergogna.  €he  vi  debbo  dire  io  ?  Non  era  al- 
cuno che  nen  gli  avesse  per  maggiori  imprenditori,  che 
facitori.  Il  primo  giorno  di  Maggio  venne,  e  J  Giganti  fira- 
tdli,  secondo  loro  usanza,  vennonò  fuor  del  castello  in  ana 
prateria  a  ricevere  il  tributo,  con  gran  moltitudine  di  ca- 
valieri e  di  valletti  lor  vassalli,  fatti  per  forza.  Allora  Giron, 
sentendosi  ben  sano,  si  fa  armare  e  manda  al  buon  Cava- 
liere ricordandogli  il  convenente  0)  posto  fra  loro.  A  tale 
invito  esso  subito  fattosi  armare,  e  alla  porta  venuto,  vi 
tmova  Girone  che,  più  non  attendendolo,  già  volea  comin- 
ciare a  muover  contra  i  Giganti.  Non  molto  tempo  consu- 
mano in  parlarsi  insieme,  ma  subito  usciti  vanno  oontra  i 
Giganti,  li  quali  era  bene  agevole  cosa  a  riconoscer  fra  gli 
altri,  cotanto  «rane  smisarati,  dm  era  uno  spavento  a  ve- 
derli. Senxa  lance,  per  animeaa  cortesia,  eraao  venuti  i  Ca- 
valieri ;  il  perchè  con  le  spade f  li  vanqo  ad  assalire.  E  pri- 
mo il  hoon  Cavaliere  trovandone  Timo,  che  disarnuto  era, 
fa  cosi  giusti^  e  possente  colpo,  che  la  testa  gli  spicca  dal- 
lo'mbusto,  e  fallo  senza  capo  e  senza  vita  cadere  a*  fraterni 

(*y  Patto,  promessa. 
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fìM.  Or  bflB  dò  Tedoto  Giroa  ((li  ptre  easér  costretto  di 
portar  morie  alFaltro  Gi|[aBle  eoo  solo  colpo,  col  if^al, 
menando  ad  allo  bracdo  sopra  la  testa,  in  due  eguali  par* 
ti  glie  le  fende  infin  sopra  le  spalle.  Allora  còmioeiò  tutta 
la  brigata,  die  eo*  Giganti  era,  a  faggirsene lieta  olire  mó- 
do  di  tale  aTventora,  per  la  qnale  essi  si  trovatano  liberi  dfc 
Tergogna,  e  da  eosè  doro  e  laógo  serràggio.  E  còsi  bene 
seppeio'i  dee  CaTaUeri  ispedirsi  di  quanto  aTèano  preso 
di  fare.  Il  cbe  òome  per  tò  castello  ai  seppe,  non  ritaiaie 
anima  TÌf  ente  cbe  fuori  non  uscisse  a  veder  la  màra?iglÌAi 
E  Teggendo  cbe  i  Caralieri  se  n*  andatano,  comiifeiato  à 
gridar  lor  dietro:  Signori  GaTalieri,  fermatevi»  fermateti 
Isolo»  che  abiuànto  vi  parliamo.  Essi  a  colai  grida  si  Voi* 
gono  ver  loro,  e  come  sono  vicini,  tutU  giftatisi  a  terra,  di# 
cono  ad  una  voce  non  bassa:  0  fi*andii  Cattelieri,  noi  pre** 
ghismò  Dio,  e  la  dolce  sua  Madre,  cbe  sopra  tutto  il  mondo 
vi  conservi.  Noi  vogliamo  esseir  vostri  uomini  ligi.  Venite^ 
vi  pregbiame,  venite  di  graaia  singolare  al  castello,  acciò 
ebe  da  noi  riceviate  tutti  i  deVeri  de*  nostri  signori.  I  Ca*^ 
vslieri  gli  riaghiziano  molta,  e  si  scusano  di  non  po- 
ter fermarsi  per  cosa  del  mondo.  I  castellani  ne  son  forte 
tui^ii,  e  lor  dicono:  Almen  non  ci  negate  tanto  di  bont^ 
di  donarci  vostri  scudi  per  memoria,  cbe  dì  due  altri  non 
piggiori  non  ii  lasceremo  sforniti.  11  buon  Cavaliere  gra^» 
lioiamente  vi  s*  accorda  ;  ma  tanto  non  sanno  pregar  Girò* 
ne, cbe  voglia  lordar  suo  scudo^nè  con  esso  loro  sd  castello 
rilomareu  E  cosi  se  be  parte  a  suo  viaggio.  Ciò  si  recano  i 
terraisanì  a  gran  vergogna,  cbe  Giron  non  voglia  di  taoto 
esser  loro  cortese,  di  qnnto  era  stato  il  bnòn  Cavaliese:  e 
lor  pii  rimane  si  cuore  questa  òflhsa,  cbe  il  eoM  gran* 
de  benìficio  da  lui  ricevuto.  Il  perchè  il  signor  del  ca- 
stello si  dispone,  ad  ogni  partito,  di  voler  lo  scudo.  Cbia- 
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ma  una  Damigella  cod  dae  valletcì*  e  mandafndogli  dopo 
Girone»  mostra  lor  quanto  debbano  operar  per  fornir  suo 
pensiero.  Essa  sopraggionge  Girone  dormétaté  per  lo  eal- 
dOf  e  per  la  fatica  durata,  sopra  una  fontana  con  suo  scu*- 
diere»  laonde  senza  altra  astuzia  agevole  l*  è  il  farsi  prea* 
dere  lo  scudo,  e  al  signor  nel  manda.  Né  è  per  ciò  con* 
tenta,  più  vuole  da  lui  ;  il  perchò  sì  mette  ad  attendere. 
E  come  Girone  è  desto,  Io  saluta  amorosamente;  Ed  esso, 
che  bella  e  vezzosa  la  vede,  disiosamente  1-  accoglie.  E  co- 
me se  n'accorge,  a  suo  scudiere  domanda  che  di  suo  sca- 
do sia  divenuto.  Ed  esso,  come  trasognato  0),  dice  di  niente 
saperne.  La  Damigella  con  ridenti  parole  comincia:  Vostro 
scodo  è  ben  salvo,  ma  io  priego  che  mia  casa  degniate 
di  vostra  presenzia.  Certo  è  ben  tempo  d'albergare.  E  Giron, 
che  si  crede  che  lo  scudo  essa  tolto  gli  abbia. per  cor- 
tesemente costringerlo  a  séco  andar,  alla  Dama  s*accón«- 
sente.  Ed  essa  il  mena  a  bella  torre,  dove  son  ben  ven- 
duti e  nobilmente  serviti.  Ha  conte  Giron  fu  disarmato, 
fu  per  opera  dèlia  Damigella,  uienle  guardia  prendendosi, 
sorpreso  ben  da  quaranta  jiomini,  e  in  fortissima  camera 
racchiuso.  Ed  essa  all'uscio  gli  faVella  così:  Sire,  tegnate 
per  certo  che  quinci  non  uscirete  in  tutta  vostra  vita  mai, 
senza  prima  vostro  nome  averci  palesato.  Girone,  altro  non 
potendo,  elegge  piii  tostò  di  manifestarlo,  che  lungamente 
dimorar  prigione.  Se  io  il  vi  dico,  mi  libererete  voi,  mio 
scudo  rendendomi?  dimanda  Girone;  E  la  Dama,  dice  al 
tutto  di  subitamente  liberarlo  ;  ma  che  di  rendergli  suo 
scudo  non  è  in  suo  potere.'  Cosi,  detto  lor  suo  nome^  è 
prosciòlto.  Subito  si  parte,  e  non  molto  cavalca  che  giun- 
ge al  ricettò  d' un  barbassoro,  dove  agiatamente  si  stette. 

(^)  Stupido,  insensato. 
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La  Damigella  poHò  óHiletizia  al  castello  il  nome  del  Cor- 
tese Girone.  E  odiali  mai  graido  che  n'avetee;-  ebbero  i'ca->> 
slellani  lo  aoodoe.il  nome  del  Girone,  i  qaàli  feciono  i 
dee  scodi  impendere  ad  an  bellissimo  arbore  nella  prìo- 
cipel  piasza,  è  d'intorno  vi  si  ragusano  a  danzare  e  a 
carolare  tatto  le  dame,  i  caTalieri  ed  i  valletti  del  castelloi 
E  quando  giangCTàno  per  doe*  gli  sondi  con  pia  profondi 
inchinamenti  die  potevano,  gli  onoravano  come  cosa  san^ 
ta;  dae  volte  Fanno  raddoppiando  quella  festa,  runa  il 
giorno  della  lor  libertà,  e  V  altra  di  Verno.  Da  quel  bar- 
bassoro partito  Girone,  tanto  cavalca  per  sue  giornate,  cbe 
capila  a  Maloanco  senza  notevole  cosa  trovar  fra  via. 

CAPITOLO  X. 

Come  Danatn  e  Girone^  andando  da  Mahameo  ad  uh  tcfmech 
meniOf  rieiuorono  di  giostrare  con  Ch$ux  il  Siniseaìeo. 
E  come  dUio  Cheux  e  Monsignor  Giovanni  furono  db* 
hathui  da  un  Cavaliere^  che  con  una  Dama  andava  al 
torneo. 

Quivi  dal  suo  caro  compagno  Danain,  cbe  cotanto 
l'amava,  fuGiron  ricevuto  conia  maggior  festa, che  amico 
si  possa,  perciò  che  molto  tenero  èra  1*  amor  di  Danain 
veno  Girone,  più  che  se  fratello  carnale  stato  gli  fosse, 
in  guisa  che,  come  appresso  noi'  si  vedeva  tuttavia,  stava 
con  timido  animo  di  mai  più  noi  rivedere*  E  quantunque 
cotale  amistà  e  compagnia  fòsse  di  lunghissimo  tempo  du- 
rata fra  loro,  non  pertanto  non  era  in  Maloanco  persona 
piccola,  o  grande,  che  Giron  conoscesse  per  nome,  o  por 
sapesse  chi  esso  si  fosse,  da  Danain  in  fuori.  Sapevalo  ancor 
Madama  di  Maloanco,  cbe  tanto  amor  posto  gli  avea,  che 
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già  per  due  yolte  dod  s*era  tènufa  di  mfaiedernelo.  AdaiK- 
que  non  per  alleo  modo*  che  per  lo  buon  caTaliere,  era 
coBOSciuto  da*  Maloanchini.  Quìtj,  méntre  che  soggiornava 
Girone,  giungono  novelle  di  torneenieiito«  che  fra  quindici 
giorni  dovea  fedirsi  (0,  fra  il  re  di  Noromberlande  e  quel 
di  Norgales,  davanti  al  castello  delle  Doe  Sorelle.  Il  per^ 
che  Danaitt  dice  che  non  vuoi  mieai  che  a  sno  poter,  senza 
sua  persona,  sia  eotal  tomeamento,  come  fa  1*  altro,  dove 
solo  vi  fa  Girone»  Il  perchè  di  saa  compagnia  lo  appella  ; 
e  Giron  risponde  che  molto  gli  piace.  Ma  se  vi  piacesse^ 
Sire,  io  vorrei  che  noi  v*  andassimo  eoA  secretamente,  e 
cosi  scompagnati,  e  in  maniera  disnsatamente  armati^  fhe 
per  nostre  arme,  né  ad  altro,  persona  ci  potesse  ricono- 
scere. Cosi,  solo  con  tre  scudieri,  ai  partiranno  tutti  armati 
a  schietto  nero.  Ma  prima  convien  che  vi  si  ragioni  di  Ma- 
dama di  Maloaneo.  Costèi  fu  a  questa  stagione  la  beiti 
del  móndo,  e  nonostante  che  Girone,  già  per  doe  volte, 
r  avease  indietro  ributtata  pregante  d*  amore,  non  pertanto 
avealo  cangiato  in  odio,  anzi  Tardore  se  n*era  troppo  più 
avvampato.  Ella  tutto  il  mondo  ha  per  nullo  a  paragon 
del  solo  Girone:  meglio  amena  d*  esser  sua  serva,  che  tut- 
to il  mondo,  lei  comandante»  tostamente  ubbidisse.  Tanto 
se  ne  infiammili  qualora  a  suo  valore  ed  a  sua  bella  di<^ 
sposizìon  (^  pensa,  che  più  non  può  ;  é  si  ferma  di  non 
perciò  rimanersi  d*  ancora  chiedergli  suo  amor^  perchè 
già  daó  volte  scasalo  se  ne  sia.  Suo  cuor,  dice,  di  mai 
non  voler  di  cosi  nobil  luogo  rimuovere.  Ciò  che  non  è 
lui  niente  prezza,  non  il  medesimo  marito.  A  petto  a  Gi- 

(*)  Dellfi  fraae  fedir  tcrneametdOy  cht  Tale  fior  à?  arme^  o  ^V 
strarcj  ricorrono  esempi  anco  nella  Novelle  antìcbe^  e  nella  TaTola 
Ri  tonda. 

(>)  Di^siùtmt  sfa  in  forza  di  fbrmoj  o  fkUezza* 
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rooe,  MM  a  lei  sul  pare  «omo,  acd  cavaliere;  «è  cura  che 
me  fiamme  ariano  cUase,  a  tanto  onorata  ri  tiene,  che 
poco  «aorte  ne  lene*  A  qaesta  cosi  ferventemente  innamo- 
rata fiiroao  portate  le  novelle  del  torneamento  del  castello 
ddle  Due  Sorelle,  il  qnle  era  men  d'una  giornata  lon* 
tane  n  Maioanco  ;  di  che  ella  ricevo  molta  allegrezia,  perciò 
che  s'avvÌBava  non  dover  poter  essere  che  suo  marito  non 
la  vi  mandasse,  non  volendo  venir  meno  alla  costuma  che 
allon  si  servava.  E  era  tsle  per  tutto  il  reame  di  Logrés , 
stabilita  per  lo  medesimo  re  Uterpandragone,  che  tutte  le 
donne,  o  polcellet  che  si  fossino  eziandio,  o  no,  di  gran 
paraggio,  fosrioo  condotte  ad  ogni  torneamento,  che  si  fa^ 
cesse  presso  a  lor  case  ad  nna  giornata.  Il  perchè  suo  ha* 
rene  rìcluede  del  mantenimento  dd  costume  (O.  E  esso  soé*- 
rideodo  risponde  :  Dama,  poiché  esser  vi  volete,  già  non  mi 
spiace.  Io  vi  vi  manderò  a  tal  compagnia,  come  ri  conviene 
a  vostra  pare.  Io  non  posso  venirvi  con  voi,  perciò  che 
esiervi  mi  conviene  sconosciuto.  Cori  fece  mettere  in  or* 
dine  per  ma  guardia  ventisri  cavalieri  valorosi  della  con- 
trada. Esso  ri  parte  per  lo  torneamento  con  Girone,  hene 
a  cavallo  e  armati  a  nero,  come  divisato  aveano.  £  per 
più  copertamente  giungervi  escono  dell'  usato  camminò,  e 
tanto  vanno  di  selva  in  selva,  onde  ò  copioso  quel  paese, 
che  nna  sera  si  conducono  ad  albergar  in  un  romitaggio 
presso  al  castello  men  d*  una  lega  inglese.  E  buon  per 
lor  che  seco  porterò  da  mangiare,  perciò  che  il  romito 

W  Qai  iimilmente  nel  margine  del  Dottro  Codice  sta  scritto 
Costume.  Il  Ferrarlo  nella  menzionata  sua  Storia  degli  antichi  romanzi 
di  ciTallerìe,  parbodo  dei  (orneameBll,  afferma  cesere  stato  costume 
cbe  le  principesse  •  le  regiiM)  nnitamente  alle  dame  tulle  della  loro 
corte,  DOD  solo  ìnterTeaisseno  mi  toroeameatii  ma  che  vi  prendessero 
Jmeoca  kitcrcsse  grandissiiiio,  offerendo  ai  Tineilori  ricchi  e  preziosi 
doni,  lavorali  per  lo  più  di  loro  miiao. 
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non  Ti  trovano.  Il  segoente  giorno,  ad  ora  di  vespro,  si 
dovea  fedire  il  torneamenlo.  Il  perchè  diportatisi  per  la 
vicina  foresta  tutta  la  mattina,  poi  che  tornati  al  romitoro 
ehbono  mangiato  come  si  potè  il  meglio,  e  preso  alquanto 
di  sonno,  si  feciono  armare  per  trovarsi  ad  ora  di  vespro 
al  torneo;  non  perciò  con  animo  di  lancia,  né  spada,  quella 
sera  adoperar,  se  gran  forza  noi  facesse.  Cosi  tutti  coperti 
a  nero,  sopra  neri  cavalli  parimente,  essi  e  gli  scudieri 
due,  che  gli  scudi  e  le  lance  parimente  nere  portavano 
loro,  non  molto  cavalcato  ehbono  per  lo  bosco,  che  ritor- 
nano alla  maestra  strada.  E  poco  avanti  passavano  due  ca- 
valieri, onde  r  uno,  se  sapere  il  pur  volete,  era  Monsignor 
Cbeux  il  Siniscalco,  e  Y  altro  Monsignor  Giovanni,  figlinol 
del  re  Urieno.  Dice  Monsignor  Cheux:  Monsignor  Gio- 
vanni, vedete  due  carbonieri  (0  ?  Mal  aggia  io,  se  io  non 
lento  come  son  valorosi,  e  se  cosi  son  codardi  che  mia 
giostra  ricusino.  E  cosi  comincia  a  gridar,  rivoltosi:  Si- 
gnori Cavalieri,  quale  è  di  voi  due  che  meco  voglia  gio- 
stra? Eccomivi  tutto  presto:  venga  avanti  qualunque  s*è 
r  un  di  voi,  che  giostra  voglia.  Dice  Danain  a  Girone: 
Sire,  che  rispondiamo  a  costui,  che  di  giostra  ne  appella? 
Se  '1  vi  piace  io  giostrerò.  Giron  dice,  che  punto  non  gli 
piace,  e  che  il  seguente  giorno  assai,  e  di  soverchio,  gio- 
strar potranno,  se  pur  n*è  cosi  voglioso.  Allora  risponde 
Danain  a  Monsignor  Cheux  :  Sire,  noi  ora  non  abbiamo 
alcun  talentò  di  battaglia.  Ben  possiamo  dir,  comincia  come 
per  ischerno  Monsignor  Cheux  a  Monsignor  Giovanni,  che 
abbiamo  trovato  due  cavalieri  di  Cornovaglia  (^.  E  per- 

(*)  Carboniere^  derivando  dal  francese  charbonier^  vale  lo  stesso 
che  carbonaio.  Con  tal  voce  di  disprezzo  fu  inteso  fare  aiinsione  al- 
l'essere quei  cavalieri  vestiti  e  armati  a  nero. 

(*)  Dallo  scrittore  del  nostro  Codice  fa  nel  margine  avTertito, 
che  cavaliere  di  Cornovoglia  staya  a  significare  codardo. 
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che?  riandò  Monftigiior  Giovanni  Io  il  diasi  per  quésti 
ine  carbonieri,  ripiglia  Monsignor  Cheax  ;  perciò  che  m 
di  ▼ero  fossino  yalenti,  come  a  cavalieri  s' appartiene,  già 
non  avrieno  cosi  vilmente  rifiutato  una  giostra,  come  ban 
btto.  n  perchè  ho  detto  arditamente  che  sono  cavalieai 
di  Gomovagiia.  E  Monsignor  Giovanni  il  riprende,  dicendo; 
Monsignor  Cheux,  se  Dio  mi  dea  buona  avventura,  voi  non 
fate  cortesia,  che  così  tosto  dite  mal  de' cavalieri,  cui  .non 
coDoscete.  Essi  per  avventura  son  più  prodi  che  voi  non 
avvisate.  E  Monsignor  Chenx  Itirbatetlo  :  Io  non  6o^cfar  ebsi 
si  sieno  ;  ma  quanto  ho  detfo  di  loro,  diretto  davanti  al  rae^ 
desimo  re  Artù,  che-  difetto  compiisono  giostra  in  rifili*^ 
landò;  in  che  non  feciono  da  cavalieri  errantL  Molto  s'adiva 
Banain  che  queste  parole  intende,  e  dioea  Girone:;Sire^ 
cosi  bene  abbiam  saputo  fare,  che  ci  abbiamo  acquietata 
opinion  di  codardi;  quei  cavalieri  n'hanno  parta  li,  ei  di 
noi  si  beffano  sconciamente.  Sire;  non  vi  caglia,  rispottde 
Girone,  se  loro  di  noi  si  beffano,  altra- voka  peraweiH 
tura  si  riconosceranno  per  folli.  Dicaho  ciòcfte  lor  piaoé, 
per  )or  dire  non  diverremmo  noi  ne  piggibH,  né  migliori; 
Io  stimo  che  cosi  villanamente  parlino,  non  per  merito 
nostro,  ma  per  loro  antico  costume.  Tròppo  <  sono 'nel  reamie 
diLogres  coloro,  che  usano  di'così  fattamente  parlare,'  laoqde 
tutti  gli  metto  in  non  cadente  0).  Or  sia  come  a  voi  piacer 
dice  Danain,  poi  che  volete  non  me  ne  caro»  e  quietò  gjii 
ascolto.  Cosi  forte  gli  porta  il  ragionare,  che  raggiungono 
i  due  Cavalieri, .  che  avanti  lor  cavalcavana  E  Gtro'ngli 
saluta,  ed  enne  corteisementé  risalutato:  E  poco  ap|AresSQ 
dice  Monsignor  Cheux,  come  per  motto,  a  Girone  :  Si- 


(^)  Non  gli  curo.  Jn  non  caltnit  è  modo  da  aggiungersi  agli  altri 
in  non  aUe^  e  in  non  caltrcj  dalla  Crtuca  allagati. 
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gnor  Cavaliere»  siete  voi  cavaliere  errante?  Eibo  rifonde 
del  8Ì,  e  domanda  ragiofte  di  aoa  dinalida.  E  lIoMignor 
Cheox  cbniiDcia:  Sappiale  che  molto  ni  siaraTÌg)io  oode 
ciò>  '  vegoa,  che  cavaliere  araete  rifiuti  giostra  d'  altro  er- 
ycile .  cavaliere,  0B8eBdoQe  appellato.  Ciò  000  vi  dee»  parer 
corì  graa  tnanivi^a.  dice  Giroae;  per  ciò  che,  per  voi 
nedebimo,  la  verità  sapete  bebé  cko  i  cavalieri  dob  sodo 
seiBpbt  invdgliaU  di  giostrare.  Or  beiH  dice  lioosigaer 
Cheax,  sap^iiate  di  véro,  die  se  voi  foste  della  magion 
dd  ré  Aria,  e  che  rifiotkale  la  richieata  d*  ano  altro  ca- 
valietie,  icosi  feooke  avete  testé  falla  lil  mÌB^  sena  faUo  vi 
si  <  conterebbe  a  viltà^  perciò  che  tal  costuma  vi  si  maa* 
tiene/  che  alcun  cavaliere,  sano  essendo  di  sue  membra,, 
non  può  giìdstra  rifiutare  0>.  Or  aia  con  I>iei»  risponde  Gb- 
ronè,  lor  coetumà  potno  tei  fare  a  grado  loro^ma  quanto 
a!»me,  io  e  una  e  trenta  giostre  rifiaterei,  quando  vo- 
glia me  se  venisse,  lo  vel  credo,  rid0  Monsignor  Cheux* 
la  armi  che  Vei  indxisso  avete^  sono  ^si  del  lutto  intere, 
<Ae  ponno  èeuV mostrare  quanto  spesso  voglia  di  giostrar 
Vi  végua.  Se  Voi  còsi  ben  le  sapete  guardar  per  Y  avve- 
nir^ come  infitto  a  qui  fatto  avete,  per  tutta  prostra  vita 
aiste  ad  arane  fornito*  Ciò  che  dite  non  è  bugia,  fu  la 
risposta  di  Girone.  Certd  io  Vi  dicot  che  io  sa  mia  armi 
guardare  quando  n .  ò  bisogno^  a  pariuMnie  le  so  mettere 
in  abbandono,  quando  mi  pare  che  He  sia  il  tempo.  Di 
tutto  ciò  ÙL  gran  risa  Monaignor  Cheux,  à  come  colui  » 
che  8*  avvisa  che  tulio  ciò  dica  Gin»  pef  povertà  di  cuore; 
nò  altro  ne  m  sliukaf  Monsignor  Giovanni  Né  molto 


(i)  Quinto  fosse  reputato  Tile  ed  abietto  qael  cavali ere^  che  rifiu- 
tasse giostra,  richiesto  da  altro  cavaliere  errante,  lo  conferma  il  Fer- 
rarlo nella  precitata  sua  opera;  e  lo  scrittore  det  nostro  Oodlce  non 
ne  aTca  trascurata  l' aTVertenza,  ponendo  in  margine  Coslnaeoi 


nleam  tutti  •  quattro»  che  raggiongoDO  dn  Cataliere  con 
loe  cèedieii  e  una  Dama^  con  un  Nano^  La  Dama  caTal- 
cava  molto  contamente  (0,  ed  era.testita  e  àcconcta  rìe-^ 
canente  troppo;  i  capelli  sparai  aopra  Je  Ispalle.  Vero  & 
die  fkHrinetta  non  eta»  pia  tosto  paÌMiìrà  il  cioquantesimo 
aaao;  e  quel  .che  più  le  ai  diaAiee^a^  era  ano  capo  tutto 
caaatot  per  altro  ooaì  leggiadra  era,  che  pòrgete  diletito  a 
rìgaaidarla.  11  NaEno,  eie'  a  lato  le  veinva,  per  nano  non 
Si  potrebbo  dipinger  più  bella  eriatora,  con  grossisaima 
tasta;  e  in  quella  picddlissimi  occhi,  e  appéna,  al  «^anei 
profondi*  ffueri  apparenti.  Or  ragiòniam  éél  Cavaliere  tatto 
aroiale  ad  arme  sólo  vermiglia  Grande  era  caso  ebelifbr- 
nolo  (9  oltre  mianara,  tanto  che  QiroD  nel  mostra  eoni0 
per  maraviglia  a  Danaiut  dicendo  :  Vedei'  potete  un  sem- 
biante di  prode  nomo;  ae  al  aembiante  riapoode  l'animo 
di  dentro,  da  troppo  dee  egli  esser  di  certo.  Le  parole  di 
Giroo  ripiglia  Monsignor  Chenx,  e  dica:  Sire,  se  Db  ini 
iu,  bnoMt  ventare,  ciò  di  voi  potreste  sicuramente 'dine, 
che  sappiate  per  vero  die^  se  voi^  foUè  tal  dentro,  qdal 
sembrale  di  fuori,  non  aaria  mestier  di  cercarne  migliore) 
ma  riflterno  credb  ben  che  molto  ^allontani  dair eterno* 
Ci4  poè  mollo  bene  essere,  risponde  GironeL  Ubiti  se  ne 
sono  per  Io  mondo,  di  cosi  fatti,  e  molto  mi  dee  incniscer 
•e  io  niÉ  sono  niio.  Cosi  parlando,  coinè  aon'  pia  ticidi 
al  Givalief  veriiiglik),  mlutandol,  Monatgoor  Chenx  il  di« 
panda  :  Sigdore»  la  Dania  che  voi  condócete  è  ella  amica 
vaatra  f  %  veramente,  'dice  qriel  Cavaliere.  E  aappiate  che 
Mia  aaa  amiati  mi  tengo  io  a  più  contento,  che  di  ninna 

(i)  Con  molti  (mia,  leggiadramente* 

t^  La  Gmaea  allegò  &mfkUo  tosi  acritto^nan  già  henfbrmaioj  che, 

egli  para  étW  avverbio  bine  e  drila  teca  formato^  yale  di 

mem^ay  e  ben  proporzionate. 
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altra  dàtna  di  tatto  il  reame  di  Leooois  non  crederei  di 
dover  potere  esaere.  Bena  avete  ragióne,  ripiglia  sorridendo 
Monsignor  Cheax,  troppo  dilicaùt  e  morbida  è  questa  ver- 
gine CMiciUlla.  Io  |)er  ine  non  ve  nie  saprei  riprendete.  Mal 
abbia  obi  ve  nie  biasima.  Qaesti  gabbi  non  piacciono  al 
Cavaliere  ;  e  fieramente  adirato  grida  :  Come,  di  mia  Dama 
mi  befiRite?  Cosi  m*aiati  Dio  come  siete  pòbo  savio  e  di- 
s^nreto^.o  accorto*  /Io  vi  so'  consigliar'  die.  di  •  tal  porta- 
mento 0):vi  rimagniatei,  cbe  a  fé  di  cavalière  io  ve  ne  farò 
peotir'più  tosto  che  non  vorré^teL  E  Monsignor  Cbenx, 
facando  gfrandisiime  le  risa:  Adnnqae,  dice,  meco  combat- 
teMite ' per . questa  ^rzonettà  ?  E  perdiè  noi  farei?  ri- 
sponde colui.  Yedremlò,  dice  il  Siniscalco*.  E  iocontineote 
corso  avanti  ipigHala  /  per  lo  freno,  come  se  ben  da  dovero 
facc8se,'difaenAa:  «Damai*  io  ;vi  prendo  aecondb  1*  usanxa  del 
rtoaiiie.  Or  si  vedrà  se  il  vostro  condattor  vi  vorrà  da  me 
difendere*  Sì  li  difeiìlerò,  risponde  colui,  come  che  voi  fo- 
ste il  .re  Meliadas  di  Leonois,:òhé  noi  legniamo  per  Ì6 
tniglior  .cavaliere  del  màiido.  Leviate  la  man. dal  fr^oo^  che 
a^baitàglia  aemasdubbioisiete  oòndotto.  £. Monsignor Gheux 
raddoppili  le- ffisa;ef quando  pur  Ivoda  che  quel  Cavaliere 
vnol  per  HA  dama  bmtéglia,  alquanto  ritrattosi ,  dice:  Come, 
Cavaliere,  nii  tenete  voi^pèr  cosi  'Oieoo,oaenza  intelletto, 
che  per:  tal  cesa  degnassi  di  giostrare. uè  con  voi,  né  con 
altrili?  A  gran  perdita  e  danod'  mi/terrei  ioli  guadagno 
della  coiilei  vittoria.  E  sé  voi  di  cheto  (9  dar  la  mi  voleste, 
ai*  non  la  prenderei^  non  che-  coó^balter  per  1^^  che  non 
morite 'd'etfsere:annoverÌBÌta  fra  le  dameL  £  sé  voi  pur  per 
dama  a  torto  Y  avete,  io  liberamente  la  vi  quitto  del  tutto. 

« 

,    W  Modo  4i  opevoroy  4>  dì  procodere)  proeedimeiito. 
C)  Le  loeaaoiii  avverbiali  a  ckeio  e  di  éheto  Talgono  pad/Uamemitf 
tranguiUamcnic. 
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Abbialelavi  in  pace,  non  piaccia  a  Dio  che  meco  sia.  Io 
h  rioooiio,  io  non  la  voglio  ad  alcun  partito  del  mondo. 
Così  in*aioti  Iddio,  come  di  voglia  non  la  mi  lascerei 
coricare  a  lato  per  la  miglior  città  del  mondo*  Di  cotanto 
aYTiiimento  molto  ò  doloroso  il  Cavaliere,  si  come  colui 
che  saa  dama,  tatto  che  attempatetta,  ha  amato  forse  gii 
da  venti  anni,  ed  ama  tuttavia  di  tutto  suo  cuore,  e  di 
tanto  indegna  non  la  reputa.  E  certo,  co'  suoi  grandi  anni, 
ha  la  Dama  còsi  gran  heltà,  che  non  sarebbe  cosa  da  cre- 
dere. Ma  se  il  Gavalier  n^  è  doloroso,  come  detto  abbiamo, 
dolorosisama  e  piena  di  mal  talento  troppo  n*  ò  la  Dama  ; 
perdo  che  a  donna  non  si  fa  maggior  dispettò,  che  quando 
o  brutta, o  vecchia,  le  vien  detto  0).  E  per  lo  gran  cruccio 
fke  la  cruccia,  non  può  far  che  non  dica  :  Per  Dio  troppo 
detto  n'avete.  Cavaliere;  un  buon  tacer  n'avete  perduto. 
Voi  parlate  non  da  cortese  cavaliere  errante,  ma  da  uomo 
vilhno  e  invidioso.  Io  mi  lascio  ben  creder  che  vostre  opere 
non  Steno  altro,  che  quel  che  ne  suonano  le  parole;  vil- 
lano in  dire,  e  vile  in  fare.  E,  per  eccellenzia  Ai  vostra 
malvagità,  or  troppo  sono  io  disiosa  di  saper  chi  voi  vi 
aiate;  che,  come  si  disidera  di  conoscere  i  prodi  uomini 
per  lor  valore,  cosi  i  malvagi  per  lor  villa,  acciò  che  si 
sappia  quali  sieno  dà  fuggire,  e  quali  da  onorare.  E  per- 
do, invido  e  villan  Cavaliere,  ditemi  vostro  nóme;  di  ciò 
caramente  vi  porgo  prieghi.  E  Cheux  risponde:  Dama, 
potete  dir  che  vi  piace;  ma  sappiate  per  certo  che  se  non 
feste  cosi  giovane,  come  siete,  io  altrimenti  nominata  vi 
avrei.  Ma  vostra  età,  che  non  è  mica  fresca,  vi  concede 
di  potere  ornai  dire  ogni  male,  poi  che  in  tanti  anni  tanto 

O  La  Stanza  1 20  dei  Canto  XX  dell'Orlando  sosterrà  l'avyertenxa  Jrio^ 
Uo  posta  in  margine  del  nostro  Codice^  poiché  il  poeta  di  questo  periodo 
^OD  solo  ne  imitò  il  eoocetto,  ma  lo  espresse  ancora  con  eguali  parole. 
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commesso  a'  avete,  lo  altro  hoq  vi  tuo'  dire,  che  ooor  boa 
HÙ  sarebbe  i  bastivi  Tèsser  tanto  vivuta.  Piir  per  Tostra 
gìovenile  voglia  eapira  di  saper  mio  nome,  non  vi  lascerò 
aeaià  contentar  vostro  còncupiscevole  appetito.  Sappiate 
che  io  aoBO  un  cavaliere  della  magion  del  re  Artù,  e  com- 
pagno di  qaei  della  Tavola  RitonBa*  Oi*  già  so  io  chi 
voi  siete,  tosto  cotnincia  la  Dama  :  Voi  siete  il  Siniscalco. 
Il  Siniscalco  sono  io  per  certo.  Prima  fossi  io  morta,  siegue 
colei,  che  a  tal  ini  conducesti  mia  sciiagura  d*  esservi  dama. 
Vituperata  e  disonorata  ne  sérei  io  tutta  mia  vita,  essendo 
voi  il  più  vituperato  e  disonorato  cavaliere  dei  inondo; 
ahsi  non  mica  cavaliere,  ma  Vergogna  e  rimprdverio  di 
cavallerìa.  E  qualunque  altra  persóna  m'avesse  dettò  qijel, 
cht^  voi  detto  m'avete,  si  non  vorrei  più  viver;  di  sdegno 
e  di  duolo  degna  non  me  ne  tenendo.  Ha  .di  voi  niente 
mi  onro^  che  per  villana  natura  e  usanza  cosi  parlate;  non 
più  me  ne  cale  che  deH*  abbaiar  d*  un  cane.  Ah  !  cara  Da- 
migella, risponde  Chenx, che  à  ciò  che  vói  andate  dicendo? 
Ber  Dio  non  fate  ingiqria,  ma  parlate  cosi  villanamente, 
come  vi  si  coiiviéne.  Sé  io  son  villano,  e  'pazeo,  voi  siete 
ben:  savia,  che  ha  già  ben  sessanta  anni  che  senno  cominctù 
con  vói  ad  albergare,  p  non  pertanto  oggi  dite  pazzie. 
-Se  alcun  vi  udisse,  io  von  dubito:  che  non  dièens  c1|e  la 
veccluaia  vi  facesse^  foreénaandovi  <0,  cosi  fetiamente  par* 
lare.  Per  Dio  aggiate  riguardo  a  vostro  onore,  e  a  vostra 
grande  èia,  e  non  n  mia  sciocchezza,  che  di  vero  io  son 
ffarzon  cavaliere,  piacevole,  e  festante.  Monsignor  Chenx, 
Monsignor  Cheux,  dice  la  Dama,  tempo  verrà  che  vi  con- 
verrà vostra  usanza  lasciar  di  cosi  villani  parlamenti.  Voi 
più  tosto  gli  lascerete,  che  cosi  fieramente  gli  usate,  ri- 
to Forsennare  vale  parlare  fuori  di  sennoj  vaneggiare.  Di  (al 
Toee  non  sdegnò  riprodurne  l'nso  nelle  sae  Rime  il  Cbiabrera. 
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sponde  Cheiix.  Allora  oomiocia  H  Nano  a  gridare  :  O  vii 
Cavaliere,  verf^goato  (^)  e  vitupéfiosa»  in  ogni  mmiera  in- 
discreto  e  ^al  coaqposto,  e  presto  ài  oltraggi;  voi  mostrata 
ben  cbe  vera  -è  la  fama  di  vostra  malvagità  per  tutto  il 
paese.  Aìtml  mrerci,  NanOé  dica  il  Siniscalco»  non  ma  ve- 
gliale ingìsriar  a  lotto,.;  pecciò  che  m  non  dissi  inica  mal 
di  vói  biasimandola  (^>  lai.  éé  già  ak>n  ti  Vergognassi  di 
qneslo  tao.  afficiò,  di  conderve  oasi  aakica  vacca  al  toro 
per  le  mondo.  Questo  Cavaliere  si  può  ben  dire  accoa»- 
pegeàio  ottimamente,  m  compagnia  di  tali  due  diavoli, 
chesti  voi  isiete.  Di  colali  garrì  ri  (?)  fi^le  rìse  a  tutti  gli 
altri  oe  easce^'ma  ridane  chi  pnò,  il  Cavàliér  vermiglie 
se  ne  rode  di'  crùcciosoi  akunoi  e  tostò  coùvien  che  il  ma«« 
nifesli,  che  rivolto  àltieraaiente  dice:  Monsignor  Cheux, 
HoDsigoor  Chóix,  cosi  ma  guardi  Dio»,  come  se  voi  non 
raffrenate  vostra  KngBa,  io  ve  ne  punirò  àltrimente  che 
non  awìsate.  Vdsiro  psrole  sen  velenose  troppo  e  omrdaci , 
e  ^  vi  laa  sapbresicnrameeterin  paesenzia  di  questi  ptodi 
oemiai,  eha  cantra  ina  non  sarete  sicuro  di  vergogna»  se 
già  fortuna  non  Éii  si  mostra  troppo  più  himica  dell'esatto. 
E  oasi  poco  ifcii  stinta  te  voi?-  m|A)Ade  H'Siniscaleo.  Pet 
Saata  Croce  C4 egli  conrfan  che  per  prnova  sappia  total 
siete,  spai  #  eipér  vi  vantate.  Alla  giostra  v'  attendo  ;  tosto 

•  -  •  • 

i^ì  Sferaog7i%i(%i  «facciUt^- 

C)  Il  pronoo^e . /a,  ad  esuberanza  affisso  a  biasimando.^  non  manca 
di  esempì  iti  altre  aotìche  scritture. 

0)  Non  settpré  accBBne»  ì  Voeabilari  1^  iisor  pritioillD  dagli  an^ 
tichi  di  valersi  talvolta,  al  plurale,  degli  infiniti  di  alcuni  verbi  in  forza 
di  sestamifirviy  per  cai  travasi  detto  non  sola  i  farriri^Maraneera  i  di- 
mamdari^  i  dirii^  i  la^rimariy  i  ragiomarij  i  ringramariy  i  vestiri  ec. 
Ciò  avvereaimoy  perchè-  ttitti  questi  infiaiti  sono  in  tei  £am  adoprafti 
Bel  pff«aeate  romenio» 

W  Specie  di  giaramentO|  o  di  conferma  di  alcun  detto,  o  fatto, 
cori ìspondente  all'  altro  alla  Croct  di  IHoy  di  cai  si  valse  ti  Boccaccio. 
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a  battaglia  venite.  Dite  voi  da  dovero  7  domaDda  il  ver- 
miglio Cavaliere.  E  Monsignor  Cheox  afferma,  da  dovero. 
Allora  ricomincia  colui:  Se  Dio  m* aiuti  egli  ben  m* in- 
cresce  di  con  voi  giostrare,  e  volontier  me  ne  rimarrei, 
perciò  cbe  non  onor,  ma  solo  onta,  me  ne  son  per  pro- 
cacciar. Che  che  se  ne  avvegna,  quale  onor  mi  può  es- 
sere egli  di  tal  cavaliere  abbattere,  come  voi  siete?  Né 
altro  dice,  se  non  che,  come  è  acconcio  al  corso,  corre  ad- 
dosso a  Monsignor  Cheux.  Grande  è  il  Cavaliere,  e  po- 
deroso, e  ben  cavalcante  ;  tale  fiere  in  Monsignor  Cheox, 
che  fa  di  lui,  e  del  suo  cavallo,  un  fascio  alla  terra.  E 
di  tanto  amò  fortuna  Monsignor  Cheux,  che  aliro  sconcio 
non  ebbe  a  quella  volta.  Della  caduta  del  Siniscalco  molto 
si  turba  il  suo  compagno  Monsignor  Giovanni,  perciò  che 
si  conosce  esser  costretto,  per  mantenere  il  costume  della 
Tavola  Ritonda,  di  far  tutto  suo  sforzo  di  vendicare  la 
vergogna  di  Monsignor  Cheux  contra  chi  abbattendolo  gliele 
ha  fatta.  E  dove  ciò  non  facesse ,  si  sarebbe  egli  sper- 
giuro 0\  Di  ciò  si  rimarrebbe  egli,  potendo,  assai  di  vo- 
glia ;  perciò  che  ben  vede  con  chi  ha  da  far,  con  cavalier 
feroce  e  maestro  dell* arte  di  lancia  e  spada  adoperare.  Dopo 
non  lungo  pensier  sopra  ciò,  fattosi  in  mezzo,  sfida  il  Ca- 
valier vermiglio  ad  alte  grida.  E  colui  risponde  che  assai 
per  allora  ha  giostrato,  che  di  contragiostrante  (^  si  vada 
altrove  a  provvedere.  £  Monsignor  Giovanni  gli  narra  come, 
per  suo  giuramento,  sopra  il  costume  della  Tavola  Ri- 
tonda» è  sfonato  a  cosi  fare,  e  che  per  altro  ancora  esso 


W  Dalle  leggi  di  antica  caTalleria,  che  il  Quadrio  ed  il 
riportano)  si  rileva  che  ogni  caTaliere  errante  era  astretto  con  giara-* 
mento  a  Tendicare  la  Tergogna  sofferta  dal  sao  compagno  in  gioetm 
abbattuto.  Tal  costumanza  non  restò  nel  margine  del  nostro  Codice 
ìnaTTertita. 

(*)  Gontrarìoi  o  aTTcrsario  giostratore. 
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ton  ha  gran  talento  di  guerreggiare.  Quando  il  vermiglio 
Caraliere  ode  questa  ragione,  dimanda:  E  chi  siete  voi, 
che  a  forza  mi  fate  giostrare  con  voi  ?  E  Monsignor  Gio- 
Tanni  non  gli  dice  '  altro,  fuorché  ò  cavaliere  errante,  e 
compagno  di  quei  della  Tavola  Ri  tonda:  e  tuttavia  lo  sfida. 
Allora  aenza  indugio,  con  le  lance  basse,  sì  percuotono  a 
tutta  forza,  sì  come  color,  che  non  fingono  di  niente.  E 
Monsignor  Giovanni  contra  il  colui  furore  non  si  può  in 
iella  tenere,  nò  pur  caduto  a  gran  pezza  rilevarsi,  ma 
giace  come  morto.  E  quel  Cavaliere,  come  liberatosi  da 
queUa  briga,  poco  mostrando  di  prezzar  quanto  ha  fatto, 
oltre  se  ne  passa  a  suo  cammin,  che  non  pur  degna  di  vol- 
gersi a  rimirare.  Allora  Giron,  volto  a  Danain,  gli  chiede: 
Sire,  che  ve  ne  pare  ?  E  Danain  risponde,  parmi  quel  Ca- 
valier  yermiglio  cavalier  d'alto  aflTare:  e  vi  dico  il  vero, 
che,  se  non  credessi  di  spiacervene,  volontier  sarei  con  lui 
a  proova  di  giostra, per  veder  che  tra  noi  seguisse.  E  Giron 
dice  che  malvolontieri,  per  timor  di  lui  che  non  ne  rice- 
vesse male,  il  vedrebbe  in  tal  pericolo;  che  certo  co^l  ben 
mette  sua  lancia,  dice,  quel  Cavaliere,  che  già  ha  gran  tempo 
non  vide  chi  più  di  lui  dovesse  poter  valere.  Di  queste 
parole  alquanto  si  turba  e  arrossa  Danain,  perciò  che  s*  ac- 
corge ben,  che  Giron  non  mostra  d*  averlo  per  quel  che 
caso  si  crede  d' essere.  Il  perchè  dice  seco  stesso  che  ò  forza 
che  ne  sia  alla  pruova,  che  che  ne  sia  per  avvenire;  e 
a  giostrar  s' acconcia.  E  Giron  gli  ne  dimanda  ragione.  E 
Danain  diceche  avvegna  Dio  che  quel  Cavalier  abbia  per 
tal»  che  pochi  pari  debba  avere,  pur  si  vuol  giostrar  con  lui, 
e  tentar  sua  fortuna,  ancora  che  fosse  troppo  migliore. 
Cosi  dicendo,  fattosi  avanti  gridando,  lo  sfida.  E  colui  ri- 
sponde, che,  se  tanto  disire  ha  di  giostra,  altrove  se  ne 
procacci,  che  esso  non  ne  ha  voglia  alcuna.  Come,  ripiglia 
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Danaio,  eoo  questi  dae  Caralierì  rì6ataU  non  T  avete,  e 
meco  BÌ  ?  G6si  ni  piace  al  presente,  risponile  colui.  Di  ciò 
mostra  Dànain  che  mollo  gi*  incresca,  e  dice  che,  se  sforzar 
nel  potesse,  ne  lo  sforserebbè  senza  dubbiò.  Con  questi 
ragionalméati  giungono  davai»ti  al  éMidlo  "delle  Bue  So^ 
relle,  dove  già  io  ampia  prateria  erano  ragonati  tntli  i 
cavalieri  de*  diie  reami  Norgales  e  Noromberlaoda,  per  ve- 
dere il  tomeanentó,  che  i  igiovani  cavalieri  avean  già  co- 
minciato a  fedire.  £  sappiate  che  di  quelli  nn  chiamato 
Galoìs  la  Ùcea  cosi  bene,  che  da  tutte  parti  sopra  gli  altri 
commendato  ne  veniva.  Ed  ecco  giunger  Dell*  arringo  Sa-^ 
gramor  le  destre  0),  il  qnal  fra' giovani  cavalieri  era  bene 
in  quel  tempo  di  gran  pregio  e  di  ^rani:uore.  E  sansa 
dubbio  fu  egli  coraggioso  tutta  sua  vita.  Costui  si  mette 
contra  Galois,  die  ne  portava  il  vanto,  per  a  terra  git- 
tarlo,  e  il  pregio  levargli.  E  cosi  molto  idalla  lunga  gli 
comincia  a  dir,  che  da  lA  si  guardi,  ed  a  chiamarlo  a 
giostra.  E  noa  la  ricusando  Galois,  per  lo  potere,  e  per 
la  mjiestria  di  fiagramor,  cade  disSeeo  in  (erra.  Di  che  si 
leva  da  tutte  bocche  irhisBimo  grido  :  Galois  à  abbattuto; 
Galoie  è  andato  per  terra.  E  Sàgramor,  disiderosodi  ri- 
portarne tutta  la  gloria,  punto  non  si  ferma  a  Galob,  ma 
dirizza  contra  uno  altro  cavaliere ,  il  quale  era  parente 
del  re  -di  Norenoirberìande  ;  perciò*  che  Sagramor  portava 
arme  in  aiuto  del  re  di  Norgates.  E  di  costui  non  fa  meno, 
che  di  Galois  fatto  s'avesse.  Nò  più  ne  risparmia  il  terzo, 
neir  abbatter  del  quale  non  può  più  aua  lancia  durare, 
anzi  rotta  vola  io  molte  parti.  Come  questi  tre  bé'colpi 
vide  un  araldo,  che  ben  conosceva  Sagramor,  si  comincia 

0)  Che  Sagramor  foase  così  cogaominatOy  lo  vedemmo  nei  prece- 
denti Capitoli. 
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a  ^dar:  Sagramor  tolti  vince.  U  qual  grido  tegaitaoo 
lotti  gli  altri,  dicendo  )e  medesime,  o  sioiiglianti  parole. 
Di  che  maggior  cuor  e  maggior  volontà  riprende  Sagramor 
di  far  suo  qoel  pregio,  A  die  la  voce  non  i*  abbia  da  rima* 
tare.  £  ciò  fatto  gli  viene,  tanto  ai  seppe  adoperaret  che 
talli  dicevano  che,  se  lungamente  viver  potesse,  ik>q  po« 
leva  fallire  a  cavaliere  d'alto  affare;  cosi  nobilemenle  avea 
cominciata  aua  cavalleria.  La  gentil  donna  di  Maloaneo, 
montala  alle  finestre,  a  gran  compagnia  di  dame  e  di  da* 
migelle,  volontieri  rignardavano  i  giostranti ,  e  sopra  tutti 
il  vittorioso  Sagramor.  Il  qual  per  ver  dir  •  cori  Jeggia-» 
dramente  arme  portava,  cfae  gran  piacere  era  di  sblameate 
r%oardarlo.  Ma  tanto  non  sanno  le  damie  mirare  i  cava- 
lieri di  voglia  0),  che  da  lor  più  volontieri,  e  troppo  più 
lungamente,  rimirale  non  sienti  Perciò  che  come  fra*  cava- 
lieri si  sparse  la  voce,  che  v*era  venuta  la  bella  donna 
di  Maloaneo,  e  di  Maloallo,  perciò  che  in  alcuni  libri  viene 
ora  con  V  uno,  ora  con  Taltro  nome  significata,  tutti  cor* 
mìaciano  a  riguardare  ad  alto  al  luogo  delle  dame,  e  su« 
bito  la  conoscono,  perchè  <^  mai  veduta  non  Fabbiano. 
E  ciò  non  vi  dee  parer  maraviglia,  perciò  che,  à  non  mee^ 
tire,  ella  è  si  bellissima  e  avvenente  in  tutte  guise,  che 
le  altre  donne,  che  innanzi  a  sua  venuta  venivano  assai 
lodate  di  beltà,  né  cospetto  di  lei  son  tutte  divenute  laide. 
QoeOa  eccellente  belleaza  le  fa,  per  belle  che  sieno,  brutte 
parere.  Il  perchè  non  ha  alcuna  fra  lor,  dhe  di  sua  pre- 
senda  troppo  lieta  si  dimostrL  Di  che  i  cavalieri  di  pregio, 
che  la  sera  non  volevano  arme  esaercitare  fra'  giovani  ca- 
valitfi,  la  guardavano  come  per  maraviglia.  E  sopra  tutti 


i^i  G>o  dileUo»  0  campìaccnxa. 

'^)  Sebbene,  per  quanto,  quantunque. 
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Monsignor  Lacco,  qaando  al  lato  del  buon  re  Meliadus 
l'ha  Osamente  lunga  pezza  come  fuor  di  se  per  istupor 
mirata»  conchiude  non  esser  punto  da  maravigliare  che 
tanto  il  mondo  la  commendi  di  beltà,  che  certo  gli  occhi 
suoi  mai  non  ne  seppono  egual  vedere.  Ella  non  è  da  dir 
bella,  ma  oltre  alle  belle  bella,  e  la  bellezza  medesima 
incarnata.  Costei  è  il  fior  e  lo  specchio  del  mondo.  Cosi 
intentamente  ritorna  a  rimirarla,  che  chi  il  pungesse  non 
sentirebbe  punto.  Esso  è  venuto  per  vedere  le  pruove  dei 
cavalieri  giovani,  e  ora  di  ciò  niente  si  cura,  né  pur  gli 
ne  sovviene  ;  altro  non  vede,  ad  altro  non  intende,  che  al 
bel  viso  di  Maloanco.  E  quando  tanto  ha  mirato,  che  se  ne 
sente  gli  occhi  dolere,  volto  al  suo  compagno,  che  le  giostre 
riguardava,  dice:  Sire,  che  guardate  voi?  E  il  re  risponde: 
Che?  fuor  di  quel  che  riguardano  tutti  gli  altri,  le  valen- 
tie cioò  di  Sagramor.  Ah!  Siri  (0,  torna  a  dir  Monsignor 
Lacco,  come  perdete  vostro  tempo  e  vostra  vista,  che  qui 
presso  potreste  cosi  bene  impiegare; ben  mostrate  che  mai 
a  vita  vostra  non  sapeste  che  si  fosse  bene.  Lasciate  vostro 
povero  riguardo,  e  volgete  gli  occhi  in  alto,  sì  potrete  ve- 
der maraviglie.  E  quali  ?  domanda  il  re.  La  maggior  bel- 
lezza, che  per  occhi  mortali  fosse  veduta  mai,  risponde  Mon- 
signor Lacco.  E  sappiate,  Siri,  che  dama  non  vedeste  mai, 
per  bellissima  che  vi  paresse,  che  ora  come  vii  cosa  non 
abominiate,  tonto  è  costei  fuor  di  misura  bella.  Il  re,  leg- 
giermente riguardandola,  dice,  ciò  non  vi  dico  io,  Sire. 
Certo  costei  è  ben  bella,  ma  non  tanto,  che  di  cosi  belle 
ancora  altra  volto  veduto  non  abbia.  Certo,  Sire,  non  avete, 
afferma  Monsignor  Lacco.  E  il  re  risponde  :  Salva  la  grazia 

(*)  Ayer  data  gli  antichi  alla  voce  Sire  doppia  uscita  al  singolare, 
lo  mostrano  gli  esempi  dalla  Gmsca  allegati,  io  alcnni  dei  qoali  è  detto 
ancora  Siri  per  Sire, 
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TQstra^  aè  più  vi  dico;  perciò  che  sappiate  che,  per  di  costei 
cagione,  già  oca  voglio  io  combatter  con  voi  questo  anno, 
se  gran  forza  noi  mi  fa  fare.  Or  lodatela  e  inalzatela  quanto 
vi  pare,  che  ancora  io  per  farvi  piacere  la  molto  loderò. 
Tatti  questi  parlamenti  di  parola  in  parola,  quali  contati 
ve  gli  ho,  intende  Girone  e  Danain,  che  assai  presso  sta- 
vano a  quei  due  Cavalieri,  come  che  di  niente  si  cono- 
aeessono  insieme.  E  Monsignor  Lacco  seguita  domandando 
al  re,  se  sa  per  avventura  sotto  quale  scorta  sia  la  Dama 
venuta  al  tomeamento.  E  il  re  dice,  che  ben  la  vi  vide 
venire.  Ella  ci  giunse,  dice,  con  tanta  ricchezza,  e  così 
nobilmente,  come  a  suo  grande  stato  si  conviene  :  e  seco 
per  sua  guardia  avea  infino  a  ventisei  cavalieri,  tutti  suoi 
vassalli.  In  verità,  comincia  Monsignor  Lacco,  parmi>  Sire, 
die  a  cosi  cara  cosa  e  cosi  bramata  poco  sicura  sia  la  scorta  di 
solamente  ventisei  cavalieri.  A  tal  buon  cavalier  si  potrìeno 
essi  avvenire,  che  lor  farebbe  danno  e  vergogna;  eia  Dama 
farebbe  sua,  malgrado  che  n*avessono.  Deh!  ditemi  il  vero, 
domanda  il  re,  perchò  così  fattamente  parlate?  E  Monsignor 
Lacco  risponde  :  se  pure  il  volete  sapere,  così  la  trovassi  io, 
come  io  non  vorrei  esser  tenuto  cavaliere,se  a*ventisei  cavalle* 
ri  non  la  togliessi,  sol  che  tutti  non  fossino  de'cavalieri 
erranti.  Allora  conosce  bene  il  re  che  Monsignor  Lacco 
è  caduto  nel  costei  amore;  e  per  meglio  la  verità  spiarne, 
gli  dice:  Gran  parola  fu  la  vostra.  Sire.  Ed  esso  risponde, 
che  già  non  ò  sì  grande,  che  altri  cavalieri  non  n'ab- 
biano fatte  di  troppo  maggiori;  che  certo  se  ne  porrebbe 
io  avventurai  che  che  avvenir  gli  ne  dovesse.  Cosi  ora  il 
destro  ne  avessi,  dice,  e  che  voi  non  v'imbrigaste  di  nuo- 
cermi, né  d'atarmi,  ma  steste  a  veder  l'effetto  della  bi- 
sogna. Queste  ultime  parole  di  Monsignor  Lacco  non  in- 
tende Danain,  il  quale  era  tutto  volto  sopra  Sagramor, 
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che  an  Noromberlatidege  afendo  valorosamente  atterrato, 
avea  da  tutte  parti  fatto  ì:l  gridò  lavare:  Egli  è  morto, 
egli  è  morto  ;  perciò  che  giaceva  io  ispa^agione  C^)«  sanza 
sembianle  alcun  di  vita.  Ma  Girone,  che  bene  intese  le 
avea,  troppo  se  ne  corlruccia  per  amor  del  sao  Danaio, 
il  quale  ama  tanto,  e  sa  da  lui  d'iesser  cotanto  'amato* 
che  la  colui  vergogna  reputa  per  sua.  Di  che  grande  odio 
ne  concepe  sopra  quel  cavaliere ,  il  qual  troppo  vokm* 
tieri  coiloscereUe  per  le  altiere  parole,  che  ha  proferite; 
parole  non  di  sémplice  cavaliere,  ma  di  persona  daltis* 
simo  affare.  Il  perdiè  non  distoglie  gli  occhi  da  riguar<* 
darlo,  si  beo  gli  pare,  che  se  non  si  sentisse  fornito  a 
gran  valore,  non  dovrebbe  lasciarsi  condurre  a  così  al* 
temente  vantarsi.  E  dopo  molto  e  fisamente  averlo  riguar- 
dato ,  senta  punto  riconoscerlo  ,  si  non  può  star  di  non 
dirgli  :  Sire ,  se  Dio  v*  aiuti ,  credereste  voi  di  cosi  leg- 
giermente sconfiggere  i  ventisei  cavalieri  per  la  Dama  di 
Maloanco,  come  vantato  ve  ne  siete?  E  Monsignor  Lacoo, 
alquanto  vergognosetto  del  soterchie^ole  parlare,  emen* 
dandolo,  dice;  Io  Tho  detto',  Sire,  e  crederei  ancora  di 
poterlo  farlo  C^\  se  fortuna  troppo  nimica  non  mi  si  mo- 
strasse. Molti  son  fra  gli  erranti  cavalieri,  in  questo  paese, 
che  troppo  maggiori  pruove  fatto  hanno  di  questa.  An- 
cora io  son  cavaliere  errante;  e  questa  Dama  è  ben  degna 
cagione  di  cosi  ogni  alto  fatto  imprendere.  E  Crirone  a 
questo  motto  il  dimanda,  ae  tanto  ami  quella  Daaia.  £d 
esso  risponde:  Se  io  Tarno,  o  no,  altro  non  ve  ne  dico 
ora.  E  di  quanto  v'ho  detto,  fo  parte  tti  ripento;  per- 

(^  Spasmagìone  antica  voce,  ck«  vale  tpaiimiif  dolore  pcccMtivo* 
(>)  Il  Boccaccio  purci  per  ornameato  soltanto,  e  non  per  signifi- 
caoza,  adoprò  ripetutamente  il  pronome  /o,  qaando  diceva  :  pensò  di 
do¥erlo  Sfn%a  troppo  indugio  farlo  impiccar  per  la  gola* 
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io  ooMico  iMoe,  che  io  non  ho  parlato  4al  più 
ufio  eayaliera  èeì  moado.  E  Giron  gli  ricorda,  che  poco 
ha  dìsiderava  di  trovarsi  alla  praova  contra  i  ventisei  ca- 
Talieri.  Btoe  Jfoiisìgiior  Lateo:  Se  io  Tfao  disideralo,  che 
fi  ciò  a  voi?  Per  avvéotiira  io  taneggiava.  Grande  fu  certo 
il  Toslro  vaneggiar  «  jice  Girone  ;  e  air  un  cavaliere^,  ae 
già  noD  fosse  di  mdto  smisurato  Valore  e  riDùtnea,  non 
ri  dorrebbe  lasdar  iraporlare  a  eotanto'  vantarsi  per  cosa 
del  mondo.  Cotafl  vanto  non  fu  da  savio ,  Ma  da  puro 
pnzo  0).  A  queste  paitole  Monsignor  Lacco  in  ira  9'^e- 
cende,  e  dice  a  Girand:  Cavaliere»  in  verità  voi  non  siete 
troppo  cortese»  che  cosi  per  niente  m'ingiuriate,  nomi- 
Baadoaii  per  pasco.  Ma,  per  vostro  oltraggioso  parlare  » 
già  non  mi  farete  rimanere  che  io  non  dica  tutto  mio  vo^ 
lere;  e  per  avventura  dirò  ancor  più,  che  dejtto  non  ha 
Or  sappiate  che  I9e' voi  feste  uno  dei  ventisei  cavialieri  alla 
guardia  della  Dama,  si  per  ciò  non  rimarrebbe  che,  tutti 
voi  fuggendo»  io  men  d'Un  gìóroo,  la  bella  Dama  non  di« 
venisse  mia.  Or  tanto  m*avete  tratto  da  bocca  cehQtfa  mio 
animo.  Ben  m*aweggo,  dice  Girone»  che  dello  scemo  sen^ 
tite;  poco  mostrate  di  saper  quanto  gran  cosa  sia  un  oa-- 
valier  menare  ad  oltranza,  voi  che  cosi  di  leggieri»  con 
parole,  ventisei  le  ne  menate.  E  Mòostgoor  Lacco  dice  che 
por  rha  detto,  e  noi  può  disdire;  e  che  detto  è»  e  se- 
guane che  può.  Allora  Girone  parla:  Corto  se  io  mi  sen*- 
tisse  così  forte,  che  mi  desse  V animo  di  veniisai  cava* 


(^)  Allora  non  si  doleva  usare  il  mentire^  così  scrìveva  oel  mar- 
gioe  del  nostro  Codice  il  suo  copiatore.  Obbligo  priocìpalissimo  dei  ca- 
valieri della  Tavola  Rotonda^  a  cui  con  solenne  gìurameoto  veDÌvano 
astretti^  erasi  quello,  che  lo  Speroni  rammeuta  nel  Voi*  II  delle  me 
Opere  y  ed  il  Ferrano  conferma  nella  Storia  ed  analisi  d«i  romanzi,  di 
dire  cioè  ieropre  la  verità. 
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lierì  mettere  in  isconfitta,  il  pregio  di  qaesto  torneamento 
terrei  sicaramente  per  mio:  io  non  dubiterei  che  persona 
il  mi  togliesse.  E  Monsignor  Lacco  dice,  che  non  per  ciò 
si  crede  esso  di  potere  aver  1*  onore  del  torneo  ,  perciò 
che  sa  esservi  miglior  cavaliere  di  lai,  del  quale  non  po- 
trebbe rimaner  vincitore  :  e  se  ciò  non  fosse ,  che  esso 
sanza  dubbio  si  terrebbe  per  lo  primo.  Giron  dimanda  del 
nome;  ma  Monsignor  Lacco  non  gliele  mostra,  dicendo 
che  il  seguente  giorno  la  sua  virtù  il  farà  assai  chiara- 
mente conoscere.  Niente  intende  di  ciò  che  ragionano  Da- 
nain,  pur  Sagramor  intento  cosi  valoroso  a  riguardare  (^>. 
A  Sagramor  rimase  la  gloria,  la  quale  esso,  di  nascoso 
partendosi  ,  seco  si  portò  ;  e  il  torneamento  ebbo  fine. 
Laonde  Girone  e  Danain  se  ne  tornano  ad  albergare  al 
romitaggio,  per  la  mattina  ritornare,  assai  ragionando 
del  sormontante  maraviglioso  valore  del  giovane  Sagramor. 
Ha  Giron  non  sta  ad  agio  quanto  vorrebbe,  perciò  che 
pur  la  memoria  il  porta  agli  auti  ragionamenti;  e  1*  avere 
udito  la  beltà  di  Madama  lodar  cotanto,  il  mette  in  latrano 
pensamento.  Esso  Tha  tanto  bella  veduta,  che  risplendeva 
più  che  il  sol  lucente.  Ode  che  tutto  il  mondo  non  par 
che  abbia  altro  da  favellai^e,  che  di  sua  rara  bellezza;  d> 
che  tutto  commover  si  sente;  il  suo  cuore  a  poco  a  poco 
si  rimuta,  trovasi  di  più  sopra  lei  fermare  il  pensiero, 
che  usato  non  era.  Assai,  non  se  n'accorgendo,  amoroso 
ne  diviene;  altro  or  comincia  di  lei  a  disiderar,  che  mai 
per  addietro  disiderato  non  avea.  E  in  cotal  pensamento, 
di  se  medesimo  si  maraviglia  non  poco ,  come  mai  nel 

(0  Dì  qa«8te  parole  è  tale  il  coDcelto:  Niente  inUnde  Danaio  di 
ciò  che  Girone  e  Monsignor  Lacco  ragiona  no ,  essendo  egli  tutto  io* 
tento  a  riguardare  il  valoroso  Sagramor,  o  sia  a  riguardare  le  falentte 
«la  Sagramor  operate. 
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sao  petto  abbia  trovato  aperta  porta  per  entrare  nn  ootal 
pevaiere.  Conosce  bene  cbe»  aopra  la  moglie  di  ano  caro 
conpagno,  non  dovrebbe  ad  alcun  partito  del  mondo  cosi 
(attamente  pensare.  E  Danain  è  assai  ammirato  del  pen- 
sier  di  Girone,  cbe  nel  rende  tacito;  ma,  per  noi  tur* 
bare,  non  osa  cbieder  qnal  sia  la  cosa,  per  la  qnale  si 
sia  dato  a  cosi  fermamente  pensare.  Giron  non  può  man- 
giar come  suole  ,  e  come  per  tempo  a  letto  s*ò  messo, 
per  la  seguente  mattina  fresco  levarsi,  sonno  non  riceve. 
In  cosi  poco  tempo  truóva  suo  amor  tanto  cresciuto,  cbe 
aumento  non  ba  luogo.  Cavaliere  non  amò  mai  dama  pia 
di  quel,  cbe  esso  si  faccia  quella  di  Maloanco.  Si  dispone 
d*  averla  a' suoi  piaceri ,  o  altrimente  viver  non  ne  pò* 
trebbe  lunga  stagione;  e  a  morire  ancora  non  s* accorda. 
Come  aopra  ciò  s*  ò  fermato,  quietamente  s*addorme  in- 
fino al  cbiaro  sol  surgente.  E  Danain,  già  tutto  armato, 
sveglia  Girone,  dicendo  :  Sire,  le  nostre  lance  non  sarianno 
le  prime  rotte  al  torneamento.  E  Giron  s*arma  in  fretta; 
e  come  giungono,  troviano  già  da  tutte  e  due  le  parti  co- 
minciata là  battaglia.  Ed  ecco  venir  Monsignor  Lacco  e 
il  re  Mdiados.  Armati  erano  ad  arme  sopra  inargentate 
Kbiettamente,  e  venivano  molto  animosi  e  leggiadramente, 
come  color  cbe  il  sapevano  ottimamente  fare;  e  si  met* 
tono  dalla  parte  del  re  di  Norgales.  E  primo,  il  bu^n  te 
Meliados,  che  fu  cavalier  forlissiaso  e  d*aho  aCEai^e,  non 
prima  rompe  sua  lancia  contra  Noromberlandesi ,  cbe  tre 
a  terra  ne  gitta  poco  men  cbe  morti.  Ma  Monsignor  Lacco 
fermatosi  a  mirar  Madama  di  Maloanco,  la  qual  non  gli 
può  uscir  del  cuore,  si  mosse  più  tardi,  e  quattro  a  terra 
n* abbattè  con  una  medesima  lancia.  Quella  rotta,  tanto 
U  con  la  spada,  cbe  non  men  cbe  la  lancia  sapeva  ot- 
timamente usare,  cbe  fa  tutti  i  riguardanti  maravigliarsi 
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diBua  prodena:  e,  nqn  la  potende  soiieocte,  aòno  costrelii 
qae»  di  Noromberlandai  ad  andarsi  in  foga.  Allora  ooa 
arano  ancora  entrati  nel  lòcneo  Danaio,  né  Girone;  ma 
si  stavano  sotfìo  tt»  arbore  aspettando  fche  T  ona  dtfUe  parti 
perdesse^  f olendo  poi  essi  sòceoréerla,  'e  par  viva  fona 
di  aoU  lor  Vìtìù  fare  i  pèrdi3nti  vìmnder  di  sopra.  Intanto 
edono  («hp  ìì  pregia  è  de*  eftyajlieri  daile  armo  inaiigeo^ 
tate,  liiqìiali'étsl  non  pontio  tonoareread  anioni  anodo;  per 
lo  Telar  (de^qaali  sono  stati  qmi'driNòronìberlaBda  scoa- 
fiAi.'Advnqm  al  levane  a  ioroatvtd,  •  si  fanno- menare 
ad  ma  scudiere»  cbe  loro  avba  queste  nofélle  apportate, 
a'^qqeUa  parte,  do?é  sènza  impedimeiltò  si  possano .  affron- 
tar con  i  ▼incitorr  esfalierii  Come  la  Dama  di  Màloanco 
vede,  quantunque' di  lonrtknov'  vemrail'aud  Girone,  àitior 
gliele  dà  a  conoscere;  anofnra  sua  àboiàtura  gliele  palesa, 
o  sua  maggióre  statura  di  quella  del  maritoc  e  tanto  ben 
cavalca  Girone,  cUe  può  ogni  vista  innamorare.  Coinè  «Ha  di- 
siòaaihente  sei  mette  a  vagheggiare,  con  lo  seadaai  oqllo, 
con  la  lancia  in  mano,  còsi  b^ne  di  tette  arme  a  giostra 
appareòchieta,  ora  ben  le  pare' die  per  lei  nèn  sia  pia 
alcàao  in  tutta  quella  piazza  ,.  dal'  ano/Giroiie  in  faeri« 
E  quantunque' suo  aaìor  le  abbia' conéeso,'O0hi  perciè  idi 
niente  meno  lo  ama,  naa  trapfo  pi^  sa  nB'ÌDvdgHa<£ao 
ella  Giron  rignarda  volontieri,  dalKaltrh  parie  Giròn  gli 
occhi  non  può  volger  lèor  oBe  a 
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CAPITOLO  xi: 

Come  al  tomeaméàto  M  CoiUtto  éettè  Du9  Sorelh  Giron 
Coriem  0  Dahaihf  fsr  due  volte  ^  àbiat$àM  a 'terrà  il  re 
MeUàdns  è  MouAgnar  Umo:  e  appresiò  iHe  (Urano 
da'  tnedesimif  cMoUìM^ 


V 
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A  GiroDe  ftYYmM  dt  scontram  ìdol  Bqou^  re  Mdlia- 
dos,  dinantl  «1  qbal  f agglmio  iutli  'quei  Norombertabdesi, 
eame  se  la  fake'della  morte  io  !maii>teire9sé^  E'per  ì^ran 
poter,  cìk  aibfcia  il  bnob  ce,  noe  pu&' f  (éropilo'di  Giroo 
sofiporUnrcv  uè  jliù.  il  sdo  ìàt^allo'  di  laìi'sl  cbe  tolti' ediie 
oggioBÒ  a  <crra'ÌDtiin*Bdiìte  mesci  0):  E  ddpo  il  re 
eoo  altro  ca.'ralictié  atlerril  :' e  taoto  fk  (iirtw' con  (jMUa 
lancia  mentre  dfam,:  c^e  più  ncm  be  pobebbe  ftir:  mo)rtal 
earaiiere*  Monsignor LacGo^ostieQe ben  quanto  a  se^lo  broii- 
trò'Ai  Banain,  e  le  fine  anbe  da' fi^ra  piaga  il  jgnaren-- 
tisoeno.  Ma  il  càvellò',  cfid  non  ò' poderoso  eemeit  suo 
signor  Monsignor  LaecOi  we  riiiaii  cosi  Vinto,  ebo  a  tbrra 
ratoando  seco' trae  il  sao  aqpBore.' Al  cader  di  questi  dae 
caivalieft,  cade  insieme  tatto. F  ardir  di  qiei  di  Norg^Ie^, 
sì  che  fiiì  àòn  'eadciano  qati*  di  Norom'bérla'Dda;  ma'  s'ar*- 
nestano  eume  smarrìiu  Ma  poco  si  pbnnò  farmare,  chela 
spada  di  Caron  bomiocia  a  tanto  fare,  cbe  ì  Norgalesi;  la 
loogo  del  visQ^Toltanci  la  spaile  a' Norombevlànda^f^Nor 
romberlandesj  dr €ugfitÌTÌ  direntano^caociator  <^  db'  Nor*- 
galeki.  Allora  era  per  tatto  cosi  grande  il  i>aDM)re  e  Io 


^')  Rovesciati. 
'*>  Discacciatore. 
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Strìdo,  che  invano  avrebbe  tonato  per  potersi  sentire  ;  ma 
solo  confusamente  s*  udiva  da  tutte  parti:  Abbattuti  sono 
ì  due  buon  Cavalieri  dalle  armi  d^argento,  e  quei  neri 
sono  bene  i  migliori  di  tutti.  Or  quanto  del  nobile  ar- 
meggiar del  suo  Girone  pensate  che  gioisca  la  bella  Ma- 
loanchina;  gioia  non  ebbe  al  cuor,  già  ha  gran  tempo, 
che  questa  pareggiasse.  Le  prodene  del  marito  cosi  grandi 
non  le  si  mostrano,  nò  con  quegli  occhi  vede,  e  tali  al- 
l' animo  discendono,  come  quelle  dell'amato  suo  compa- 
gno. Né  le  basta  che  gli  occhi,  che  mai  da  lui  non  rimove, 
abbiano  suo  pia  disiderato  oggetto,  se  ancora  a*  bramosi 
orecchi  non  procura  lor  diletto.  Il  jperehè  volta  a  quella 
doaaa,  che  più  vicina  si  fruova,  cerca  di  métterla  in  ra- 
gionar di  ciò,  dicendo  :  Dama,  che  vi  par  di  questo  tor- 
oeamebto?  Ed  ella  t*isponde:  Madama,  che  ne  potrei  giu- 
dicare io?  Tanto  vi  so  ben  dire,  a  parer  mb,  che  i  due 
buon  Cavalieri  dalfarìento  Than  molto  ben  Catta.  InBno 
a  qui  pafeami  che  ipfino  a  certo  lanuto  fossino  i  migliori 
cavalieri,  che  mai  arme  portassono;  ma  ora  gli  potete  ve- 
dere atterrati  per  quelli  dalle  nere  armi;  senza  dubbio, 
se  co3tor  non  erano,  lor  sarebbe  stato  il  pregio.  Norom- 
jberlanda  tontra  il  lor  valore  non  avea  contrasto  :  e  in 
verità,  questi  due  neri  convien  pur  che  sieno  molto  prò 
,e  arditi.  Ma  dii  essi  si  sieno  già  non  so  io.Cotali  erano 
i  ragionamenti  delle  donne.  Ma  i  Cavalieri  abbattuti,  tanto 
dolenti  e  turbati,  che  ne  son  sull* impazzare,  cercano  di 
rimontare.  E  quei  di  Noromberlanda,  che  ben  sanno  quanto 
per  questi  due  solamente  siano  stati  gravati,  mettono  tutto 
loro  sforzo  di  prendergli.  Ma  troppo  sono  possenti  i  due 
Cavalieri.  Alfin,  malgrado  di  tutta  Noromberlanda,  si  ri- 
mettono a  cavallo  a  fina  forza  di  sole  lor  due  persone. 
E  come  s*  accostano  insieme,  dice  il  re  a  Monsignor  Laoco: 
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Sire,  che  vi  pare  di  questo  accidente  7  E  Mosigtaor  Lacco 
risponde  :  lo  in  Tenta  non  so  che  mi  vi  dir,  se  non  che 
i  brani  son  vincitori.  Io  certo  non  mi  ricordo  mai,  in  due, 
aver  veduto  tanto  di  prodezzai  come  in  costoro;  se  ciò 
non  fa  forse  allora,  che  fummo  diliverati  dalla  prigion 
del  grande  Escanor*  Itfa  sieno  forzoisi  quanto  esser  pos- 
sano, si  convien  che  io  faccia  mio  poter  di  tanta  onta  ven- 
dicare. Certo  io  me  ne  terrei  vituperato  tutti  i  giorni  del 
Tfver  mio.  se  io  non  facessi  vendetia  delta  ricevuta  ver« 
gogna,  in  vista  di  cosi  dolci  e  belli  occhi,  come' quelli  di 
Madama.  Or  si  vedrà  che  saprà  fare  il  re  di  Leonois.  lo 
il  vidi  in  terra  a  pie  come  garzone,  ed  io  non  seppi  tanto 
fiir,  che  compagnia  non'  gli  tenessi.  Più  mai  alcuno  onor 
non  d  può  venir,  dove  ciò  si  risappia,  se  alta  vengianza  0) 
non  ne  facciamo.  E  il  re  dice:  Sire,  vedrem  come'  voi 
da  vostra  parte  la  farete;  da  me  non  mancherà.  Orsù  ab- 
haltetene  voi  T'uno,  che  1*  altro,  se  io  posso,'  non  mi  starà 
molto  centra  a  cavallo.  Nuda  la  spada,  é  dietro  chiama- 
tosi Monsignor  Lacco,  si  mette  a  cercare  i  suoi  atterra- 
torì.  Traeva  davanti  ad  essi  genti  fuggire,  abbattuti  ca- 
vaheri,  vuoto  il  campo  tutto.  Di  ciò,  non  mén  che  di  sua 
cadota,  è  doloroso  il  rei  Alza  la  spada  e  con  tanta  forza 
sopra  il  capo  Banain  percuote,  che  stordito  è  costretto  a 
chinarsi  sopra  gli  arcioni.  E  il  re  lo  afferra  nell'elmo,  e 
così  furiosamente  il  tira,  che  fuor  di  sentimento  sotto  il 
ventre  del  cavallo  si  truòva.  Giron,  che  forte  ama  Da- 
nun,  qnando  ciò  vede,  non  ò  da  domandar  quanta  ira 
n*  abbia,  è  tosto  il  mostra.  Ogni  altra  cosa  subitamente 
lascia,  per  attendere  a  suo  compagno;  e  senza  dubbio  piut- 
ionio  vorrebbe  egli  morire,  che  non  vendicato  cosi  sotto 

i»'  Vendeiu. 
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SUO  cospetto  veder  si  malmenar  Danaio.  AU  ora  si  dirizza 
eoBtra  il  re  con  animo  felleae:  esso  è  grande  foor  di  mi- 
sera, e  fotte  a  maira?iglia.  Alsa  qoanto  più  può  la  spa^a, 
e  sopra  la  reale  testa  la  lascia  cader  cosi  grave»  con  t«lta 
la  forif  ddle  poderose  braccia»  come  colui  che  non  avea 
simile  a  menar  colpi  diversi  e  sformati,  che.  Y  rimo»  per 
fine  che  sia,  non  pnò  vietar  che  per  di  éue  dita  no«  ae 
La  senta  il  re  nella  viva  carne.  E  se  nen  che  alquanto  si 
piegò»  si  che  tatto  il  colpo  non  ricenrettcì  ma'  pia  a  tolto 
silo  tempo  lancila  ^è  spada,  non  toccava.  Il  re  na  stordi- 
sce senaa  faltcH  e  per  alcuno  spasici,  come  senaa  alcuno  spi- 
rilo traportato  dal  calvello,  accenna  or  quinci,  or  quindi, 
di  cadere,  e  cade  al  fine.  Ciiron  noi  più  rimira»  ma  si  volge 
centra  Monsignor  Laccoi  il  quate  fatto  accorto,  per  qoel 
che  ha  vediAtQ  avvenire  al  re,  il  riceve  come  più  p«ò  do^ 
stffamente,  e  mena  la  spada,  credeodesi  di  ferirlo  sopra 
r  elmo;  «ml  dall'  altra  parte  la  spadb  di  Girone  la  tmovsa, 
enoa  meno  con  lei  atterrandosi  la  taglia,  che  se  di  piomho 
fosse,  8Ì  clm  mesza  è  in  terra,  e  me^ea  nelle  mani  di  Miem- 
signor  Lacco.  Uno  altro  colpo  sopra  ¥  elmo  gli  vimeoa 
Girone  tal,  che  troppo^  ingomhcato  se^  ne  sente;  perciò  che 
vero  era  che  Giron  feriva  cosi  heo  di  spada,  che  a  qael 
tempo  non  si  aarebbe  potato  trovar  eoA  bopn  feritore. 
Monsignor  Lacco  ogni  aanso  ne  perde;  e  |)nnain,  che  già 
era  rimontato,  quando  veda  lo  stalo,  nel  qaale  ai  eoa- 
tiene  il  suo  avversario,  per  abbatterlo  del  tutto»  col  mag« 
gior  colpo  che  può  sopra  T  elmo  il  percuote.  Bioqsignor 
Lacco,  anoor  del  primo  colpo.stotdilo,  non  paò  fiir,  a  tanto 
pondo  di  questo  novello  colpo,  H  mtm  piegare  infino  sui 
collo  del  cavallo.  Allora  Danai n  presolo,  niente  contia-i 
stante,  il  tira  infino  a  terra.  Quando  amendue  i  Cava- 
lieri inargentati  furono  a  terra,  grande  s*  ode.  la  romorosa 
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Too  da  latte  parli;  •  ì  Noqjakii  me  mi  caoaà  smmtì» 
Am  non  «ao  che  ai  lir«;  peidato  kaonoi  tatta  T  anta»* 
sUi»  e  ogni  prontetaa  di  hane  opartra  Nob  pia  ai  di-^ 
fattloQO  da  Noievibeflaoda^  dia  ae  aorti  ftaaiiiD:  a  tatta 
la  f  oeffra  fanoo  lo^  GiroAa  a  Daaain,  tutti  gli  altri  nan 
isiiaaaao  niaflte«  latanto  aaa.  altra  volta,,  coatra  il  tokr 
di  tqttì  i  Noroiaberlaadasi»  a«a  graa  Tirtù  riotatta  a  ca- 
▼alo  Bf  anngaoff  Laceo^  a  il  huosk  ro«  E  aoUta  Mbosigaor 
Laeea,  eame  par  oftaravìgliaialasiaia  oMa,.aioaUa  tlrtaka^ 
orate  di  ava  apada  traaca  al  r^,  «lie  par  iatopor  aoa  aa 
che  ai  dive.  Uaa  altra  apada  taglia  da  un  aao  acudìae  Ho»* 
signor  Laeioi  a  aamaada  aha  eoa  graa  cara  sia  guardalo 
quel  pezao;  ai  avvisa^  aa  fatto  gU  yieaa  di  qaiaci  itifo 
osdr»  di  fama  aacor  malti  e  ialiti  par  aoraf tgiia  ae* 
gnara  Poi,  vc^o  al  re,  dica  :  Qui  akbÌMna  troinrto  aoatri 
pari»  aaii  laaf^lori.  Beoa  h  i^ro»  rispoada  McKadua:  io 
carte  a  vita  aaia  aiaa  fai  mai  a  tomaamaato,  éoxt  ito* 
fato  mi  vanisse  catalierav  che  oasi  dal  tatto  mi  aaloia* 
nasse,  cerna  faeatx  aeri  Troppo  più  TagUoaA  okra  ad  ogoi 
ciader  nealro;  e  mbi  pertaatiìì,  oeisl  m*  aioti  Iddtf%  aon 
mi  rimarrò  di  vendicaroii  posseadok  Yedram»  dica  Hoa* 
signor  Lacco;  baoDe  parole  e  grandi  son  le  nostre,  ma 
maWagi  e  piccoli  appaiono  t  fatti.  Allora  il  re  adirosis- 
Simo  corre  a  redine  disciolte  (0  sopra  Girone  ;  ed  esso, 
che  se  n'  avvede,  noi  tiene  a  giaoco.  Egli  ha  ben  pro- 
vato come  feggia  (^  ;  pure  il  colpo  non  può  schivare,  il 
quale  è  tutto  pieno  a  quella  volta,  e  tanto  n*  ingombra 
,  che  non  può  far  di  terra  stordito  non  toccare.  Senza 


«)  J  redine  diidoUej  lo  stesso  che  a  briglfe  scioUej  vale  di  gran 
carriera, 

(^)  A  questa  regolar  desineiua  dell*  antico  disasato  verbo  feggiare^ 
Tvolsi  sostituire  fkriica. 
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dubbio  co^  pesante  colpo  dod  ebbe  mai  a  quella  volta* 
Sente  ben  per  praovà  cbe'oosa  è  il  re  Méliadus  di  Leo- 
noÌ8,  e  tutta  la  forza  di  sua  ira.  Danai  n«  ciò  veduto,  ogni 
altro  affare  inette  in  non  calére,  da  Gfiron  sovvenire  in  fuori. 
Ma  tainto  è  cotanta  la  pressa,  che,  altriniente  òìfender  non 
potendo'  il  re,  il  piglia  a  tnaverso,  e  con  due  matti  còsi 
forzosamente  il  tira  per  Y  eknoi  cbe  esso/ che  guardia  non 
se  ne  prendeva,  si  tmova  l'n  terrai  assai  pressò  al  da  loi 
atterrato  Girone.  Ciò  fatto  del  ref/ senza  pur  guardarlo,  è 
sopra  a  Monsignor  Lacco  ;  ed  esso  noi  fugge.  L'Aimo  e  Tal* 
tro  ò  forte,  prò,  e  ardito,  e  maestro  df'  arme.  Véngonsi 
oontra  per  molto  odio  a  nude  e  alte  spade:' tal  si  fedi- 
scono a  tutta  forza  sopra  gli'^elmi,  che  aleuta  di  lor  iioa 
è  cosi  possente^  che  troppo  gravoso  non  gli  paia.  E  Da- 
nain  se  ne  piega  infin  sópra  il  collo  de!  sud  avallo,  e 
non  so  come  in  sella  rimanga.  Né 'Monsignor  Latteo  sta 
diritto,  ma  non  meno' se  ne  sente  the  Danaià^e'  i'  ca- 
vallii  senza  sentirli,'  portano-  dove  più  lor  piacte  uno  in 
qua,  e  Taltro  in  là:  ed  era  t  tal  condotto,  *«he  ogni  pic- 
colo fanciullo,  se'  a  hrìo  si  fosse  mosso,'  gli  atrebbe  po^ 
tuto  atterrar  senza  alcuna  fatica. 


•  I 
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CAPITOLO  XII. 

C4Mne  Girbm  e  il  tb  Mdiadui'  combattono  a  fii  nel  tor- 
nmmenio:  e  paia  cavallo^  poi  che  Girone  fece  il  re  ri- 
momtare.  E  come  Danain  abbatti,  Moneignor  Lacco:  e 
U  re«  per  tfenietta  di  Moneignar  LaecOf  Danain.  E  al 
fin  come  il  pregio  dèi  iomeamehio  riportò  Girone  e  Da- 
nain. 


Cesi  avvenne  a  questa  volta  a  qaei  dae  prodi  uo- 
mini; ma  degli  altri  due,  che  a  terra  giacevano,  cioè  di 
Monsignor  Girone  il  Cortese,  e  del  nobile  e  buon  re  Me- 
liadns  di  Leonois,  che  direm  noi,  se  non  la  verità?  Come 
dopo  gran  peiza  si  risentono,  gittano  le  rapide  mani  alle 
loro  spade,  cbe  vicine  aveano.  E  Giron  conosce  bene  che 
ha  presso  colui  a  piede,  che  Tha  gittato  da  cavallo.  Con 
gran  disir  di  cotanta  vergogna  vendicare,  gli  va  contra, 
coperto  dello  scudo,  con  la  spada  in  mano:  e  el  (0,  che 
sa  ben  chi  egli  ò,  noi  métte  mica  a  non  calere,  ma  con 
ogni  cura  alla  difesa  s'apparecchia.  Così  comincia  fra  i 
due  gran  pedoni,  nel  medesimo  luogo  ove  erano  cadati 
fra  tanta  caka,  che  appena  ponno  girar  le  spade,  la  con- 
tesa mortale,  l  colpi  che  menano  son  fuor  d*ogoi  istima- 
tiene;  ma  ciascun  sa  tanto  dello  schermire,  che  non  se 
ne  può  più,  e  ciascun  se  ne  vuol  ben  servire,  e  pargline 
d*  essere  a  gran  bisogno  più  che  per  molti  anni  addietro. 


(<)  El  per  egli  non  è  priyo  d'  esempi  in  altre  scritture  del  buon 
lecolo. 
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Cosi  ha  ciascaoo  il  sao  nimico  per  forte  e  ammaestrato  : 
e  tattayia  non  s* arrestano  mai  di  percuotersi  qaanto  più 
dannosamente  ponno.  Tatti  gli  altri  si  sono  fermati  al  d'in- 
torno a  riguardar  questa  battaglia*  che  non  ò  più  da  do- 
mandar torneamento,  con  tanto  furor,  testtmimiii  di  mala 
volontà,  si  vanno  assalendo  per  mettersi  a  morte,  intanto, 
da  un  di  Ma  parta,  presentato  viene  a  Girone  il  suo  ca- 
vallo. E  il  Cortese  quando  vide  che  in  suo  potere  è  di 
montar  volendo,  voi  tosi  al  re  gliele  dona,  dicendo:  Sire, 
prendete  questo  cavallo  per  voi,  e  io  uno  altro  ne  go- 
derò per  me.  Io  vi  ho  per  cosi  buon  cavaliere,  che  io  mi 
terrei  a  gran  villania  di  montar,  lasciando  voi  a  piede 
in  così  gran  pressa.  Il  re  di  questa  cortesia  stupido  di- 
viene, e  non  può  far  di  non  dire:  Signor  Cavaliere,  se 
Dio  vi  doni  buona  ventura,  tanta  cortesia  m'offrite  voi 
da  dovevo  ?  Da  dovero ,  risponde  Girone  ;  che  tal  uomo, 
come  v(H,  non  mi  si  oonvien  di  lasciar  pedone.  Panni,  torna 
a  dire  il  re,  che  tanto  di  bontà  non  sareste  in  questo  luogo 
tenuto  di  farmi,  dove  altro  non  mi  vi  dimostro  che  vostro 
nimico  capitale.  E  ae  io  monto,  e  voi  rìmagniate  pedone, 
non  potete  esser  sicuro  die  vorrò ,  avendo  cosi  bene  il 
destro,  vendicar  Tonta  che  oggi  fatta  m'avete.  E  Giroa 
dice  che  certo  non  l'ha  per  altro,  che  per  capital  nimico* 
sì  ben  n'ha  veduto  chiaro  effetto.  Non  per  tanto  non  si 
può  fare  a  credere,  che  con  tanto  valor,  quanto  in  Ini 
ripara  (0,  potesse  mai  villania  truovar  luogo.  Ma  lasciamo 
questo  ragionare,  e  montate  sopra  questo  cavallo;  e  io 
monterò  sopra  uno  altro:   e   allora  4a  me  non  rimarrà 
di  ricominciar  nostra  battaglia.  Tanto  sa  dir  Giron,  clw 
il  fa  montare  sopra  il  suo   offertogli  cavallo,  ed   esso 

^*)  Si  ritroya. 
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monta  sopra  ano  altro.  Come  l'ha  fatto  montare  gli  dice: 
Sre^  non  vi  lasciate  creder  che  questo  benifioio  mi  sia 
mosso  a  farri  in  alcun  conto  per  amor  di  voi,  ms  si  di 
sola  vostra  eccellente  virtù.  Ora  siamo  a  cavallo»  più  dà 
cafalieri  orravolmente  potremo  nostro  odio  menare  a  &tie. 
E  cosi  dicendo  si  racconcia  a  gaerra  cootra  il  rew  Ma  in 
qndla  gli  vien  vednto  che  Monsignor  Lacco  teoea  Danain 
per  r  elmo  così  stretto ,  che  1*  avea  presso  che  tirato  a 
terra;  e  Danain  non  ater  poter  contra  Monsignor  Lacco, 
foor  die  di  soffrir  tutto  il  mal,  die  gli  facea:  non  per- 
taaf»  era  coai  forzoso,  che  non  agevolmente  gli  venia  fatto 
di  pehrder  le  alaft.  In  tanto  pericolo  compreso  Danain  » 
Giroli  si  volta  a  Monsignor  Lacco,  Telmo  del  qoal  non 
fu  eoe)  darò,  che  potesse  a  tanta  fvria  resistere;  e  n*è 
costretto  Monsignor  Lacco,  fieramente  ferito,  non  psro  ad 
abbandonare  Danaio,  ma  se  medesimo  ancora  »  si  che  a 
gran  pena  gli  arcioùi  il  tengono  alto.  Né  quelli  ancora  dal 
cadere  il  ponno  difendere,  che  gii  in  se  tornato  Danaio^ 
gitta togli  la  Impetuosa  mano  airelmo,  per  forza  fuor  nel 
trae. Queste  cose  tutte  vede  chiaramente  il  re,  e  forte- 
mente se  ne  adira.  E  in  vendetta  di  Monsignor  Lacco  me^ 
sa  gran  colpo  sopra  Danaio,  e  tutto  insieme  con  amendue 
le  mani,  presolo  per  le  spalle,  così  furiosamente  lo  scuote, 
e  eoo  tanto  empito  lo  smuove^  che  voglia,  o  no,  Danain 
inoontmente  senza  cavallo  si  truova.  Allora  gli  dice  Girone: 
Or  non  può  più  fra  noi  indugiare  il  combattere;  oonvien 
che  io  faccia  tutto  mio  poter  di  mio  compagno  vendicare. 
Eeeo  sono  al  tempestar  de* smoderati  colpi  Tono  addosso 
air  altro:  riascun,  per  ottimo  cavalier  che  sia,  prnova  più 
dì  poter  nell'altro,  che  non  vorrebbe  assai.  Dall'altra  parte 
essendo  abbattuti  Monsignor  Lacco  e  Monsignor  Danain, 
Danaio  fu  il  primo  a  rimontare,  aiutato  da*suoi  Norom- 
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lierlaodesi,  che  erano  signori  del  campo.  Ma  non  così  con 
agevolezza  ponno  i  suoi  di  Norgales,  volli  in  fuga,  ri- 
metter Monsignor  Lacco  a  cavallo;  e  pure  il  bnno  alla 
per  fine.  E  se  non  fosse  stato,  che  molti  se  nVano  fer- 
mati a  riguardar  la  gran  pugna  di  Girone,  e  del  re,  cosi 
fuggivano  tutti  i  Norgalesi  in  isconfilta,  che  persona  non 
avrebbe  potuto  porgergli  aiuto  a  rincavallarsi  0)  conlra 
Noromberlanda. 

Or  ragioniamo  alquanto  deirardentissimamente  in- 
namorata Madama  di  Maloanco  ,  che  lutto  il  fatto  si 
stava  riguardando.  Di  lei  si  può  dire ,  che  soventi  volte 
lieta,  e  soventi  era  dolente.  Lieta  era  quando  il  valor  di 
Giron  soprastava,  abbattendo  e  cacciando  cavalieri;  dolor 
sentia  ogni  volta  che  col  re  racciuffato  (^)  il  vedeva;  che 
ben  conosceva,  che  non  ne  potea  far  tutto  suo  volere.  Spesse 
volte  il  cuor  le  tremava  nel  dilicato  petto;  spesso  le  la- 
grime facevan  rugiadoso  Io  splendor  de* vaghi  occhi,  qua- 
lora vedeva,  appesanti  colpi  del  re,  sfavillar  Telmo  del 
suo  Girone.  Il  suo  affetto  non  era  ascoso  a' riguardanti. 
Al  fin  rivolta  ad  un  cavaliere,  di  quei  che  in  sua  scorta 
erano,  il  dimanda:  Se  Dio  vi  salvi,  che  vi  par  di  questo 
torneo?  E  risponde  colui:  Sappiate  di  vero.  Madama,  che 
fra  tanta  armata  gente,  in  tutta  questa  piazza,  non  ha  che 
quattro  cavalieri  degni  di  loda;  e  ciò  sono  i  due  neri, 
e  i  due  bianchi  dalTariento.  Di  costor  soli,  sopra  tutti,  do- 
vrebbe esser  tutto  il  pregio.  Egli  mi  pare  che  cosi  ben 
Tabbiano  fatta,  che  più  non  si  saprebbe  disiderar  da  ca- 
valieri. In  ciò  m*accorgo,  dice  Madama,  che  bene  avete 
ogni  cosa  guardato,  e  che  ben  sapete  giudicare;  ma  se- 

(^)  Rimettersi  in  arnese,  o  in  buono  stato,  è  il  valore  che  la  Gru- 
tea,  non  recandone  esempi,  assegna  al  neutro  passivo  di  rincavuliare. 
(*)  Bncciuffntò^  sta  per  razwuffaio^  cioè  tornato  di  naoTO  alla  zttffa. 
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guìte:  Tra  i  quattro  qaal  vi  sembra  il  migliore?  Madama» 
risponde,  tanto  sono  io  sommo  grado  tutti  e  quattro,  che 
il  giudìcio  e  la  scelta  del  più  eccellente  non  è  mica  pre- 
sta, come  per  avventura  vorreste.  Ed  ella  pur  vuole  che 
alla  scelta  discenda.  Allora  conchiude  :  Sappiate  di  vero 
che  quel  maggior»  dalle  nere  armi»  ancor  si  può  tener  per 
lo  migliore.  £  beo  vi  s'accorda  Madama»  e  dice  che  bene 
altrove  ancora  Tha  mostrato.  Egli  si  pare  a  vostre  pa- 
role ,  Madama  »  che  voi  il  conosciate.  Ed  essa  dice  che 
altro  non  gli  ne  dirà  per  ora»  e  seco  sorride  dolcemente. 
Cosi  ragionavano  alcuni»  e  altri  disperate  boUe  non  ces- 
savano di  menare»  infino  a  tanto  che  avvicinandosi  la  sera 
al  tutto  per  viva  forza  furon  costretti,  così  lungamente  non 
polendo  oontaslare»  della  |Mazza  abbandonare.  E  il  re  Me- 
liadua  fu  per  soverchio  d'affanno  condotto  a  tale»  che  a 
pena  poteva  spirare.  L*elmo,  che  dalla  mattina  infino  a 
quella  ora  avea  sempre  portalo  in  testa  »  sotto  i  ponde* 
rosi  martelli  era  cosi  rovente  divenuto»  che  la  testa  gli 
ardeva.  E  sopra  lui  solo  s'era  rivolto  tutto  il  pondo  di 
Noromberlanda»  poi  che  tutti  gli  altri  erano  volti  in  fuga; 
sopra  di  lui  specialmente»  disiderosi  di  vendetta»  dal  qual 
molto  offesi  si  riputavano.  Per  conchiudere»  tanto  era  tra- 
vaglioso <^)  Meliadus»  che  io  non  so  come  ancor  vivesse.  Esso 
non  aveva  a  rispondere  a  Giron  solamente»  o  solamente 
a  Danain»  o  pure  a  Sagramor,  ma  tante  genti»  e  si  di- 
verse, sostenute  avea  tutto  il  giorno,  che  maraviglia  era 
ben  come  regger  se  ne  potesse.  E  Giron  medesimo,  che 
sopra  tutti  Fera  andato  continuamente  riguardando,  non 
se  ne  poteva  a  sufficienzia  maravigliare»  e  seco  medesimo 
sopra  tutto  il  mondo  il  pregiava.  Ancora  Monsignor  Lacco 
fé*  da  prò  cavaliere;  e  senza  dubbio  se  non  fosse  slato  il 

r- 

*y  TravagliosOj  e  posto  in  forza  di  travagliata. 


\ 
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oontimio  Arico  di  Girone  e  di  DiiMiin«  che  nai  noi  k- 
•daDO  somoDtare^  sarebbesi  egli  assaltalo  0)  alla  florìa 
del  pregio  del  torneameDlo.  Da  quel  giorno  Tano  e  l'altro 
d'essi  taoto  fa,  quanto  paò.  Alfio,  quando  più  non  ponno, 
si  traggono  indietro,  ed  escono  della  pressa  cosi  stanchi, 
che  mai  tanto  non  furono  in  vita  loro.  A  gran  pena  ponno 
stare  a  bayallo,  poco  pia  yagliono  d'uomini  morti.  Allora 
non  abbono  alcun  rimedio  i  Norgalesi  :  nn  non  Te  ne  fu, 
che  non  fosse  o  prigione  »  o  fuggitivo,  dal  re  in  fuori, 
che  par  vi  fu  abbattuto;  e  aalvossi  per  non  esser  cono- 
sciuta Il  re,  ritrattosi  sotto  uno  arbore,  non  ha  tanto  af- 
fanno al  corpo«  che  fnn  non  ne  senta  ndl'animo:  prende 
per  iadegDO  suo  scudo,  e  lo  gitta  contra  terra,  e  dice  che 
mai  non  gli  uscirà  qnel  giorno  di  mente,  si  che  non  gli 
sovvegna  quanto  acorno  abbia  ricevuto  lo  scudo  dell'ariento, 
che  mai  pia  non  sari  veduto  con  tale  assisa.  Non  men 
fa  Monsignor  Lacco  ;  e  d*  altri  scodi,  onde  era  piena  la 
piazia»  ai  forniscono  senza  malagevolezza,  e  si  trasformano 
in  guisa  che  non  gli  riconoscerebbe  persona  per  quei  dai- 
Tariento,  da*  suoi  medesimi  scudieri  in  fuori.  Tanto  piò 
che  s* accompagnano,  e  si  mettono  in  frotta  0)  coi  vinci- 
tori Noromberlandesi ,  e  con  essi  vengono  iofin  sotto  alle 
mura  del  castello.  Quivi  else  il  viso  Monsignor  Lacco  , 
e  gli  vien  veduta  la  bellissima  Donna  di  Haloanco,  die, 
a  gran  compagnia»  stava  le  fughe  e  le  cacce  de*cavalieri 
a  riguardare.  Snbito  intentamente  si  pone  a  mirarla:  vanno 

(0  Coma  gli  scrittori  del  miglior  secolo  della  lingoa  amassero  rad- 
doppiare in  alcaoe  voci  la  s^  apparisce  dalle  opere  loro.  Delle  quali 
soYenle  è  detto  essaliamento^  esseerationey  essegnircj  esseguiùone^  es- 
semplùj  eueqmty  e$S€rciiartj  esseràaio  ec*;  tocì  totte,  che  boa  sola 
j  s  richiedono^  •  che  nel  modo  indicato  sono  in  questo  volgariszamcnto 

adoprate. 

v«)  Si  tramischiano. 
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e  TeogoQO  gemi  sevM  fiiMs  6sk>  par  MeideMV  aku^o  gli 
«chi  di  là  su  6A  non  distoglie.  I  barati  aftmiii  di  tulio 
il  giorno  gli  900  4i  repeafee  foggiti  delbi  mmioriA;  niente 
più  si  ricorèa*  pie  niente  sente;  tosa  nen  vide  mèi  che 
tanto  gli  piaxsesse  a  rimirare.  Tanto  diletto  prence  che  se 
medesimo  n'oblia,  e  non  sa  scegli  è  in  terra»  o  in  pa- 
radiso; mot  se  pur  ?ito  o  morto  pedone  si  trovi,  o  ca*- 
viliere.  Tanto  perdura,  cosi  mirando,  che  al  Tè  annoia, 
che  per  ìstavchena  non  più  poteva.  Esso  se  ne  viene  a 
Monsignor  Lacco,  e  dice:  Sire,  cavalchiamo  ornai,  se  vi 
piace.  Assai  ci  siamo  fentnati  a  qoesta  volta.  Bla  Monsi- 
gnor Lacco  non  che  risponda,  non  par  T intende;  tanto 
è  profondato  in  suo  amoroso  pensamento.  Altrove  è  sao 
animoiy  che  a  far  suo  ufficio  d'informar  le  sentimenta  0). 
Allora,  torbatetto  il  re,  lo  prende  per  le  braccia,  e  tira  di 
fona,  e  con  più  altiera  voce  gli  torna  a  dire:  Sire,  assai 
stati  d  siamo,  oggimai  tempo  sarebbe  d'andarsene.  Mon- 
signor Lacco  d  pur  costretto  a  risentirsi ,  e  dice  :  Ahi  I 
mercè.  Sire;  perchè  quinci  mi  volete  tuor  via,  dove  mi 
alo  cosi  a  mio  grande  agio?  Poi  che  ci  venni,  tutti  i  miei 
dolori  sono  in  niente  tornati.  Io  vi  priego,  per  Dio,  che 
mi  lasciate  in  pace  qui  stare.  E  il  re,  per  non  lo  sde* 
gaare,  alquanto  il  lascia,  addietro  traendosi.  Poco  appresso, 
avendo  auto  la  Dama  di  Maloanco  comandamento  da 
Dannili  di  dover  quella  sera  andare  ad  albergare  ad  un 
castello  vicino  al  tomeamento,  per  ciò  esseguire  si  parte 
di  là,  dove  tutto  il  giorno  era  stata.  Ma  Monsignor  Lacco 
ha  cosi   fermi  gli  occhi  e  il  pensier  verso  quel  luogo, 

U)  Di  dare  cioè  atto,  o  attitudiDe,  ai  sentimenti.  Non  pochi  scrit- 
tori prderirono  dire  al  nomerò  del  più  fé  comandameniaf  le  fbnda^ 
meniOj  le  ornamenta^  le  senttmentOj  le  ietta  ec.^  anzi  che  t  coman' 
damentij  i  fbndameHtitK» 
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che  OOQ  ponto  s'accorge  della  partita  di  Madama,  e  por 
fisamente  vi  riguarda  come  se  ancor  vi  fosse.  E  il  re,  che 
bene  avea  cooo$citito  la  eagion  della  dimora  di  Monsignor 
Lacco,  come  la  vide  cessata  (0,  si  fa  a  lui.  dicendo:  Sire, 
perchè  ci  dimorate  voi  pure  ancora?  Che  guardate  voi  par 
là?  Non  vedete  voi  che  più  non  v*è  dama,  nò  damigèlla, 
nò  persona  del  mondo?  E  Monsignor  Lacco,  vèggendo  suo 
errore,  ne  divied  così  mutalo  (9  per  vergogna,  che  oiekite 
risponde.  Intanto  viene  an  valletto  gridando:  Largo  O), 
fate  largo,  che  Madama  viene.  Ed  ecco  comparir  molte 
belle  dame,  sommamente  belle;  e  dopo  quelle  ^rano  io- 
fino  a  quattordici  cavalieri  ottimamente  in  arnese  ,  che 
bella  cosa  parevano  da  vedere.  Seguiva  Madama  di  Ma- 
loanco  in  meizo  di  sei  molto  belle  dame;  ma  essa  di  gran 
lunga  tutte  le  vinceva  si,  che  era'  uno  stupore  da  vederla. 
L'ultima  schiera  era  pur  di  dodici  armati  cavalieri  a  grande 
splendore  e  ricchezza.  E  cosi  Madama  con  tal  compagnia 
e  ponipa  si  parte,  per  andare  al  castello  della  Rocca,  dove 
propiamente  stava  il  re  di  Noromberlabda,  ad  albergar  la 
sera,  come  suo  marito  imposto  le  aveva.  E  quando  Mon- 
signor Lacco,  che  ben  mirata  e  rimirala  l'avea  senza  sa- 
ziarsene però,  pensa  alte  vedute  cose,  dice  che  costei  non 
è,  coaie  le  altre  cose,  mortale;  e  che,  se  ne .  dovesse  me* 
rire,  convien  che  ancor  ne  godu.  Il  re  Meliadus,  che  vedea 
ben  dove  Monsignor  Lacco  si  stava,  comincia  a  motteg- 
giarlo:* Sire^  che  ve  ne  pare  ;  parvi  ella  cosi  bella?  Esso 

(0  Allontanata. 

W  Scrìssero  talvolta  gli  antichi  drcunstantCj  concurrente^  curio 
mutalo^  periculoj  populoy  iituh  ec,  non  tanto  per  la  maggior  pressi- 
miti  di  tali  voci  alla  loro  deiivazione  latina,  ma  ancora  per  non   Al- 
lontanarsi dalla  introdotta  consuetudine  di  scambiare  Vo  in  u^  come 
fecero  pure  in  difficuUàj  dimuranza^  nascusOj  ubbligato  ec. 

{')  LargOf  pesto  assolutamente,  vale  fate  ala^  scostatevi* 
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sospira  di  profondo  cQore,  e  rispondd'  come  può:  Ahi! 
Sìfe^  or  che  dimaiida  'Ì  \d  vostra?  Or  900  è  costei  senza 
doblnò  la  più  beHa  'cosa  del  nÓDdòT  Io  ti  dico;  che  così 
wt  aidti  Iddio,  che  dou  ha  cavaliere,  per  forte  che  sia,  cbt 
quale  io  non  t^mbettéiai  '  perqaesta  verità  mantenere;  né 
più  4^0.  Ma  tornala*  a  'guardare ,  Ta  qoale  altiera  pas* 
sava  sansa  ^li  occhi  piia tosi  sojira  ano,  ò  só^ra  altro,  pre- 
gara; E  còme  tanto  s'è  dilungata,  che  invano  stende  la 
sottil  vista  per  poterla' pia  scorgere;  volti)  al  re,  dice:  Sire, 
andatevene  dentro  in  qiieslo  dasteHoa  riposare,  che' bene 
bisognoso  ne  siete,  io  non  vi  posse  esser  con  voi,  perciò 
che  quinci  partir  . mi  conviene  a  graa  frettai  II  re^  come 
maravigliandosi,  risponde:  Adunque  volete  lasdar  mia  com- 
psgnia?  A  quella^  ork'  potmf  lascis^rvi'  che  me  medesimo, 
do?e  fuor  di  aeniio  iidn  fossi,  furon  le  parole  di  'Mon- 
sigaor- Lacco.'  B  pur  detto- m'Avete,  ripiglia  il  re,  che  io 
Del  castello  mi  torni,  che  a  ;  voi  >  con  viene  essere  altrove. 
Io  non  so  con  qual  maniera  più  mi  poteste  accommiatar 
da  voi,  come  con  questa  fate.  E  Monsignor  Lacco  assai  si 
scusa,  che  sua  compagnia'  non  gli  toglie  mica ,  e  che  a  Dio 
non  piaccia;  ma  che  tale  è  la  bisogna,  dove  s* invia  di 
presente,  che  persona  del  mondo  ^  per  pirissima  che  gli 
sia,  non  può  avere  a  compagnav  E  io  vi-priego  umile- 
menle^'come  mio  signore  e  dolce  amico,  che  ciò  non  vi 
rechiate  a  sdegno.  Or  sia  con  Dio,  oonchiude  il  buon  re, 
poi  che  tale  teggo  esser  vostro  ostinato  parere,  di  non 
volermi  a  questa  volta'  ini  vostra  compagnia,  io  avrò  pa- 
zienzia  ;  ma  Dio  sa  come  amara  e  quanto  forte  (^)  me 
n'  iocresca.  Almen  non  vi  gravi  di  farmi  a  saper  come, 
poi  che  partiti  saremo  dlosieme ,  pòssa  io  di  voi  alcuna 

•  •  f  1  r  • 

0)  1  due  adiettiyi  amara  e  fbirtt  stanno  in  forza  di  avverbi|  e  val- 
gono amaramente^  fbrtemefUe,  Vedasi  la  Nota  1  alla  pagina  3f. 
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novella  aifere.  Perciò  io  vi  dico  per  vera  ehe  mei  non 
starò  ad  aoìiao  riposato^  iofii»  ckt  io  obft  inlènda  per  cento 
cbe  di  voi  sarà  avveDUtOb  A  ciò  rispeade  MoiDaJgflior  Leeone 
Sire,  seppiate  che  se  la  faKiraa  tanto  m'amasse,  ehe  iai 
potersi  venire  ad  orrevole  linedi  eiò^  che  per  imprnndnr 
mi  diparto  da  voi,  io  tornerei  domai)  da  voi  in  ^enfo 
casieUo,  dove  fossi  sicuro  di  trovarVici.^  Dice  il  re:  Io  prò* 
metto  d'attendetevi  Ire  giorni  tatti  intieri*:  Ed  io  di  tor«^ 
nar  fn  fl  detto  tempo  sa  veraoÉènte.,.  dove  coinpia  qoe^ 
per  cbe  io  vo.  £  con  ^esto  a  Dio  t'accomando;  l'ora 
è^  tarda  assai  E  così  se  ne  va  a  sto-  viaggio.  E  il  ra 
entra  nel  castello  dolente,  e  di  ciò  turbato  fonr  di  misura; 
e  si  mette  ad  attender  Monsignor  Laceo  cosà  secretamente^ 
e  cosi  sconosctolo»  cbe  per  avvisn  (^)  cbe*  fesse  non  sardUbn 
potuto  esser  raftgurato  per. la  re  Meliados  di  Leonois.  Ma 
conviene  ora,  lascianda  ceetor,  rag^nar  del  Corleso  Gà^ 
rene,  e  dt  Danaio  suo  compagno. 


CAPITOLO  XUL 

Cioms  a  Danaio  furono  opporCale  noecflé  ie'  due  ErmàMi 
di  Terra  Selwg^ia^  ch$  aoeano  wciio  il  buon  CawUur 
d9lla  Marcel  sm  mginm  r  t/  pnnki  $i  parta  da:  Girane. 

Essi  riiMSono  vifloitorì  del  toneameato;  ed  essendo 
aneon  nel  campo,  dove  n'era  la  battaglia  eommeeMC^), 


M  NoCizia,  ragguaglio. 

(*>  I  tiocitorì  4ei  U»n«am«n^iq^i  rammaetali}  ^on  Danai»  e  Gi^ 
rone.  Nel  Tolgarizsa mento  del  Libro  dei  Maccabei,  e  in  quello  delle 
Storie  di  Paolo  Orosio,  ai  hapuo  CMmpi  di  wmm^ep  battaglia  «lasto  in 
senio  di  venire  a  battaglia. 
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u  valWUa  4i  Ohmiii  gli  dice  :  Sirot  m  ti  piacer  yenile 
io  diiparle»  t$be  certa  cosa  saereta  lo  da  palesarvi.  E  dò 
dito,  cemiacia:  Site»  ricordati  agli  da'  d«e  Fratelli  di 
Terra  Selteggiat  clie  eoletenofortarlaaraii  partita  a  bianeo 
e  a  aero»  a  che  già  miiODO  a  morta  i\  bnao  Cavalier  della 
Marea»  watro  cagiao»  a  toi  diletlo  aopra  tutti  gli  altri  ? 
A  foel  rioardoi  eeoopo  a  Danaia  del  pie  addentro  del  cuora 
alU  aospiii,  a  dagli  occbi  la  lagrinie  ;  a  dice  clia  ben  se 
ne  ricorda,  e  ha  bea  daadfet  e  afte  ma»  ooa  è  per  poter- 
glìai  dimanticare^  che  piil  daimificato  1*  aveano  ia  on  sol 
giarao,  par  la  aoiai  acciaicMie,  dia  se  talto  altro  sua  li- 
gaaggio  atessQtto  di  vita  talAa  £  colai  seguita:  lo  gli 
bo  tednti,  non  ba  gaari,  ^i  danranl:^  e  quanto  io  aii  creda 
ancora  non  sono  addentrati  0)  nella  selva»  per  la  quale 
dicevano  di  volere  andare  a  trovarvi  a  Maloanco  ;  cbe  poi 
cbe  qui  non  v*  aveano  potato  trovare»  non  finirìeno  cbe 
con  vostra  morte  vi  troverieno.  Essi  non  v*  bau  conosciuto 
piuita.  n  tutta  m^  è  parato  baa  fatto,  di  farvi  a  sapere.  Da- 
oain  dimanda  di  laro  Bifmh  e.  colui  dica,  che  avea  dascun 
di  loro  in  anurro  scudc^  aa  bianca  leone»  se  gii  fra  via 
arma  non  cangteaK^upu  E»  bene  iafE»»ato  Danain  della  via 
cbe  tengono»  viene  a  Girone,  e  si  gli  dice:  Sire,  poi  cbe 
fona  m'  è  di  partire  ora  ora»  voi  sarete  caldamente  pre- 
gato d*  esser  stasera  ad  albergo  al  caisteDo  dalla  Rocca. 
Quivi  è  «lìa  mogUare».caQ  la  quale  domani^  a  gvan  gioraai» 
partitovi»  gli  terrete  cpmpaguia  infinO  a  MaloesMNa  Vo« 
leaiier  vi  sarai  stato  con  vai»,  aia.  nan  passo»  che  ma  coih 
viea  eavajcara  ia  gr«a  fiielta  dopo  dna  caivaUeri»  cfao 
qnind  vanno.  A  dio  ;  se  Dio  mi  guarda  da  male,  domani 

(V  Intaroati.  L^  tmico  esempio  dì  questo  adiettivo  à\  addenlrarty 
alteaato  nella  DooTa  impressióne  del  Vocabolario  dell'  Accademia,  fu 
tratto  dal  presente  periodo. 
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vi  riredrò  a  Maloaoco.  E  Giroo  si  duole  che  pur  voglia 
andar  éesEa 'Ivi.  E  Danaio  se  ne  scusa,  non  perciò  in- 
terrotta volendo  lor  compagnia,  ma  portando  così  la  bi- 
sogna che  solo  vi  vada.  E  Girone  il  dimanda:  Sire,  come 
vi  sentite?  Danaio' risponde  che  alquanto  lasso  si  sente, 
ma  che  non  è  tanto,  che  non  ottimamente  e  tosto  possa 
menare  a  fin  staa  inpresa.  Non  istate  per  co^a  del  mondo 
di  doiaari  da  sera  non  ritrovarvi  a  Maloànco,  priega  Gi- 
rone. E  Danain  dice  cke  ne  fiirà  '  il  potere.  Lascianlo  an- 
dar assai  di  malavòglia,  perciò  che  per*  esser  tacita  là  Iona 
cavalcava  a  dubbio  0),  e  temeva  di  non  ésaer  riconoscìato 
per  lo  i^inicitor  del  torneamlento,  sì  che  suo  scudo  copre 
a  verlkiiglio  ;  e  seguitiamo  di  Girone. 


'  CAPITOLO  XIV. 

» 

Come  MofMÌgnorLaeco  tro9Ò  di  ifiotte  ùirone  sopra  una 
fontana,  e  $i  miie  a  ìamtàarsi  ^ Amore  eonira  la  vo- 
y/ta  dì  Girone:  e  come  vewnono  a  haìtaglia^  perdo  che 
Giron  non  volea  ascoltar  eerto  suo  eonio. 


Partito  Danaio,  al  rimaso  Giron  con  suoi  due  scu- 
i  tornano  a  mente  le  parole;  che  il  passato  giorno  aveva 
così  baldaniose  udite  da  quel  Cavaliere,  che  si  vantava, 
trovandola,  di  torre  a*  ventisei  cavalieri  Madama  di  Ma- 
loànco, la  quale  esso  avea  cominciato  a  così  fieramente 

(0  La  locuzione  avverbiale  a  dtsbbio^  che  vale  con  incertezuij  non 
potè)  aoiUmente  ad  altre  voci  e  frasi,  aver  luogo  nella  meolovata  nuova 
i  mpres^ione  del  Vocabolario  dell'Accademia,  per  non  essersi  da  noi  per 
anco  compiuto  lo  spoglio  del  presente  pregevolissimo  testo. 
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anare.  Il  perchè  si  dispone  di  lotte  altre  cosa  lasciando 
leoerle  dietro,  acciò  che  se  pare  avvenisse  che  cosi  folle 
fosse  il  cavaliere,  che  tanto  alta  cosa  tentasse,  e  per  av- 
veotara  fatta  gli  venisse,  suo  soccorso  a  riscatto  di  sao 
cuore  noQ  fosse  lontano.  Suoi  scadierì  accommiata  da  se, 
e  a  Maloaoco  li  manda,  che  quivi  atteodanlo,  per  più  se- 
creiameote  andare,  e  il  nolo  scudo,  per  le  pruove  del 
giorno,  nasconde  sotto  vermiglia  copertura.  Poi  si  melte 
a  quella  via,  per  la  quale  era  andata  Madama.  Forte  ca- 
valca, e  bene  il  può  fare,  perciò  che  fresco  e  forte  ca- 
vallo prieme;  quel  medesimo,  onde  abbattalo  aveva  il  re 
di  Norgales.  Ha  gran  noia  gli  porge  il  buio  della  notte, 
il  qual  già  si  cominciava  a  mischiar  con  la  chiarità  del 
gioruo.  quando  partì  del  campo.  Non  perciò  lascia  Giron 
dì  cavalcare;  ma  1*  aere  è  cosi  scuro,  che  se  davanti  avesse 
auto  un  cavaliere  armato  di  forbite  e  lucide  arme,  ac- 
eorlo  punto  non  se  ne  sarebbe.  Il  perchè  comincia  a  tra- 
viar fuor  del  preso  cammino  non  avvedendosene,  ed  entra 
in  un  altro,  il  qual  però  non  vede.  E  cosi  a  caso  gran 
parte  della  nera  notte  cavalca  per  la  selva,  la  quale  ac- 
cresceva di  molto  le  tenebre.  Al  fin  giunto  a  certa  fontana, 
la  quale  più  scorge  per  aiuto  degli  orecchi,  che  del  ve- 
dere, si  ravvede  di  sua  via  smarrita;  e,  per  non  troppo 
dilungarsi  dal  primo  viaggio,  quivi  pensa  inGno  a  giorno 
chiaro  di  fermarsi.  E  disarmalo,  e  alquanto  rinfrescatosi 
nelle  fresche  acque,  bevendone  ancora,  tornagli  a  mente,  anzi 
mai  non  era  indi  parlila  (0,  e  dentro  continuamente  v*era 
suo  novello  e  fervente  amore.  E  non  pargli  dalF  una  delle 
pani,  quando  la  sua  strana  beltà  si  propone  agli  occhi 
della  mente,  che  alcuno  ragiooevolemente  il  possa  biasi- 
mare di  lasciarsi  prendere  a  tale  amore;  e  dalT  altra  parte 

co  La  Dama  di  Maloanco. 
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la  prodezza,  e  la  grande  amistà  con  Danain^suo  marito, 
il  mette  td  timor  dì  rìpreDsione  giusta.  Dorante  que- 
sto pensier,  sopra  se  sente  giungere  àn  cavaliere,  ed  era 
questi  quel  medesimo  Monsignor  Lacco,  di  cui  era  stato 
il  nobii  vanto,  che  tanto  avea  dato  da  pensare  a  Girone 
di  volere,  malgrado  che  si  avèssono  suoi  ventisei  cava- 
lieri, far  sua  Madama  di  Maloanco.  Esso  non  s*  accorge 
di  Girone;  il  perchè,  come  in  solingo  luogo  disarmatosi 
tutto,  e  bevuto  alquanto  per  ristoro  alla  chiara  fontana, 
come  vede  di  non  poter  dormire,  nò  pur  posare,  pensa 
d*  allargare  il  freno  alle  lagrime  e  a*  suoi' sospirosi  do- 
lori. Il  perchè  si  mette  a  gridar,  dolendosi  come  che  cuore 
avesse  di  strale  trafitto,  o  il  petto  di  lancia  passato;  piange, 
smania,  corre  e  gittasi  sopra  T'erba,  e  al  fuor  fuor  0) 
manda  cosi  formato  cordoglio  in  colali  lamenti:  Ahi,  amore, 
or  preso  m*  hai  ne'  tuoi  legami  !  Or  sono  io  divenuto  tuo 
prigioniero!  O  tua  maravigliosa  potenzia!  Per  incappar 
ne*  tuoi  lacci,  conduci  a  far  quel,  che  altra  cosa  del  mondo 
non  potrebbe.  Amor,  ciò  sai  tu  far  di  me.  Mio  cuor  mi 
fa*  porre  in  così  alto,  in  si  riposto  Idogo,  che  avventura 
non  è,  per  la  qual  giunger  vi  possa.  E  conoscendo  bene 
che  ella  non  è  cosa  da  me,  né  tanto  è  il  mio  valor,  che 
le  mi  possa  menar  vicino,  onde  è  che  pur  vuoi  che  sem- 
pre la  brami  e  cerchi,  se  non  per  fuorseonarmi?  Mirate, 
amore,  a  quanto  di  furor  mi  traete!  Lasciatemi  per  Dio 
vivere  in  pace;  non  mi  date  più  noia.  Ben  veggo  io  che 
altra  volta  mi  volete,  per  vostra  cagione,  far  peregrino  da 
tutto  il  reame  di  Logres,  non  contento  d*  altra  volta  averlo 
fatto.  Voi  cosi  villanamente  m'imgombraste,  che  povero 
ne  divenni,  vile  e  disonorato;  ne  fui  fuorbandito  (^)  di 

0)  Al  di  fuori. 

0)  Bandire,  esiliare.  Dì  fmrbandirty  o  forbandirty  non  è  fatto  ccd- 
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fotta  la  Gran  Bretagna;  spogliato  della  compagnia  di  tutti 
erraoti  caralieri:  tanto  di  danno  già  mi  sapeste  fare.  Deb, 
tanto  TI  basti;  non  mi  fate  piò  divenir  favola  del  volgo  ! 
E  qaanto  villano  bo  io  per  voi»  ancor  questa  medesima 
sera,  cominciato  ad  essere,  abbandonandone  la  compagnia, 
per  Toi  seguir,  d'  un  de'  migliori  cavalieri  del  mondo  ! 
Tanto  male  ho  commesso,  consigliato  da  voi,  e  di  peg- 
gio temo;  il  percbè  da  quinci  innanzi  ogni  vostra  usanza 
aibandoao.  Me  non  avrete  voi  più  per  seguace;  cercate 
servo  altrove.  Io  in  presenzia  di  Dio,  e  sotto  il  testimo- 
nio del  mondo  tutto,  vi  rinuncio.  E  qui  si  tacque.  Girone 
ode  tatto,  e  per  disperato  e  da  poco  ba  il  Cavaliere,  che 
fuor  di  suo  cuore  vaglia  serrare  amore,  al  quale  esso 
nel  suo  ha  apprestato  suo  grazioso  seggio.  Nò  molto  di- 
mora tacito  Monsignor  Lacco,  anzi  rincomincia  duolo,  ma 
in  troppo  diversa  maniera  dalia  prima.  Cosi  dice  egli  : 
Amor,  amor,  perdono;  non  vogliate  mica  riguardare  a 
mia  follia,  né  a  mio  povero  iutelletto.  Io  per  poco  senno 
sospinsi  la  lingua,  ove  ir  non  debbe,  a  dir  di  voi  disor* 
revoli  parole,  le  quali  già  da /me  disservite  non  avete, 
perciò  che  mai  in  questo  mondo  gioia  perfetta  e  onor 
non  ebbi  alcuno,  se  da  voi  non  m*  avvenne.  Certo  io  son 
come  il  servo,  il  quale  è  si  .cattivo,  e  di  malvagio  san- 
gue stratto,  che  se  suo  signor  gli  facesse  mille  benificii, 
e  cento  migliaia  d*  onori,  e  che  poco  appresso  gli  facesse 
un  menomo  dispiacere  in  alcuna  piccioletta  cosa,  lasciando 
di  tutta  sua  volontà  compiere,  esso  mette  in  dimenticare 
tutto  quanto  ben  gli  ba  fatto,  e  sol  quel  pìccolo  difetto  gli 


no  nel  Vocabolario  ;  e  il  solo  Matteo  Villani  adoprò  1*  adiettivo  da  esso 
deriTaiOy  seri  rendo  però  /brbannito.  Con  tal  modo  di  scrittura  andò 
seguendo  egli  pure  1'  uso  introdotto  di  scambiare  talvolta  il  d  in  n; 
di  che  faremo  più  speciale  avvertenza  in  appresso. 
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sta  nel  cuore  e  nella  memoria  conti  quo.  Verameote  io 
son  propio  colui,  che  tanta  vostra  bontà  non  riguardai, 
quando  a  vostra  signoria  cosi  ingrato  rinunciai.  Dì  tanto 
misfatto,  o  Signore  mio,  io  yì  grido  mercè.  Non  guar- 
date a  mia  pazzia,  e  non  vogliate  farmi  per  colei  morir, 
che  di  bellezza  senza  fallo  passa  tutte  le  mondane  donne. 
Soflerite  che  dell*  amor,  che  m'  è  novellamente  in  petto 
venuto,  gioia  senta,  sì  che  sotto  vostro  imperio  gioiosa- 
mente viva:  e  se  ciò  non  fate,  sicuramente  io  ne  son 
morto.  Non  mollo  sta,  dopo  queste  parole,  che  si  viene  ac- 
corgendo che  persona  è  da  lui  non  lontana,  e  comprende 
che  bene  ha  udito  ciò  che  detto  ha.  Il  perchè  domanda: 
Chi  sei  tu,  che  costà  ti  stai  ad  altrui  così  celatamente  udi- 
re ?  Perchè  pure  un  motto  non  facesti  ?  E  Giron,  poi  che 
scoperto  si  vede«  dice:  Sire,  io  sono  un  cavaliere  errante, 
iersera  uscito  da  mio  cammino.  Avventura  mi  ci  portò  quan- 
do voi  ci  veniste:  così  erano  folte  le  tenebre,  che  non 
più  veder  vi  potei,  che  voi  di  me  faceste.  Voi  poi  subilo 
cominciaste  vostro  lamento;  cortesia  non  mi  parve  il 
traromperlo,  e  fra  che  0)  troppo  volontier  1* ascollava, 
perciò  che  voi  non  diceste  parola,  che  non  sommamente 
mi  aggradasse.  E  Monsignor  Lacco  dice  che  suo  nome  gli 
debba  far  chiaro.  Ma  Giron  dice,  che  a  questa  volta  altro 
non  ne  può  sapere.  Foste  voi  al  torneamento  al  castello 
delle  Due  Sorelle?  domanda  Monsignor  Lacco.  Fu>i  di 
certo,  risponde  Girone.  Vedeste  voi  i  due  buon  Cavalieri? 
Vidigli  in  verità  con  le  arme  inargentate,  risponde.  Essi 
ben  tanto  feciono,  che  posso  dir  sicuramente  che  gran 
tempo  ha,  che  altri  due  cavalieri  non  vidi  a  torneamento 
tanto  operare.  Ben  m'  accorgo,  ripiglia  Monsignor  Lacco, 

(*)  Oltreché)  di  più  che.  TraromperCy  per  inierromperey  h  voce 
dalla  Crusca  non  allegata. 
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che  poco  aso  avete  di  coDoaoere  i  prodi  aomini.  Adua- 
qae  Yclete  affermar  che  i  Cavalieri  dairariento  fosaino 
boooi  cavalieri?  Voglio,  dice  Girone,  senza  fallo:  e  chi 
altrimenti  ne  parlasse,  non  sarebbe  mollo  alla  verità  vi- 
cino. Or  sia  con  Dio,  toma  a  dir  Monsignor  Lacco,  a  co- 
testa  vostra  opinione  non  mi  posso  io  accordar  per  cosa  del 
mondo,  perciò  che  ben  mi  pare  che  se  tali  fossino,  cheoti 
andate  dicendo,  serieno  restati  vincitori  del  torneo,  e  non 
serieno  stati  abbattati,  e  vituperosamente  in  ogni  guisa 
trattati  come  furono.  Girone  il  riprende  che  di  tali  uo- 
mini così  disonoratamente  ragioni,  e  che  gli  par  beo  di 
conoscere  che  ciò  dica,  per  essere  stato  per  avventura 
da  loro  nel  torneamento  fatto  pedone,  o  in  altra  maniera 
onito  (0.  E  Monsignor  Lacco  ridice,  che  già  fu  che  an- 
cora esso  per  tali  gli  aveva,  e  molto  pregiar  gli  soleva, 
ma  che  a  questa  pruova  gli  avean  dato  ad  intendere  che 
assai  meno  valevano,  che  sua  credenza  stata  non  era.  E 
sappiate  che  il  mio  domandar  de'  due  buon  Cavalieri  non 
fa  per  lor,  ma  per  quei  due  dalle  nere  armi.  Di  color 
voleva  io  adire,  e  voi  a  ragionar  entraste  di  costor,  che 
a  ver  dir  noi  valevano  molto.  Dice  Girone  ancor  questi 
vidi  io,  come  quei  dall' ariento.  Di  lor  che  volete  che  io 
vi  dica?  Non  altro,  se  non  che  ve  ne  paia.  E  che  me 
oe  poò  parer  ?  segue  Girone,  fuur  che  son  cavalieri  come 
gli  altri.  Essi  la  feciono  assai  bene,  ma  non  già  tanto, 
che  se  ne  debba  lor  molto  di  loda  attribuire.  Quei  dai- 
rariento, al  mio  parer,  la  feciono  troppo  meglio.  Io  du- 
bito che  voi  mi  gabbiate,  dice  Monsignor  Lacco,  che  por 
mi  volete  fare  a  vedere  che  questi  inargentati  fossino  i 
mi{^ori.  E  parmi  di  veder  che  voi  medesimo  sappiate  cbe 

W  Svergognato.  L' antico  verbo  onire^  che  vale  svergognarey  vi- 
tmpermrCf  non  è  più  al  presente  accolto  dall'  aso. 
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ciò  noD  è  verità.  Or  sìsfcome  vi  piace,  conchiude  Girone; 
io  per  me  credo  che  de'  neri  non  cosi  dovreste  parlare,  se 
già  graode  amistà  con  loro  noi  vi  facesse  fare.  E  Monsignor 
Lacco  dice  che  mai  non  gli  conobbe,  e  che  saoi  amici  non 
sono  in  alcun  modo;  e  che  ben  gliele  hanno  dimostrato, 
più  di  vergogna  facendogli,  che  voluta  non  avrebbe.  E 
che  vergogna  fu  questa?  doihanda  Girone.  E  Monsignor 
Lacco  risponde,  che  à  più  d*  onor .  gli  tornerebbe  il  ta- 
cersi, che  tanto  suo  vitupero  raccontare.  Giron  dice,  io  da 
ciò  v'assolve;  ma  ditemi  un'  altra  cosa,  in  vece  di  ciò, 
se  i  vi  piace.  Se  Dio  à  lieto  fin  ve  ne  conduca.  Sire,  di- 
temi chi  è  la  Datna,  che  cotanto  amate,  per  la  quale  ave- 
te fatto  cosi  luiigo  e  soave  eompiangimento  (0?  Troppo 
avanti  procedete  in  pòòò  d'ora,  che  già  volete  saper  chi 
sia  mia  Dama.  Ciò  non  vi  dirò  io,  fu  la  risposta  di  Mon- 
signor Lacco.  Almdn  non  mi  negherete  di  dir,  come  gran 
cosa,  per  amor  di  lei,  vi  mettereste  a  fare:  questa  non 
è  cosa,  che  sogliii  nascondere  alcuno  amante  cavaliere- 
fi  Monsignor  Lacco  comincia:  Sire^  se  mio  pensier  sopra 
ciò  v'aprissi,  di  ciò  non  mi  terresti  voi  molto  savio,  per- 
ciò che  far  noi  potrei  senza jvanto  ;  e  a  cavaliere  non  si 
convien  di  vantarsi  in  alcun 'modo.  Nondimeno  io  ti  dico 
che  sé  domani,^  per  tempo,  meco  voleste  venire,  in  parte 
vi  morrei,  dove  per  amoi<  mi  vedreste  tale  impresa  co* 
minciare,  che  ben  ve  né  dovreste  maravigliare;  e'ipiù 
non  me  ne  riputerieno  molto  savia  E  Giron  dice  che  esso 
non  riputa  per  valoroso  chi  si  mette  io  avventura,  della 
quale  non  sia  per  venire  a  buon  fine.  Adunque  guardate 
di  cosa  cominciar,  che  fornir  con  onor  poesiate*  perciò  che 
io,-  per  lo  primo,  sarei  colui  -che  di  voi  mi  befferei^  e  vo- 
stro ae >j$a^rebbe  il  danno  e  la  vergogna.   Assai  mi  fate 

(0  Pianto,  lamento. 
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maravigliar  di  voslro  cosi  fatto  parlar,  dice  Monaignor 
Lacco.  Quasi  luUi  i  cavalieri  erranti  entrano  a  sicuro  nel- 
le grandi,  strane,  e  perigliose  imprese,  che  tutto  di  me^ 
nano  a  capo.  Oltre  a  ciò  perigliosa,  strana  e  grande  è  la 
cosa,  die  io  penso  a  me  (0,  perciò  che  io  conosco  bene, 
cbe  io  non  sono  ottimo  cavaliere  ;  ma  ella  non  sarebbe 
slimaia  tale  da  simil  cavaliere  a  colui,  che  portò  le  armi 
nere  al  torneamento.  Esso  è  ben  colui,  al  cui  valor  nulla 
cosa  malagevole  sarebbe.  Allora  dice.  Girone:  Sire,  fra  i 
dne  cbe  a  '  nero  vi  furono,  '  di  qual  parlate  voi?  E  Mon- 
signor Lac0o^  Io  parlo  del  maggiore;  costui  cosi  ben  s*  è 
provato,  cbe  io  dico  ben  sicuramente,  che  molto  tempo 
è  che  cosi .  buon,  cavaliere  non  vidi  come  lui.  Io  non  so 
chi  si  potasse  esser,  migliorei  Oh  come  mal  siamo  concordi  ! 
dice  Girone*  Io,  per  me,  il  minor  de'due  neri  stimerei  troppo 
da  pia.  A  ciò  non  m*  accordo  punto,  dice  Bfoosignor  Lacco. 
Ma,  se  Dio  ti  guardi,  quanto  tempo  può  esser  cbe  voi 
da  prìnaa.  cominciaste  arme  trattare  ?  Per  avventura  al- 
lora ai  trovavano  di  migliori  cavalieri,  cbe  non  ora.  io  credo, 
di  quel  temporale,  che  si  sarieno  potuti  nominar  tali  tre 
cavalieri,  che  in  etoi  non  si  saria  potuto  trovare  alcun  di- 
fello, perchè  perfetti  non  fossi  no  stati  da  stimare;  ma  ora 
io  noa  so,  se  ben  se  ne  trovasse  pure  uno.  Giron  comincia 
ad  argomentò  prender  di  cosi  fatto  parlar,  che  costui  sia 
cavalier  d*allo  affare,  e  d*alta  prodezza  guarnito^  poi  che 
cosi  nobilmente  ragiona  de*cavalieri  antichi  del  re  Uter- 
pandragon.  Mestier  è,  dice,  che  posseodo  il  conosca  prima 
che  da  me  si  diparta  ;  e  perciò  quindi  prende  materia. a 
domandare:  Sire,  se  ogni  vostro  voler  s'adempia,  don  vi 
gravi  di  nominarmi  que'  tre  perfetti  antichi  cavalieri ,  che 

(^  Perigliosa^  strana  e  grande  è  a  me^  o  per  mC)  la  cosa  che  io 
penso» 
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non  patirono  emenda;  per  avventura  ricordar  gli  avrò  altra 
volta  oditi.  Due  ne  vidi,  comincia  Monsignor  Lacco,  ma 
non  il  terzo,  cbe  io  mi  sappia  ;  e  si  fu  esso  il  miglior  ca*» 
valiere,  che  mai  arme  portasse  per  la  Gran  Bretagna,  poi 
che  cristiani  ci  vennono.  Certo  io  non  mi  posso  andar  ri- 
cordando di  mai  averlo  veduto;  e  se  pur  veduto  mi  venne, 
non  pupto  il  conobbi.  Degli  altri  due  so  io  per  vero, 
che  il  miglior  di  questi  tempi  non  s^appressa  alla  virtù 
del  piggior  di  loro,  come  cbe  poco  gli  vedessi,  in  ma- 
niera cbe  a  molti,  che  me  n*  hanno  chiesto,  abbia  nega- 
to di  mai  avergli  veduti,  si  fu  quello  spazio  brieve.  Il  pri- 
mo si  chiamò  Ettor  Bruni  ;  costui  al  suo  tempo  non  potè 
mai  trovar  chi  lungamente  contra  gli  durasse.  Il  secondo 
fu  Galeotto  suo  figliuolo,  senza  par  mentre  visse;  ed  ebbe 
Galeotto  un  compagno,  cognominato  Cortese  Girone,  senza 
fallo  di  gran  nome,  e  d'opere  grandi.  Ma  non  durò  molto, 
che  di  lui  non  si  seppe  che  divenuto  ne  fosse,  piò  cbe 
inghiottito  ne  fosse  stato  dalla  terra.  Di  sua  vita»  o  di 
sua  morte,  non  se  ne  ha  certezza,  cosi  repente  si  dileguò, 
che  mai  ne  vera,  né  falsa  novella  se  n'intese.  Costui  fo 
tale,  che  ora  non  so  chi  pareggiar  gli  si  potesse  de'  vi- 
venti: non  aggiunse  egli  però  all'altezza  del  suo  com- 
pagno Galeotto.  Questi  sono  i  tre  cavalieri,  a' quali  un 
solo  al  mondo  egual  non  si  potrebbe  nominare.  In  ve- 
rità, risponde  Girone,  de' due  primi  tutto  è  vero,  ma  del 
terzo  non  sarebbe,  se  non  accortezza,  men  largamente  favel- 
lare, perciò  che  non  solo  fu  molto  lontano  da  quei  due; 
ma  al  presente  non  è  cosi  scarsità  di  prodi  uomini,  che 
non  abbia  de*  maggiori.  Di  Girone  intendete,  dice  Mon- 
signor Lacco.  Pur  di  lui  già  non  potete  dir  che  ottimo 
cavaliere  non  fosse.  Anzi  di  Giron  dico,  e  per  ottimo  noi 
tengo,  né  pur  per  buono,  perciò  cbe  io  so  bene  che  al- 
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calia  YolU  in  lai  è  stato  alcun  difetto.  E  cavaliere,  che 
abbia  macchia  alcuna,  non  può  esser  tenuto  perfettamen- 
te buono.  Sopra  queste  parole  comincia  Monsignor  Lacco 
a  pensare.  E  al  fin,  domandato  perèhè  tanto  pensasse,  dice  : 
Di  vero  io  m*  andava  pensando  onde  ciò  potesse  avvenire* 
ebe  voi  così  vogliate  biasimare  Girone,  perciò  che  io  non 
vidi  mai,  che  in  lui  potesse  essere  alcuna  cosa  ripresa,  se  ciò 
una  sola  non  foe,  come  che  ella  non  fu  punto  tale,  che  tanto 
d*oaor  gli  si  debba  scemare.  Come  che  sia,  dice  Girone, 
se  secondo  il  vostro  avviso  medesimo,  che  ne  foste  così 
largo  commendatore,  non  fu  sensa  alcun  ripiglievole  (^) 
atto,  adunque  il  titnlo  di  perfetto  cavaliere  non  si  può 
merilare*  Ma  io  molto  disidererei  d' udir  da  voi  qual  fa 
quella  cosa,  che  in  lai  dbgna  d'alcuna  riprensione  si  mo»« 
stfò  alcuna  volta.  E  Monsignor  Lacco  dice  che  gliele  dirà. 
E  fu  suo  parlare  tale,  quale  ora  udirete.  Avvenne  già  che 
Giron  prese  oontexza  d*un  bellissimo  cavaliere,  sopra  qua»* 
ti  io  mi  vedessi  giammai;  e  si  era  egli  grande  e  robu- 
sto parimenti;  ma,  da  chi  per  vero  il  seppi,  intesi  che  di 
villa (^)  di  coraggio  non  erti  vinto  da  alcuno.  Menava  co^ 
stai  seco  una  Damigella  delle  belle,  senza  fallo,  da  me  mai 
vedute  il  più.  Questo  paio,  Dama  e  Cavaliere,  per  sua  bel* 
tà«  porgeva  a  chiunque  il  riguardava  maraviglia.  In  quel 
tempo  per  ventura  tenne  il  re  di  Noromberlanda  ricca 
e  gran  corte,  e  fra  le  molte  e  diverse  genti  avevavi  un  cosi 
picciolo  Cavaliere,  che  per  sua  piccolezza  era  riguardevole 
oltre  modo.  Poveramente  era  in  arnese  e  sconosciuto,  e 
di  così  sformata  statura,  il  perchè  non  era  chi  di  lui  al- 
cuna stima  facesse,  o  por  che  a  suo  conversare  il  de- 
gnasse. La  corte  si  celebrava  in  presenzia  del  re,  e  di  tutti 

W  Deano  di  ripreonone^  riprsndcToIe. 
(*)  Baisetta,  actrsezza. 


122  GIRDlfB   IL  CORTBSE 

i  tnaggiorenti  (1),  sopra  il  fiume  del  Fumo.  E  vi  venne 
il  Cortese  Girone  e  quella  sua  compagaa  ;  e  non  fu  poca 
la  pompa  di  sua  venuta.  Primo  apparve  quel  Cavaliere 
da  poco  con  orgogliosa  vista*  armato  di  tutte  arme,  fuor 
che  d'elmo.  Esso  era  cosi  ben  fallo,  che  da  niuno  poteva 
essere  veduto,  solo  ohe  noi  ooDOseeale,  che  a  molto  prode 
nomo  noi  tenesse.  B  veniva  avanti  .pei*  etoei^e  reputato 
da  pia! del  suo  oampiagno  Girorie,<che  il  secondava  (^); 
e  poi  la  Dama/ la  quale  Don  ai  partiva  d&il  lato. tao:  per- 
ciò che  era  secreto  a  tutti,  si  come  usava  si  .oaacoso 
andar  sopra  ogni  cavaliere  del  laondo»  il  perchè  non  fu 
nifl^gurato  a  quella  corte  da  un  Ginlare  in.  fuori.  0).  Il 
perchè,  temendo  di  non  adirar  Girolne»  ai  noi  UMnifestò 
palesemente,  tanto  disse'  nondimeno  ali  falidienzia  di:  tatti: 
Signori,  siate  lieti,  perciò  che  potrete  védereiil  mftglidr<ca*> 
veliere  del  mondo.  E  perciò  ohe  noe'  sapevlimo  per  qnal 

de' due  cavalieri  il  dicesse,  iceKt  die  dell* uno  il  dioes* 

■  ■ 

se,  noi  sapemmo  taato  pregar  che  più  dir  sfe  ne  volesse: 
più  tosto  dicea  d*avelr  parlato  per  ischerco»  Nói  avvi&ammo 
che  del  primo  intese,  che*  in  ti  signorile,  e  in  ai  super- 
ba .sembiante  appariva.  Pensate  b  quàtitoonor  raccogliem- 
mo, e  seco,  e  per  suo  rispetto,  Giroue  e  la  Dama.  Come 
il  piccolo  Cavaliere  vede  la  tanto  bella  Dlatnia,  altro  ^eon- 
aiglio,  o  indugio,  non  prende,  ma  subito,  fattosi  avanti,  dice 
ad  altissima  voce:  Chi  è  di  voi  due  «della  Dama?  Quel 
dà  poco  tanto  si  rincora,rcoaì  piccolo  e 'Sparuto  veggien- 

I 

(^)  Cioè- il  gra odi:  iotes^.^però  la  voce  grande  nel  significato  di 
persóna  per  nobiltà  ed  elevatezza  di  grado  distinta. 
*  '  (*)  Che  gli  veniva  appresso, 
(^)  Il  concetto  delle  parole  perciò  cheterà  secreto  a  tutti j  sì  come 
usava  ecj  è  il  seguente:  perciò  che  era  occulto^  o  sconosciuto  a  tutti, 
usando  andare  si  nascosto,  più  che  ogni  altra  cavaliere  del  moado,  per 
questo  non  fu  raffigurato. 
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doioì  ehe  ardisce  ae  per  duce  manifestare.  Il  piccalo,  gip 
dice  che  la  difenda^  perciò  che «sso  là' si  prende,  e':iii^ 
(eade  d'averla  sèoondo  la  cfutooia  del  Mime.  E  colai  mo* 
stra  di  maravigliarsene  ;  e  con»  parole  lo  sdiernisoe.  Ma 
Fallro  lo  coslringci  a  troncar  le'paròlei  e  a  discendere 
a*  fitti.  Noi  qnel'piocoloQncevatto  per  Io  ^a  meno  deitaioo^ 
do.  E  quando  vedeilimo:t;He  per  dama  volea^^errà  prén** 
der  con  ^neì  sì  bello  e  si  grande,  et  che  noi'  tegpiaVamo 
il  miglior^  che  fòsse«' tatti  ne  *  facevamo  graIn.beflEfrcodie 
di  schiettataiente  inatto  ;  tasto- più  che'qaél  grairie^pre^ 
80  animo  dalla  costei  bassesza,  molto  r  avviliva.  Bla  eou^ 
▼eanono  alla  giostre,  il  vii  CavaSere  appéna  4ocoò,  non 
che  piagato  dalla  lancia  4i  quello  uraiiceìiioloV  sahvto  al 
distese  come  mòrtoV  séitta  per  grande  spazio  rilevarsi.  lE 
il  Nanetlo.O),  fattogKsi:  sopra/ il  ^omandàfva  se  a  hat-» 
taglia  voleva  ritornare,  o  parìa  bella  Daina  lasoiargK  di 
cheto.  Ed  esso  si  chiamò  pe^  conquiso.  Di  «he  pensate  quan^ 
to  stnpor  tutti  cStfj^ombrò.'Atlora'il  Nano  lieto  san  vìen 
per  la  Dama  prèndersi»  e  seco  fneUfrilB,  come  beo  gu^^ 
dagaata  di  Cagione.  Ma  élla,  ciò  viedùlo,  <^òmincladir<'t<- 
tamente  a  piangere  i  e,  volta  a  Qiron,  'gli  :  parla  :  Frano^ 
Cavaliere,  prò  e  vttlente,  òhe  in'verità  ^siele  tal',  come 
io  ben  so,  aggiate  di  me  coiUpaSsiotìe,  Non  vogliato.com-* 
portar  che  tal  mostro  m*  abbia  in  sua  mano.  ¥  Ginon 
le  risponde  che  certo  troppo  pi  A  gli  ne  pesa^cbe  essa 
non' istimerebbe  per  ventura,  tea  non •  pertanto  jthe  per 
cosa  del  mondo  non  si  porrebbe  à»  giostra  con  lale*  ud^ 
mo;  ma  do^  esso  Isssq:  disposto  dj  lasciarvimi,  per  .sua 
annoi  tà,  si  vi  prenderò  io  di  voglia*  Ma  colai  non  ara 
senza  forxa  per  donarla.  E  Giron  non  volle  con  colui  im* 

^)  Tra  i  dkDinoftiyi  di  nano^  non  è  nella  Crusca  ranmenMto  na- 
netto. 
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prender  battaglia,  laonde  esso  in  pace  ae  ne  menò  la  bdla 
Dama.  Io  ciò  ebbi  per  un  de*maggior  miracoli*  cbe  mai 
uditi  avessi,  che  tal  dama  avesse  tal  cavaliere,  solo  aopra 
due  così  lodati  potuta  conquidere.  E  venutomene  al  Già- 
lar,  gli  dico:  Perchè  ci  avete  voi  di  quel  buon  Cavaliere 
così  fieramente  beffato  di  smisurata  menzogna  ?  E  il  Gio- 
colar  dice  che  bugia  non  ha  detto  alcuna.  Ribaldo,  dico 
io,  che  per  lo  diavolo  ardisci  di  venire  a  prenderti  di  noi 
tal  giuoco.  Ed  esso  torna  purea  dir  che  ciò,  che  ha  detto,  è 
vero,  e  che  il  direbbe  sicuramente  in  cospetto  del  re  Uter- 
pandragon  ;  e  noi  altresì  il  diremmo,  dove  il  oonoacessimo 
come  lui.  Gli  altri  cavalieri  che  avevano  veduto  chiaramen» 
te  come  Girone  venne  in  compagnia  di  quella  Dama,  e 
che  cosi  di  leggieri  la  concedeva  altrui  tal  corpioeiuolo  (^), 
tutti  gli  cominciano  a  dir  che  per  certo  troppo  fallava 
a  permetter,  che  così  ne  fosse  via  menata  sua  Dama;  e 
che  di  vero  non  mai  così  membruto  Cavaliere,  come  esso, 
così  gran  viltà  oommeaaa  non  aveii.  Ha  Girone  niente  ri-» 
spendeva  loro,  e  dopo  non  molto  con  suo  solo  scudier  se 
ne  partì,  e  tutti  gli  altri  per  ischerno  gli  cominciano  a 
gridar  dietro  :  Al  da  poco,  al  da  poco  ;  avvisando  essi 
•enxa  dubbio  che  tutto  ciò  avesse  operato  per  difetto  di 
coraggio.  Ma  esso  pose  le  nostre  voci  a  non  calere,  e 
senza  pur  riguardarne  andò  a  suo  viaggio.  Questa  è. 
Signor,  la  maggior  mancanza  di  cavaliere,  che  mai  fa- 
cesse questo  Giron,  che  io  mi  sappia.  E  Girone  ripi- 
glia: Come,  Sire,  avete  ciò  per  così  gran  mancanza?  E 
Monsignor  Lacco  risponde: lo,  quanto  a  me,  dico  che  ù 
buon  cavaliere,  come  fu  esso,  fece  in  questo  atto  appunto 
appunto  tutto  ciò  che  dovea;  e  ciò  che  in  altra  maniera 

W  La  concedeva  cioè  così  agevoliaente  ad  aUri,  e  ad  no  tal  cor- 
picciaolo. 
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nesse  adoperato,  troppo  vituperato  se  oe  sarebbe.  Ma  co- 
lor, che  ciò  vidono,  giadicano  che  ciò  procedesse  da  poco 
aoimo;  e  io  medesioio  allora  il  giudicai,  ma  io  me  ne 
sgannai  poi,  e  dirOTvi  come.  Ma  Giron  subilo  lo  impe« 
disce,  dicendo  :  Sire^  non  entrate  in  questa  fatica,  io  assai 
ho  di  costui  udito  ragionar.  Poi  che  tanto  mancamento 
commise,  si  1*  avete  voi  per  lo  miglior  cavalier  del  mon- 
do  ?  E  Monsignor  Lacco  risponde  :  Come,  Cavaliere,  vole« 
te  dunque  farmi  rimaner  bugiardo?  In  verità,  dice  Gi* 
n>oe,  io  non  so  come  commendarvi  per  molto  veritiero, 
perciò  che,  al  principio  di  vostro  ragionar,  di  costui  face^ 
Ite  meniione  come  del  miglior  cavaliere  del  mondo,  si 
m*  avete  di  lui  contato  cosa  dal  piggiore.  Vero  è  che  con- 
ialo ve  T  ho,  torna  a  dire  Monsignor  Lacco,  ma  ascoltate 
pacientemente  che  un*  altra  ve  ne  conti  pur  di  sua  ra- 
gione, e  allora  potrete  far  giusto  giadicio,  e  stanziare  in 
qnal  laogo  ripor  si  debba.  Altro  non  ne  voglio  saper,  nìe- 
ga  Giron,  tanto  grandissima  fu  questa  viltà  che,  per  cosa 
che  dir  mi  sapeste,  si  noi  pregerei  io  più  di  niente.  E  Mon* 
signor  Lacco  afferma  che  pur  convien  che  gli  orecchi  gii 
presti  a  sua  narraiione.  E  io  vi  dico,  dice  Girone,  che 
altra  novella  non  vo*  intender  del  vostro  perfetto  cava- 
liere, e  che  ciò,  che  di  vostra  medesima  bocca  n'ho  udito, 
è  cosi  vituperevole,  che  cosa  non  mi  potreste  di  lui  dir, 
che  bella  mi  paresse  e  onorata.  E  a  me  dà  il  cuor,  dice 
Monsignor  Lacco,  che  ciò  tanto  vi  debba  piacer,  quanto 
il  primo  vi  dispiacque.  A  me  noi  narrerete  voi,  conchiu- 
de Girone.  E  Monsignor  Lacco  sdegnoselto  :  Adunque  si 
poco  mi  stimate,  che  non  volete  udir  mie  parole?  Or  sap- 
piate, per  fermo,  che  convien  che  m'ascoltiate.  E  se  voi  non 
V*  accordate  d*  udirmi  di  grado  0\  io  vel  conterò  in  ma- 

(1)  GraUmeote^  di  buon  yolere. 
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DÌera',  che  non  sarà  di  di  vostra  vita  che  non  re  ne 
sovTegòa.  Ora  accooeìatevi  ad  ascoltarmi^  si  da  saVio  fa-» 
rete;  e  il  vel  narrerò  io  maniera,  che  nuova  vi  parrà.  Al- 
lora per  pia  turbare  il  Cavaliere,  comincia  di  ciò  gran 
risa  a  farete  gli  dice:  Come,  Sire,  volete  voi  per  forza 
farmi'  udir  quel,  che  dite  di  voler  narrar  'di  questo  ricre- 
dente, vile,  malvagio  e  codardo  Cavaliere,  come  che  voi 
l'abbiate  per  si  prode  uomo?  Io  avviso  ben  che  vi  muòve: 
voi  medesimo  vi  vergognate  di  aver  tal  cattività  contata  dì 
cavaliere, 'che  voi  tanto  lodaste,  e  poi  v'avete  finta  alcuna 
fola  da  quella  vergogna  ricuoprire.  Bla  andate  a  farla  ere- 
dere  altrui;  io  né  la  crederò,  ne  la  udirò. Ora  è  ben  sa- 
lito in'  ira  Monsignor  Lacco,  e  dice  :  Volete  voi  dire  che 
io  sia  un  gabbator  ?  Gabbator  non  son  io,  né  bugiardo, 
ma  verace  cavaliere.  E  questa  ragione  vi  Voglio  fare  a  sa- 
pere, acciò  che  quel  che  fece  il  buon  Girone  a  disnor  non 
gli  contiate,'  come  certo  noi  merita.  Se  udire  cortesemente 
il  potete,  cortesemente  vi  sarà  contato.  E,  dove  non  vo- 
gliate, pur  l'udirete  in  altra  maniera  che  non  vorreste. 
E  a  ciò  non  mi  conduco  per  alcuna  mia  affezione,  ma 
sol  per  ronor  mantener  di  tal  cavaliér,  come  Girooe,  che 
a  torto  viene  biasimato.  Adunque  di  Girone  mi  contere- 
te atìnora?  dice  Girone.  Non  piaccia  a  Dio  che  sua  me- 
moria entri  in  mie  orecchie.  Come  diiavolo,  grida  Monsignor 
Lacco,  tal  vi  paio,  che  non  dobbiate  degnarmi  d'audienzia? 
Per  santa  Croce  io  non  v*ho  per  molto  savio,  e  credo 
ben  di  farvi  penter  di  vostra  pazzia  più  tosto  che  non 
avvisate.  E  insieme  si  dirizza  in  pie,  e  va  armato  contra 
Girone  con  animo  fellone.  Girone  ne  fa  maggiori  le  risa. 
E  Monsignor  Lacco  gli  minaccia  di  tosto  tosto  i  risi  vol- 
gergli in  pianti,  e  di  fargli  suono  udir  di  poco  grado. 
Giron  tuttavia  ride,  e  nondimeno  s'acconcia  alla  difesa,  al- 
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quante  fetlosi  addietro.  Per  mio  disputo tidete  7  dice  MoD'- 
si^or  Lacco*  E  chi  se  ne  potrebbe  teàer,  risponde  Girone , 
quando  itm  osate  di  cbiamafnii  pazzo»  e  date  Toi  segno 
di  YOfilro  gran  senno  di  roler  meoo  combatter,  percbò  vo- 
stre ferole  udendo  man  voglia  miei  ot*eccbi  perdere  ?  Più 
tosto^  dice  Monsignor.  Lacto,.percbè  mi  scberoite  e  giuoco 
ne  fate?  E' meco  perciò  battaglia  volete?  domanda  Girone. 
E  odoi  dice  che  veramente  la  vuole.  Meco  non  V avrete, 
coochinde  '  Girone  ;é  se  di  battaglia  tanta  voglia  '  avete, 
altrove  la  vi  procurate»  E  per  qnal  cagione  rifiutate  la 
battaglia?  domanda:  Monsignor  Lacco.  Tempo  non  è,'  nà 
Ivogo,  fa  la  risposta  di  fiirone.  Non  vedete  voi  com*è 
baia  la  notte,  sìcbe  non  pur  bene  ci  scorgiamo  Tnn  l'al- 
tro? Adunque  ascoltatemi  in  pace,  dimanda  Mofasignor 
Lacco.  Ora  io  son  contento,  dice  Girone,  si  veramente  che 
di  vostra. promessa  non  mi  vegniate  meno.  E  che  vi  pro- 
messi -io*?  Voi  mi*  prometteste  che,  dovè  mi  desse  il  cuor 
doman  per' teaapo  di  seguirvi,  mi  mostrereste  un  periglio 
grande,  nói  qnal  per  amor  entrar  volete.  Dove  siate  ac- 
concio d*  attenérmi  vostro  contenente,  ecco  cominciate  a 
narrar  quando  vi  piace,  che  benigno  ascoltator  m*  avrete. 
Monsignor  Lacco  dice,  che  tutto  serverà  quanto  ha  pro- 
messo; ma  dell'udir,  che  ora  conceder  mi  volete,  a  voi 
Bon  ne  so  grado  alcuno,  fuor  cbe  a  mia  buona  spada,  che 
v'  ha  consigliato  di  vostro  meglio.  Non  .pertanto  ho  io  ben 
conosciato  che  voi  non  siete  mica  de'  migliori  che  portino 
armcL  Dice  Girone,  di  ciò  voi  parlate  bene,  nondimeno  pri- 
ma che  pia  avanti  procediate^  ditemi  di  grazia  :  Credere- 
ste voi  che  vostra  buona  spada  avesse  tanto  potuto  sopra 
Girone,  come  mostrate  che  sopra  me  abbia  potuto,  se  egli 
fosse  in  mio  luogo  ?  Ridendo,  ripiglia  Monsignor  Lacco  : 
Che  parlare  è  il  vostro?  Quanto  più  vi  tratto,  e  più  scioc- 
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CO  mi  riuscite.  Che  diavolo  di  paragone  fate  voi  ?  lo  sti- 
mo che  se  Girone  fosse  in  vostra  vece,  avvegnadio  che 
disarmato  tutto,  più  temerebbe  mia  spada  di  suo  nome, 
che  non  esso  di  mia  spada.  E  Giron  subito  soggiunge; 
tanto  avete  detto,  che  ben  v* avete  mostrato,  che  vostro 
valor  non  è  troppo  maggior  del  mio:  amendue  saremo 
fra' codardi.  E  qual  maggior  codardia  si  potrebbe  imaginar, 
che  armato  temer  d*  un  disarmato  ?  A  questa  volta  ho  io 
conosciuto  parte  di  vostro  grande  animo.  Lo  cruccio  sor- 
monta in  Monsignor  Lacco,  e  grida  :  Mal  per  voi  vi  fuggi 
da  bocca  di  nominarmi  per  codardo  ;  e  con  la  spada  alta 
per  fedirlo  si  fa  verso  Girone.  E  Giron  dice:  Come,  Sire, 
volete  mancare  a  ciò  che  prometteste  ?  Voi  mi  dovete  con- 
tar la  bella  avventura  di  Girone,  e  in  iscambio  la  nuda 
spada  mi  porgete.  Per  Dio  non  siate  corrucciato  meco.  Voi 
mi  chiamaste  codardo,  ridice  Monsignor  Lacco.  Non  piac- 
cia a  Dio,  niega  Girone,  o  ciò  fu  errore;  troppo  più  siete 
animoso  che  io  non  vaglio.  Per  Dio  lasciate  le  armi,  e  ri- 
prendete vostra  ragione,  che  io  molto disidero  d'udire. Lo- 
dato Dio,  dice  Monsignor  Lacco,  ora  siete  divenuto  cupido 
d'udir  ciò  che  testé  né  udir,  né  intender,  né  ascoltar  vole- 
vate motto,  lo  stimo  che  gran  coraggio  vel  faccia  fare.  Pa- 
zienzia,  risponde  Giron,  cosi  sa  far  vostra  potente  spada.  Ma 
omai  cominciate  vostra  storiale  se  potete  narratela  più  or- 
revole per  Girone,  che  Taltra  non  mi  narraste.  E  io  v'as- 
sicuro di  dovere  ottimamente  conoscer  che  di  tutto  ciò, 
che  mi  conterete,  vero  direte.  Ben  m'accorgo,  dice  Mon- 
signor Lacco,  che  torniamo  da  capo.  V  oi  non  mi  pare- 
te cavaliere,  ma  diavolo  incarnato.  Adunque  volete  senaa 
altro  che  tutto  ciò  vi  creda  per  vero?  dice  Girone.  E 
io  il  farò  per  piacervi:  cominciate  quando  volete.  E  come 
furono  rimessi  a  sedere,  e  le  spade  ne*  foderi,  cosi  disse 
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Monsignor  Lacco:  Voi  avete  bene  inteso,  e  vi  dovete  ricor- 
dar come  Girone  lasciò  via  la  bella  Dama  a  quel  mezzo 
uomo  menare.  Ben  parmi  d'averne  non  so  che  udito,  rispon- 
de Girone;  ma  io  non  v*era  molto  intento;  il  perchè  tor- 
oate  a  dir  qualche  bugia.  In  verità,  sotto  forma  di  ca- 
valiere armato,  ho  io  trovato  uno  animai  senza  ragione^ 
dice  tutto  adiroso  Monsignor  Lacco.  E  Girone  risponde  : 
Sire,  ciascun  non  può  essere  appunto  buon  caTaliere  e  d*alto 
iotelletto,  e  di  buon  comprendimento,  come  siete  voi.  Voi 
avete  d* esser  savio  e  intendente,  a  me  per  avventura  è 
toccato  io  sorte  la  pazzia;  il  perchè  non  dovreste  così  fie- 
ramente biasimarmi,  per  non  avere  io  un  vostro  dire  in- 
teso in  tutto  e  per  tutto.  Agevolmente  potria  adivenire  che 
ancora  questo,  che  di  narrarmi  v'apparecchiate,  non  in- 
teodessì  meglio  del  mondo.  Or  sia  con  Dio,  conchiude  Mon- 
signor Lacco,  io  mi  dispongo  di  cosi  distintamente,  e  con 
tanta  chiarezza  narra rvelo,  che,  perchè  foste  di  più  duro 
sentimento  che  alcuna  bestia,  si  lo  intenderete  senza  fallo. 
E  io  vi  dico,  dice  Girone,  che  tutto  che  io  fossi  simile 
a  voi  in  sentimento,  giammai  a  giorno  di  vostra  vita  non 
mi  potrete  fare  una  ragione  intendere,  se  ciò  per  mira- 
colo, o  per  incantamento  non  avvenisse.  Questo  è  troppo, 
dice  come  disperato  Monsignor  Lacco.  Cosi  m*  aiuti  Dio, 
come  siete  il  più  invidioso  e  stolto  uomo  del  mondo  ;  e 
io  ciò  chiaramente  si  comprende  che  ascoltate,  e  non  in- 
tendete cosa  che  vi  si  dica,  e  ogni  parola  vi  mettete  a 
ripigliare.  Ora  ascoltate  una  volta,  se  vi  piace,  quetamente. 
E  allora  ricomincia:  Poi  che  Giron  si  fu  partito,  io  che 
non  mi  potea  dimenticar  le  parole  del  Giulare,  affermate 
e  raffermate,  dissi  che  conveniva  che  io  vedessi  che  ciò 
essere  doveva.  Incontinente  mei  metto  a  seguitare,  e  ven- 
nemi  fatto,  tanto  cavalcai,  di  giungerlo  quando  intrava  nella 
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foresta.  Salatolo,  ed  esso  mi  risaluta  tuttavia  eoo  Telmo 
in  testa»  si  che  in  viso  noi  poteva  vedere,  E  che  fosse  stato 
Girone  non  m'avrei  mai  lasciato  credere,  avendo  veduto  con 
quanto  vitupero  s'  era  partito.  Mentre  che  cosi  comin- 
ciavamo  ad  entrar  io  parlamento,  udimmo  alto  remore, 
e  ciò  era  il  Signor  delia  Stretta  Marca,  che  veniva  con 
non  meno  di  trenta  cavalieri.  Costui  avendo  trovatola  bella 
Dama,  che  piangente  era  condotta  dal  piccolo  Cavaliere, 
preso  da  sua  beltà,  e  mossone  a  pietà,  gliele  avea  fatta 
tuorre.  ma  non  in  maniera  che  la  costuma  del  reame  fosse 
slata  in  parte  alcuna  guasta,  perciò  che  ad  un  de* suoi 
cavalieri  avea  fatto  pigliar  la  Dama  al  freno,  per  via  me- 
namela (^);  e  contendendolo  il  piccolo  Cavaliere.  n*era  per 
giostra  a  terra  tornato,  di  che  era  la  Dama  divenuta  al- 
trui. Ed  esso  ne  faceva  il  maggior  duolo  del  mondo,  di- 
cendo di  voler  ritentar  la  battaglia,  per  non  perder  sua 
Dama,  di  che  tutti  gli  Io  sconfortavano^  come  per  gabbo. 
Come  Giron  di  queste  cose  s'avvide,  volto  a  me.  dice:  Si- 
gnore, ora  la  cosa  ò  nello  stato  che  io  disiderava,  per- 
do che.  mentre  che  la  Dama  fosse  stata  nelle  mani  di  quel 
mezzo  Cavaliere,  a  me  non  pareva  con  onor.  per  liberarla, 
potermi  con  tale  uomo  acciuffare  (^).  E  senza  altro  dir  va  e 
prende  la  Dama  al  palafreno,  per  avariasi  come  è  d'usanza. 
Ma  colui,  che  l'avea  conquistata  addosso  al  piccolo  Cavaliere, 
s'oppose  a  Girone,  dicendo  di  volerlasi  difendere.  E  dove  esso 
tanto  non  potesse,  che  non  perciò  ad  esso  si  dovrebbe  rima- 
nere, con  ciò  sia  cosa  che  bisognava  che  tutti  quei  trenta 
cavalieri  l'un  dopo  l'altro  meni  ad  oltranza  prima  che 

(*)  Questo  costamey  avvertito  dallo  scrittore  del  Codice,  vien  ri- 
cordalo pure  dal  Ferrano  là  dove  parla  dei  doveri  di  cortesia^  che  i 
cavalieri  della  Tavola  Rotonda  erano  tenuti  di  praticare  inverso  ie 
dame. 

(*)  Azzuffure. 
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b  Dama  (ia  siciìraiiieate  sua.  E  ciò  vi,  dovete  saper  voi, 
oone  vi  siate  atto  a  poter  fare.  Il  perchè  io  vi  saprei  ^oe- 
sigliàr,  che  da  così  ardita  impresa  vi  rimhneste,  della  qiial 
ooB  ve  ne  poò  venire  altro  che  disnore.  Non  peìrciò  shi^- 
lisce  Giróne,  e  dice  die  bene  combatterà  con  tutti  i  trenta 
cavalieri,  e  che  al  fine  avrà  la  Dama,  che  tatti  non  gliele 
potranno  vietare.  Quando  io  il  senti*  cosi  altamente  par- 
lare, si  cominciai  a  cangiar  di  lui  opinione^  e  A  ricor- 
darmi delle  parole  del  Giocolare,  che  bene  ancora  po^ 
irieno  verità  contenere.  Cosi,  con  colui  alla  gioatra  venuto, 
morto  del  primier  colpo  rabbatte.  E  allora  se  ne  viene 
alla  Dama  dicendole  che  seco,  come  ben  guadagnata,  debba 
toraare.  Ed  essa^  molto  lieta  dì  tale  avventura^  volontier 
vi  s'accordava;  se  non  che  ono altro  cavaliere,  fatto  avhnti, 
disse  che  esso  era  colui,  che  non  volea  che  còsi  di  pbno  (^) 
se  r avesse:  del  qua!  Girone  altro  governo  non  fece,  fi 
qael  che  fatto  s'avesse  del  primo.  Il  lerto  atterrò  «  ma 
non  accise  ;  né  perciò  ancora  ebbe  pace,  che  non  mancò 
il  quarto  contastatore  (^).  E  tutti  oostor  faceva  otò  fafla 
il  Signor  della  Stretta  Marca,  per  la  Dama  ritenersi,  It 
coi  maniere  troppo  gli  erano  air  animo.  Quando  Giron  vede 
ciò,  dice:  Adunque  debb*  io,  se  fai  Dama  voglio,  combat- 
ter con  voi  tutti  uno  dopo  Y  altro?  E  come  intènde  del  si^ 
risponde  che  più  tosto  fornirà  sua  bisogna  combattendo 
a  loui  insieme.  Adunque  rotta  ava  lancia  neirabbattimenlo 
dei  quarto,  tratta  la  spada,  con  quella  si  mise  dove  ma g-^ 
gior  vide  la  calca.  Quivi  volle  sua  fortuna  che  il  primo, 
che  suo  colpo  sentisse,  fosse  il  Signore,  che  vicino  né  fu 
a  morte,  cosi  sconciamente  ne  cadde.  Né  perciò  s'arresta, 
come  colui,  al  qua!  parrebbe  di  niente  fare  se  tutti  non 

(1)  Liberamente,  senza  ostacolo. 
(<)  GoDtrastatore. 
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uccidesse,  o  in  fuga  volgesse.  Ne  a  ciò  far  gli  bisognavan 
molti  colpi»  di  que'suoi  così  fieri  e  diversi,  onde  non  era 
tocco  cavaliere,  che  altrove  si  potesse  fermare  che  ia  basso 
suolo.  A  cbe  vo  io  indugiando  tanto  la  conclusione?  Non 
prima  finio  che  sette  n  uccise,  molti  n*  abbattè,  e  fra  quelli 
il  Signore.  Gli  altri,  impauriti,  dinanzi  gli  si  tolsono  come 
dalla  morte,  si  che  sola  la  Dama  vi  rimase  di  quei  che 
a  cavallo  fossino,  ed  essa  senza  impedimento  sua.  Questa 
fu  non  piccola  maggior  pruova  di  cavalieri,  che  avessi 
infino  a  quella  ora  veduto;  anzi  veduto  non  n'avea  ancora 
alcuna,  che  di  gran  lunga  gli  s'appressasse.  Il  perchè  la- 
scio pensare  a  voi  quanta  maraviglia  me  ne  prendesse,  e 
parevami  tanto  grande  la  cosa,  che  io  slimava  bene  che, 
chi  fatta  1*  aveva,  ne  dovesse  esser  molto  lasso.  Il  perchè,  per 
alquanto  confortarlo,  fattoglimi  vicino,  gli  domando:  Va- 
lente Signore,  come  vi  sentite-voi?  E  come  mi  debbo  sen- 
tir, mi  risponde ,  che  male  alcuno  non  ho,  né  in  alcun 
modo  magagnata  la  persona,  la  Dio  mercè?  E  non  sarebbe 
da  maravigliare,  se  alquanto  istanchetto  mi  trovassi,  per- 
ciò che  ho  fatto  quanto  potea.  Io  pur  pensava  che  molto 
afflitto  esser  dovea  di  tanto  affannare,  e  le  sue  parole  me- 
desime noi  mi  facevano  discredere,  di  che  mi  nacque  nell*  a- 
nimo  un  folle  pensamento,  onde  vergogna  me  n'avvenne, 
come  udirete.  Il  Cavaliere,  per  alquanto  rinfrescarsi,  s*  era 
messo  a  pie  sotto  uno  arbore;  e  io  a  cavallo  riguardava 
la  bella  Dama,  maraviglioso  diletto  prendendone.  E  pa- 
reami  che  ne  dovessi  esser  felice,  se  mia  la  facessi  ;  il  che 
avvisava  follemente  di  poter  con  assai  agevolezza  fare,  es- 
sendo colui,  secondo  Y  avviso  mio,  tanto  travagliato,  che 
a  difenderla  non  potrebbe  bastare.  Farmi  per  cortesia  di 
chiedergliele  in  dono,  soggiungendo  che,  dove  noi  facesse, 
io  pensava  alla  forza.  Colui,  a  questo  nome,  alza  la  testa 
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rìdeodo,  e  dice:  Voi  siete  errato,  signor  Cavaliere.  Io  so  bene 
onde  V*  è  nato  cotaato  ardire.  Voi  pensate  di  mia  lassezza  I 

troppo  pio  che  non  è.  Io, che  entrato  era  nel  pecoreccio  (0,  ! 

dicogli  che  se  n*  aytedrà,  che  la  Dama  voglio  avere  ad  i 

ogni  partito.  Adunque  monta  a  cavallo,  e  a  battaglia  s*ac-  ' 

concia,  e  dice:  Or  tosto  potrete  veder  quanta  durata  avrete 
cootra  an  istanco  cavaliere,  che  solo  in  brevissimo  tempo 
ha  sconfitti  trenta  armati  cavalieri.  Cosi  venimmo  a* scon- 
tri, e  tutta  r  onta  fu  mia:  cosi  forte  il  sentio,  che  cag-  | 
gendone  mi  parve  di  fiaccarmi  il  collo.  Quando  il  piccolo 
Cavaliere  ebbe  tante  maraviglie  vedute  di  Girone,  fattosi 
alni,  gli  disse:  Sire,  ben  è  di  ragion  vostra  la  bella  Dama, 
voi  ben  la  meritate  sopra  ogni  persona  del  mondo.  E  io 
la  vi  lascio  volontier,  conoscendo  che  non  mica  per  viltà 
lasciaste  di  difenderla  nella  corte  del  re  di  Noromberlande, 
ma  più  tosto  per  altezza  di  vostro  cuore,  che  non  degnò 
di  mirare  sì  basso,  come  natura  mi  compose.  Ciò  fatto 
con  sua  Dama  andossene  Girone  in  tal  punto,  che  noi  ri- 
vidi più  mai,  per  quanto  io  me  ne  sappia.  Ora  io  v'  ho 
pienamente  raccontato  quanto  m*era  messo  in  animo  di 
dirvi.  Sì  ora  potete  conoscer  che  color,  che  per  quello  atto 
vollono  biasimar  Girone,  di  ciò  il  biasimavano,  onde  più 
tosto  loda  meritava  :  né  a  questo  altro  aggiunge.  Quinci 
Giron  riconosce  senza  fallo  che  costui,  che  gli  parla,  è  Mon- 
signor Lacco,  che  fu  ben  colui,  che  esso  allora  abbattè  dopo 
i  trenta  cavalieri  della  Stretta  Marca.  E  pensando  seco 
medesimo  che  questi  è  un  de'  migliori  cavalieri  del  mondo, 
e  da  lui  piiì  pregiato  troppo,  si  tiene  ben  appagato  d*  es- 
sersi seco  per  tale  avventura  condotto.  E  dopo  ciò  alquanto 
pensare,  gli  dice:  Signor  Cavaliere,  or  potete  dir  senza 
fallo  che  questo  conto  ho  io  meglio  inteso  d'  assai,  che 

'*)  lotrigOy  o  ragionaroeato  iatrigato. 
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il  primo  DOD  feci.  £  io  verità  cosi  avvenne  a  Girone,  e 
fu  bella  Tavveotura,  ma  non  tanto,  rhe  di  pia  belle  non 
ne  sieno  avvenute  ad  altri  cavalieri.  Ma  ditemi  per  vo- 
stra fé,  quella,  alla  quale  v*  apparecchiate  di  domattina 
menarmi,  stimate  voi  che  sia  da  potere  esser  agguagliata 
a  questa  ?  E  Monsignor  Lacco  risponde  che  non  ne  paò 
saper  certezza,  prima  che  al  Catto  si  truovi;  ma  che  esso, 
volendo  esser  seco, per  se  medesimo  il  potrà  avvisare.  Allor 
Giron  segue  che  bene  ad  ogni  partito  il  vuol  veder,  per 
poter  giudicar  se  è  tanto  valoroso,  quanto  pia  volte  ha 
quella  notte  voluto  fargli  a  vedere,  andandogli  contra  a 
^ada  nuda.  E  sappiate,  dice  egli,  che  la  cosa  potrebbe  es- 
ser tal,  che  più  tosto  vi  sarei  contra,  che  per  voi  ;  perciò 
che  Giron  ben  s'andava  immaginando  che  tutto  quel  suo 
lamento,  e  tutto  suo  pensiero,  non  era  ad  altro  che  alla 
gentil  Dama  di  Maloanco.  Finiti  questi  ragionamenti.  Mon- 
signor Lacco  non  potendosi  più  dolere  per  la  presenzia 
di  Girone,  e  disideroso  e  bisogno  avendo  di  sonno,  si  come 
colui  che  negli  occhi  tutta  quella  notte  punto  ricevuto  dod 
Tavea,  invita  Girone  a  dover  dormire,  dicendo  bene  ornai 
esserne  tempo.  E  Giron  non  rifiuta  lo  'nvito,  che  non  meo 
di  Monsignor  Lacco  bisognevole  n*era.  Dormono  infioo 
al  giorno,  vicini  Tuno  all'  altro.  Il  primo  a  destarsi  fo  Mon- 
signor Lacco,  e  sveglia   Girone  se  con  lui  vuole   esserft 

£,  come  Girone  è  acconcio,  montati  a  cavallo  si  mettono 

« 

in  vìa. 


\ 
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CAPITOLO  XV. 

Cerne  MùfmgnùT  Lacco  $eon/l$$e  %  veniisei  CaMlierù 
Ae  erano  alla  guardia  detta  Dama  di  Maloanco. 


Forte  cavalcano  a  traversa  foresta,  Monsignor  Lacco 
ionozi  come  goida,  e  Giron  dopo,  senza  spendere  il  tempo 
in  parole,  tanto  che  giungono  a  cammin,  che  menava  a  Ma- 
Ioaoco.  Riguardalo  Monsignor  Lacco,  e  noi  vede  di  molte 
orme  segnato,  il  perchè  argomenta  che  la  bella  Dama, 
per  la  quale  era  venuto,  non  sia  ancor  passata.  Adunque 
si  ferma  d'  aspettarla  ;  e  Girone  il  dimanda  perchè  fer- 
mato si  sia  cosi  fermamente.  Né  Tnna,  né  Taltra  cosa  vi 
dire,  risponde  colui,  se  non  che  io  aspetto  quel  che  vo 
cercando;  uè  quinci  mi  partirò  prima  che  giunga:  voi 
vi  potete  anco  dimorar,  piacendovi.  Tuttavia  si  va  più 
racrertaodo  Girone,  che  costui  altro  non  cerca  che  la  sua 
bella  Maioanchiua.  Ora  a  gran  ventura  si  tiene  i"  essersi 
cosi  avvenuto  a  Monsignor  Lacco,  perciò  che  gliele  par 
ài  conoscer  cosi  prò  in  arme,  che  ventrsei  cavalieri  non 
gli  potrieno  vietare  la  possessione  di  lei,  se  sua  buona 
forlnoa  a  tale  ora  lui  non  vi  facesse  essere,  il  quel  ben 
di  se  pensa  tanto  alto,  che  seoasa  fallo  si  stima  di  poterla 
taorre  a  Monsignor  Lacco,  poscia  che  esso  a*  ventisei  tolta 
r  avesse.  Così  coi  suoi  pensieri  agguaglia  Giron  quei  di 
Hoosigoor  Lacco,  e  molto  in  lungo  i  suoi  distende  eia** 
SCUDO,  fermati  in  mezzo  al  cammino.  E  Giron  primo  rompe 
il  lungo  pensamento  con  tali  parole  :  Signor  Cavaliere, 
sapete  che  divenuto  son  vostro   compagno,  e  sotto  qual 
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condizione.  Nostro  patto  non  è  che,  per  bisogno  che  n*  ab- 
biate, io  vi  doni  mio  aiuto;  piò  tosto  vi  dico  che  po- 
trebbe avvenir  che  di  tutto  mio  poter  mi  sentiste  nimico. 
Il  perchè,  a  baldanza  di  me,  non  entrate  in  cosa  sopra  le 
forze  vostre,  che  di  me  potete  esser  sicuro  che  giovar  non 
vi  debba  in  alcun  modo,  e  per  ventura  nuocere  assai.  Mon- 
signor Lacco,  che  non  agevolmente  si  lascerebbe  creder 
che  costui  fosso  Giron  Cortese,  V  ottimo  cavaliere,  subito 
rispoude:  A  baldanza  di  voi,  ben  sapete,  che  non  presi  di 
venirci.  Quando  tempo  vi  parrà,  fate  tutto  vostro  volere,  o 
m*  aiutate,  o  no;  poi  che  accorto  fatto  me  n*  avete,  biasimo 
non  siete  per  da  me  meritarne.  Essi  così  parlanti,  passano 
verso  Maloanco  sei  scudieri  della  Dama,  e  Giron  non  fa 
sembiante  di  conoscergli  punto.  Monsignor  Lacco  ben  dalla 
lunga  non  è  avaro  di  cortese  saluto,  e  altrotanto  ne  ri- 
ceve. Dimanda  lor  con  cui  si  stieno,  e  intendendo  Ma- 
loanca,  molto  loro  invidia  lor  dolce  servitù,  e  dice  che 
da  molto  se  ne  posson  tenere,  potendo  sicuramente  van- 
tarsi d*  essere  a*  servigi  della  più  bella  e  delia  più  va- 
lente donna  del  mondo.  Poi  spia  di  lei  novelle;  ed  essi 
rispondono  che  altre  non  ne  sanno,  fuorché  poco  appresso 
ella  sen  viene  nobilmente  accompagnata.  A  parte  a  parte 
le  vuole  intender  Monsignor  Lacco,  e  uno  di  lor  gli  di- 
visa che  forse  sessanta  son  le  dame  e  le  damigelle  sue, 
onde  non  ha  alcuna  che  gentildonna  non  sia  d*  alto  af- 
fate e  di  gran  nome.  Il  numero  de*  suoi  nobili  e  valenti 
cavalieri  non  è  minor  di  ventiseì.  Poi  che  gli  scudieri  si 
fhron  partiti  verso  suo  viaggio,  comincia  forte  Monsignor 
Lacco  a  pensare  al  vicino  periglio,  molto  più  che  non 
faceva  quando  n'  era  lontano.  Or  Y  impresa  gli  si  mostra 
pia  faticosa  e  arditevole  (^),  che  non  Tavea  veduta  dianzi. 

(*)  Ardimentosa. 
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t  Ira  si  e  no  del  rimanersi,  ma  amore  che  gli  pungeva  I 

il  caore,  il  quale  già  per  usanza  il  soleva  conducere  a 
follie  grandi,  lo  stimulava  fieramente  ad  avacciarsi.  Amore 
il  confortava  di  non  temere,  promettendogli  vittoria.  Come  I 

mimosità  vince  ogni  cosa,  tutto  il  mondo  armato  non 
potrebbe  durar  contra  la  forza  d*  un  cavaliere  come  sei 
tu.  Ricorditi  che  troppo  maggior  cosa  fu  quella,  che  a  fin 
io  ti  condussi,  quando  quella  Dama,  che  teoo  ancor  si  vive,  ' 

togliesti  per  forza  al  re  Uterpandragone.  Suo  sconsigliato 
amore  tali  consigli  gli  porgeva.  Ma  Giron,  che  non  può 
al  tutto  nasconder  sua  mala  volontà  conoeputa  contra  di 
lui  per  questo  amore,  onde  esso  ancor  tutto  arde,  dice: 
Cavaliere,  io  comincio  a  conoscer  quale  è  1*  impresa,  nella 
qoale  metter  vi  volete,  di  che  senza  fallo  io  v'assicuro 
di  vergogna;  perciò  che  pur,  dove  fatto  vi  venisse  di  po- 
terla levare  a  tanta  valorosa  gente  in  armi  per  forza,  non 
dabttate  che  io  poscia  a  voi  non  la  lievi,  e  tutta  tanta 
vostra  fatica  faccia  tornare  a  niente.  Non  leverete  certo, 
risponde  Monsignor  Lacco  ;  più  tosto  sono  io  per  far  di 
voi,  dopo  la  sconfitta  di  costor,  quel  che  avete  udito  che 
di  me  fece  il  buon  Girone,  quando  ebbe  la  Stretta  Marca 
menata  ad  oltranza  0).  E  Giron  pur  gli  torna  a  dir  che 
Madama,  a  partito  del  mondo,  non  gli  rimarrà;  che  mai 
cosa  non  fesse  onde  e  a  ragion  cotanto  e  così  tosto  pen- 
timento l'assalisse:  e  assai  lo  sconforta,  e  cerca  di  sgo- 
mentare. Ma  Monsignor  I^cco,  niente  rispondendogli,  mo- 
stra di  niente  curar  ciò  che  dica,  avendolo  per  cavalier 
di  niun  conto.  Al  fin  non  più  potendolo  udir,  Monsignor 
Lacco  dice  :  Orsù,  Cavaliere,  sia  con  Dio,  quando  io  l'avrò 
conquisa  sopra  i  ventiseì,  voi  la  conquisterete  sopra  me. 

(*)  Quando  cioè  ebbe  menato  ad  oltranza  il  Signore  della  Stretta 
Marca  e  i  suoi  cavai  ieri. 
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E  GiroD  dke  :  Si  farò,  né  ad  onor  mei  terrò,  perciò  che 
sarete  allor  coin«  onito  dì  tanta  ▼ittoria.  Di  latte  queste 
parde  di  Giroire  non  faceta  altro  che  trastolbrai  Moih 
signor  Lacco,  perciò  che  le  tenea  coom  da  scemo  capo, 
e  perciò  mostrava  di  niente  curarle.  £  Giron  par  segue 
di  tentarlo,  dicendo:  Cavaliere,  voi  che  vi  tenete  fòraito 
a  tanto  valor,  che  osate  mettervi  ìa  così  strana  avvea- 
tara,  fate  prima  pruova  di  voi  meco  eoa  una  sola  giostra: 
se  voi  m'abbattete,  sì  mi  chiamerò  da  voi  coaqoiso,  ne  io 
alcun  modo  vi  sarò  contra  a  bisogno.  Ma  se  io  solo  posso 
abbatter  voi^  a  che  altro  cercare  ?  E  Monsignor  Lacco  piii 
forte  ride,  e  tuttavia  per  piii  folle  il  reputa,  avvisando 
tutte  queste  ciance  da  malincolico  umor  procedere.  E  par 
per  gabbo  risponde:  Ciò  non  farò  io.  Cavaliere,  perciò  che 
io  so  bene  che  siete  cosi  eccellente  e  fino  giostratore,  che 
bene  dovrei  molto  temere  che,  appena  tocco,  non  mi  por- 
taste a  terra,  come  altra  volta  mi  fece  il  Cortese  Girone; 
il  che  io  mi  ripalerei  a  troppo  vergogna.  E  Giron  dice: 
Io  m'accorgo  bene  che  di  me  vi  beffate,  ma  ali* ultimo  non 
quinci  ci  partiremo  che  sarete  voi  il  beffato,  schernito, 
scornato,  deluso  e  deriso,  che  tanto  non  vi  seppe  di  disnor 
fare  il  buon  Girone,  dK  io  altrotanto  non  sia  per  farve* 
ne,  e  ancor  più,  per  ventura;  ooo  ciò  sia  cosa  che  in  niente 
io  non  mi  stimi  un  pelo  da  men  di  quel  Girone.  Ora 
immaginate  quali  le  risa  sieno  quelle  di  Monsignor  Lacco; 
e  si  gli  dice:  Or  m*  avveggo  che  siete  ancor  piii  savio,  che 
non  credeva,  quando  così  ben  vi  conoscete,  e  sapete  di 
poter  slare  ad  una  bilancia  Oì  col  Girone.  Cosi  è,  conchiude 
Girone.  E  allor  Monsignor  Lacco  si  mette  a  giuoco  in  pre- 
garlo che  già  non  gli  voglia  esser  contradio,  che  senza 
dubbio  se  ne  terrebbe  perdente,  dove  contra  abbia  d'avere 

(^)  Stare  a  pari,  od  essere  eguale. 


il  ao?dlo  Girone.  £  T  altro  afferma  che,  senaa  dobbìo,  ne 
sera  perdente.  Con  taH  mordeoli  motti  e  trafitture  di  ra- 
gionari vanno  già  presso  ad  ora  di  prima,  quando  sonr- 
gono  assai  lontano  alto  polverio.  Il  perchè  Giron  comin- 
cia :  Or  si  parrà  quel  che  saprete  fire.  Ecco  Madama  di 
Maloanco;  qui  avrete  bene  dove  impiegare  i  cosi  vostri 
altieri  vantamenti.  Monsignor  Lacco  pur  se  ne  fa  beffe. 
Poro  stante  ecco  Madama  tale,  cheote  V  aveano  divisata 
i  smi  scudieri.  Come  furono  passati  color  che  la  prec^ 
devano,  e  il  viso  gaio  fu  per  me'  gli  occhi  di  Monsignor 
Lacco^  quinci  quasi  incoraggialo  sospinge  cogli  speroni  il 
cavallo,  e  tutti  gli  sfida  di  morte.  E  ben  ne  dà  arra  al 
primo  che  percuote»  cui  nonostante  arma,  che  intorno  avesse , 
con  larga  e  profonda  piaga  trafitto  va  vuotar  gli  arcioni. 
Ne  a  lui  si  ferma  punto,  ma  dove  maggiore  e  piò  folta 
è  la  schiera  de'nimid,  di  due  altri  fa  simigliante  gover- 
na, ìb  fin  che  si  truova  aver  la  lancia.  Così  nobile  prin- 
cipio diede  alla  cosa  fervente  amore,  e  alfa  virtù  di  Mon* 
signor  Lacco;  dalla  quale  se  savio  fosse  stato,  come  era 
alcuna  volta,  volontier  rimaso  si  sarebbe,  e  suo  valore,  al- 
trove spesoi,  più  fermo  onor  procacciato  se  n*  avrebbe.  Ma 
amor*  che  più  volte  ha  sossopra  volto  più  saldo  ingegno 
che  il  costui,  gli  fece  veder  questa  per  bella  e  savia  e 
orrevole  impresa,  che  al  fin  laida  e  folle  e  vituperosa  gli 
rioscL  Tal  di  lui  faceva  amore,  che  lo  intelletto  così  chiaro 
gli  aveva  offuscato.  Io  quel  corso  ebbe  esso  sopra  se  molte 
botte  di  lance,  ma  non  furono  assai  per  poterlo  atterrare. 
Come  ebbe  la  spada  in  mano,  dio  lor  tal  segnale  di  sua 
forlccaa^  che  non  si  trovava  chi  allo  'ncontro  gli  volesse 
oppor  sua  spada  ;  solo  d*  alcune  lanciate  V  andavano  fe- 
dendo oMDe  alla  sfuggita.  Intanto  tutta  la  selva  risuonava 
^,  che  ben  per  alcune  migUa  lontano  si  sarebbe  sentilo 
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il  grido  e  il  pianto  delle  dame,  che  di  se  temevano  e  di 
loro  amici  e  parenti*  yeggiendoli  feriti  e  abbattati  cosi  ma- 
lamente. Già  sette  oberano  in  terra*  conci  in  guisa  che  poter 
non  avevano  di  mover  membro.  E  tuttavia  seguitava  Mon- 
signor Lacco  per  fornir  la  sconfitta  :  e  cose  facea  mara- 
vigliose  in  arme  si*  che  Giron  se  ne  maraviglia  assai  •  e 
non  sa  che  far  si  debba.  Vede  senza  dubbio  cbe  esso  tatti 
è  solo  per  menarli  ad  oltranza,  e  per  prendersi  la  Dama, 
per  la  quale  se  esso  poi  vorrà  combatter  seco,  tanto  avendo 
travagliato,  si  gli  pare  che  a  gran  cortesia,  né  a  molta 
valentia,  gli  possa  venir  contato.  Non  pertanto,  che  che 
creder  se  ne  debba,  esso  è  ben  fermo  di  non  lasciargli 
menar  via  Madama  senza  alto  contrastamento.  Intanto  Mon- 
signor Lacco  tanto  incalza  i  cavalieri,  e  tanto  fa  lor  pro- 
var che  sua  spada  si  possa,  che  posto  in  oblio  le  dame 
loro,  e  ogni  loro  onore,  volgono  le  spalle  con  tanta  fretta, 
che  non  amico  amico,  né  pure  padre  aspetta  figliuolo.  Né 
pare  ad  alcun  di  loro  di  poter  aver  cosa,  che  meglio  da 
tanta  rabbia  gli  possa  salvare  delle  gambe  de' lor  cavalli; 
gli  speroni  hanno  per  la  lor  più  utile  armatura.  Un  solo 
tutti  gli  mise  in  faga  e  in  isconfilta.  La  bella  Maloan- 
china,  che  ciò  vede,  é  così  sbigottita,  che  non  sa  cbe  si 
faccia,  o  che  si  dica.  Par  che  per  paura  la  vita  le  debba 
nel  corpo  finire  ;  si  vorrebbe  fuggire,  e  la  mente  inape- 
dita  dal  timor,  non  può  tanto  fermarsi  che  gliele  mostri 
a  qual  parte.  Monsignor  Lacco  vincitore  a  lei  sen  viene, 
e  dolcemente  le  favella  :  Bellissima  Dama,  voi  potete  veder 
quanto  per  amor  di  voi  s*  è  fatto,  e  come  la  sua  mercè* 
e  del  mio  valor,  siete  divenuta  mia.  Né  fatica  durai  mait 
che  cosi  me  ne  godesse  Y  animo,  né  che  cosi  bene  spesa 
reputassi,  come  questa  per  voi  cosi  cara  cosa  conquistare. 
Il  perché  accordatevi  al  voler  d' amor,  e  abbandonate  con 
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la  Wa  ogni  pcosier  di  Haloanco,  io  altrove  meco  ne  merrò. 
La  Dama  comiada  teneramente  a  lagrìmar,  dicendo.  Ahi! 
franco  Cavalier,  se  voi  siete  in  armi  valente,  sì  come  noi 
beo  chiaramente  ahhiamo  veduto,  bastivi  di  tanto  danno 
avermi  fatto  ne*  miei  uomini.  Ora  lasciatemi  seguir  mio 
mggio,  non  vogliate  procacciare  mio  disnore  e  vostro, 
perciò  che  siate  sicuro  che  non  potrebhe  gran  tempo  pas- 
sare, che  voi  a  tei  non  ne  veniste,  che  T  anima  per  forza 
Vnsrisse  del  corpo.  Se  savio  sarete,  volontter  seguirete  il 
fluo  consiglio. 

CAPITOLO  XVI. 

Com  Monsignor  LaccOf  iconfiggitor  de'  veiUi$ei  Cavalieri, 
fu  sconfitto  da  Girone^  che  gli  tolte  Madama  di  Ma^ 
loaneo. 


Madama,  comincia  Monsignor  Lacco,  non  vi  turbate 
per  Dio;  e  poscia  che  fortuna  m*  ha  tanto  favorato  que- 
sta mattina,  che  così  nobile  acquisto  ho  fatto,  come  di 
voi  mettere  in  mia  guardia,  sì  non  vi  dispiaccia  d'  an- 
dare a  mio  piacere  cangiando  Maloanco  per  altro  non 
mea  dilettoso  soggiorno.  Per  lutto  ciò  non  frena  Madama! 
le  correnti  lagrimette,  né  vuol  punto  di  meglio  allora  che 
ci  nacque  0).  Or  par  ben  troppo  d' esser  dimorato  a  Gi- 
rone, veggiendo  il  bel  viso  di  sua  dolce  Donna  tutto  ba- 
gnato e  tornato  in  tristezza:  guardasi  intorno  come  ben 

(>)  Né  vuoi  punto  di  meglio  ec.,  cioè  Madama  Gìoevra  non  «ma, 
uè  appTczza  altro  miglior  soggiorno  più  di  Maloanco  j  o  sìvrero  non 
preferisce  altro  miglior  suggtokuo  a  quello  di  Maloanco^  poscia  che  in 
cno  vi  nacque* 
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sia  ia  ordine  per  impreoder  betteglia  ooii  sì  prò  cava^ 
liere,  come  è  Monsignor  Lacco.  E  poi  lo  sgrida  quanto 
pia  può,  elle  Madama  tenera  per  lo  palafreoot  volendoh 
Tolgere  a  suo  cammino.  Cavaliere,  tròppo  i  avvìcittaste  a 
si  perfetta  ecoellenzia,  lasciatela  del  tatto  ;  voi  non  siete 
già  tale,  che  la  d^lnate  aver.  Tosto  Itasciate,  se  disoor 
non  vi  piace.  E  Monsignor  Lacco  non  si  parte  punto  ne 
da  Madama,  né  da  suo  costume  di  ridersi,  come  di  sciocco, 
di  Giroae,  senza  altro  rispondere.  Ma  T  innamorata  Donna 
conosce  beo  1*  amata  voce,  subito  rasserena  il  viso»  e  di- 
vien  più  lieta  che  mai  fosse  in  vita  sua  ;  sicura  ad  ogni 
partito  di  dovere  esser  diKverata  dalle  mani  di  Monsignor 
Lacco,  e  di  rimanere  in  quelle  del  suo  Girone,  a  lei  caro 
cotanto.  Go^  rìdendo  si  traa  alquanto  addrieto,  e  dice: 
Cavaliere,  ben  -ferete  ork  senno  a  lasciarmi,  perciò  che 
ben  potete  esser  sicuro  di  più  mai  tanto  non  aoooatar' 
mivi.  Tal  difesa  per  me  si  lieva,  che  poco  ho  onde  temer 
di  voi,  né  del  mondo  tutto.  Questi  non  sarà  i  cavalieri 
dì  Maloaoco,  che  cosi  di  leggieri  mettiate  ad  oltranza^  come 
io  far  vi  vidi.  Poco  vi  potrà  giocar  tutto  vostro  alto  va- 
lore. Guardatevi,  j^er  quanto  v*  è  cara  la  vita,  di  non  far 
cosa  fuor  di  tutto  suo  Violere.  E  Monsignor  Lacco  risponde: 
Ahi  I  Madama  gentile,  'che  è  ciò  che  vi  lasciate  uscir  di 
bocca  ?  Dio  vi  tolga  che  mai  siate  a  scorta  di  tal  pano, 
come  costui,  e  di  cosi  codardo  nomo.  Gimn  che  1*  ode, 
furioso  grida  che  tosto  si  potrà'  av veder  come  aia  pazzo 
e  codardo,  se  subito  ogni  pensier  di  colei  non  depone. 
E  sospinto  il  cavallo  più  gli  ai  fa  vicino,  e  di  nnovo  io 
atto  di  battaglia  il  minaccia,  se  del  tutto  Madama  non 
abbandona.  Or  Monsignor  Lacco  non  può  1*  ira  rattem- 
perare, e  dice:  Folle,  folle,  o  vatti  con  Dio,  e  non  turbar 
mia  gioia,  o  ti  farò  tal  giuoco,  che  di  me  non  li  dovrai 


V 
f 


I 

» 

CAPITOLO  XVI.  143  i 

dimeiiticar  giammai.  Troppo  aTaiiti  procedi  ;  laa  follia  io 
ooB  posso  pii  comportare.  GirOli  dice  che  taoto  folle  non 
è  egli»  ehe  al  fin  bod  gli  faccia  confessar  d'esserne  troppo 
più.  E  Monsignor  LaceOt  forte  cruocioso,  tolto  da  Madama, 
io  sembiante  gast}gatoio  CO  dice:  Pazso,  pazzo,  tu  mi  sfor* 
xeni  a  far  cosa  di  poco  onore,  dbe  a  cavaliere  non  s*ap- 
parterrdbbe,  di  por  mano  io  tuo  pare;  ma  tanto  sei  no^ 
ioso  e  incomportevole  C^\  che  sarà  forza  che  ti  mi  tolga 
d'addosso,  e  si  sera  tuo  il  danno,  e  la  vergogna,  mia. 
E  Giron  usa  tal  risposta:  Cavaliere»  io  non  son  si  pazzo 
che  a  maggior  di^nor  non  mi  tenga  io  di  venire  a  bat-> 
taglia  oan  voi,  il  qaale  per  le  grandi  opere,  che  con  que^ 
sii  occhi  v*ho  veduto  adoperar,  posso  e^ser  certissimo  che 
000  siete  molto  fresco;  il  perchè,  se  gran  cosa  non  mi 
coitrìogesse»  rome  la  perdita  di  corì  prezioso  tesoro,  come  • 
è  la  beltà  di  Maloaoco,  per  tutto  Y  4ro  del  mondo  con 
?oi  cosi  stanco  non  toi  travaglierei.  Allora  Monsignor 
Lacco  mette  la  «ano  alla  spada,  e  dice  che  quella  sala 
^li  potrà  senno  in  capo  riporre.  Il  Cortese  Giròn,  ohe 
si  vede  Monsignor  Lacco  venir  contra  alla  spada ,  non 
degna  di  lancia  ferirlo.  Da  se  lo  gitta'  lontano,  e  con  la 
spada  meoa  cos)  pesante  e  subito  colpo  sopra  V  elmo  di 
Monsignor  Lacco,  che  esso,  ehe  per  aver  fatto  tanto  d'arme, 
ODO  era  in  spo  maturale  vigore,  né  collo  scudo  s'  avea  po- 
tuto in  alcuno  modo  aiutare,  taato  pondo  ne  sente,  che 
ODO  può  fare  stordito  di  non  piegar  sopra  il  collo  di  suo 
cavallo;  la  spada  esce  delle  rimesse  mani,  ed  esso  non 
per  propia  for^a  si  tiene  a  cavallo,  Giron  gitta  la  rapida 
roano  ali*  elmo,  e  con  quello  suo  empito  di  testa  gliele 

(<>  Tolto  su  per  allontanato:  e  le  parole  in  sembiante  gastiga- 
toio  Taglione  in  aspetto  minaeeiànie  jmnùùoney  o  gastigo* 
W  Inoooiporlabile)  ins^pportabUf. 
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schianta,  e  lancialo  quanto  piik  può  lontano  :  1*  elmo  segue 
tutto  il  corpo  svigorito  (0  di  Monsignor  Lacco,  si  che 
lunga  pevza  ne  giace  senza  movimento  alcuno.  Allora  Gi- 
rone va  a  Madama,  e  sì  le  dice:  Ora  siete  tornata  di  vo- 
stro arbitrio,  e  potete  se  vi  piace  seguir  vostro  cammino 
a  Maloanco.  Ed  ella  ripiena  tutta  1*  anima  di  tanta  dol- 
cezza, che  non  sa  dove  si  sia,  gli  parla  umile:  Signor  mio, 
di  tanto  benificio  voi  solo  ringrazio  dopo  Dio.  Oh  come 
ben  per  me  di  cosi  gran  valor  vi  fornì  natura,  per  guar- 
dar salvo  r  onor  mio,  se  0)  senza  voi  rimaneva  mac- 
chiato per  quanto  a  viver  ci  avea  !  Io  non  di  mio  ar- 
bitrio sono,  ma  di  voi  solo.  Signor  mio,  che  debbo  far, 
che  mi  consigliate,  o  pur  comandate  voi  ?  Tutta  mia  gente 
è  perduta,  de*  miei  cavalieri  un  solo  non  è  meco  ;  scudieri, 
dame  e  damigelle,  per  non  morir,  m'hanno  lasciata  tutu 
sola  come  vedete.  E  Giron  la  conforta  a  forte  cavalcare, 
dicendogli  che  sua  masnada  non  può  esser  dilungata  tanto, 
ne  così  dispersa,  che  raccolta  non  la  raggiungano  tosto. 
Cosi  abbandonando  Monsignor  Lacco  senza  alcuna  virtù  di 
vita,  cominciano  ad  affrettarsi  per  la  via.  Non  pertanto 
quando  quella  bella  creatura,  che  già  era  tutta  lieta  tor- 
Data,eogni  passato  affanno  dimenticato  per  la  sopravvenuta 
allegrezza,  si  vede  d'esser  sola  con  quel  Cavaliere,  che  essa 
sopra  tutte  le  cose  del  mondo  amava,  e  che  va  ripen- 
sando a  sua  prodezza,  donde  tutti  i  cavalieri  si  lascia  mi- 
nori, e  come  è  il  più  formoso,  il  più  grazioso  e  compilo 
di  tutte  lode,  che  persona  del  mondo  se  ne  sente  strug- 
gersene 0)  il  cuore  di  disio,  la  parola  le  viene  in  su  le 
rosate  labbra,  poi  vergogna  dentro  la  rispinge.  Troppo  teme 

(1)   SpOlMtO. 

W  Se  aU  io  foi^za  di  poichèy  o  perocché* 

(')  La  particella  ne  aillssa  qui  al  verbo  è  poata  a  ridoodaou* 
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di  non  dispiacere  al  suo  cortese  animo,  <^e  per  alcuno 
allo  esso  non  la  repota  indegna  del  suo  amor,  e  che  di  com- 
piacersele non  si  scusi  del  tutto,  come  ha  fatto  altre  fiate. 
Uo  penaier,  nato  da  focoso  appetito,  glile  (^)  ragiona  cosi 
dentro:  Dama,  richiede  teine  sicuramente,  esso  non  potrà 
esser  tanto  aspro  che  yi  disdica.  Qual  uomo  sarebbe  che 
a  voi  si  niegasse,  tanto  bella,  gentile,  e  avvenente  siete  del 
corpo,  tanto  piacevole  d'usanze?  Ha  la  donnesca  onesti 
agramente  la  ripigliava,  minacciandola  a  non  iscoprir  cosi 
laido  disiderio.  E  oltre  a  ciò  Girone  le  mostrava  tanto 
ama  Danain,  che  per  cosa  del  mondo  noi  vorrebbe  cosi 
fieramente  offendere.  Esso  altre  volte  non  vi  s*  ha  vo- 
luto acconsentire,  e  ora  farà  il  fine  medesimo  senza  dub- 
bio. Meglio  v*è  di  taeer,  che  di  senza  frutto  parlare.  Cosi  la 
stracciata  (9  Dama  da  tanto  diversi  pensamenti  tacita  ca- 
valca a  lato  al  suo  diletto  Cavaliere,  e  tuttavia  il  primo 
pensier  più  possente  risurge.  Non  da  altri  pensieri  di  quelK 
della  Dama  èra  lacerato  il  cuor  del  Cavaliere,  perciò  che 
riguardando  quella  bellezza,  che  senza  dubbio  a  quel  tempo 
era  la  sovrana,  tutto  il  cuor  gli  si  commoveva.  Era  chi 
dentro  gli  favellava,  che  buona  sorte  gli  aveva  acconcio 
laogo  e  tempo  apparecchiato  di  poter  pienamente . goder 
degli  amor  suoi,  e  che  la  debba  conoscer;  che  se  tale  com- 
modità  Don  prendeva  ora,  che  davanti  le  si  parava,  sde- 
gnala si  dileguerebbe,  per  più  mai  non  ritornare;  che 
Diana  cosa  era  che  tanto  ben  gli  contendesse.  Esso  era 
certo  di  non  noiarne  la  Dama,  si  come  colei  che  prima 
a  ciò  r  avea  tentato  d*inducere,  si  come  esso  sapeva;  questi 

<*)  Con  miglior  suono  molti  degli  antichi  scriisero  gUele^  o  glienCf 
io  Inogo  di  gliUj  o  gline, 

(<)  StraziaUy  tormentata.   Per  quesU  voce  così  scritta  vedasi  la 

Nota  2  alla  pag.  3. 
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erano  i  concupisoevoli  consigli.  Ora  udite  le  ragioni  che 
cortesia,  in  contradio,  gli  sapeva  proporre.  Ahi!  Giroo,  pa- 
rea  che  dicesse  ella»  non  far  tanto  d'ingiuria  a  tuo  com- 
pagno Danain,  che  tanto  l'ama,  come  ne  sei  consapevole 
tu  medesimo.  T«  sai  bene  che  sì  valorosa  persona,  cxnme 
ini,  non  merita  da  alcono,  non  che  da  te,  tanto  disnore. 
Non  ti  lasciar  per  cosa  del  mondo  condurre  ad  atto  di 
tradimento,  che  ti  chiuda  la  via  ad  ogni  futuro  onore,  e 
d*ogni  passato  con  tanto  tuo  sangue,  per  tanto  tempo, 
con  tanti  tuoi  affanni  (0  in  no  punto  ti  dispogli.  Tal  dispula 
sentiva  nel  petto  Girone;  e  tuttavia  le  ragioni  amorose 
gli  si  mostravaa  pia  potenti.  Vicino  le  cavalcava  con  di- 
letto rimirandola.  Apriva  la  bocca  per  cominciare  sua  ri- 
chesta,  ed  era  chi  subito  gliele  facea  serrare,  e  la  nata 
parola  tornava  a  niente.  Il  più  frale  fu  prima  vinto;  non 
può  più  durar  la  donna,  comiocia  molto  timidetta,  con  tre- 
mante voce,  dalla  lunga  molto  ad  aggirarsi  ;  Sire,  se  Dio 
vi  dea  buona  ventura,  quale  stimate  voi  che  sia  la  cosa, 
die  per  pia  corta  strada  meni  il  cavaliere  ad  atti  di  valore? 
E  Giron  risponde:  Così  mi  guardi  Dio,  Madama,  come 
ciò  fa  solo  amore.  Amore  si  nobil  cosa  è,  e  di  maravi- 
glioso  potere,  che  molte  volte  d' un  codardo  poò  rendere 
ardito,  e  il  vile  far  prò  divenire.  Ed  ella  aggiunge:  Adun- 
que molto  possente  affetto  è  questo,  che  voi  chiamate  amore. 
Troppo  seaza  dubbio,  oonchiude  Girono»  E  sappiate.  Ma- 
dama, che  giammai  a  tal  di  cavalleria  pervenuto  non  se- 
rei,  né  per  me  aliatomi  tanto  alto,  se  sue  ali  non  v'avesse 
esso  prestata  E  quel  gran  Cavaliere,  che  solo  potè  i  vo- 
stri ventisei  in  sì  breve  tempo  menare  ad  oltranza,  ciò 
non  avrebbe  potuto  far  senza  amoroso  aiotamento.  Vostro 

• 

amore  fu  che  tutta  quella  alta  impresa  compio.  Per  luì 

^'*)  E  da  sottÌDteDdersi  procacciato. 
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lii  COSÌ  ffQ  Gaf aliare  vaoni  al  di  sopra..  Allora  le  {^r/>le 
ripiglia  lieta  la  Dama,  e  dice:  Come,  Sir«,  alle  fiarole  par* 
iar  0)  ehe  voi  ftite,  par  ébe  iimiate  per  anore.  Beoe  è  vero. 
Madama,  risponde  Girone,  e  amo  tanto,  che  non  mi  par 
che  più  ai  possa;  e  bene  appagato  me  «e  tegno,  per^siò 
che  io  posso  ben  aicarameoie  vantarmi  d*  aver  mio  cuore 
aHogtto  nella  più  bella,  e  nella  pia  valente  Dama  del  mondo. 
Essa  mi  fa  Care  quel,  ebe  di  mia  natami  putenaa  non  p^ 
trei  ad  alcun  oaodo.  Col  suo  potere  vinsi  il  torneamento, 
e  i  vostri  ooobi  il  sanno.  Se  alcuna  cosa  son  mai  per  ado- 
perar degna  dì  loda,  lutto  il  pregio  ne  dee  venire  ad  amate 
e  a  mia  Dama;  altri  noa  ne  ringrazio.  Per  soli  lor,  va- 
glio tutto  CIÒ  cbe  vaglio,  o  giammai  vaiUi.  Queste  parole 
mettono  Madama  in  alta  mar  Icfì  .d*  aUegrezsa,  perchè  si 
Ta  bene  immagiBaodo,  a  certo,  ìche  queste  parole  non  o*io- 
teadioo  altro  Cbe  lei.  Allora  più  baldaaaoaetta  prende  cuor 
di  domandarlo:  DehI  Sire«  se  a  disideratorfin  ne  vegniale, 
ditemi  per  Dio,  senia  meoBO^oa,  qiuale  è  quella  co^  baoe 
aweotanoaa  Dama,  che  vostro  amor  possegga,  e  cui  tanto 
sopra  lotte  commendate?  E  i Girone  apertamente  favella: 
Madama,  cosi  non  abbia  io  aa«i  disiderata  orna,  coma  la 
pia  bella  che  al  mondo  sia,  siete  voi  senza  fallo,  e  bene  il 
vi  sapete.  E  la  medesima  siete  voi  da  me  sopra  tutte  le 
cose  del  mondo  amata,  e  più  cbe  dama  si  possa  amar  da 
esfaiier  eon  tatto  cuore.  Essa  mtetra  di  .non  eredei^e, 
e  assai  s'infinge.  Che  è  eiò.  Site,  Ài  «he  aa'andftle  gab- 
bando? Sen  sapete  ehe  >non  \d  icrederei,  «e  ^ww  1^  ciò 

(*)  Cioè  al  parlar  vostro.  Fu  detto  pur  dal  Boccaccio  parlar  pa- 
role ìQ  aignificato  di  semplicemente  parlare, 

n  Eisersi  nsaU  dagli  jintiqbi  la  voce  mar4  «noo  al  fanmiìnino  lo 
confermano  le  Rime  di  Semprebene  da  Bologna,  pelle  quali  è  detto; 
(f    Più  bella  par  la  mare,  e  più  sollazza 
m  QoMid*  ò  io  bonazsa,  che  ffuand^  ò  turbala  ». 
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fate  per  tentarmi,  e  di  mia  risposta  prendervi  giuooo.  Voi 
sapete  bene  come  concia  m*  avete,  che  pur  non  avete  de- 
gnato che  io  V*  amassi i  e  voi  mi  dite  che  cotanto  m*amate. 
A  voi  non  si  conviene  di  cori  fattamente  beffarmi.  E  Gi- 
rone, come  pentito,  risponde:  Ahi!  Madama,  per  Dio  non 
vi  sovvegoa  di  tali  mie  sciocchezze,  né  mi  rimproverate 
tanta  mia  villania;  ma  siavi  a  grado  che  vostro  cavalier 
divegna,  per  quanto  io  ci  sia  per  vivere,  che  ben  vi 
prometto  di  non  mai  fare  a  mio  potere  cosa,  in  che  in 
alcun  modo  vi  possa  dispiacere.  A  ciò  non  risponde  la 
Dama  cosa  del  mondo,  ma  sommo  piacer  dentro  ne  sente. 
Essa  ha  tutto  ciò  che  piò  saprebbe  a  bocca  chiedere;  e 
conosce  ben  che  Giron  parla  da  dovero.  Con  tali  aggra- 
devoli  ragionamenti  vengono  ad  un  piccolo  sentiero,  che 
traversava  la  foresta  infino  a  una  fontana,  che  in  una 
piccioletta  valle  era  assai  vicina.  Per  quello  si  aiette  Gi- 
rone per  venire  a  quel  luogo,  che  ben  sapeva  come  ac- 
concio a  suo  bisogno,  e  truova  scusa  con  la  Donna  di 
molto  sentirsi  affannato  per  la  durata  fatica,  che  a  certo 
luogo  atto  vorrebbe  prendere  alquanto  di  riposo.  Ed  essa 
tutta  si  rimette  in  sua  volontà. 

CAPITOLO  XVIL 

Come  U  Cori$H  Girone  avendo  lette  h  lettere,  die  nel  pomo 
di  sua  spada  eranOf  per  ucdderei  in  vendetta  del  fallo 
commesso  nella  moglie  del  suo  amieo,  se  ne  ferì  da  un 
lato  (Ur  altro. 

Giunti  alla  fontana,  Girone  smonta,  e  fa  la  Dama 
similmente  smontare.  Poi  cominciatosi  a  disarmar,  sua 
spada  si  mette  davanti.  Questa  spada  avea  già  da  gran 
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tempo  portata  queir  ottimo  cavaliere,  che  fu  chiamato  Et- 
tor  Brani.  Il  perchè,  e  per  la  soa  bontà,  troppo  più  cara 
la  Si  teneva  il  buon  Girone,  che  non  il  re  Artù  il  mi- 
glior castello  di  tatto  aao  reame.  Poi,  come  colai  che,  in- 
gombrato da  forte  concupiscenza,  avea  ogni  cortese  pen- 
sier  dimenticato,  segae  di  spogliarsi  di  tutte  arme ,  per 
poter  compier  suo  voler  con  la  non  contradicente  bella 
Dama.  Ora  in  quel  punto  avvenne  che,  non  so  come,  la 
landa  di  Girone,  che  ad  uno  arbore,  per  la  fretta,  non 
beo  fermamente  appoggiata  avea,  caduta  sopra  la  spada, 
la  fece  cader  nella  fontana,  laonde  Giron,  che  tanto  la  sti- 
mava, subito  ogni  altro  affare  lasciatone  corre,  e  subito 
alquanto  di  tal  caduta  cruccioso,  e  di  suo  interrotto  pia- 
cere, presala  dal  fondo  la  trae  fuor  del  fodero ,  e  la  co- 
mincia ad  asciugare,  e  gli  corrono  agli  occhi  in  quello  atto 
certe  lettere,  che  intagliar  si  avea  fatto  quel  suo  primo 
signore  ;  ed  erano  propiamente  queste  :  Lealtà  vince  ogni 
coM,  e  faliiià  viiufera  e  inganna  tutti  gli  uomini^  ne'qwjUi 
trmva  ricetto*  Del  sentimento  delle  quali,  molte  e  molte 
volte  avendole  Girone  altra  volta  lette  e  rilette,  avea  preso 
animo  a  gloriose  cose  fare,  e  ora  gli  si  mostrano  sì  nuove, 
come  se  mai  vedute  non  le  avesse.  Più  d*una  volta  le 
i^g^t  0  comprende  che  certo  molto  villan  pensiero  era 
quello,  che  caduto  gli  era  oeir  animo,  e  che  mai  senza 
soa  vergogna  non  si  potrebbe  risapere,  sì  che  ne  potrebbe 
esser  tenuto  e  appellato  traditore.  Ora  conosce  a  quanto 
periculo  r  avesse  suo  disonesto  appetito  condotto.  In  tal 
pensier  si  mette  a  seder  sopra  la  fontana,  e  in  quello  si 
profonda  fuor  di  misura.  La  bella  Donna,  che  altro  atten- 
deva, veggiendolo  di  così  festante,  che  era  poco  ha,  in  così 
fiera  malencolla  caduto,  non  sa  che  ne  stimar,  se  non  che 
oltremodo  meravigliosa  ne  diviene.  E  levatasi  a  suo  con- 
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fono,  anttorósanieiitie  Y  appella  :  Signor  mio,  che  pensate 
cola  Dio?  Ei  esso  risponde:  Come,  che  io  penso?  Se  Dio 
mi  salvi  da  tanta  vergogna,  io  penso  quanto  io  sono  stato 
vicino  a  perpetua  infamia  e  scontentezza.  Io  posso  ben  ri- 
conoscermi  per  traditore;  il  perché,  nobil  Donna,  chiara- 
mente vi  dico  che  raccordandomi  quel  che  fatto  ho,  e 
contra  coi,  mai  non  sarà  vero  che  più  in  vita  dimori.  A 
maggior  loda  mi  tornerà  che  io  prenda  Tendetta  del  mio 
peccato,  che  attenderla  dalle  mani  altrui.  Io  ho  ben  me- 
ritato morte.  Ciò  detto  si  mette  sua  forbita  e  lucida  spada 
a  rimirare,  e  le  parta  ìé  cotal  forma:  Gentile  spada,  quanta 
bellezza,  quanta  bontà  è  in  voi!  In  quanto  migliori  mani 
foste  lungamente,  che  ora  non  siete t  Troppo  fa  in  tutte 
guise  miglior  chi  vi  mi  donò,  la  sua  mercè.  Esso  mai 
non  pensò  a  tradimento  alcuno:  e  io  Tho  ben  per  poco 
commesso,  e  contra  il  mio  più  leale  amico,  e  il  più  gentil 
cavaliere  del  mondo.  Voi  dunque  di  me  fate  giusta  ven- 
detta. Così  dicendo,  sotto  i  vaf^i  occhi  dell*  amante  Donna, 
che  diritta  gli  stava  davanti,  e  tutte  le  sue  parole  racr 
coglieva,  disteso  il  braccio  e  appoggiatasi  la  spada  ali*  un 
lato,  per  viva  forza  la  si  fa  passare  ohre  nell'  altro,  e  fuor 
fumante  e  vermiglia  dt  suo  sangue  la  ritira.  E  tanto  era 
Girone  infiammato  d*ira  contra  se  medesimo,  che,  come 
dolore  alcuno  sentito  non  n'avesse,  voleva  a  nuova  pugna 
ritornare,  se  non  che  la  Donna  addosso  gli  s*  avventa,  e 
tanto  fu  ardita  che,  gittatagli  sopra  alle  braccia,  tolse  VeflTet- 
to  al  secondo  colpo;  e  piangendo  forte  comincia  a  dirgli: 
Ahi!  mercè,  franco  Cavaliere,  aggiate  pietà  di  voi  mede^ 
simo,  e  non  rogliate  senza  cagione  vostra  vita  finire.  Ed 
esso  la  priega  che  lo  lasci  suo  voler  compire,  di  morir 
come  merita.  La  Dama,  lagrimando,  di  sopra  le  braccia 
non  se  gli  toglieva,  e  lo  impediva  da  novella  ferita;   e 
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ogoi  oott  d'inlorno  era  eolorata  a  sangaigoo.  Mentre  cosi 
dimoravaoo,  lor  flopravvaùne  uo  Cavalier  tatto  armato, 
M  paese  ^i  HakianGO,  ma  non  tassallo  della  Dama,  né 
soo  nomo  Kgio  ìd  aldm  modo,  se  non  che  da  langi  s'era 
messo  a  segviUrla  tornando  dal  torneamento,  e  era  stato 
testimone  a  quanto  aveva  btto  Monsignor  Lacco  prima 
de*  Ycntìsei  cavalieri,  e  poi  Giròn  di  Monsignor  Lacco.  E 
per  6i  reo  non  conoscendolo,  e  yeggtendolo  cosi  solingo  con 
Madama  rìnlanere,  e  poi  tuorsi  dal  diritto  cammino  per  pie- 
gare alla  fontana,  entrò  in  sospiciene  di  non  onesta  amista 
e  dimeatichezisL  E  per  certificarsene,  lor  yeoulo  dietro, 
s*era  in  parte  feroiato  fra  certi  folti  arbori^  onde  senza  es- 
ser giunto  (O  poteva  esso  partitamente  avvisare  ciò  che  da 
lor  si  fiscesse.  E  còme  adi  la  Dama  così  forte  rammaricarsi 
distesa  sopra  il  Cavaliere,  e  vide  seorrere  i  rivi  vermi- 
gli, smontato  da  cavallo  era  là  corso,  e  oominciala  a  con- 
fortare didendo,  che  a  così  bella  e  gentil  donna  non  si 
conveniva  di  tal  vita  dolorosa  menare.  Ed  élla  dice  che 
da  ciò  non  si  rimarri,  essendosi  davanti  a  lei,  sansa  saper 
perchè,  di  ma  propia  mano  uccìso  il  miglior  cavaliere 
del  mondo.  E  il  Cavaliere  dice,  che  bene  è  gran  danno 
che  tanto  valore  sia  spento,  si  cooie  esso  avea  poco  avanti 
veduto.  E  perciò  che  Girone  giaceva  supino  senia  movi- 
nento  alcuno,  e  tanto  sAngue  appariva  sparso  per  tutto  lo 
spazio  0),  quanto  non  saria  da  credere  che  fosse  in  quattro 
corpi,  cominciò  a  creder  che  morto  fosse  del  tutto.  Fra 
le  altre  cose  vede  che  ancora  ha  in  man  la  spada;  e  per- 
ciò che  bellissima  e  ottima  gli  si  mostrava,  avvisa  dVnar- 
sene,  e  presala  per  lo  pomo  non  la  può  dalle  tenaci  ma- 
Ri  trarre.  Giroo  si  risente,  e  aperti  gli  occhi  salta  in 

(*)  Sorpreso. 
'*)  SpazMo  sto  per  suolaj  terreno. 
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pie,  come  se  saoo  e  aitante  fosse  di  tutte  sue  membra, 
e  dice  :  Cavaliere»  che  mia  spada  mi  volevate  rubare,  se 
mi  credete  punto  lasciatelami  in  pace,  perciò  cbe  non  cosi 
agevole  ciò  vi  sarebbe,  come  stimate.  Colui  sbigottito,  senza 
niente  rispondere,  si  rilira.  E  Giron  si  ritorna  a  giacere, 
e  come  sorpreso  da  mortale  affanno  sospira,  e  fa  sem- 
biante di  vicina  morte.  Questo  il  duol  raddoppia  ali* amo- 
roso cuore  della  Donna,  temendo  cbe  tal  cavaliere  quivi 
sua  vita  finisca;  e  bene  il  mostrava  per  la  bocca,  e  gli 
occhi,  e  in  ogni  dolorosa  maniera.  Quel  Cavaliere  come 
il  vede  ritornato  a  terra,  e  con  tal  sembiante,  ebbe  per 
certo  cbe  scampar  non  ne  potesse  al  tutto.  È  morto  dicea: 
io  posso  ben  la  spada  ora  sicuramente  pigliarmi.  Scioc- 
chezza sarebbe  la  mia  cotale  arma  a  lasciar  per  traco- 
tanza; il  perchè  una  altra  volta  tenta,  e  indarno,  di  le- 
vargliele dalle  mani.  E  Girone  come  che  tanto  fievole 
fosse  e  indebolito,  quanto  possa  essere  alcuno  che  a  morte 
non  ferito  fosse,  quasi  tutto  il  sangue  avendo  fondato, 
pur  sente  quel  che  a  lui  gli  vuol  fare.  E  aperti  gli  oc- 
chi, terribili  per  ira  a  vedere,  con  ispaventevole  voce  lo 
agrida:  Io  non  son  mica  morto,  mia  spada  non  avrai,  come 
ti  credi,  e  adopraviti  quanto  tu  sai.  Tanto  si  sforza  che 
in  pie  si  dirizza,  e  tornagli  a  dire:  Cavaliere,  non  vi 
fidate  tanto  nell*  essere  armato,  che  quantunque  io  sia  fe- 
dito, come  mi  vedete,  non  sarà  perciò  che,  se  questa  spada 
addosso  mi  metto,  che  0)  morte  non  ve  ne  segua.  La- 
sciatela stare,  o  io  la  vi  farò  avere  in  maniera  che  non 
vorreste;  io  vi  farò,  se  Dio  m'aiuti,  sentir  come  ben 
taglia.  E,  fattosi  alquanto  avanti,  fa  sembiante  di  volerlo 
percuotere;  e  colui  che  non  era  il  più  valoroso  del  moo- 

(*)  Di  questo  che  ripetuto  oe  danno  esempi  anco  il  Boccaccio  ed 
il  Giamboni. 
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do,  e  avendo  vedalo  il  giorno,  alle  spese  di  Monsignor 
Lacco,  qual  cavaliere  fosse  Girone,  molta  paura  comin- 
ciò ad  avere.  E  parevagli  senza  dubbio  sì  d*esser  morto, 
sol  che  Girone  il  toccasse  :  il  perchò  molto  tostamente  si 
tira  indietro;  e  la  Dama  che  s'accorse  di  sao  timore,  per 
aumentarlo,  gK  dice:  Cavaliere,  voi  farete  gran  senno  a  non 
dar  noia  a  eostai,  che  in  verità  io  vi  dico  basteravvi  un 
solo  colpo  de'  suoi.  E  il  Cavaliere  risponde  :  Certo  io  tanto 
incalzato  non  l'avrei,  se  non  che  io  l'ebbi  per  morto; 
il  che  essendo,  non  voleva  senza  questa  buona  spada  par- 
tire, della  quale  avere  felice  mi  terrei.  Ma  poi  che  ancor 
può  vivere,  ad  esso  come  è  ragion  sua  spada  si  resti.  Esso 
la  merita  ben,  di  tal  valor  fornito  si  troova,  come  oggi 
il  mostrò:  né  altro  dice.  Ma  tornato  a  suo  cavalto  quinci 
si  parte,  e  riviene  nel  medesimo  luogo,  dove  Monsignor 
Lacco  avea  isconfitti  i  ventisei  cavalieri,  e  trovavi  ancor 
Monsignor  Lacco,  che  troppo  duramente  si  lamentava  di 
sua  mala  ventura.  E  colui,  che  bene  il  conosce  per  quel 
cavalier  dalie  gran  pruove,  per  racconsolarlo  possendo, 
disceso  da  cavallo,  amìchevolemente  il  saluta,  dicendo:  Si- 
gnor Cavaliere,  Dio  vi  dea  gioia.  Monsignor  Lacco  alza 
la  testa,  e  rimirato  il  Cavaliere  tanto  turbato,  che  a  pena 
pnò  la  parola  formare,  risponde:  Più  tosto  da  gioia  mi 
guardi  Dio,  troppo  gran  male  sarebbe  che  io  mai  gioia 
alcuna  avessi  per  cosa  del  mondo,  perciò  che  quando  Dio 
manda  altrui  il  bene,  tale  quale  appunto  il  saprebbe  di- 
siderare,  ed  esso  non  è  da  tanto  che  sei  sappia  serbare, 
bene  è  degnissimo  di  sempre,  per  quanto  ei  viva,  languì- 
re.  E  io  sou  colui,  al  qual  mai  più  non  dee  venire  alcuna 
buona  fortuna,  e  venendo  si  farà  torto.  Il  sommo  mio 
bene  ebbi  nelle  mani,  e  tanta  fu  mia  viltà,  e  codardia, 
che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta  seppi  tenere,  e 
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non  fui  più  soslante  0)  centra  lo  sfono  d*  on  ael  caya- 
liere,  che  poco  ansi  yenlisei  sconfitti  n'avea.  Adunque  mai 
noia  non  m'abbandoùì  »  che  meritevolissiaio  ne  sono.  E 
tanto  torna  a  far  guai  taU,  che  gran  compassione  ne  fa 
venire  al  Cavaliere;  e  gli  comincia  t  parlar:  Colui  che 
alcuna  cosa  perde,  e  poi  la  può  ricoverare,  non  dee  egli 
alcuna  consolazione  ricevere?  E  Monsignor  Lacco  noi  niegi, 
ma  dice  che  esso  non  è  colui,  che  in  alcuno  modo  la  possa 
ricoverare,  che  sua  perdita  è  sema  ristoro,  e  che  quinci 
suo  gran  duol  procede.  Allora  torna  a  dir  quel  Cavalie- 
re: Sire,  cessate  alquanto  vostro  cosi  intenso  dolore,  e 
intendete  a  mie  parole,  perciò  che  udirete  novelle^  die 
ragionevolemente  vi  dovraniìo  potere  in  alcun  modo  con-* 
fortare.  E  queste  sono  che,  senza  fallo,  potrete  vendicar 
vostra  ira  sopra  quel  Cavaliere,  che  tanto  di  danno  v*ha 
fatto*;  e  appresso  raoquisterete  la  medesiikia  perduta  dama, 
e  ciò  non  con  molta  pena  sì  come  intenderete.  E  come 
Monsignor  Lacco  V  ha  alquanto  guardato,  dice  :  O  Cava- 
liere, io  m*  accorgo  ben  che  qui  non  siele  fuorché  per  di 
me  gabbarvi,  perciò  che  di  cosa  mi  volete  inisperanzare  ^\ 
che  non  è  possibile  ad  avvenire.  E  colui  gli  racconta  tutto 
quel,  che  veduto  avea  del  Cavaliere  e  della  Dama;  e  totlo 
tìò  che  seguito  n*era,  niente  gli  tace.  Monsignor  Lacco 
assai  ne  prende  coilforto,  ma  non  gli  presta  intera  fede, 
e  il  dimanda:  Sire,  a  fé  di  leale  cavaliere,  è  eiò  verità 
che  m*  andate  ragionando?  E  colui  il  ridice  con  Taffer- 
mar,  che  fa  credere  ailtrui.  E  la  fontana  grinsegnat  dove 

<^)  Fermo,  resistente. 

(*>  Per  la  doppia  desioena  che  dai  buoni  sorittort  fa  data  ad  al* 
cuni  verbi)  il  ▼olgariziatore  del  presente  romanzo  disse  non  tanto  ìm^ 
speraiuare  per  inisperanzirej  cioè  nuttere  in  sptramsuij  ma  anco  ag* 
gradare^  favorare^ftnare  spaurare  ec,  in  luogo  dì  aggradire^  favorirti 
ftiùrej  spaurire  f r. 
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lasciati  gli  aveva.  E  Monsignor  Lacco  dice  che  ben  sa  quella 
footana ,  e  che  sema  indogio  ▼*  andrebbe  ^r  del  tatto 
chiarirsi,  se  suo  cavallo  si  trovasse.  E  qael  Cavaliere,  ve- 
dutolo non  lontano ,  gUene  mona.  E  Monsignor  Lacco  si 
nette  a  cercar  sno  elmo,  che  a  fona  gli  era  stato  tratto 
il  capo;  si  che  diee  che  mai  non  verrà  quel  giorno,  che 
aoo  gli  ne  sòvvegoa*  E  come  Y  ha  ritrovalo,  pi'ende  il 
primo  scodo,  che  gli  viene  alle  mani*  che  molti  n'erano 
per  lo  campo;  il  simil  h  di  lancia.  Poi,  mont9to  a  ca- 
Talkn  invita  il  portator  delle'  novèlle  a  montare.  Ed  esso 
eosl  fo  risponde,  Sire;  che  a  qnel  ponto  montava.  E  si  mot* 
loBO  in  via  per  a  quella  fontana  pervenire.  Ha  tempo  è 
Qggimiar  raccontar  ciò  che  avvenne  a  Danain. 


CAPITOLO  XVIII. 


Come  Danain  inioM  un  sUo  CawUi$re  Mahanckino  fedito 
a  morie  da  quei  due  FreMli  ài  Terra  Selvaggia,  éhe 
tuo  andava  eereando.  E  come  Mergò  ad  un  padiglione: 
$  dè'ragiònamenÈi  che  tenne  col  Cataliere  eignore  di  quello* 


Danain  poi  che  sconosciuto  ,  oon  lo  scodo  coperto 
a  vermiglio,  si  fu  solo  partito  da  Girone  per  seguitare  ì 
due  Fratelli  di  Terra  Selvaggia,  che  ucciso  aveano  il  buon 
Cavaliere  dalb-  Marca,  suo  cugino,  come  addietro  di  lui 
ragionando  lasciammo,  tanto  s*avaecìa  di  cavdcar,  quanto 
gli  par  che  il  cavallo  possa  comportare.  Entra  nella  fo- 
resta ,  e  la  notte  era  sì  buia  che,  qoantanque  il  sentier 
fosse  molto  calpestato,  sì  non  sapeva  di  cavalcare  al  certo, 
n  che  gli  era  nell'animo  di  noia  cagionev  tanto  pà  che 
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il  doDielIo,  che  Paveva  ioviato,  noi  sicurava  di  diritta  via. 
E  ciò  oonostante  nella  là  molta  passata  notte  non  fina 
di  cavalcare»  che  giunge  in  piccola  vallea,  dove  trovaro- 
no (0  un  Cavaliere  molto  malvagiamente  fedito.  Le  sue  pia- 
ghe erano  tali,  che  per  verità  non  si  potea  levar  di  là, 
dove  giaceva.  £  Danain  era  così  ingombrato  di  suo  pen- 
sier,  che  punto  non  se  ne  accorse,  se  non  che  suo  valletto 
gliele  dimostrò.  E  quel  Cavaliere,  come  videsi  vicini  i  ca- 
valli, levatosi  a  sedere  si  forte  si  doleva,  che  Danain,  in* 
tendendolo,  gli  disse:  Chi  v*ha  fedito?  E  colui  risponde, 
que*due  Cavalieri,  che  testé  erano  quindi  passati.  Domanda 
il  perchè.  Ed  esso  assegna  ragione  d*aver  lor  detto  d'es- 
ser Maloanchino.  Che  come  intesono,  adunque  ti  farem 
noi  poco  piacer,  mi  dissono,  in  dispregio  ed  onta  di  tao 
Signore.  Cosi  dicendo  Tun  colla  lancia  mi  piagò  nel  petto; 
dalTaltro  non  mi  difese  Telmo,  che  a  morte  la  testa  non 
mi  partisse,  e  ne  caddi  come  vedete;  e  sopra  tutto  ciò 
m* hanno  privato  d*una  mia  Dama,  la  qual  non  m*era 
punto  men  cara  di  quella  vita,  che  per  odio  del  mio  si- 
gnor Danain  m'hanno  tolta.  E  torna  a  ridolersi,  come  co- 
lui che  ha  ben  donde.  Danain  aggiunge  di  chieder  quali 
arme  portino  que*due  malvagi  Cavalieri.  Ed  esso  gli  di- 
visa un  leon  bianco  in  azzurro  scudo,  e  come  i  lor  ca- 
valli erano  neri  come  spenti  carboni.  E  il  valletto  dice 
che,  ben  veramente,  questi  son  segni  di  quei  due  Fratelli 
di  Terra  Selvaggia.  Dice  Danain  da  capo  al  Cavaliere: 
Signore,  che  farete  voi  ?  Certo  se  io  credessi  che  poteste 
cavalcare,  io  farei  smontar  mio  scudiero,  e  voi  ne  mer- 
rei  ad  alcuna  vicina  magione  ;  ma  io  non  so  che  me  ne 
creda.  Ed  esso  risponde:  Sire,  a  vostro  piacer  quinci  po- 

(1)  Dove  cioè   Danaio  e  il  sno  scadiero   trovarono   an   cavaliere 
molto  malvagiamente  ferito. 
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tele  andarvene  quanto  a  ciò,  che  io  certo  a  cavallo  non 
mi  terrei;  a  tal  condotto  mi  sento.  Voi  conduca  Dio  sano 
e  salvo:  io  qai«  altro  non  potendo,  mi  rimarrò.  Danain  come 
die  forte  gFincresca  di  cosi  fittamente  lasciar  senza  aiuto 
00  cavalier  fedito  a  morte,  e  per  suo  dispetto,  e  de*  suoi 
sabditi  (^>,  sì  che  non  se  ne  può  quetare,  nondimeno,  per 
fona  cosi  convenendogli  fare  per  le  spessissime  tenebre 
della  notte ,  cavalca  alla  maggior  fretta  che  pnò ,  tanto 
che  dopo  grande  spazio  si  veggono  da  lato  un  fuoco,  che 
mostrava  novellamente  acceso.  Danain  conoscendo  V  ora 
tardisrima,  e  temendo  di  più  per  mala  ventura  traviar, 
che  voluto  non  avrebbe,  per  la  grande  oscurità,  sperando 
ancora,  dove  fuoco  vider,  di  genti  trovare,  e  per  conse- 
goeole  potere  spiar  novella  di.  ciò  che  cercando  aodava* 
fa  a  suo  valletto  piegare  il  viaggio  in6no  al  fuoco  ,  ed 
esso  il  segue.  E  qnivi  era  teso  un  bel  padiglione ,  alla 
guardia  del  quale  avea  quattro  scudierL  Giacevavi  un 
Cavaliere  alla  vista  molto  lasso,  per  lo  qoal  sollazzare,  e 
ricrear  della  durata  fatica  al  torneamento,  una  bella  Dama 
molto  dolcemente  una  arpa  suonava.  I  guardiani  bene  ave* 
Taoo  acorto  assai  lontano  venire  i  due  cavalli,  e  rave-* 
vano  fatto  a  sapere  al  Signor  loro.  Ma  esso  avea  detto 
che  lasciassergli  in  pace  venire,  perchè  avvisava  che  fosse 
cavalier  bisognoso  d'albergo,  e  che  dove  fosse  prode  uomo 
gran  contentamento  ne  riceverebbe;  dove  ancor  fosse  al- 
trimenti, che  quanto  vi  portasse,  altrotanto,  senza  punto 
lasciarvi  di  sua  malvagità,  via  se  ne  porterebbe.  Laondot 
come  fu  vicino,  Danain  e  i  sergenti  e  il  Signore  lieta^ 
mente  accogliendolo,  lo  invitano  ad  albergar,  conciò  fosse 
cosa  die  ben  tempo  ne  fosse.  Sire,  dice  Danain,  di  vostra 

(*)  IVelle    lettere  òi    Goluccio  Salatatiy  e  di  Bartolommeo  Scala, 
esìftenti  nell'ArchÌTÌo  Centrale  è  sempre  scritto  subditi  per  sudditi. 
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eortese  offerta  molto  vi  ringrazio,  ma  prima  che  io  V  ac- 
cetti ditemi,  ae  vi  piace,  avreste  per  veotara  veduto  quinci 
passar  due  Cavalieri  col  leon  bianco  i  o  azzurro  ì  E  come 
ode  niegarlo:  Adunque,  dice,  già  la  posso  accettar;  asaai 
mi  pare  per  questa  notte  d'  essergli  ito  cercando.  E  poi 
che  smontato  fu,  per  oonnandameoto  del  Signore  ataCo  b^ 
lamente  a  disarmarsi,  e  servito  di  cift  che  bisogno  gli  fa* 
ceva,  esso  che  piacevole  cavaliere  e  buon  parlalore  era, 
presolo  per  la  maxi,  il  si  fa  sedere  appresso  in  ornato  seg- 
gio, e  comincialo  a  dima  ndar  di  suo  esseve.  E  colui,  cbe 
molto  usava  di  nasconderai,  non  s*  apre,  se  non  cbe  è  Co- 
restier  cavaliere,  di  lontanissimo  paese.  Domandalo  se  sia 
stato  al  bel  torneamento  del  castello  delle  Due  Sorelle. 
E  intendendo  delsh  Adunque,  soggiunge,  dovete  Yoi  avervi 
con  maraviglia  riguardato  quel  gran  Cavaliere  ddle  nere 
armi,  che  n*è  restato  vincitore.  Afferma  Danain.  E  parimente, 
segue  colui,  la  bellissima  Dama  di  Maloaneo,  che  continua* 
mente  stette  il  torneamento  a  riguardare.  Risponde  Da- 
nain, io  la  vidi  bene.  Ma  per  qual  cagione  cosi  ne  ragionate 
voi?  Dirolvi,  poi  che  il  volete  saper,  comincia  quel  Ca- 
valiere. Io  vo'  che  sappiate,  che  oggi  m*  è  Tenuto  «fatto  di 
veder  le  due  cose,  che  piò  al  mondo  bramai  4i  ivedere. 
Mio  maggior  disio  fa  di  poter  vedere  il  migli€>r  cavaliere 
del  mondo,  e  il  vidi;  ciò  ò  quel  gran  Cavaliere  dallo 
scudo  nero.  Tali  maraviglie  in  armi  fece,  quali  non  al- 
cuno altpo,  a  tutta  nostra  età,  per  lo  reame  di  Logres  ; 
perciò  di  questa  lien  mi  chiamo  sodisfatto.  L*  altra  enea, 
onde  non  era  men  voglioso,  fu  la  vista  libera  delia  «pio 
bella  .donna  del  mondo.  E  questo  torneansetiio  me  n*ha 
contentato.  Quivi  vidi  queHa  Mabanchina,  cbe  ben  sunna 
fallo  è  la  rosa  e  il  pregio  di  tutte  le  mondane  bellezze. 
Ja  rosa  vince  ogni  altro  iore,  così   fa  essa  delle 
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akie  doose.  E  ib  quella  (0  coA  profiwidaaieate  sospira, 
che  Danaio  8*  accorge  bene  che  ama  sua  maglie:  non  per- 
laoto  di  niente  si  senopre.  E  poco  appresso  domanda  quel 
Caralìere:  Non  ▼'  accordate  roi.  Signore,  al  mio  gìudicio 
deir  eccenenna  di  beltà  e  di  yalore  io  queste  due  per* 
8006  ?  E  Danaio  dice:  In  Torità  del  Ca?aliere  io  altro 
non  ne  saprei  dire,  se  non  quel  medesimo  che  voi  dite. 
Ma  deUa  Dama,  io  non  tanto  stetti  di  rimiriirla,  che  mi 
desse  il  cuor  di  sicuramenle  dir  che  essa  fosse  la  più  bella 
del  mondo.  Come,  Signore?  ripiglia  quel  Cavaliere,  lo 
afvise  dunque  che  voi  abbiate  dormito,  queodo  ciò  che 
gli  altrui  occhi  a  se  trasse,  i  vostri  non  trasse  come  dite; 
e  non  pertanto  quivi  maggiore  fu  il  numero  di  color,  che 
la  viata  tennoiio  alla  Dama,  che  al  Cavaliere.  Ma  voi  di 
quali?  domanda  Danaio.  Ed  esso  risponde:  Io  vjerità  grao 
peao  con  istupor  etetti  a  vedere  le  opere  cavalleresche; 
ma  cooae  volsi  il  viso  a  quel  sol  di  beltà  in  fra  le  stelle, 
d*  altra  cosa  non  mi  sovvenne  fio  mai,  né  mi  prese  disir, 
fuor  die  di  lei  rimirar  continuo,  lo  andai  al  torneamento 
per  tutto  il  giorno  larvi  d'  arme,  e  tutta  la  mattina  assai 
vi  ci  essercitai.  Ma  come  una  sola  volta  t  lumi  alzai  in 
quello  splendore,  cosi  m*  aiuti  iddio,  come  d*  ogni  altra 
cosa  mi  fuggi  potere  e  vogKa,  fuor  che  di  tuttavia  te- 
nergli gli  occhi  addosso,  ibcrescendomi  che  il  batter  lor 
fosse  ai  iipesso.  Adunqne,  il  riprende  Danaio,  ai  mi  par 
che  quel  grao  bene  altro  non  vi  fece  che  male.  E  di- 
rowi  il  come.  Voi  vi  dovete  sapere  che  costume  è  dei 
cavalieri,  che  dove  avventura  gli  portò  a  luogo  di  belle 
dame,  quivi  si  tengono  pia  tenuti  a  mostrar  loro  valore: 
e  chi  altrimenti  fa,  non  viea  reputato  altro  che  codardo.  * 
Or  se  voi   per  la  colei  beltà  abbandonaste  il  pensier  di 

<*^  In  quel  mentre,  in  que)  punto. 
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far  vakntie,  adunque  moUo  pregiar  non  vi  dovete  d'aver- 
la veduta,  quando  piggiore  e  da  meno  ne  diveniste  ;  e  cosi 
di  ben,  mal  ve  n'  avvenne.  Gran  rossore  oceupa  il  Cava- 
liere di  tali  parole  ;  e  dopo  alquanto  spazio  raccoltosi,  gli 
risponde:  E  io  vi  dico  che  questo  male  m*  è  ben  caro, 
e  si  non  vorrei  esserne  senza,  per  non  dovere  aver  veduto 
così  rara  beltà,  come  costei.  E  io  tutta  mia  vita  me  ne 
telTÒ  da  troppo  più,  che  che  voi  vi  dicbiate.  lo  non  so  come 
il  vi  creda,  ripiglia  Danai n,  che  se  in  suo  cospetto  vi  caile 
in  odio  r  armeggiare,  lontano  da  lei  che  ne  dovrete  fare? 
Come  adunque  ne  sarete  da  più  ?  E  colui  dice:  In  verità, 
se  io  mi  credessi  di  guadagnar  suo  amor  per  sempre  in 
armi  travagliarmi,  sappiate  che  mai  ciò  non  m*  incresce- 
rebbe di  fare,  perciò  che  questa  è  la  cosa,  per  la  qnal  mi 
parrebbe  più  degnamente  affaticare;  tanto  disio  ho  di  Ma- 
dama. Deh!  ditemi  per  Dio,  Cavaliere,  onde  è  che  voi  la 
nominate  vostra  Dama  ?  dimanda  Danain.  Ed  esso  fa  tale 
risposta:  Mia  donna  la  chiamo,  e  a  ragione,  perciò  che 
in  tal  punto  m*  è  venuta  veduta,  e  per  sì  fiaitta  maniera 
r  ho  nel  petto  albergata,  che  tutta  la  signoria  di  me  le 
ho  liberamente  commessa  nelle  mani.  Ella  s*  è  in  guisa 
indonnata  di  me,  che,  perchè  pur  volessi  dimenticarla,  non 
mi  potrei,  né  pur  da  suo  servaggio  francarmi  in  alcun 
modo.  E  quantunque  io  sapessi  di  certo  che  ella  mortai 
odio  mi  portasse,  si  vorrebbe  il  mio  cuor,  suo  prigionier, 
sopra  tutte  le  cose  amarla  sempre.  Di  vero,  conchiude  Da- 
nain, poi  che  d' intorno  a  così  nobile  amor  v'  aggirate, 
si  ben  mi  par  senza  dubbio  che  troppo  migliorar  ne  do- 
vreste, e  non  diventante  piggiore.  E  così  è,  risponde  quel 
dal  padiglione.  E  io  così  e  ricco  e  ingentilito  me  ne  tegno, 
come  del  conquisto  di  gran  reame  farei.  Io  son  tutto  suo, 
e  tutto  suo  voglio  esser  lutto  il  viver  mio.  E  Danaio  gli 
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nioaeeia:  Tal  caTaliere  ha  al  moado,  che*  risapeiidolo» 
a  gran  danno  yi  potrebbe  tornar  cosi  fotto  innamorare. 
E  colui  il  priega  die  il  nome  di  qnel  oavalier  non  gli 
aasconda.  Coinè,  non  sapete  voi,  gli  parla  Danain,  obe  essa 
ka  marito,  e  cbe  il  marito  ha  nome  per  molti  luoghi  di 
ben  franco  cavaliere  ?  Io  éo  ben  che  soo  marito,  risponde 
colui,  ai  chiama  Danaio,  e  che  è  ben  tale,  cbe  diritta- 
mente viene  annoverato  fra  i  migliori  in  arme.  Ma  per- 
cliè  in  venti  doppi  valesse  più  di  quel  che  vale,  si  non 
lascerei  io  né  per  lui,  né  per  altrui,  di  per  amor  amar 
la  gran  beltà  di  Maloanco,  onde  tutto  ardo.  SI,  dice  Danain, 
sappiate  che  non  lungamente  vivereste^se  a  notizia,  quando 
che  sia,  gli  pervenisse.  E<ome  pervenirgli,  chiede  colui, 
che  a  persona,  da  voi  in  fuori,  non  me  n*  apersi  mai,  e 
coD  voi  più  per  giuoco,  che  per  tutta  verità?  E  io  vi 
dico,  risponde  Danaio,  che  ciò  agevolmente  potrebbe  adi- 
veaire;  e  per  ventura  io  medesimo  gliele  potrei  ancora 
aloona  volta  fare  a  sapere*  Siete  voi  cosi  suo  famigliare, 
domanda  il  Cavaliere,  che  con  lui,  ragioniate  sovente?  E 
Danain  dice  che  ben  è  suo  dimestico  molto,  e  che  spesso 
è  con  lai.  Allora  coochiude  colui  che,  se  ciò  avesse  sa- 
poto,  a  tanto  dir  non  si  sarebbe  lasciato  traportare.  Poi 
caramente  lo  scongiura  che  mai  parola  noa  ne  Caccia  con 
Danaio.  Allora  Danain  il  ripiglia:  Cavaliere,  a  questa  vo- 
stra preghiera,  io  m*  accorgo  che  ancor  siete  da  meno  che 
da  prima  non  vi  dissi.  Colali  prieghi  porti  non  m' avre- 
ste, senza  fallo,  se  viltà  non  ve  T avesse  fatto  fare.  Ben 
si  può  Hiolto  pregiar  Madama  dell*  amor  di  cosi  prò  ca- 
valiere, come  d'  esser  mostrate.  La  colui  ira  fieramente 
a  la*  motti  s*  accende,  e  cruccioso  risponde  :  Or  siete  voi 
A  sciocco,  che  avvisiate  die,  per  paura  di  Danain.  v* ab- 
bia colai  parlare  usato  ?  Troppo  siete  ingannato.  Centra 
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Danaio  crederei' io  bene  di  potermi  sempre  difendere,  uè 
voi  bo  per  molto  accorto  a  cosi  fatto  ioteDdimento  di 
mie  parole.  Tatto  intendo,  risponde  Danain;  non  pertanto 
mi  lascerete  in  credenza  0)  che,  se  voi  al  cospetto  dì  Da- 
nain vi  trovaste»  come  ora  siete  nel  mio,  osaste  per  cosa 
che  offerta  vi  fosse  di  palesargli  vostro  amore  in  ana  mo- 
glie. Ben  potria  esser,  non  niega  il  Cavaliere.  Che  cosa 
gfande  dunque  vi  mettereste  a  fare,  domanda  Danain,  per 
Tamor  di  colei  guadagnar,  che  di  cosi  ferventemente  amar 
v'andate  vantando?  lo  certo  non  ne  sono  innamorato,  e 
nondimeno  per  amor  di  lei  imprenderei  qualunque  mag^ 
giore  impresa.  Come  diavolo,  grida  quel  Cavaliere,  adun- 
que in  alcun  pensiero  amate  voi  quella  Dama?  S)  bene, 
risponde  Danain:  e  quantunque  tanto  non  ne  cianci,  come 
voi,  non  è  perciò  che  più  di  voi  troppo  non  V  ami.  Tace 
colui.  Gran  follia  fu  la  vostra,  poi  che  mio  amor  v*era 
noto,  ad  ardir  di  scuoprirmi  vostro  ardore  ne)  medesimo 
luogo.  Un  buon  tacere  avete  ben  perduto  in  mio  oospetto; 
e,  per  certo,  dove  in  mio  albergo  ricevuto  non  v'avessi, 
non  la  passeremmo  senza  mischia.  Per  qual  cagione  ?  do- 
manda Danain.  E  colui  risponde,  perciò  che  non  vuol  che 
colei  ami,  che  ama  esso:  e  dove  pur  sia  così  piazzo,  che 
amar  la  voglia,  che  tacer  se  ne  debba,  né  mai  più  in  sua 
audienzia  parlarne,  per  quanto  cara  la  vita  si  tiene,  cbe  in 
verità  nel  farà  penter  più  che  non  avvisa.  Danaio) forte 
se  ne  ride,  e  gli  dice:  Siete  voi  colui,  che  bastiate  a  tuojrmi 
che  io  non  ami  Madama  di  Maloanco?  Or  sappiate  che 
ciò  non  farebbe  Danain  medesimo.  Io  credo  ben,  fa  il 
risponder  di  colui,  perciò  che  non  avreste  ardimento  di 
fiirgli  intender  vostro  amore.  Or  sia  con  Dio,  dice  Da- 
nain, di  ciò  non  vi  dirò  io  tutto  quanto  né  stimo;  ma 

^•^  Farete  credere,  o  persuaderete. 
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io  torno  a  dUiMndanri  quel»  che  aUra  Tolla  V  ho  doman- 
dato  ancora,  e  non  vi  turbate.  Qaal  gran  eosa  vi  met- 
tereste Toi  a  fiir  per  lo  suo  amor  guadagoare,  se  te  bo 
feoisse  il  destro  ?  Ditel  nn^  ripiglia  colai;  che  andate  di- 
cendo di  non  meno  amarla  di  me.  E  guardatevi  »  per  quanto 
ben  le  volete,  di  non  dirmi  altro  che  il  vero.  Tanto  e 
per  tal  cosa  mi  scongiurate,  furono  le  parole  di  Danaio, 
che  niegar  noi  vi  potrei,  lo  adunque  con  verità  vi  dico 
che  al  bisogno,  cosi  Iddio  me  ne  feccia  lieto,  come  per 
rispetto  di  lei  non  rifiuterei  la  giostra  con  tre  cavalieri, 
0  quattro,  o  cinque  iofino  a  sei.  E  tale  potrebbe  esser  il 
bisogno  che  ancora  combatterei,  senza  scusarmene,  con 
venti  cavalieri.  In  verità,  concbiude  colui,  infino  a  qui  cre- 
deva io  che  voi  pur  di  me  in  alcun  modo  vi  gabbaste; 
ma  ora  m*  accorgo  che  di  tutto  ciò,  che  detto  v*  avete, 
non  è  stato  altro  che  gabbo.  Già  non  vi  dee  caler  che 
ancora  io  V  ami,  se  savio  siete.  E  tanta  è  vostra  prodezza, 
che  io  avviso  ancora  che  alcuna  volta  ne  dovrete  dive- 
nir posseditore.  E  con  questo,  molto  ridendo,  accenna  a'suoi 
scadieri  che  portino  da  mangiare,  che  ben  ne  è  ora.  Vi- 
vande vennono  incontinenti  quali  la  stagione  e  il  luogo 
portava;  e  in  mangiando  Toste  0)  suo  non  faceva  altro 
che  beffarsi  di  Danain,  per  molto  savio  non  avendolo. 
Intanto  giunge  un  Cavalier  tutto  solo  senza  alcuna  com<- 
pagnia,  riccamente  armato  era,  e  nobilmente  a  cavallo, 
per  riposare,  onde  atea  mestier,avea  ben  di  lungi  tratto  al 
faoeo.  Salutagli  prima,  poi  di  giostra  gli  appella.  E  Da- 
nain, sorridendo,  onde  venga  il  dimanda  a  cotale  ora  di 
giostra  voglioso.  E  udendo  che  dal  torneamento  :  E  quivi, 
soggiunge,  non  avete  potuto  tanto  armeggiar,  che  ve  ne 
satolliate?  E  colui  risponde:  Mollo  quivi  per  certo  ho  fatto 

^*)  AU>ergalore. 
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d'  arme,  alcani  caTalieri  ho  abbattuti,  e  allo  *ncoDtro  sodo 
da  alcani  stato  abbattuto.  Sopra  i  quali,  poi  che  noe  m' è 
▼enuto  fatto  di  mia  ira  vendicar,  yolontier  sopra  V  un 
di  voi  il  farei  :  il  perchè  di  giostra  t*  appello.  E  Danaio, 
motteggiando,  lo  invita  a  scendere,  e  a  prender  cibo  con 
esso  loro,  parendogli  quelle  delle  più  acconce  giostre,  che  a 
così  fatta  ora  convegnano.  E  la  colui  risposta  è  tale  :  Or 
sappiate  che  io  non  discenderei  punto,  nò  con  esso  voi 
prenderei  cibo,  se  prima  a  pruova  certa  non  sapessi  quanto 
in  arme  vagliate.  Quando  voi  siate  prò  e  arditi,  vdontier 
vostro  invito  accetterò,  e  mi  rimarrò  con  esso  voi;  ma  dove 
altro  siate,  sì  non  degnerei  di  fermarmi  a  vostro  ostello. 
Allora  comincia  a  sorridere  il  Signor  del  padiglione,  e  gli 
dice:  Gavalier,  non  più  v'invitiamo  se  non  secondo  il  par- 
tito da  voi  proposto.  Se  così  vi  lasciassimo  partir,  ben 
r  uom  cel  potrebbe  a  gran  viltà  contare.  Poi  che  altro  non 
chiedete  che  giostra,  ben  vi  se  ne  può  esser  molto  largo  ; 
se  non  che  alquanto  mi  farete  in  questo  punto  parer  viU 
lano,  lasciando  a  mezzo  il  mangiar,  che  non  far  dovrei 
dove  bisogno  non  fosse  grande.  E  incontinenti,  da  tavola 
salito  (^\  si  mette  in  acconcio  di  giostrare.  Quando  vede 
k)  strano  Cavaliere  che  è  per  certa  battaglia  avere,  tirato 
alquanto  addietro,  dice  :  Signor  Cavaliere,  tanto  di  vostro 
valor  m*  avete  saputo  mostrar,  che  io  conosco  bene  che 
per  voi  non  rimarrà  la  giostra;  e  tanto  a  me  basta.  Per 
altro  non  fu  mio  proponimento  di  noiarvi,  ma  solo  di 
tentar  vostra  prodezza  ;  laonde  del  disagio,  che  v'ho  pre- 
stato in  farvi  a  mezzo  rompere  il  mangiare,  e  forte  m*in- 

(^>  Uscito.  L'Ariosto  pare  diceva  salire  nel  significato  di  uscire. 
L'  uso  di  Don  lasciare  la  mensa  a  mezzo  il  roangiarey  ricordato  dagli 
scrittori  delle  costumanze  di  antica  cavalleria,  fu  accennato  nel  no- 
stro Codice  colla  solita  marginale  avvertenia.  Costume, 
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cresce,  e  non  poco  insiememeDte  m' abrada.  Increscemi 
rayerfi  disagiato;  aggradami  d'aver  vostro  ardilo  cuor 
fililo  rilucere.  E  il  Signor  del  padiglioa  s' accorda  a  ciò 
che  più  gli  piace,  conciò  fosse  cosa,  dice,  che  ancora  io  a 
{iostra  mi  conducessi,  non  per  molto  talento  che  n  avessi, 
aa  per  a  sola  vostra  voglia  sodisfare.  Il  perchè  smon- 
tate oggimai»  e  albergate  con  noi,  si  vi  farò  servire  e  ono- 
rare a  potere.  Ringraziandolo  molto,  smonta  il  Cavaliere, 
e  snbtto  gli  sono  d'attorno  i  sargenti  a  disarmarlo.  Di- 
sarmato ,  a  mensa  s*  asside  coi  due  Cavalieri.  Daoain  ri- 
mirandolo cosi  benformato,  e  cosi  di  poderoso  sembiante 
io  alta  statura»  il  comincia  a  tanto  stimar  fra  se  mede- 
simo di  prodezza,  cbe  gran  tempo  non  gli  pare  aver  ve- 
dalo corpo  pia  degno  d*  alta  cavalleria»  da  quel  del  suo 
compagno  Girone  solamente  in  fuori.  Volontier  metterebbe 
ogni  £atiea  in  conoscerlo  cbe  potesse.  Del  cosi  fiso  e  lungo 
rimirar  di  Danain,  non  fu  che  Tuno  e  1*  altro  Cavalier 
Bon  5*  avvedesse  bene.  E  il  Signore  lo  invita  ad  ogni  al- 
tra eosa  abbandonare,  e  solo  intendere  a  lieta  cena  come 
si  conviene.  E  lo  strano  Cavaliere  non  pnò  far  cbe  noi 
dimandi  della  cagione»  per  la  quale  tanto  intentamente 
il  vada  riguardando.  E  Danain  ragiona:  Mio  rimirarvi  non 
h  da  mala  volontà»  ma  da  buona  opinione;  perciò  che, 
cosi  mi  salvi  Dio»  come  non  vidi  già  buona  pezza  miglior 
sembiante  di  valor  del  vostro.  Si  dicea  fra  me  medesimo, 
che  non  dovreste  poter  fallire  a  molto  prode  uomo  a  gran 
bisogno.  E  colui  modestamente  risponde:  Adunque  ho  io 
molta  cagion  di  dispiacere  a  me  medesimo»  quando  non 
800  quel  che  paio,  ed  esser  devrei  0).  Troppo  son  lontan 
da  pregio  di  cavaliere  ;  mai  non  m*  avvenne  bisogno  che 

(^)  Devrei  per  dovrei^  come  regolar  costruzione  di  devere^  leg- 
geà  snco  oel  Tolgarizzamento  dei  Gradi  di  S.  Girolamo» 
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fornito  a  bastanza  e  a  mio  vobr  mi  trovaise.  Danaio  tor- 
na a  eommendarlo  :  Sire,  tale  è  vostro  parlare,  che  ben 
vi  debbo  da  molto  più  stimare;  anoordiò  la  sembianza 
non  m'insegni  0),  ben  siete  stato  alla  scuola  de* buon 
cavalierit  dove  s*  apprende  d*  abbassarsi  con  parole,  d'inal- 
zarsi con  fatti.  Parimente  comincia,  al  soon  di  quelle  mo- 
deste parole,  il  Signor  del  padiglione  a  tanto  pregiarlo, 
quanto  non  per  molti  anni  cavaliere  (^.  Il  gran  disire 
di  saperne  certezza,  dopo  mangiar  sospinge  Da  naia  di  suo 
nome  e  di  suo  stato  a  domandarlo,  E  colui  altro  non  gli 
ne  dice  fuor  che  è  cavaliere  errante,  non  cosi  prò.  e  va- 
lente come  vorrebbe.  E  Danain  dice  cbe  ben  gliele  paò 
-credere;  perciò  che  non  ò  alcuno  cosi  valoroso  al  mondo, 
e  sia  che  più  ne  possedè  C^),  che  ancor  più  posseder  non 
ne  volesse.  Ancor  il  dimanda  se  al  torneamento  fo  del 
castello  dalle  Due  Sorelle.  E  risponde  del  al.  Anne  por- 
taste? Sì  certo,  risponde  il  Cavaliere,  a  disire  aver  di  mo- 
strare tutto  uno'  sforzo.  Ma  sallo  Dio^  die  come  prima 
torsi  il  vedere  alla  rara  beltà  di  Maloanco,  la  quale  è 
ben  senza  C^)  il  fior  di  tutte  le  terrene  donne,  cosi  m*  aiuti 
iddio  come  d*  altro  non  ebbi  usai  più  poter,  che  di  sola- 
mente stare  a  vagheggiarla.  E  non  credo  che;  neutra  nel 
suo  cospetto  fossi  stato,  m*  avesse- mai  potuto  non  por  del 
medesimo  cibo  assalir  volontà,  no»  che  d'altra  cosa  al- 
cnna.  Gran  tosa  è  pur  quella  Dama  vedere.  Io  so  ben 
certo  che  d' altro  non  può  sovvenite  a  chi  la  mira,  tanta 
maravigKa,  tatfta  dolcezza  ingombra  tutto  il  cuor  d^*  ri- 
guardanti. Or  cèuincia  Danain  a  pentersì  d*  aver  mai 


«^  Non  lo  iDMifcsIi. 

(*>  Quanto  egli  non  avrebbe  pregiato  caralier  più  proTetto. 

(t)  0el  valore  cioè,  o  della  prodezza. 

(*)  Sema  sta  per  aitre^  o  sopra. 
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Damii  iUftfldÉla  «Ha  feato ,  àA  tar BeavMito;  tali  r^agionà- 
ateaiì  Jie  I0dM  più  che  non  vorirel)l>f{.  £  aUa  parale  dello 
strane  Cayaliere  arroge  tfaétìe  del  S&gaore  del  padiglioDe: 
Sìf«on«  cosa  aoo  avvedoe* alvei  à  queslp  fiorato  per  Ma*- 
damA  -di  Haloaneei  che  per  avrentara  a  molti  aUri  av- 
Tenuta  Mn  sia?  A  OBesi  òetto.  Anda*vi  eoa  gAerreggie- 
vole  ao{ln&,  e  alla  prima  tisla  sua,  che  don  è  già  dì  cosa 
aortale,  ma  difiaa  più  toflko,  si  convertile  stibilo  in  va- 
gheggie^ele  C^X  In  Jeisolat  si  fermaro  tutti  aftiet  sensi»  e 
ogni  inteadìmento  mio.  Nou.pelrcìd  eosi  a  tutti. aeeadette, 
ripiglia  Io  strano  Cavaliere.;  ami  per  amor  di  ksi  molti 
più  s'invogliar  di  ^aloDoaaiheute  arme  portare^^fUft  aola 
ioaipri  il  tomeameutOi  maggiori  i  colpi  per  aosfor  di  lei 
si  donarpuo»  più  ^^aUeri .  tw  vetarouo  g^i  areiobi.  E  ciò 
vi  posso  io  dir  per  vero,  {lercio  che  a  feto,  m^eréd  due 
cavalieri,  che  eosi  beni)  la'  rimiravano:  oemeiJo*  E'  dopo 
hmgo  fpaaÌQ  ciò  bito  averei  T  un  d*tfsi»;;aéconc!iQsi. a  bat- 
taglia» ^se  a  suo  oompegno:  A.  giostrar  va  per  dispetto 
di  Dasaio,  indegno  marite  di  quella  bellissima  .dònna»  per 
aiM^r  della  quale  o  io  .abbatlairò  .eòi  primo  scontro»  o  non 
sott  cavaliere^  E  non  .ptfre:  uno,  ma  appressa,  il  primo» 
sol  per  cagioB  di  lei»  ancora   scavaloòil  secondo.  Que- 
sto vidi  co*  propi  occhi,  e  odi*  io  con  questi  oilBochi.  £  sap- 
piate die  malte.  Altre  simiglievoli  pruove»  per,  le  jnede- 
amo  riapettOt  fatte  vi  .si  sodòl  Non  prima  eUbe  finito  di 
dir  che  Da  dai  n»  che  beae  itticamente  ascoltata  ravem» 
^  dimanda  quale  scudo  pollasse  quel  Cavaliere*  che  i 
due  abbatto  per  amor  della'  moglie,  iu  dispregio  del  ma- 
rito. E  sentendo  del  leoa  bianco  j»  azzurro*  viensi  iqma- 
finaado  che  senza  dubbio  è  Tqn  di  color  che  va  oerpando» 

(^)  Atto  a  vagheggiare*    Di  questa  voce  mancano  ancora   i  più 
moderni  Vocabolari* 


/ 
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che  coDlitiuameiite  non  cessano  di  gìoogergli  ingiaria  ad 
ingiarìa;  il  perchè  piii  Oì  s*  iafiamma  e  pia  di  ritroTtrli. 
Ma  il  Signor  del  padigUon  vuol  cootiaaare  gH  anu^rùei 
parlamenti  :  Sire,  se  Dio  a  lieto  fin  ve  ne  condaca»  ditemi, 
se  non  v*  ò  grave^  quanto  grande  impresa  ardireste  voi 
d*  incominciar  per  quella  bellissima  Dama  di  Bfaloanoo? 
E  colui  dice  che  tanto  grande,  quanto  il  consigliasse  soo 
coraggio.  Ma  dove  per  me  fossi  codardo,  dice  esso,  che 
mi  potrebbe  essa  giunger  valore?  Bellissima  è  la  Dama 
certamente,  ma  per  la  beltà  ohe  potesse  avere,  già  per 
conquistarla  non  entrerei  io  a  battaglia  col  suo  marito 
Danain.  Come  no?  dice  quel  del  padiglione.  £  codi  spa- 
ventevole questo  Danain,  o  pur  voi  il  tanto  temete?  E 
colui  risponde:  A  molto  savio  non  terrei  dii  senza  alcun 
dubbio  da  se  medesimo  andasse  Danain  ad  assalire,  pei^ 
ciò  che  sicuramente  vi  dico  che,  posto  al  primo  cavaliere 
del  mondo  di  dovere  esser  seco  a  battaglia,  ciò  non  do- 
vrà poter  fisr  senza  pensier  di  vicina  morte.  Perciò  vi  torno 
a  dir  che,  per  bella  che  sia,  non  vorrei  io. condurmi  a 
guerreggiar  con  Danain.  Non  sì  dee  il  vero  nascondere, 
io  il  tengo  in  ogni  cosa  per  miglior  cavaliere  di  me.  Qne- 
«ta  è  tutta  mia  opinione,  che  v*  ho  detta  apertamente.  Co- 
mincia quel  del  padiglione:  Dì  gran  lunga  sono  i  parer 
nostri  diversi.  Cosi  fosse  qui  ora  Danain  con  isua  balla 
Donna,  come  io  seco  combatterei,  e  mi  crederei  di  con- 
quistarla per  forza  d'arme.  E  lo  stranier  risponde,  che 
ciò  non  sarebbe  gran  senno,  e  che  non  così  agevolmente 
fatto  gli  verrebbe;  e,  che  piò  è,  che  non  crede  mica  che 
jiarli  d*  animo  (^.  Molli  si  tmovano  per  lo  mondo,  4iee, 
che  dove  sono  lontani  dalla  cosa  molto  a'  avanzano  di 

<*)  Il  per  piUf  cosi  leggevasi  nel  nostro  Codice. 
<*)  Con  persuasione,  o  con  sincerità  e  schietteia. 
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parole  ;  ma  come  gli  a'  aT^iciiiaDO  cade  lor  1*  animo  e  la 
foce.  Queeta  sarebbe  impresa  da  chi  portasse  il  pregio  di 
cavaKerei  né  perciò  la  potrebbe  imprender  senza  timor 
di  gran  vergogna:  raffermando  pur  col  ni  che  si  farebbe, 
che  che  avvenir  ne  dovesse,  cosi  se  ne  sente  caldo  il  coore. 
Comincia  Danain  :  Sire,  io  credo  bene'  che  ora  tale  sia 
vostra  arditezza;  ma  eerto  se  vi  vedeste  quel  Danain  ar^ 
mate  e  irato  centra,  volontìeri  altro  consiglio  prendereste. 
Or  sia  oome  voglia,  conclade  1*  oste  Cavaliere,  poco  monta 
ciò  che  ora  si  dica,  che  molto  siamo  di  lungi  a  Datoàin, 
il  qnal  so  ben  certo  che  non  ha  alcun  ragionamento  di 
noi  ;  e  sua  moglie  niente  di  noi  pensa.  Meglio  sarebbe  a^ 
<|aanto  novellare,  e  cosi  iafino  ad  ora  del  sonno  soUazzaTti. 
Cascano  a  ciò  s*  accorda,  come  a  più  sicura  cosa,  e  piò 
paeenla.  E  prìtao  il  forestiere  incomincia:  Ora  ascolta^ 
teaiy  si  vi  racconterò  alcuna  deHe  mie  helle  avventure; 
ma  voi  non  so  oome  il  vi  crederete.  Adunque  sarà  il  me- 
glio che  alcuna  di  quelle  vergogne,  che  già  mi  sono  state 
fatte,  vi  oonti;  e  so  che  subito  mi  presterete  fede.  Cosi 
adunque  farò  per  dilettarvi  :  e  quando  io  avrò  niia  no- 
vella finita^  allora  seguirete  ciascun  di  voi  con  la  sua  non 
di  suo  ODor,  ma  d' onta  ;  perciò  che  non  si  copverrebbe 
die  voi  a  me  non  deste  da  ridere  di  voi,  dandone  io  di 
alea  voi.  E  dicono  i  Cavalieri  che  bene  è  dovere»  e  com«- 
meadano  il  piacevole  trovamento  del  Cavaliere  (^).  Allora 
qnel  fbrestier,  che  non  sembrava  mica! cosi  soggetto  di 
cafalleresca  vergogna,  comincia  la  nocella  di  suo  disnor 
in  questa  forma.  Il  re  di  Norgalea,  non  colui  che- ora 
ngna,  ma  suo  padre,  tenne  già  una  gran  oorte.  In  quel 

(0  Rammenta  pare  il  Ferrario  il  costame,  introdotto  tra  i  ca?a- 
iicrì  deUa  Tavola  Rotonda,  di .  schietUmente  narrare  i  loro  ftitti  si  di 
valorty  come  dì  Tergosna. 
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tempo  io  avea  presa  novella  amistà  c6«  twa  donna  di  ma- 
ravigUoaa  bellecsa.  Disir  mi  prese  d'essbte  a  questa  corte, 
per  veder  la  nobile  ragunania.  Ma  non  volendo  far  cosa 
cba  a  mia  Dalma  non  aggradasse,  la  ne  richieggo,  ed  ella 
dke  di  venirvi  di  voglia.  Io  mi  faicea  a  creder  tl^oppo 
che  aUrotan(o:kn'amasse«  qnanlo  io  essa.facea,  thè  più 
dama  non  poteva  cavaliere  ;  ma,  tosto  mi  Mtkti  eìnà  non 
faeea.  Quel  re  ai  dilettò  sommamente  in  onorai^  i  cava- 
lieri istrani,  H  perchè  come  dentato  vj  fai  tanto  d^ooor 
mi  fate,  quanto  sema  dubbio  io  taoq  Valeva»  né  topttto 
avrei  io  medesimo  disiderare.  Ti'oppo  fu  in  ciò  cortese 
^«d  Signore.  Le  tavole  ai  mettevano  in  «na  ampia  pra- 
teria» è  bisognava  che  io  a  Iato  al  re  sedeSsiv  e  incontro 
eira  realmente  assisa  mia  Dama,  che  da  tutti  per  vn  mi- 
rando di  mondana  beltà  veniva  riguardata.  Non  at  polria 
-QoatHf  Konot-  dhe  »*erà  fatto;  é  gii  altri  cavalieri,  eie 
lor  dame,  dopo  'Qoi  ordintitamenltì  aedevano»  Secò  viene 
un  Cavaliere  Hrmalo  e  a  cavallo,  che  dietro  ai  filoea  li- 
iram  .OM  carretta;  e  senza  pnntd  s»onti(T^,  venato  nd 
cospètto  reale,  gli  domandòrun.don'di  poco/pvezaa.H  ma- 
gnaninao  re  prométte  tutto  ciòt  che  con  !onor  possa  do- 
nare.: Dopo  i  debiti  ringiiaiiari:  0)  comincia  il. Cavaliere 
à  corì.fitveilarer  Sire^  ricordavi  legli  d' onjGavalière  ehe, 
già  sono  :conipiti  due  anni,  fu  da  tutta  vòstra  corte  ono- 
rato, cotanto  nel  medésimo  luogo»  ove  ancora  aianio?  E 
il  re  dice  che  iben!  gli  ma  sowienev  e  cshe  :non:.odki:age- 
volena  f  li  potirebbe  di  mente  uscire.  E  colui  aeguev  sap- 
piate che  quel  Cavaliere  sono  io  'seoaa  swnìbgna*  Io  aao 
propio  colui  che  fui  eoA  nofailemeoté  vitiaperato*  e  adier- 
nito  da  voi  tutti  ;  e  per  verace  teatimonio  eccovi  la  car- 

W  Riogràzianeati*  Come  gì'  miniti' di  akvltf' verbi  veogaboMlO' 
prati  al  plurale  ia  forza  di  sostantivi^  fu  già  di  sopra  accennalo» 
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retta,  nella  qaal  mi  riponeste  per  onta  (0.  Qoel  p^r  me 
fa  tempo  di  vergogna,  questo  se  io  non  erro  sarà  d' onor. 
Qni  mi  soo  presentato  per  ammendar  mio  difetto,  e  per 
Cir  sopra  altnii  ritornar  V  infamia,  cbe  altora  fti  sopra 
me  posta.  E  udite  come  ciò  sarà,  poiché  Vostra  Maestà  lo 
mi  ha  promesso.  Di  tanti  e  tanti  cavalieri  tatti  valorosi 
e  arditi,  che  qui  si  son  ragunali  per  suo  valor  far  chiaro, 
eolni  che  vi  sembrerà  più  in  arme  valer  farete  contra  me 
a  giostra  venire^  Se  esso  m' abbatte  s)  me  ne  ritornerò 
om  tutto  mio  vitupero  nella  mia  disonorata  carretta,  come 
altra  volta  feci,  e  me  n'andrò  tutto  beffalo.  Ma  se  a  me 
feoea  di  rimanere  in  sdla,  e  che  esso  caggia,  adnnqtie 
a  ini  tMoherà  parimente  di  partirsi  nelk  maniera^  ^be  di 
me  ho  divisato,  lo  guadagnerò  sua  Dama,  e  mi  porrò  con 
loda  ael  suo  luogo  a  sedere,  II  re  a  questa  dimanda  ri^ 
nan  mollo  sorpreso  e  sospeso,  e  diéè  al  fin:  Cavaliere, 
m  in  mente  caduto  mi  fosse  che  tale  dovesse  esser:  vo- 
stra ricfaesta,  nou  cosi  liberale  m*  avreste  Covato;  Sén 
sapete  che  di  giostrar  eon  voi  Gavalier  di  carretta  (^,  come 
foi  confessate  medesimo,  non  ne  può  venire  adalcuM^i  da 
sommo  biasimo  in  fuori,  non  meno  dannosa  la  vittoria 
che  la  perdila.  Colui,  come  che  sia,  fa  grande  insta  naia  che 
il  re  gli  attenga  quanto  ha  promesso,  e  il  ristrìnge  molto. 
Il  re  dioea  che  non  gli  ne  può  venir  meno,  come  che 
molto  gli  n* incresca;  e  In  suo  arbitrio  ripone  di  sceglier 

*  •  • 

(1)  À  maggior  Tergogaft  di  qii«l  caTalìere,  che  ^yent  hi  giòstm 
motlrato  TÌlU.d' «mmo^  le  leggi  ^ì  cavai  lem  vpkvaoo-  eh'  ei  fosca 
messo  in  una  carretta,  e  menato  così  attorno  al  luo^o  del  tornea* 
HMotOy  per  esservi  esposto  alla  pubblica  derisione.  ^ 

(>)  CmpoUer  éi'CttrreUa^  o  come  poco  appresso  ^!dattò  earret- 
tiertj  erano  titoli  nsaU  lo  senso  inginrioso;  e.  stavano  a  significare  ca- 
valiere, che,  in  forza  dell'  accennato  costome,  fosse  stato  posto  per  sua 
codardia  neUa  carretta. 
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qualunque  cavaliere  si  voglia  di  quanti  presenti  ne  sono. 
Esso  che  già  tutti  avvisati  ne  avea  senz'altro  pensar  voi- 
tosi  a  me  dice,  che  sanza  dubbio  io  sarò  colui,  che  in  suo 
luogo  entrerò  nella  carretta.  E  che  poi  che  sua  vergo- 
gna avrà  fatto  ricader  sopra  colui,  che  gli  pare  aver  sena- 
biante  del  piiì  franco  cavaliere,  cosi  in  luogo  di  sua  dama 
che  allor  vi  perdette,  si  prenderà  la  mia,  la  qual  ben  gli  si 
mostra  tal  fra  le  dame,  quale  io  fra'  cavalieri.  Io  me  ne 
disdissi  assai,  ricusando  giostra  con  carrettiere  0),  ma  poco 
mi  valse.  Troppo  stringeva  la  promessa  reale;  esso  me 
ne  pregò,  il  perchè  mi  fu  forza  ad  ubbidirlo.  Armarmi  e 
venni  eontra  al  cavaliere,  ed  esso  a  me  con  tal  furore , 
che  tanto  non  mi  seppi  tenere,  che  a  terra  non  ne  ca- 
dessi stordito.  Me  abbattuto,  ò  incontinenti  a  mia  Dama, 
e  le  dice  che  bene  è  esso  più  degno  dell'amor  suo  che 
non  io,  che  al  tutto  rimaneva  vituperato.  Essa  disleale, 
come  colei  che  ben  mostrò  che  punto  non  m*  amava,  oome 
che  di  molto  fingersi,  volontieri  il  seguio,  senza  alcun  se- 
gnai che  di  me  gì*  increscesse,  non  man  che  se  pur  co- 
nosciuto non  m'avesse.  Poi  che  per  suo  cavaliere  rioo* 
noseiuto  V  ebbe,  assiso  nel  luogo  ove  io  prima  sedea,  la 
si  fece  assettare  davanti.  Ha  di  me  troppo  peggio  ancora 
avvenne.  Io  fu*  preso  e  messo  nella  carretta,  e  per  tutto 
menato  con  quanto  più  scorno  si  pò  tea.  Ciascun  mi  ve- 
niva gridando  dietro  :  Vedete  il  codardo*  vedete  il  codardo; 
il  vii  cavaliere,  il  cavalier  da  poco.  E  quantunque  me 
ne  sovviene  sì  ancor  n*  arrosso,  sì  oome  di  quella  ver- 
gogna, alla  qual  mai  non  ebbi  simigliente.  E  questa  è  la 
mia  ;  ora  attendo  delle  vostre  udire. 

Danain  per  questa  cosa  il  va  raffigurando,  perciò  die 
esso  era  stato  senza  dubbio  colui,  che  abbattuto  lo  avea, 

^')  Carrettiere  lU  nel  sìgniiìcalo  «YTertito  di  oavaUerdi  carretU. 
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e  per  lo  qnale  era  stato  incarrettato  (^X  E  or  s*  avvede 
che ,  Dooostaote  saa  ben  formata  corporatura ,  era  uno 
de'più  codardi  cavalieri  che  arme  toccassono,  e  diiama- 
vasi  MoDDOo  dalla  Selva.  Il  qual,  quantunque  fosse  nato 
ài  contadino,  si  noi  vedea  persona,  non  conoscendolo,  che 
per  molto  nobile  e  d*alto  lignaggio  non  T  avesse.  Adun- 
que Danain  gli  dimanda  :  Sire,  serbaste  voi  in  memoria 
aleno  segno  da  colui  riconoscer,  che  tanto  didisnorvi  fece? 
Ed  esso  dice  di  no,  e  che  poi  noi  vide  mai  ;  e  che  sua 
bdla  Dama  ne  menò  con  esso  lui  a  tale  sventura,  che 
da  quella  ora  non  l'ha  riveduta,  non  che  potuta  racqui- 
stare.  Non  dopo  molto  silenzio  dice  il  Signor  del  padi- 
g^ne«  volto  a  Danain,  che  poi  che  quel  Cavaliere  avea 
sao  dover  fornito,  come  ben  credea,  di  niente  mentendo, 
anai  onesta  cosa  era  che  essi  ancora  attenessono  il  con- 
Teoente,  e  che  narrassono  alcuna  loro  onta.  E  acconsen- 
tendo Danain,  la  sua  comincia  così. 

Già  fu  per  lo  re  Uterpandragon,  alla  San  Giovanni  (^>, 
di  state,  tenuta  maravigliosa  corte  fuor  di  Camalotto.  E 
fra  le  altre  vennevi  una  bella  Dama,  ornata  e  a  cavallo 
riccamente  sopra  modo.  Presen tossi  nel  colmo  della  mag- 
giore letizia,  onde  il  re  era  tutto  ripieno  per  la  nobile 
cavalleria,  che  d' attorno  si  vedea  ;  e  al  re  ragionò  in  cotal 
forma:  Sire,  io  sono  una  Damigella  d* altro  paese,  che 
Tobatier  mi  dimorerei  in  vostra  corte  quanto  durasse  « 

<>)  Inearrettarcj  vale  mettere  nella  carretta^  onde  servire  all'io- 
dicalo  coflame  di  fare  odU  e  vergogna  ai  cavalieri  vili  e  codardi.  Le 
Novelle  antiche  danno  altra  conferma  di  sì  fatta  costumanza,  poiché 
nella  Novella  XXVII,  si  legge  :  Costume  era  nel  reame  di  Francia  che 
r  uomo^  che  era  giudicato  (P  essere  disonoraio  e  guasto^  si  andava 
in  su  la  carretta, 

<*>  j4lla  San  Giovanni^  dMa  San  Giovannif  od  anche  la  San 
Giovannij  erano  maniere  usate  dagli  antichi  per  indicare  alla  festa 
di  San  Giovanni,  o  il  di  della  ftsta  di  San  Giovanni. 
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solo  cbe  mi  paresse  di  poterlo  sicoramente  fare.  Dimanda 
il  re  la  eagion  di  suo  timor;  ed  essa  gliele  apre,  seguendo: 
Sappiate  per  verità  che  in  queste  contrade  è  un  Cavalier, 
che  mi  mostra  d'amar  per  amor,  quanto  si  possa  il  più. 
Esso  è  senza  fallo  valoroso  e  ardito  sopra  ogni  altro,  e 
bello  fra* cavalieri  a  dire  il  vero;  ma«  per  loda  che  si  truovi« 
non  si  può  mio  cuor  conducere  ad  amarlo,  piii  tosto  mor* 
talmente  Y  odio.  Esso  m*  ha  più  volte  di  mio  amor  ri- 
chesto.  Io,  che  non  sapea  come  difendermene,  sonmi  imma- 
ginata di  venire  a  tal  patto  con  lui,  che  io  oggi  ci  venga, 
e  che  esso  doman  ci  verrà.  Intanto  io  ho  da  pregarvi, 
si  come  il  migliore  e  il  più  cortese  re  del  mondo  che  siete, 
d*una  cosa,  ed  è  questa  che  voi  mi  commettiate  alla  guardia 
del  più  possente  uomo,  che  in  vostra  corte  sia,  sì  vera- 
mente che  lealmente  prometta  di  difendermi,  e  ne  feccia 
tutto  suo  potere  contra  colui,  che  doman  ci  verrà  per 
conquistarmi.  Dove  ciò  faccia  Vostra  Maestà,  io  ci  potrò 
sicuramente  dimorar,  certa  d'  esser  da  quel  mio  nimico 
amante  difesa.  Ma  dove  non  sia  acconcia  di  farlo,  punto 
non  mi  ci  posso  fermare,  ma  subito  subito  me  ne  diparta 
11  re  cortesissimo  la  sicura  di  ben  trovarle  tal  campion, 
che  ben  se  ne  potrà  contentare,  e  viver  certa  di  non  per- 
venire ad  odiose  mani.  Ed  essa,  molto  mostrando  di  temer 
di  non  restare  ingannata,  sotto  tal  sicurtà  pur  vi  rima- 
ne. Io  a  quella  stagione  era  novello  cavaliere,  ed  erami 
la  passata  settimana  non  so  che  felicemente  avvenuto,  donde 
essendo  da  molti  commendato  di  soverchio,  si  m'era  co- 
minciato a  creder  di  me  ogni  gran  cosa,  e  a  troppo  più 
stimar  che  nondovea.  Il  perchè  disideroso  d*onore,  e  d*6sser 
come  eccellente  cavaliere  posto  a  si  pericolosa  difesa,  non 
men  misurato  avendo  ancora  il  valor  mio,  fui  al  re  ri- 
verente, e  mio  disiderio  copertamente  gli  esposi  a  questa 
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foma  :  Sire,  Vostra  Maestà  sa  cha  pow  ha  mi  reputò 
degio  dell'  ordine  eavallèrescò,  e  di  saa  mano  il  òli  diede, 
là  poi  bovi  io  mai  domaodato  alcan  don  piccolo,  o  gran«- 
de.  Ora  io  la  prego  umilemeote  che  un  tal  me  ne  con- 
cda,  qaale  io  gliele  aaprò  domandare.  Il  re  non  avvi- 
aodo  mia  gioveoile  presunzionetCome  liberale,  io  cospetto 
di  tatti  suoi  baroni  il  mi  promette.  E  io,  ringraziatolo 
assai,  soggiungo:  Aduoqne  ho  io  impetrato  da  Vostra  Mae- 
stà che,  quanto  dorerà  la  festa,  sia  alla  mia  scorta  affidata 
la  Dama,  che  teme  del  Cavai  iere  venturo.  E  io  la  sicuro 
beae,  che  non  sarà  colui  così  potente,  che  ben  guardata 
non  se  ne  trovi,  per  quanto  io  mi  creda.- Mia  dimanda 
dispiacque  al  re,  e  noi  nascose,  dicendomi:  Cavaliere,  egli 
è  vero  che  promisi  di  darvi  che  mi  domandassi ,  si  ve- 
ramente che  fosse  da  domandare,  e  da  concedere.  Egli  mi 
par  che  essendo  voi  giovine  cavaliere,  come  siete,  si  non 
dovreste  voler  por  vostro  onore,  e  quello  di  tutta  nostra 
corte,  a  così  gran  rischio,  come  il  presente;  perciò  che 
di  quanta  forza  sapete  voi  che  sia  il  Cavaliere,  che  questa 
Dama  vuole  ?  Io  vi  saprei  consigliare  che  da  tal  cosa  chie- 
dermi vi  rimaneste,  che  certo  se  mal  ve  n'avvenisse  troppo 
me  ne  iocresoerebbe,  avendovi  io  medesimo  creato  a  ca<* 
valiere.  E  di  vero  perchè  vostra  virtù  sia  quanta  si  possa 
essere  in  giovine  cavaliere,  nondimeno  questa  non  è  im- 
presa da  commettere  a  còsi  giovinetta  età,  come,  la  vo- 
stra, per  istarne  ad  animo  riposato.  Ecci  Lamoroldo  d*  Ir» 
laoda,  che  ben  ne  può  assicurar  da  vergogna.  Vedeteci  il 
re  Ban  e  il  re  Boort  di  Gauves.  Ad  un  di  questi  tali , 
che  ben  sappiamo  quali  essi  si  sieno,  e  quanto  di  lor  pro- 
dezza ci  possiamo  confidar,  sarete  contento  per  amor  e 
onor  di  voi  e  di  noi  questa  cosa  lasciare,  e  voi  Care  delle 
pruove  partenenti  a  vostri  pari.  Amico,  questo  è  il  me- 
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glio  ancor  per  voi  ;  e  so  che  non  vorrele  partir?!  dal  mio 
piacere.  Io  che  mi  credeva  ben  di  tanto  valor,  qoanto 
alcuno  altro  potesse»  teneDdomi  le  reali  parole  alqaaDta 
ad  onta,  rispondo  come  sdegnoso  :  Sire,  io  vi  priego  che 
voi  mi  facciate  tanto  d*  onor,  che  non  mi  vogliate  niegar 
qael  che  una  volta  affermato  m*  avete  ;  perciò  che  a  qua- 
lunque altro  cavaliere  assegnaste  la  Dama,  e  a  me  la  di- 
sdiceste, sì  me  ne  terrei  vituperato  troppo.  E  a  voi,  men 
venendo  a  vostra  concessione,  si  potrebbe  contare  a  vil- 
lania. Io  son  giovine,  e  son  valoroso  quanto  altro;  e  cosi 
ben,  se  fortuna  non  m'è  contraria  troppo,  guarderò  que- 
sta Dama,  come  chiunque  altro  arme  tratti.  Il  re,  yeg- 
giendomi  ostinato,  mi  disse,  che  a  lui  altrimenti  ne 
parca ,  che  io  non  ne  fossi  per  riuscire  ad  onorato  fioe, 
e  che  gli  era  molto  discaro  che  io  di  tal  cosa  rìchesto 
r  avessi,  o  d*  avermi  mai  niente  conceduto,  se  tal  doveva 
esser  mia  richesta.  Non  perciò  mi  nìegò.  La  Dama,  ac- 
compagnata continuamente  da  due  damigelle,  si  mise  in 
mia  guardia,  e  io  la  trattava  come  il  meglio  sapeva. 
La  seguente  mattina,  quando  più  ferveva  il  convito, 
magnifico  oltre  misura  e  d'infinita  baronia,  essendo  io 
armato  e  a  cavallo,  solo  mostrandomi  della  Dama  difen- 
sore, compare  a  pie  un  Cavaliere  tutto  armato,  fuor  che 
lancia  non  avea  :  bene  lo  scudo  aveva  al  collo,  ma  concio 
in  guisa,  che  mai  ad  alcun  altro  cosi  fattamente  concio 
non  n* aveva  veduto.  I  cavalieri  più  pratici  s'acoorsono  che 
quella  era  maniera  di  cavaliere  conquiso  e  ricredente,  e 
comincionlo  per  tale  a  mostrarlosi  l'un  T  altro,  e  a  dirlo 
al  re.  Ed  esso  era  già  giunto  davanti  al  re,  e  diceva:  Sìre^ 
io  rivegno  a  vostra  corte,  ma  non  cosi  allegro  come  so- 
leva non  ha  gran  tempo.  Non  pertanto  io  so  bene,  che  io 
non  ho  cagion  di  star  cosi  dolente,  come  akuni  che  qui 
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sono,  che  mi  guatano,  e  che  io  conosco  bene.  Sire,  toi 
vedete  ben  come  io  ci  vengo  in  vero  in  vituperevole  ma- 
niera, ma  io  so  certo  che  mai  più  non  voglio  esser  chia- 
mato cavaliere,  se  a  tal,  che  è  qui,  non  fo  portar  le  sue 
armi  più  vergognevolemente,  che  io  non  fo  le  mie,  che 
per  avventura  ben  se  ne  stima  partire  a  gran  gloria.  Si- 
re, ciò  non  mi  niegate,  una  Dama  è  venuta  in  vostra  corte, 
yestita  di  zendado  ;  lasciatemi  combatter  col  Cavaliere,  che 
rha  tolta  a  difesa.  Dimandagli  il  re:  Siete  voi  colui,  che 
dite  di  cosi  fieramente  (0  amarla?  Amola  quanto  mai  da- 
ma cavaliere, risponde,  e  so  che  essa  m*odìa  a  morte;  ma 
lodato  Dio  che  tal  patto  è  fra  noi,  che  ancora  credola 
d'avere  a  mia  balia.  Il  re  dice  che  ben  sa  il  patto,  che 
la  Dama  gliele  ha  contato.  Il  patto  sapete,  dice  colui;  e 
il  cavaliere  che  la  difenda  dovete  aver  trovato.  E  il  re 
dice  che  veramente  V  ha  trovato,  e  che  ben  crede  che  sia 
tale,  che  basterà  a  guardarla  orrevolemente.  E  colui  di- 
manda che  la  cosa  tosto  si  metta  ad  effetto.  Fammi  il 
re  a  se  chiamare,  e  io  vi  vo  accompagnato  dalla  Dama. 
Colui  mi  domanda  se  io  sono  il  gnardian  di  colei.  E  come 
io  raffermo;  adunque  dura  impresa  avete  impreso,  se- 
gue, e  toltovi  peso  sopra  le  spalle,  che  non  potrete  so- 
stenere. E  cosi  mi  sfida  con  fellone  animo.  Senza  altro 
dire  lo  scudo  si  gilta  sopra  il  capo,  e  a  nuda  e  alta  spa- 
da mi  viene  ad  assalire.  E  io  non  fuggo,  ma  di  pari  gli 
rispondo.  Esso,  che  poderoso  era  oltre  modo,  e  maestro 
di  guerra,  tal  colpo  mi  pose  sulFelmo,  che  mi  fece  en- 
trar la  spada  più  di  due  dita,  si  che  la  viva  carne  senti 
il  freddo  taglio,  di  (he  fui  cosi  stornito  (^),  che  a  terra 

(*)  Eccessivamente. 

(')  Per  la  parentela  gii  accennata  fra  le  lettere,  avendo  praticato 
S^i  antichi  di  cambiare  il  d  in  n^  fa  perciò  detto  talvolta  da  essi  non 
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ne  caddi,  e  la  spada  m*  usci  delle  mani.  Esso  addosso  mi 
corre,  e  fa  di  me  come  di  morto;  e*  senxa  nullo  contrasto, 
del  tutto  la  testa  mi  disarma  d*eImo  e  della  ferrata  cuf- 
fia ('*>•  Allora  volto  al  re,  dice:  Sire,  Dio  mi  guardi  da 
tanta  viltà  come  d'  ucciderlo.  Bene  il  potrei  fare  a  mio 
piacere,  bastami  aver  guadagnata  la  Dama,  per  la  qoal 
ci  venni.  Ella  è  ben  mia  divenuta  a  ragione.  Cosi  lieto 
a  lei  se  ne  viene,  e  la  si  prende.  Ed  essa,  non  sappieDdo 
come  scusarsene,  il  consente  assai  trista.  Come  io  foi  ri- 
sentito, trovarmi  sopra  il  nimico  con  la  spada  nuda.  Io 
m*  avvidi  che  il  capo  e  le  mani  avea  sfornite,  di  che  ma- 
ravigliosamente mi  disconfortai,  perciò  che  io  vedeva  ben 
che  mia  vita  pendeva  dalla  colui  cortesia,  che  in  suo  ar^ 
bitrio  era  d'uccidermi.  Esso  mi  corre  addosso  ;  io  per  paura 
di  morte  vo  schifando  i  colpi,  e  quinci  fuggo  e  quindi. 
Esso  più  aspramente  mi  perseguita,  pigliami  per  lo  braccio, 
è  mi  gitta  centra  terra  duramente;  e,  salitomi  sopra,  di 
morte  mi  minaccia  se  del  tutto  a  far  sua  volontà  nou  mi 
dispongo.  Io  che  altro  che  morte  non  vedeva,  per  fug- 
girla, in  suo  arbitrio  mi  ripongo.  Ed  esso  m*  impone  che, 
per  quanto  m*è  cara  mia  data  fé,  io  debba  il  suo  scudo, 
che  a  collo  mi  pose,  portar  nella  guisa  che  esso  portato 
Tavea,  e  dire  a  quantunque  (^)  cavaliere  m*  avvenissi  :  Il 
malvagio  Cavaliere,  il  Cavalier  vile  e  codardo,  e  beffato  e 
schernito  e  disonrato  e  vituperato  in  ogni  maniera,  mi 
fa  questo  scudo  cosi  fattamente  portare  per  iscornarmi. 

Unto  stornire  e  stornito  per  stordire  e  stordito^  ma  anco  bannirej 
di/hnnerej  granne^  incennere^  monno  ec,  in  luogo  di  bandire  ec 

(<)  Parlando  il  Ferrarlo  delle  armature  degli  antichi  caraliert,  nel 
descriver  la  cervelliera^  dice  che  questa  era  un  berretto  di  ferro  sot- 
tilissimoy  che  si  porUva  sotto  l' elmo  a  difesa  del  capo,  o  sia  del  cer- 
Tello,  e  che  tale  armatura  chiamavasi  anche  cuffia* 

(*)  Qualunque. 
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e  rergogDOia  bratteiza  ìmpormi,  quale  a  lui  fu  già  ìm- 
poita.  Ciò  fatto»  h  la  Dama  montare  ;  e  tolto  congedo  dal 
re,  gK  dice:  Io  cosi  vituperosamente  non  ci  venni,  che 
fostro  cavaliere  più  non  se  ne  parta.  E  se  n*andò  senea 
litro  dire.  S'intese  poi  che  il  medesimo  giorno,  per  gran 
dolor  che  prese  la  Dama  d'esser  caduta  in  podestà  del 
suo  nimico,  morte  si  die  di  propia  mano.  Tal  fu  la  mia 
graa  Tergogna  alla  magion  del  re  Uterpandragon,  la  qual 
fa  ben  la  maggiore  di  quante  mai  mi  ricordi  essermi  adi- 
venate.  E  con  tale  conchiusione  pose  fine  a  sua  ontosa  nar- 
ratone. Danain  di  tutto  ciò  si  ricorda  bene,  non  meno 
ehe  il  narrator,  perciò  che  esso  fu  senza  dubbio  colui,  che 
cotanto  amò  la  Donna,  che  cotanto  allo  *ocontro  V  odiava. 
Esso  fu  che  venne  con  lo  scudo,  lo  quale  appese  al  collo 
dell'abbattuto  cavaliere.  Il  perchè  il  dimanda  se  potesse 
ricoaoocer  colui,  che  cosi  il  trattò  vituperosamente,  o  se 
oiai  il  vide  da  poi,  o  se  pur  seppe  altrimenti  che  si  fossi. 
Ne  allora  il  conobbi,  dice  colui,  ne  poscia  il  vidi,  che  io  mi 
sappia;  né  chi  ai  fosse  potei  saper.  E  come  che,  ma  non 
per  molta  cosa,  narrato  mi  fosse  ciò  essere  stato  quel  Da- 
nain, onde  molto  addietro  ragionammo,  non  perciò,  se 
veduto  per  veduta  mi  venisse,  crederei  di  poterlo  raffigu- 
rare. Di  rado  Tbo  veduto,  e  ciò  per  ispazio  brieve.  Ma  En- 
sor  della  Selva,  tagliando  i  parlamenti,  gli  dice  che  ancora 
esso  debba  seguir  sua  vergogna  contando,  sì  come  hanno 
fatto.  E  Danain  risponde  che  bene  è  dovere,  e  subito  co- 
mÌDrìa. 

11  passato  re  di  Norgales  tenendo  gran  corte  una 
volta,  quel  propia,  alla  cui  corte  fu  questo  Cavaliere  in* 
carretlato  (0,  io  vi  fui,  e  tanto  adoperai,  che  Tónor  fu  mio 

<>)  Posto,  o  adagiato  nella  carrttla. 
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di  meglio  io  arme  fare.  A  ciò  Ennor  si  trapooe:  CaTa- 
liere»  nostra  convenzione  non  fa  di  narrar  snoi  onor,  come 
voi  fate,  ma  sae  vergogne»  come  facemmo  noi;  il  perchè 
altra  storia  trovale.  E  Danain  risponde,  sorridendo:  Sì- 
gnorii  se  Dio  mi  dea  buona  avventura,  egli  mi  par  d^aver 
dato  più  bel  principio  a  mio  contar,  che  non  voi  a' vo- 
stri. Voi  non  avete  saputo  narrar  se  non  che  schietti  di 
voi  disnori;  ma  se  io,  da  mia  laude  cominciando,  Goirò  io 
biasimo,  adunque  in  alcuna  cosa  n*  avrò  migliorato  la  cosa. 
E  il  Signor  del  padiglion  dice  che  bene  è  vero,  e  che 
sua  ragion  debba  seguire.  E  segue  Danain:  Poi  che  alla 
corte  di  Norgales  la  bella  Dama  ebbi  guadagnata,  con  lei 
partito  venni  in  un  romitoro  ad  albergar  nella  foresta.  E 
mentre  mia  Dama  donneando  mi  stava,  io  la  richiesi  chi 
quel  cavaliere  si  fosse,  sopra  il  qual  conquisa  Taveva.  Ed 
essa  mi  disse  che,  con  tutta  sua  bellissima  corporatura,  si 
era  egli  il  piggior  di  corpo  e  d*animo,  che  trovar  si  po- 
tssse.  Ciò  stupido  mi  fece*  e  certo  mìo  cuor  non  posi  a 
colei  forte  amare.  Poco,  appresso  avvennimi  cavalcando  ad 
un  castello,  del  quale  il  Signore  il  giorno  di  sua  nuova  ca- 
valleria celebrava  maravigliosa  festa;  e,  per  più  rallegrarla, 
il  pregio  n* aveva  dato  a  quel  malvagio  Cavaliere,  onde 
ragiono.  Esso  avevano  i  castellani  per  ischerno,  tutto  ar- 
mato, fatto  montar  sopra  grosso  corridore,  né  maggior  conto 
di  lui  faceano  che  d'un  fanciullo.  Il  cammin  passava  a  pie 
della  maestra  porta,  e  quivi  lui  allogato  aveano.  Io  oltre 
passava,  che  pensava  a  Sorelois,  e  non  punto  a  quivi  fer- 
marmi, quando  ben  venti  sergenti  a  pie  pur  mi  volevano 
ritener  con  esso  loro.  E  mentre  io  il  contendeva,  quel  bello 
Cavaliere  codardo  a  tutti  color  grida  che  lasciar  mi  deb- 
bano. Il  che  tutti  feciono;  ed  esso  con  la  lancia  bassa  cen- 
tra mi  correva.  Io  senza  spada  e  senza  lancia  mi  trovava. 
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che  Jo , scadìer  le  mi  poriaTa  0);  il  perchè  dod  avvisando 
cke  tanto  di  malvagità  io  luì  potesse  albergare^  che  vo- 
leste ferir  corpo  disarma to,  sao  corso  mi  prendeva  a  giuoco. 
Mt  esso,  che  riconosciolo  m*avea  per  lo  toglitor  di  sua 
Dama,  altro  ne  pensava.  Adunque  forni  suo  scelerato  corso, 
e  come  a  terra,  me  non  curante,  ebbe  gittato  malamente 
■ei  petto  fedito,  aggiunse  di  gridar:  Ecco  un  piggior  di 
me,  che  io  ho  abbattuto*  .Or  fate  a  lui  Tonor  che  devete, 
e  che  a  me  facevate.  Allora  da  tutte  parti  levò  il  grido 
io  sciocco  popolazzo:  Ecco  il  vii  Cavalier,  che  cadde  a 
terra.  Io  non  ardiva  di  risponder  motto,  e  al  meglio  che 
poteva,  con  tutta  mia  ferita,  m'andava  rilevando.  E  dove 
mi  dovevano  ri  menar  mio  cavallo,  acciò  che  montar  po- 
tessi, che  ben  n'avea  mestier,  più  tosto  ed  esso  e  tutto 
il  volgo  il  cominciò  a  cacciare  or  qua,  or  là  per  lo  ca- 
stello. Che  poteva  far  io,  se  non  montar  sopra  il  ronzin 
del  mio  scudiere?  Cosi  fei;  e  quando  a  lancia  e  scudo  volli 
andare  ad  assalire  il  mio  abbattitor,  non  m'attese  esso, 
ma  se  n'andava  quanto  poteva  fuggendo.  Onde  senza  altra 
vendetta  prendermi,  mi  convenne  partire  a  compagnia  delle 
più  disoneste  e  laide  villanie,  che  si  possano  udir,  che 
totto  il  popolo  mi  veniva  rimproverando  ad  altissime  voci 
£  ben  quindici  giorni  intieri  mi  tenne  impedito  quella 
piaga  ;  nel  qual  termine  io  seppi  bene  il  nome  e  il  san- 
gue di  quel  gentil  Cavaliere.  Adunque  quandunque  (^  mi 
sovvieo  chi  fu  chi  m'abbattè,  e  come,  e  che  me  ne  se- 
i?iio,  come  avete  udito,  questa  ho  ben  per  la  piiì  grave 
onta,  che  io  ricevessi  mai;  e  perciò  narrata  ve  l'ho.  Come 

(I)  ufficio  dello  scadìere  era  di  portare  le  armi  d' uso  del  cava- 
liere,  da  coi  dipendeva,  e  di  aver  cara  pare  del  caTallo  di  lui,  con- 
docendolo  a  maoo  quando  egli  ne  fosse  disceso. 

(«)  Ogni  Tolta  cke. 
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finio  Danaio,  Eonor  tutto  gonfiato  di  corracelo  oomìa- 
eia:  Cavaliere,  vi  tenete  voi  cosi  disonrato  del  tutto,  per 
essere  stato  messo  a  terra  da  un  oavalier  come  è  Eddof 
della  Selva?  Troppo,  risponde  Danain,  s)  come  dal  pig- 
gìor  del  mondo.  E  voi  chi  siete,  che  un  tal  eome  En- 
nor  così  disprezzate?  Danain  non  risponde  se  non  che  è 
cavaliere  errante.  E  colui  siegue:  Or  sia  con  Dio,  chi  cbc 
voi  vi  siate,  Ennor  non  ho  io  per  tale,  chenle  voi  il  di* 
pignete;  e  avviso  ben  che,  dove  accadesse,  da  voi  oUi- 
mamente  sì  difenderebbe.  Di  ciò  non  convien  che  eotri  io 
fatica,  dice  sorridendo  Danain;  da  me  non  si  difenderà 
egli  mai,  perchè  io  degni  d'assalirlo,  che  troppo  avvilito 
me  ne  stimerei.  E  il  Signor  del  padiglion  vien  confer- 
mando tutto  ciò  che  Danain  dice  contra  Ennor;  dicendo, 
tanto  di  male  averne  sentito  da  molti  fededegni  valoro- 
si uomini,  che  esso,  che  non  è  mica  il  più  famoso  dd 
paese,  si  crederebbe  d*  essere  contaminato  solamente  del 
toccarlo.  Ma  voi,  poco  a  poco  rivoltoglisi,  dice  Danaio, 
portaste  lo  scudo  al  collo,  che  posto  vi  fu,  come  promet- 
teste? Portarlo,  risponde  colai,  e  molte  volte  n'arrossai 
prima  che  Tanno  varcasse.  E  beri  vi  dico  che  meglio  ame- 
rei di  mai  arme  non  portar,  che  portarle  con  la  vergo- 
gna, che  quello  anno  intiero  ne  soffersi.  Domanda  poi  se 
mai  saputo  gii  venne  chi  fosse  il  Cavaliere,  che  lo  seado 
al  collo  gli  appese.  E  dice  esso  di  na  Ha  voi  ne  sapre- 
ste novella?  Niega  Danain  di  volergliene  dir  quanto  oe 
sa  ;  e  non  pertanto  tanto  non  vi  nascondo,  che  una  sola 
mano  operò  amendue  i  nostri  disonori.  Ma  come  il  vi  po- 
tete saper  voi?  cominciano  a  richiederlo.  Postivi  voi  pre- 
sente veramente?  Vi  fui;  e  quel  medesimo  corpo,  (orna 
ad  affermar  Danain,  noi  difese  con  Io  scudo,  che  que- 
st'altro adagiò  nella  carretta.  Adunque  poi  che  tanto  cosi 
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a  certo  toì  ne  sapete,  io  vi  priego,  scongiura  quel  del 
(MdiglioDe  che  di  quel  Cavaliere  il  nome  mi  facciate  a  sa- 
pere. Danain  conchiade  di  non  volerlo  nominar  ;  ma  pro- 
mette di  mostrarlo  loro  il  seguente  giorno,  dove  vogliano 
esBe^  con  loi.  E  molto  affermandolo  Danain,  promettono 
xmendue,  per  disiderio  di  vedere  il  lor  disonoraiore  0\ 
di  tenergli  il  seguente  giorno  compagnia.  Finita  la  mà- 
toia  di  parlamentare,  si  mettono  sopra  la  verdeggiante 
erbetta  a  prender  sonno.  Il  primo  a  levarsene  per  tempo 
fo  Danain  ,  che  stimnlo  di  vendetta  non  lascia  posare , 
e  fa  gii  altri  parimente  levare.  E,  come  furono  acconci 
a  cavalcare,  toma  Danaio  a  fermar  le  promesse  di  mo- 
strar loro  quel  cavaliere,  che  cosi  gli  onio  (^,  dove  il 
^ogUno  seguire.  Ed  essi  dkotio  che  ne  son  disposti.  Cosi 
si  mettono  dietro  a  Danain  a  traversar  la  foresta  verso 
la  strada  nàaestra,  dove  esso  avvisa  più  tosto  trovare  i 
doe  Fratelli  di  Terra  Selvaggia,  che  per  tutto  cerca.  Dopò 
assai  viaggio  capitanò  ad  una  fontana,  che  sorgeva  al- 
Feotrata  d*nna  marca  (^>  dilettevole.  Era  la  fonte  attor- 
niata d*  arbori  d'  ogni  intorno.  E  Danaiti  ,  che  il  paese 
sapea,  la  mostra  per  una  delle  più  belle  fontane  di  quella 
isola  a' suoi  compagni,  e  a  scendervi  gli  invita.  In  quel 
laogo  medesimo  già  era  avvenuto  ridevole  avventura  ad 
Eonor  della  Selva,  Tuno  de*compagni  di  Danain;  la  qual, 
lomando  a  memoria  a  Danain,  fu  cagion  di  muovergli 
riso,  guardando  Ennor.  Di  che  accortosi  l'altro  compagno, 
tenta  di  saperne  la  cagione.  Danain  risponde  :  Cavalie- 
re,  se  io  mi  credessi  di  non  ne  far  dispiacere  a  qùe- 

W  Di  questo  Terbale,  mancatita  alla  Crnsca,  ne  abbiamè  altre 
esempio  nel  Voi.  I  delle  Prose  Fiorentine. 
(*)  Svergognò,  vituperò. 
<*>  Contrada. 


184  GIRONE   IL   CORTESE 

8to  nostro  dolce  compagno»  direlvi,  poi  che  tanto  disire 
mostrate  di  volerlo  sapere.  Ed  Ennor  parimente  il  con- 
forta dire,  promettendogli  di  non  si  turbar  per  cosa  cbe 
dica  a  quella  volta.  Allora  comincia  Danain  verso  Ennor: 
Sovvienvi»  compagno,  d*un  Cavaliere  che  a  questa  fon* 
tana  già  venne  con  arme  partite  a  bianco  e  a  verde?  E 
ciò  fu  a  questa  stagion  dell*  anno  ,  tornando  dalla  gran 
corte  tenuta  per  Io  re  Uterpandragone  a  Gamalotto.  En- 
nor,  che  era  propio  colui ,  di  cui  intendeva  Danain,  sente 
gran  cruccio;  pur,  per  nascondersi,  risponde:  E  come  me 
ne  potrebbe  sovvenire,  non  essendo  io  altra  volta  giammai 
in  mia  vita  stato  a  questa  fontana?  E  io  credeva  che  pure 
alcuna  volta  stato  ci  foste;  ma  non  perciò,  segue  Danain, 
mi  rimarrò  di  mia  storia  seguitare,  la  qual  mi  fu  di  riso 
cagione.  Di  quella  corte  quattro  cavalieri,  che  lor  cammi- 
no avean  diritto  verso  Norgales,  consigliati  dal  fervor  del 
mezzogiorno,  qui  si  posono  a  posare.  Ed  ecco  giunge  una 
Damigella  delle  più  belle,  che  si  possano  vedere,  a  sola 
compagnia  d*uno  scudiere,  e  d'un  piccolissimo  Nano.  Era 
ancor  con  lei  una  vecchia  di  forse  cento  anni,  così  brutta, 
come  si  potrebbe  cosi  attempata  creatura  immaginare.  Io, 
che  uno  era  di  questi  quattro,  la  mostro  per  maraviglia 
agli  altri.  Intanto  essi  smontano,  e  salutatici  si  rinfre- 
scano alquanto  alle  fresche  acque.  Ma  il  compagno,  d'onde 
V*  ho  parlato,  che  con  noi  era ,  armato  a  bianco  e  a  verde, 
sfrenatamente  si  lasciò  tirare  alla  concupiscenza  di  quella 
bella  Dama.  E  non  ostante  che  noi  molto  dalla  impresa 
lo  sconfortassimo,  allegando  che  sopra  la  Dama  non  potea 
por  mano,  che  non  era  a  scorta  di  cavaliere  armato,  si 
volle  esso  più  tosto  udire  il  suo  appetito,  che  i  nostri  onora- 
ti ricordi  (0.  Il  perchè,  presala  con  soavi  parole,  la  voleva 

(^)  A  sì  fatto  procedere  di  por  mano  sopra  dama,  che  non  fosse 
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iadaoere  a  donargli  suo  amore,  e  a  prenderlo  per  cara- 
lìere.  Ed  essa  se  ne  scusava  mollo  di  non  potere,  dicendo 
eome  era  dama  di  troppo  miglior  cavaliere,  che  esso  non 
le  sembrava.  Colui,  sospinto  da  sdegno  e  da  amore,  volle 
alla  forza*  discendere.  Di  che  come  s' avvide  quella .  vec- 
chia, onde  v'ho  narrato,  corsa  alle  spade  che  giacevano, 
e  per  ventura  pigliati  quella  di  colui,  sopra  la  testa  in 
guisa  il  percosse,  che  il  valoroso  Cavaliere,  non  potendo- 
asne  tener  rktOi  tutto  stornito  (^)  a  terra  ne  cadde.  E  poscia 
niò  la  vecchia  altiero  e  magnanimo  parlare^  come  se  cuor 
del  miglior  cavaliere  del  mondo  avesse  auto,  rimprove- 
rando: Cavalier  tristo  e  codardo,  se  non  che  a  disnor  mi 
tornerebbe d*ancider  vile  anima  come  la  vostra,  così  m^ainti 
Iddio  come  la  vita  vi  torrei  ora  ora.  Ma  vivete  conia  vostra 
cattività  per  onor  di  me,  e  per  amor  di  questi  prodi  uo* 
miei,  acquali  non  so  come  siete  indegnamente  compagno. 
E  la  spada  rimessa  nel  fodero,  la  ripose  onde  tolta  l'aveva: 
poscia,  fatto  montar  la  sua  Dama,  la  condusse  a  suo  cam* 
mino.  Io  subito  sali*  in  piedi,  e  corso  alla  valente  vecchia 
la  cominciai  a  pregar,  per  sua  franchigia  e  cortesia,  che 
non  mi  celasse  chi  quella  Dama  si  fosse.  Ed  ella  altro  ri- 
spose di  non  ne  poter  dir,  fuor  che  amica  era  al  miglor 
cavaliere  del  mondo.  Di  tal  risposta  mi  tenni  come  bef- 
falo, dicendo  di  non  perciò  saper  chi  il  miglior  cavalier 
del  mondo  si  fosse.  Ed  essa  altiera  mi  rispose,  di  ciò  non 
incolpate  altro  che  vostra  viltà.  Quinci  m'avveggo  bene 
che  cavaliere  non  dovete  essere  di  troppo  pregio,  si  co- 
noscereste colui,  di  che  io  favello.  E  senza  d' altra  parola 

a  scoria  di  armato  cavaliere^  si  opponevano  le  leggi  di  cavalleria  dal 
Qnadrio  e  dal  Ferrarlo  ricordate,  ed  alle  quali  intese  riferire  lo  scritto- 
re del  nostro  Codice  colla  solita  sua  margioale  avvertenza  Costume. 
(<)  Stordito^  conforme  è  detto  alla  pag.  177,  NoU  1. 
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degnarmi  segui  soo  viaggio.  Ma  nostro  oonupagno,  dopo 
grande  spano  risorto,  corre  a  sue  arme  per  colei  sepii- 
tare,  che  abbattuto  lo  avea.  E  io  dubitando  che  suo  ooor 
non  contaminasse^  tutto  spargendo  il  gelato  sangue  ddla 
vecchia,  per  ira  armato  gli  tenni  dietro  per  vietargliele; 
e  armarmi  acciò  non  mi  fosse  venato  trovato  alcuno  mio 
nimieo.  Non  molto  andai  dietro  al  mio  compagno,  che 
di  molto  m'era  innanzi  precorso,  che  in  mezzo  la  via  il 
trovai  a  pie,  tutto  disagiato  a  guisa  d* abbattuto;  e  mi  disse 
che  ciò  gli  aveva  fatto  un  invido  cavaliere.  Ha  la  ^etìik 
si  seppe  il  medesimo  giorno,  che  lo  scontro  del  Nano,  cbe 
con  quella  Damigella  era,  si  T  aveva  fatto  cadere.  E  io 
più  e  piò  giorni  spesi  prima  che  mi  potease  venir  fatto 
di  saper  chi  il  Cavalier  si  fosse  amico  della  Dama,  oom- 
mendaCo  dalla  vecchia  per  lo  miglior  del  mondo.  E  sep- 
pi lo  senza  dubbio;  ed  erano  vere  le  parole  della  vecchia. 
Questa  novdla  da  principio  a  rideì^  mi  costrìnse,  che  eoa 
verità  v*ho  narrata  a  parte  a  parte.  E  il  Cavaliere  del 
paéiglrone  gran  piacer  ne  mostra,  e  fanne  conserva  come 
di  bellissima  avventura  da  dilettar  la  brigata,  narrandola 
alcuna  volta.  Ma  ridasene  e  sentane  dilettò  chiunque  si  vck 
glia,  molto  se  ne  corruccia  Ennor  della  Selva,  il  quale 
era  propio  quel  medesimo  cavaliere  dalle  armi  bìaoche 
e  verdi,  al  quale  queste  rergogne  erano  state  fatte.  Ri* 
montano  a  cavallo,  e  seguono  Danaio  tanto,  die  avanti 
si  vede  i  doe  Pratelii  di  Terra  Selvaggia,  a*  quali  era  Te- 
nuto dietro  per  vendicar  la  morte  del  suo  caro  pareote. 
E  come  li  riconosce,  Danain  s' argomenta  di  tentar  di  far 
pruova  chiara  del  valor  de*  suoi  compagni.  Il  perchè  fer- 
matosi  fra  via,  poi  che  fu  domandato  perchè  cosi  d'im- 
provviso s'arrestasse:  Ben  n'  ho  ragion,  rispose.  Vedete  la 
quei  due  Cavalieri  ?  miei  mortali  nimici  sono  essi.  Più 
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homo  ((ropottimeotò  è  di  dar  volta,  se  pk  voi  non  mi 
prometteste  di  difeodermi  da  loro  a  tutto  vostro  potere. 
Io  solo,  so  certo,  che  da  dae  tali  Cavalieri  difendere  non 
mi  potrei.  Qaando  il  codardo  Ennor  intènde  questo  motto, 
e  vede  i  Cavalieri  che  sonò  erranti ,  e  cui  avea  il  giorno 
avanti  veduto  assai  beo  far  d'arme  al  toroeamenCo,  volto 
all'altro,  dice  con  tremante  e  6oca  voce:  Signore,  tegniamo 
altra  Tia,  perciò  che  senza  dubbio,  se  con  questo  suo  ni- 
mico ci  trovano  quesli  due  Cavalieri,  scampo  non  avremo 
a  nostra  vita.  Io  so  che  son  troppo  fieri  e  arditi.  Ha  colui, 
volto  a  Danaio,  gli  domanda:  Sire,  parvi  almen  di  potervi 
difender  centra  l'oo  di  questi  vostri  oimid?  Perciò  che, 
prima  che  cosi  villanamente  lasciarvi  come  morto  nelle 
costor  nimichevoli  mani,  io  ben  con  Tun  di  loro  impren- 
derei la  battaglia,  dove  a  voi  contra  V  altro  desse  il  cuor 
di  sostenerla.  Ahi!  Sire^  mercè,  dice  Ennor,  non  entrate 
ìd  qaesto  perìglio^  che  certo  ne  morrete*  E  colui  pur  do« 
manda  a  Danain.  E  Danaio,  infingendosi  di  molta  viltà 
e  di  timor,  risponde:  Certo;  perchè  non  vorrei  che  poi  da 
me  vi  chiamaste  tradito,  beo  vi  dico  che  tal  non  mi  sento 
da  poter  dorar  centra  Fon  di  questi  due.  Ma  voi,  franchi 
Cavalieri,  per  vostra  bontà  prendete  sopra  di  voi  questa 
cosa,  e  guardatemi  da  morte,  la  qual  mi  par  di  veder  ad 
ora  ad  ora.  Nostra  vita  pel*  la  vostra  non  metteremmo 
già  a  rischio;  conchiude  il  vile  Ennor.  Poco  senno  sarebbe, 
per  altrui,  nostre  lance  speaezare.  Ahi  mercè  per  Dio,  piange 
Danaio,  non  mi  lasciate  morire  in  vostra  compagnia!  Ahi 
mercè.  Sire,  grida  il  da  poco  Ennor,  per  Dio  e  per  santa 
carità  andiamo  a  nostra  via!  Sappiate  che  siamo  morti 
se  più  indugiamo;  andiamcene  per  Dio.  E  tanto  dice,  e 
tanto  lo  priega  e  lo  scongiura,  che  cosi  forte  ne  sbigot- 
tisee,  che  volto  a  Danain  dice:  Addio,  Cavaliere,  guarda- 
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levi;  per  voi  dod  voglio  io  morir.  E  coA  delio  sobito  con 
gran  passo  se  ne  diparte,  e  seco  Enoor,  che  a  questo  punto 
di  tutte  armi  sarebbe  stato  liberale  fuor  che  de*  speroni. 
E  Danaio,  fermatosi,  gran  risa  fa  della  lor  foga:  e  eon- 
cbiudono  i  suoi  scudieri  che  costoro  sieno  1*  infamia  e  i) 
vitupero  di  tutta  cavalleria. 
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Come  Danain  trovati  x  due  Fratelli  di  Terra  Selvaggia 
Funo  n'ueeise^  V  altro  mandò  a  porsi  frigUme  al  ca- 
stello  della  Marca. 


AI  fin  si  giungono  con  Danain  i  due  Cavalieri,  che  esso 
cercava,  e  lui  cercavano  essi  non  menò.  E  perciò  partiti  dal 
torneamento,  dove  conosciuto  non  F avevano,  aveano  dirit- 
to il  cammino  a  Maloanco.  Ora  quivi  esso  conosce  loro,  ma 
da  essi  non  è  conosciuto  punto  per  le  sue  arme  cangiate.  11 
perchè  essi  salutano ,  toa  esso  adirato  non  risaluta  loro  ;  e 
dicegliele  apertamente:  Signori,  io  voi  non  saluto.  Ne  di- 
mandano cagione ,  e  Danain  risponde ,  perciò  che  io  sono 
il  piò  vostro  mortai  nimico,  che  al  mondo  abbiate.  Diman- 
dano suo  nome,  ed  esso  tutto  aperto  si  nomina  Danain.  Io 
son  quel  Danaio,  che  senza  dubbio  ora  ora  di  voi  farò  qoel 
che  voi  feste  del  buon  Cavalier  della  Marca,  buon  cavaliere, 
e  buono  amico  mio,  io  vendetta  del  quale  ucciderovvi  senza 
fallo.  Non  di  questa  oovella  poono  essi  altro  che  letizia 
mostrare.  Sì  gli  parla  Tuno:  Molta  pena  abbiamo  messo  in 
cercarvi  ;  or  che  la  Dio  mercè  trovato  vi  abbiamo ,  ben  po- 
tete dir  che  d*ogni  vostro  affare  è  giunto  il  fine.  Io  v'intendo 
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beo ,  dice  DaiuuD  ;  (osto  ce  n'avvedremo.  Sao  scudo  e  sua 
lincia  si  fa  dare,  e  a  battaglia  s'apparecchia:  ed  essi  fanno 
il  simigliante.  E  poi  contra  V  uno  corre  Danain ,  che  verso 
lai  mosso  s*  era  con  forte  e  grossa  lancia  gridando ,  morti 
siete  amendue.  Buoni  Cavalieri»  e  di  mólto  valore  erano 
amendue  ripieni ,  ma  Y  uno  più  troppo  che  1*  altro,  e  ciò 
era  Danaio.  E  bene  il  mostra  che  la  lancia  gli  spinge  per 
mezzo  il  corpo,  che  arma  noi  ritiene,  si  che  mortal- 
mente ferito  abbandona  la  sella.  Colui  caduto  grida  di  mor- 
tai dolore,  e  Danain  rotta  sua  lancia,  fornito  suo  corso,  se 
ne  ritorna.  E  poi  che  solo  contra  si  vide  V  altro  nimico 
rimaso,  già  come  securo  di  vittoria  trasse  la  spada.  E  co* 
lui,  che  conobbe  morto  il  fratello  a  cosi  grande  uopo,  pia 
DOD  prezza  la  vita ,  quanto  la  disiata  vendetta  sopra  V  uc- 
ciditore. Come  disperato  si  lascia  andar  sopra  Danain  ;  ed 
esso,  che  niente  il  ridotta,  lo  attende  con  la  nuda  spada 
in  destra,  e  con  quella  tronca  ogni  empito  delF avversario, 
tagliando  la  lancia  al  mezzo ,  con  la  qual  disegnava  di  pas- 
sargli il  petto;  ma  pur  noi  tocca,  né  si  sa  difendere  a  quel 
colpo,  contento  se  iosìememente  scendendo  tutta  la  Da- 
naina  forza  sopra  il  collo  del  cavallo  di  quel  Cavaliere, 
morto  a  terra  noi  fa  ruinosamente  cadere.  Non  è  perciò 
sgomentato  che  sopra  gli  stava ,  ma  come  ardito  oltre  ogni 
credere,  per  difendersi  infino  all'estremo,  sviluppatosi  dal 
cavallo,  mena  la  spada  come  meglio  sa.  E  Danain  il  co- 
miocia  a  tentar,  dicendo:  Certo  difesa  non  vi  varrà;  qui 
morto  rimarrete  senza  fallo.  Ciò  potete  di  voi  medesimo 
dire,  risponde  colui:  Smontate,  smontate,  come  si  con- 
viene, e  poi  a  vostro  piacer  combattiamo.  SI  vi  prometto, 
a  fé  di  cavaliere ,  che  tanto  vi  darò  da  far,  che  vi  parrà 
^verchio.  Membro  non  avete,  che  non  sappia  quanto  mi 
pesi  il  braccio  prima  che  fine  abbia  nostro  odio.  Danain 
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sabito  smonta  «  e  vt  contra  il  Cavaliere,  che  Arem  fa  no* 
mioato»  e  del  primo  colpo,  che  sopra  Telmo  gli  metter 
tanto  se  oe  sente  ingombrato,  che  a  gran  pena  si  può 
tenere  in  pie.  Pure  vi  mette  ogni  sforzo,  sì  che  Danaio 
non  s*  accorge  che  di  niente  sia  per  tal  percossa  gravato 
più,  che  agevolmente  portar  non  possa.  Il  perchè  raddop- 
pia il  secondo  cosi  pesante,  che  poco  vai  Y  elmo  perchè  la 
spada  alla  viva  carne  non  pervegna.  Questi  fu  il  colpo,  che 
non  potè  sostenere;  gli  occhi  gli  andayano  nuotando  nelle 
eaverne  loro,  si  che  senza  sentimento  in  terra  come  corpo 
morto  si  distende.  E  quando,  in  se  ritornato,  pensa  di  rile- 
varsi, traovasi  sopra  Danaio,  che  la  testa  gli  ha  nudata  in 
atto  di  tagliargliele.  Quando  cosi  vicino  alla  morie  si  vide, 
quanto  è  la  furiosa  man  di  Danaio,  per  paura  di  morire 
addietro  si  tira  tostamente,  quanto  lo  scendente  colpo  giun- 
ger noi  possa.  E  ciò  vedendo  Danaio  il  rimprovera,  dicendo: 
Cavaliere,  a  questa  volta  albergaste  timore.  Ed  esso  ri- 
sponde che  non  è  da  maravigliarsene,  a  chi  risguarda  sua 
disarmata  testa,  onde  ogni  piccol  garzone  il  potrebbe  a  fla 
menare.  Il  timor  fu  prima  vostro  oste  W  allor  che,  per  ti- 
mor di  me,  Telmo  mi  traeste  di  capo,  non  vi  dando  il  cuo- 
re, armato  essendo,  di  meco  combattere  se  non  senza  arme. 
£  Daoain  lo  preme:  Traditor,  tutto  cioè  nulla,  mio  cagino 
uccidesti  a  tradimento,  morir  te  ne  conviene.  In  te  non  ha 
luogo  rispetto  di  cavalleria,  ma  sol  di  tanta  pestilenzia,  come 
tu  sei«  dal  mondo  ad  ogni  possibile  modo  levar  quanto  si 
può  più  tosto.  E  colui  risponde  che  solo  Dio  sa  che  fine 
debba  la  cosa  avere,  che  esso  ancora  nel  potrebbe  atare. 
Danaìn  come  ben  gli  volesse  la  testa  levare  dallo  *mbusto, 
di  che  allor  punto  non  era  voglioso,  gli  ricorre  addosso,  e 
nella  fronte  così  fieramente  col  pome  della  spada  il  fiere, 

(0  II  timore  cioè  in  prima  aUiorgò  in  voi  allor  che  ec. 
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die  la  carne  apre»  e  il  testo  0)  della  testa  spezza  si,  che 
per  poco  morto  è  costretta  alla  terra  di  ricadere.  Ed  ha 
cosi  perdato  ogni  vigore  e  intelletto,  che  par  non  sa  se 
giorno,  o  notte  si  sia.  Danain  sopra  salitogli  spessi  colpi, 
ma  deboli,  del  pome  deHa  spada,  per  non  ruccidere,  gli  dona 
sopra  la  fronte.  Non  n*  era  però  cosi  debole  alcuno,  che 
senza  sangne  volesse  partirsi.  Adunque  è  costretto  Arem, 
per  la  vita  salvare,  di  gridar  mercè.  Perchè  uccìder  mi  vo^ 
lete.  Cavaliere?  Ben  sapete  che  io  non  son  codardo,  ma  fra 
gli  altri  cavalieri  ho  laogo  e  nome,  e  bene  a  voi  rimango 
ioferior;  non  è  perciò  che  per  prode  nomo  tenuto  non  sia. 
Danain  gli  risponde:  Disleal ,  come  potrei  di  te  aver  pietà, 
che  me  e  tutto  il  mondo  tanto  oflfendesti  nellia  morte  del 
mio  dolce  cugino,  che  par  non  ebbe  di  bontà  ?  E  Arem  se 
ne  scasa  d*  averlo  fatto  in  vendetta  del  suo  padre  morto  da 
lai;  e  che  ora,  alla  paterna,  s  aggiunge  la  morte  del  fratello, 
siche  doppio  è  il  suo  danno.  Ma  Danain  dice,  che  più  vale- 
va solo  il  suo  valente  cugino,  che  il  parentado  d*Arem.  Non 
pertanto,  se  volete,  io  la  vita  vi  lascerò,  la  quale  ben  vedete 
come  è  in  mio  potere  di  torvi  a  mio  arbitrio.  E  Arem 
dice,  certo  io  conosco  che  non  pur  voi,  ma  ogni  fanciullo 
la  mi  potrebbe  tuorre.  Ma  ditemi,  che  debbo  far  perchè  la 
mi  lasciate?  Tal  potrebbe  esser  la  cosa,  che  men  mi  sarebbe 
discaro  il  morire.  E  Danaio  il  richiede  che,  sopra  sua  fé,  gli 
giori  di  subito  andarsi  a  ^rìpor  nelle  mani  del  padre  del 
morto  Cavaliere,  suo  cugino,  al  castello  della  Marca.  Si  vi 
lascerò  io  tanto  vivo,  che  andar  vi  possiate.  AUor  sarà  in 
colui  mani  o  di  confermarvi  a  vita,  o  di  farvi  morire.  E 
Arem,  poi  che  alquanto  ha  pensato,  dice,  che  meglio  ama 
sabito  morire  per  le  valorose  sue  mani,  che  di  dover  mo- 
rire languendo  mille  volte  in  prigione,  come  è  certo  che 

^^)  Cranio. 
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farebbe  se  il  proposto  partilo  accettasse.  Se  meglio  amale 
di  morir,  or  moiate  0),  dice  Danaio  ;  e  alza  il  braccio  con 
sembiante  di  farlo.  £  colui,  che  la  morte  vede  scender  nella 
rilucente  spada,  grida  quanto  può  mercè,  e  giura  di  far 
tutta  la  volontà  di  Danaiui  con  isperanza  che  esso,  inten- 
dendo sua  gran  perdita,  si  debba  di  lui  movere  a  pietà.  E 
Danain  dice  che  bene  è  tanto  cortese,  che  niun  mal  non  ha, 
onde  da  lui  temere.  Allora  il  lascia  Danain,  ed  esso  s'a- 
sciuga il  viso  tutto  sanguinoso.  Intanto  Danain  gli  dice:  la 
vita  v*ha  salvato  l'avermi  voi  rimproverato  vostra  nudità 
di  capo  ;  se  armato  eravate,  morto  v*  avrei  senza  fallo.  E 
colui,  che  magnanimo  era  sopra  modo,  gli  risponde  corag- 
giosamente: Danain,  se  Dio  mi  salvi,  sappiate  che  tanto 
siete  disonorato  di  questa  battaglia,  che  alcun  più  non  ^i 
dovrebbe  tener  per  cavaliere,  perciò  che  con  onor  non  po- 
tevate ferirmi  disarmato  essendo,  come  fatto  avete  (^.  Se 
ciò  alcun  vii  cavaliere  avesse  operato,  si  non  sarebbe  sanza 
biasimo.  Or  di  voi  che  si  dee  dir,  che  siete  il  pregio  di  ca- 
valleria? Il  perchè  beo  dico  che  pia  vergogna,  che  gloria, 
di  questa  vittoria  v'  attende.  E  Danain,  turbato  di  cotal 
motto,  senza  niente  rispondere  va  a  suo  cavallo,  e  come  fa 
montato  si  mise  con  suo  scudiere  in  via,  pur  traversando 
la  foresta,  verso  il  gran  cammino.  Poco  ebbono  cavalcato  che 
s'avviene  a* suoi  due  primi  compagni,  che  non  erano  ancor 
tre  ore  che  al  bisogno  come  morto,  senza  aiuto,  abbandonato 
Taveano.  Molto  si  maravigliano  come  solo  sia  da  quattro 
nimiche  mani  fuggito:  nondimeno  lietamente  il  saluta- 
no, e  vengono  risalutati.  E  il  codardo  Ennor  il  domanda  : 

(^)  Morite.  Per  la  desinenza  moiate  vedasi  il  Mastrofini. 

W  Principalissitno  tra  i  doveri  dei  cavalieri  della  Tavola  Rotonda, 
ramraentati  dal  Quadrio  e  dal  Ferrarìo,  era  qaello  di  non  potere  in- 
traprender giostra,  o  portare  arme  contro  ad  altro  cavaliere,  che  fosse 
disarmato. 
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Deh!  per  Dio»  Signor  compagno,  contateci  per  qaal  ven- 
lora  aiete  vìto,  che  per  prodezza  ben  sappiamo  di  certo 
che  noi  potete  aver  fatto.  Tutto  può  essere,  risponde  Da- 
naio; ma,  come  che  sia,  vivo  sono  e  sano,  come  chiaramente 
fedete.  E  colui  il  ritorna  pure  a  ripregare.  E  Danain  co- 
oinciat  l'uno  uccisi  al  primo  scontro;  con  l'altro  tanto 
combalteit  che  il  pur  conquisi  ancor  vivo.  Color  cominciano 
a  ridere*  e  credono  ben  che  Danaio  ciò  dica  per  gabbo;  e 
frase  Thanno  per  pazzo.  Dice  Danain,  credetene  che  vi  par, 
tanto  ò  vero  quanto  contai.  Ma  Ennor  gli  dice:  Signor  Ca- 
valiere, poi  che  siete  così  valente,  volonlier  con  voi  correrei 
aoa  lancia.  E  Danain  nìega  di  farlo;  troppo  siete,  dice,  smi- 
sarato;  vòstro  primiero  colpo  mi  dovrebbe  poter  bastare. 
£  beoe  era  colui  vicino  a  gigantesca  statura,  con  tutta  sua 
villa.  A  tal  rifiutare  il  codardo  si  rincora,  e  gli  torna  a  dire  : 
Adunque  tanta  paura  avete  di  me,  che  sola  una  giostra  non 
osate  di  meco  fare?  Sola  vostra  grandezza  di  spavento  mi 
fa  tremare  il  cuor  nel  petto,  risponde  Danain.  Di  ciò  fa- 
cevano essi  gran  risa,  Danain  trattando  da  sciocco.  Cosi 
giongOQO  al  gran  cammino,  e  Ennor  il  va  dimandando: 
Cavaliere,  quando  ci  atterrete  vostra  promissione?  Quale? 
dimanda  Danain.  Di  mostrarne,  dice  Ennor,  quel  Cava- 
liere, che  ad  amendne  tanto  d*  onta  ci  fece,  come  iersera 
ne  prometteste.  E  Danaio  dice,  che  bene  l'atterrà  prima 
che  da  lor  si  parta;  troppo  se  ne  mostrano  bramosi.  Il 
perchè  dice  loro,  ora  ora  mostrerolvi.  Sappiate  di  certo  che 
colui  sono  io,  che  tanto  vi  disonorai,  che  piò  non  si  può. 
E  io  vel  dico  chiaramente,  per  veder  che  vendetta  tutti 
e  doe  ne  siate  per  far  con  tra  me  solo,  che  son  desso  senza 
alcan  dubbio.  Essi  noi  credono,  e  dicono  che  può  dir 
come  gli  pare,  che  sne  parole  non  son  da  tenerne  conto. 

Intanto  Vengono  verso  lor  quattro  Cavalieri,  che  toma- 
ia 
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yapo  dal  torneamento,  tatti  veititi  ad  una  ais 
e  gialla. 
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Come  Danain  guardò  da  marte  il  CaviUiére  iti  paUglÌM 
eontra  quailro  suoi  mmtcì  morlali.  E  come  mgamnè 
Ennor  facendol  gioilrar  con  un  Cavaliere  che  lo  ai' 
terrò. 

Come  il  Cavalier  del  padig4ioD  aodò  riconoaceado 
quei  quattro  che  veaivaoo,  volto  ad  Enaor,  dice:  Sire,  a 
morte  800  giunto.  Io  non  avea  paura  al  mondo,  fast  cbe 
di  costor  trovare.  Ed  Ennor  risponde;  Diche  vi  tocca  paura, 
essendo  così  bene  a  cavallo,  e  gli  speroni  non  son  riotui- 
iati  7  Atatevene  quanto  pptete,  s)  sarete aalvo.  Malvagio  con- 
siglio fu  il  vostro,  risponde  colui.  A  Dio  non  {dàccta,  io 
farò  mio  dovere,  e  seguala  che  può.  Ben  vi  priegoche  voi 
u^eco  restiate,  che  cerio  col  vostro  aiuto  spero  di  rioadree 
€fm  onore.  Bfa  il  codardo  Ennor  risponde  che,  a  tanto  ri' 
Schio,  non  porrà  esso  soa  vita  nò  per  lui,  né  per  altrui. 
Gran  follia  sarehbe  la  mia,  per  allri  salvar,  perder  me 
stesso,  solo  combattendo  con  due  cavalieri  tali,  e  per  ven- 
tura eon  tre,  perciò  che  voi  pur  troppo  sarete  d*ano  in- 
brigato;  addio  compagno.  Ciò  vedendo  quel  Cavaliere  oo* 
mincia  forte  lamento,  come  se  già  morisae.  E  Danain,  coltolo 
a  tempo*  il  riprende  dicendo:  Cavaliere»  se  dì  vostro  eoe- 
corso  a  mio  bisogno  mancato  non  mi  feste,  io  ora  tanto 
per  voi  farei,  che  itontra  tutti  quattro  i  cavalieri  solo  p«gna 
prenderei.  Ma  poco  cura,  il  Cavalier  quelle  parole;  e  fisraM) 
di  non  fuggir,  a  ricevergli  come  può  il  meglio  s*  acconcia. 
E  i  quattro  beil  oonosohijkila  assai  da  lunga,  gridandolo 
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f nitore,  e  di  morte  mìDiicciaiidofo,  s*  appareccIiiavaDO 
d'offuidarlo.  Come  faron  viciai,  che  eoa  l' arme  tooear  ai 
potevano,  noo  «offerse  quel  codardo  Enaor  di  star  b  lial- 
taglia  a  riguardar,  ma  spinto  il  eavaib  a  gran  coreo  se  m 
foggi  per  la  folta  foresta.  Ma  Daoaiii,  postosi  sotto  uno  ar-* 
bore,  ne  voleva  il  fio  vedere.  Il  misero  Gavalier  del  padn 
glioae,  come  che  molto  animoso  addasse  ud  di  coloro  a 
trovare,  sì  la  colui,  a  cui  s'  avvenne,  tanto  forte  e  ben  fo- 
reale  della  lancia,  che  ne  fu  costretto  alla  terra  giacere.  E 
{^i  altri  tre  gridavano:  Tosto  tostosaiontate,e  bellamente  0> 
tagliate  il  capo  al  traditore.  Ed  esso  va  per  Carlo,  «  già 
Telmo  gli  avea  tratto  dì  testa,  quando  Danain,  ripntandoai 
seorao  che  quel  Cavaliere  fosse  ucciso  lui  veggente,  salito 
subiio  nella  strada  comincia  a  gridar:  Maloanco,  Maloaooo. 
Dì  cbe  coloro  avvisaro  senza  dubbio  quel  che  veramente 
era,  che  costui  fosse  il  Danaio  da  Maloanco.  E  tanta  paura 
gli  ne  entrò  nel  cuore,  che  lasciando  il  quasi  morto  Cava- 
liere e  tutto  il  campo,  tutti  in  fuga  se  n'  andarono  a  mag- 
gior corso  che  poterooa  Ma  Daaain  non  si  mette  p»nto  a 
seguitarlo,  più  tosto  viene  al  liberato  Cavaliere,  e  gH  di- 
maoda  di  suo  stato  corteéeaMnte.  Ed  esso  dice  che  la  vita 
riconoace  da  Dio,  e  da  lui  solo.  E  mentre  parlavano,  mco 
che  riede  il  vii  cavaliere  Eonor  della  Selva,  e  volto  a  quel 
del  padiglione,  dice:  Cavaliere,  udiste  mai  più  strana  no- 
vella, che  questo  pazzo  v'  abbia  per  sua  fiera  nianinra 
cosi  ben  salvato  solo  da  morte  conira  quattro?  E  colui  ri* 
sponde  :  Certo  io  ho  donde  pio  lodarmi  di  sua  così  fatta 
pazzia,  cbe  di  vostro  tanto  alto  senn».  Io  questa  C^)  oo- 
miflciaiio  a  vedere  un  Cavalier  vermiglio,  ed  era  propao 
caini,  che  per  condurre  attempata  Dama,  avea  sostenole  le 

(*)  Destrtmente,  di  netto. 
'*)  In  questo  mentre. 
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beffe  di  Monsignor  Cbeux,  siniscalco,  andando  al  tornea- 
mento,  il  quale  al  fine  avea  abbattuto  insieme  con  Monsignor 
Giovanni.  E  Danain,  cbe  v*  era  stato  presente,  agevole- 
mente  il  riconobbe  al  vermiglio  colore,  e  alla  compagnia 
della  vecchia  Dama  e  del  Nano.  Esso  volto  al  Cavalier  del 
padiglione,  avvisato  già  quel  cbe  far  vol^se,  dice:  Volete 
cbe  io  vi  mostri  il  pia  malvagio  cavaliere  di  suo  corpo, 
cbe  si  possa  pensare?  E  gli  mostra  quel  forte  Cavaliere,  cbe 
vermiglio  veniva.  Ma  Enoor  codardo  dice:  Cavaliere,  sap- 
piate cbe  questo  pazzo  di  niente  il  conosce,  e  di  tutto  mente 
di  quanto  di  lui  ba  ragionato.  Certo  io  vi  dico  cbe  è  ben 
de'  migliori  cavalieri,  cbe  armi  portino.  E  io,  perciò  che 
molto  r  odio,  ora  me  ne  voglio  vendicare.  Esso  dicea  le 
bugie  in  ogni  cosa:  ma,  subilo  cbe  ud)  di  viltà  commen- 
darlo, si  pensò  di  poterne  seco  giostrando  rimaner  vinci- 
tore; e  lodavalo  acciò  cbe  la  vittoria  gli  tornasse  a  grande 
onore.  E  così,  subilo  come  gli  si  avvicina,  a  giostra  Io  sfida. 
Colui  se  ne  scusa  assai;  e  queste  scuse  fanno  piò  animoso 
Eonor,  si  cbe  a  giostra  pure  il  costringe,  dicendo  di  voler 
sua  Dama  dove  la  giostra  rifiuti.  Al  fio  giostra;  e  con  poca 
fatica,  come  colui  cbe  ciò  avrebbe  fatto  d*ogni  buon  cava- 
liere, distende  a  terra  la  selvaggia  codardia,  poco  lontana 
dal  finire.  E  Danaio,  quasi  smascellando  dalle  gran  risa, 
dice  a  quel  del  padiglione;  Cbe  ve  ne  par,  Cavaliere?  Ed 
esso  risponde,  cbe  non  onta  vendicato,  ma  onta  s*  ba  pro- 
cacciato da  vendicare.  Danain  dimanda  per  cortesia  un  dono 
al  Cavalier  vermiglio;  ciò  è  suo  nome.  Ed  esso  gli  chiede 
onde  nasca  in  lui  questo  così  caldo  disire.  E  Danain  gli 
narra  di  ciò,  che  di  lui  veduto  avea  andando  al  tornea- 
mento,  e  quanto  pregiati  cavalieri  sieoo  i  due,  cbe  esso 
fece  pedoni  0).  E  colui  conchiude:  Cavaliere,  voi  non  do- 

(*)  Cbe  gettò)  o  fece  cader  da  cavallo. 
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▼eie  essere  troppo  cortese,  che  cosi  de'foreslier  vi  prendete 
gabba  Mio  nome,  come  di  baon  cavaliere*  non  merita  di 
esser  saputo.  Da  poco  sono»  e  al  toroeameoto  il  dimostrai. 
Tal  fossi  stato,  come  per  giuoco  di  me  dite*  meo  poteva 
i'ooor  esserne  mio.  Non  buon  cavaliere  v*  andai,  e  non 
baon  me  ne  ritorno.  Tanto  di  me  potete  sapere;  e  senza  altro 
dirsegue  suo  cammino.  Mentre  colui  se  n  andava,  lasciando 
issai  scontento  Danain»  giunge  un  corriere  affannato,  su- 
dante e  polveroso.  E  Danain,  riconoscendol  per  un  de'  suoi* 
gli  dimanda:  Che  novelle?  £  colui  che  suo  signor,  per  le 
cangiate  arme,  non  conosce,  pur  risponde  :  Novelle  rie  per 
Xaloanco;  suo  onor  è  del  tutto  caduto*  A  questa  voce 
tatto  si  muta  Danain,  e  dice  al  corrier  che  tosto  il  tutto 
gli  racconti.  E  colui  gli  narra  come  un  sol  cavaliere,  avendo 
sconfitto  tutti  i  suoi  ventisei,  se  ne  menava  Madama.  Pen- 
satequal  se  ne  fece'  Danain.  Lunga  pezza  stette  senza  poter 
formar. voce;  poi  il  comincia  più  minutamente  a  diman- 
dare. E  tuttavia,  a  più  raccertar  suo  dolore*  dimanda  delle 
armi  del  Cavaliere,  e  imparale;  ma  qual  via  tegna  non 
gli  sa  il  corrier  divisare.  Danain  gli  dice  che  tosto  il  con- 
dota  ove  fu  la  sconfitta  ;  ma  colui  niega  di  poterlo  fare.  E 
Danaio,  niente  gli  si  scoprendo,  il  minaccia  se  noi  fa,  e  fa 
sembiante  di  volerlo  uccidere,  si  che  il  valletto  è  sforzato 
a  tornare.  E  in  ritornando  s*  avvengono  a  due  Cavalieri, 
propiameote  di  quei  iscoofitti  Maloanchini.  La  paura  si 
vedeva  ancor  lor  dipinta  in  fronte.  E  Danain,  sconosciuto, 
subito  gli  conosce,  ma  nullo  motto  fa  lor.  E  venuto  al 
campo  mortale  truova  in  un  drappelletto  forse  sei  de* suoi 
totti  malmenati,  che  al  meglio  che  potuto  avevano  s*eran 
ritratti  sotto  uno  arbore,  e  le  ferite  guardavansi  a  vicenda, 
dn,  coperto,  dimanda  lor  della  via  del  Cavaliere  loro 
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goonfiggitore  0)  :  e  da  loro,  viene  inteodend»  che,  dii  gli 
■eoafiase,  non  se  ne  menò  MaAma,  ma  oo  Cavaliere  ehe  ad 
un  solo  colpo  di  lancia  la  conquistò  sopra  colai.  Molto 
amarrilo  Danain  dì  questo  fatto,  èm  lor  pienamente  s*  in- 
forma delle  armi  e  della  via  dell*  uno  e  dell*  altro  Cava- 
liere. E  come  intende  che  colui  (2)  Madama  se  ne  menava, 
cavalcava  tal  cavallo,  quale  gli  divisano  essi,  e  lo  scodo 
portava  coperto  di  vermiglio,  molto  se  ne  riconforta,  sap- 
pìendo  che  ciò  fu  Girone  suo  caro,  suo  valoroso,  suo 
oortesissimo  compagno.  Di  questo  fatto  più  troppo  nel  co- 
mincia a  pregiare,  e  a  troppo  sentirglisi  bene  tenuto,  che 
per  suo  valore  da  tanto  periglio  e  disnor  gli  abbia  sua  bel- 
lissima Dama  guardata,  e  suo  amor  ne  cresce  in  mille 
doppi  verso  di  lui.  Danain  fattosi  di  nuovo  la  via  mostrar, 
per  la  quale  s*  era  messo  il  Cavaliere,  che  ad  oltraaca  me- 
nati ventisei  solo  gli  aveva,  non  essendo  da  lor  io  alcona 
cosa  stato  conosciuto,  seguita  quel  Cavaliere  tanto,  che 
troova  le  orme  sue  e  di  quel  Cavaliere,  che  il  oonduceva 
per  menarlo  alla  fontana^  dove  giaceva  Girone,  come  ad- 
dietro, s*  è  detto,  che  traversavano  tutta  la  foresta.  Ma  la 
storia  narra  prima  di  Monsignor  Lacco,  che  smarrio  U 
strada,  si  che  non  pervenne  dove  era  fedito  il  Girone  alla 
fontana. 


(^)  Nelle  Prose  Secre  del  Sai  vini  è  «Uro  esempio  di  questo  Ter- 
btle^  che  non  fa  dalla  Crusca  allegato. 

<*)  L'  omissione  qai  fatta  del  relati?o  cAe,  TÌeo  sostenuta  dal- 
l' aulorità  di  più  scritture  del  baon  secolo  della  linsva. 
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Mokiignar  Liceo  tnmafido  g%uni$  ad  un'  aUtra  fon- 
tono,  d&m  giaceva  uno  altro  ferito  CavaH^re^  a  cui 
eoa  Daàia  era  siaia  tolta,  la  qual  Moneignor  Laeeo 
ffomette  di  reeiituire. 


In  questa  parie  conta  la  storia,  che  da  poi  die  Homi-* 
gnor  Laceo  si  fa  partito  della  piatzs,  doTe  la  sconfitta  era 
stala  de'  eavalieri  di  Maloaneo»  ed  egli  si  fa  messo  in  ria 
col  Gafvalieret  che  direttamente  il  dovea  menar  là,  dove 
egli  avea  lasciata  la  bellissima  Dama  di  MaloancoeGr- 
rene  il  Cortese,  si  non  ebbero  già  molto  cavalcato  che  essi 
odirona  un  grido  grande  e  meraviglioso.  E  incontinente 
ehe  Monsigì^or  Lacco  ode  il  grido,  egli  se  ne  torna  verso  il 
Cavaliere, e  gli  dice:  Qoesto  grido  è  grido  di  femina  sansa 
dobbio.  Messer,  voi  dite  vero,  dice  il  Cavaliere;  e  io  creda 
che  ciò  sia  il  grido  propiamente  di  colei,  per  la  quale  Voi 
combatteste  or  ora  contra  color  di  ìlaloanco.  E  credette 
troppo  bene  che  cosi  fosse  appunto  come  egli  dicea;  ma 
eod  non  era.  £  di  ciò  videro  essi  assai  tosto  la  verità.  E 
per  questa  cagion  torna  Monsignor  Lacco  in  questa  parie, 
dorè  egli  aveva  udita  la  voce.  E  appresso  che  egli  si  fa 
messo  in  via,  per  quivi  creder  dirittamente  d*  andare,  egli 
ooD  ebbe  già  molto  cavalcato  che  udì  da  capo  la  voce,  che 
gridò  molto  altamente.  Il  perchè  egli  s*affrettò  tanto  di  ea« 
nkare,  che  egli  venne  ad  Una  fontana,  che  surgeva  diiH 
aanai  ad  una  rocca.  E  di  costa  a  quella  fontana  assai  presso 
tvea  un  eavallo,  che  si  posava,  ma  ancora  aveva  egli  il 
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freno  io  collo,  e  le  redini  sopra  i  saoi  piedi.  Signor  Cava- 
liere, dice  Monsignor  Lacco  a  colui  che  là  il  condaceva, 
or  sappiate  veramente  che  quifi  assai  presso  ha  cavaliere  ab- 
battuto. Accorger  ve  ne  potete  a  questo  cavallo,  che  è  rimaso 
senza  guida.  Hesser,  dice  il  Cavaliere,  ben  potrebbe  esaere. 
E  cosi  ragionando  giunsero  alla  fontana,  dove  essi  trovaro 
un  Cavaliere  armato  di  tutte  arme,  giacente  fedito  troppo 
malamente  d*  una  lancia  per  mezzo  il  corpo,  in  guisa  che 
non  avea  né  poter,  né  forza  di  quivi  rimutarsi,  anzi  già- 
cea  dinanzi  alla  fontana  come  morto.  E  morir  credette  egli 
senza  niun  dubbio:  e  il  campo,  là  dove  egli  giacea,  si  era 
già  molto  sanguinoso  di  suo  sangue.  Signor  Cavaliere,  diee 
Monsignor  Lacco  air  altro  Cavaliere,  ora  potete  vedere  cbe 
io  v*ho  vero  detto.  Qui  é  stata  giostra  troppo  crudele  e 
troppo  dura  ;  egli  si  par  bene  a  quésto  Cavaliere.  Messer, 
voi  dite  la  verità,  dice  il  Cavaliere.  Or  sia  con  Dio,  dice 
Monsignor  Lacco,  io  voglio  veder  chi  il  Cavaliere  è,  per 
sapere  se  conoscere  il  potrò.  E  incontanente  smonta  e  sen  va 
dirittamante  verso  il  Cavaliere.  E  quando  egli  fu  a  lai  ve- 
nuto, egli  gli  leva  V  elmo  dalla  testa  più  soavemente  cbe 
egli  può,  perciò  che  ben  vedeva  apertissimamente  cbe  il 
Cavaliere  era  troppo  forte  indebolito  per  lo  grande  spargi- 
mento del  sangue,  che  egli  perduto  avea:  e  avea  il  Cavaliere 
gli  occhi  chiusi  cosi,  come  s*  egli  fosse  stato  addormentato. 
E  nondimeno  quando  egli  si  sente  il  capo  disarmato,  egli 
aperse  gli  occhi,  e  cominciò  a  riguardar  Monsignor  Lacco 
senza  dirgli  cosa  del  mondo.  E  Monsignor  Lacco  gli  disse: 
Signor  Cavaliere,  come  vi  sentite  voi?  E  quegli  risponde» 
come  può  il  meglio,  e  dice:  Messer,  male,  perciò  cbe  io  soo 
fedito  così  malamente,  come  voi  il  vi  potete  vedere.  E  per 
questa  cagion  vi  priego  io  per  Dio,  e  per  ooor  di  gentilezxa 
•  di  cavallerìa,  che  per  vostra  franchigia  alcun  consiglio 
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■eUiile  al  mio  male,  se  voi  il  potete  fare.  E  qual  coofiglto 
volete  voi  che  io  vi  doni,  dice  Monsignor  Lacco?  Io  voglio 
dice  egli  che  voi  mi  disarmiate, e  mi  leghiate^stenchiateO), 
e  fermiate  mie  piaghe»  e  poi  mi  facciate  appresso  portare 
iefino  ad.  on  castello,  che  è  presso  di  qaì.  E  se  infino  a  là 
m'avrete  menato»  ancora  crederei  io  di  goerrire»  perciò 
che  egli  non  mi  par  già  che  io  sia  a  morte  fedito»  di  che 
lodato  Iddio.  Quando  il  fedito  Cavaliere  parlò  a  Monsignor 
Lacco  io  tal  maniera»  come  io  v*  ho  contato,  essi  ascoltano 
ancora  e  odono;  ciò  lor  sembra  quel  grido  che  essi  avea- 
DO  poco  avanti  udito»  e  per  lo  quale  essi  erano  venuti 
ìd  quella  parte.  E  quando  il  fedito  Cavaliere  ode  la  voce, 
egli  mise  uno  strido  molte  doloroso»  e  gli  vennero  le  la- 
grime in  su  gli  occhi»  che  gli  scesero  a  basso  per  lo  volto. 
E  quando  egli  cominciò  a  parlar»  egli  disse  molto  fiera- 
mente turbato:  Hehul  W  oh  come  sono  io  oltraggiato  e 
disonorato!  Quando  io  ho  in  tei  guisa  perduto  la  cosa»  che 
io  pivi  al  mondo  amai  »  disonorato  sono  senza  dubbio.  Di 
qoesto  dolor  mi  converrà  egli  infra  brieve  termine  mo- 
rire. Signor  Cavaliere»  dice  Monsignor  Lacco,  che  è  ciò  che 
voi  dite  ora?  Messere»  dice  egli»  voi  saper  noi  potete.  Non 
avete  voi  udita  la  voce?  Si  certo»  dice  Monsignor  Lacco;  e 
sappiate  che  io  1*  ho  per  tre  volte  udita»  e  che»  per  cagion 
di  questa  voce»  io  venni  in  queste  parte  più  che  per  altro; 
perchè  già  né  voi»  nò  altro  cavaliere»  credeva  io  di  trovare 
ia  questo  punto  a  tal  partito»  come  io  v'  ho  qui  giacente 
ora  ritrovato.  Ahi  !  Messer»  dice  il  Cavalier,  or  sappiate 
certamente  che  questa  voce  mi  fa  morire;  questa  voce  mi 

(>)  Legare  è  nsato  in  forza  di  fkseiart\  e  sianeare  sta  in  signifi* 
calo  di  saldare^  richiudere* 

C)  Qttesla  esclamaxìooe  di  dolore»  posta  io  francese  lìngaaggioy 
corrisponde  al  nostro  ohimè  ì  lasso  me! 

I 
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schianta  il  cuore,  perciò  cbe  è  di  una  Dama  stratta  d*  allo 
lignaggio,  e  tanto  bella  e  tanto  nobile,  che  cosa  alcuna  non 
è  ponto,  che  tanto  vaglia,  perciò  piacere  e  diletto  si  sente 
naraviglioso  di  soltfmeote  poterla  vedere.  Per  la  soa  bel- 
letza,  e  per  Io  soo  valore,  non  ha  già  gran  tempo»  cha  io 
mi  posi  in  grandi  avventare;  e  tanto  allora  adoperai,  non 
stÉza  molta  fatica  ed  affanno,  che  io  la  mi  conquistai  per 
forza  d*ar me.  E  sappiate  che  d*aver*  così  bella  donna,  come 
costei  è,  senza  dobbio  conquistata  per  mia  valentia,  sì  me 
ne  teneva  ie  metto  contento.  Ma  egli  non  ha  gran  tempo» 
che  a  questa  fontana  mi  condusse  mio  peccalo,  o  mia  steih- 
tura:  io  aveva  la  Dama  meco,  e  quando  io  ci  fìii  pre^o» 
pei^iè  che  avvisava  di  riposarmivicì,  io  ci  trovai  smontato 
un  Cavaliere  tutto  armato,  con  due  scudieri  soitimente.-  Il 
Cavaliere  nons'avea  ancor  tolto  Telmo  di  testa,  e  motto 
non  mi  fece;  ma  quando  mi  si  vide  sopraggiungere  comin- 
ciò e  me  e  mia  Damigella  a  rimirare.  Io  lo  salutai,  ed  esso 
a  gran  fatica  mi  rispose,  e  tutto  ciò  molto  orgogliosamente. 
A  cbe  io  m' accorsi  troppo  bene  di  sua  superba  natura,  e 
di  sua  mala  volontà  verso  di  me;  laonde  non  mi  ritenni 
che  io  non  gli  dicessi:  Signor  Cavaliere,  chi  siete  voi  chea 
cosi  gran  fatica  rendete  saluto?  Ed  esso  mi  rispose:  Signor 
Cavaliere,  sappiate  che  vostro  nimico  sono  io,  e  che  soo  per 
farvi  disonore  quandunque  potrò,  perciò  che  non  ha  guari 
che  tal  vergogna  mi  feste  (^),  che  mai  non  son  per  di- 
menticarlami.  E  di  tal  promessa  vivete  sicuro  che  mai  non 
vi  verrò  meno.  Or  sappiate  che  ora  ora  procaccerò  di  nuo- 
cervi nel  corpo  quanto  io  potrò;  e  oltre  a  ciò  nòtt'  vi  la- 
scerò io  questa  Damigella.  Guardatevi  da  me  se  potete, 
che  a  tutto  mio  poter  v'atterrò  queste  promissioni.  To,  che 

co  Feste j  per  fiuette^  avverte  il  Mastrofini  eaiere  più  proprio  della 
poesioy  che  della  prosa. 
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■OD  poco  ài  meslfiMva,  cofoincMii  a  forte  beffiYttii  delle  ite 
pirole,  pefteiò  che  io  non  ori  poteva  lanciar  credere  the  ciò, 
ad  alano  partito  del  HBondo»  potesse  compire.  Subito  dopo 
eoCtI  parlare,  aeoza  alcono  iodogio  fiire,  viene  al  suo  ca^ 
vallot  che  teoeva  V  un  de*  suoi  scudieri,  e  montato  prende 
lo  scudo  e  la  lancia.  E  come  gli  par  d*  essere  a  giostra  ap- 
fareechiatOt  si  mi  dice  :  Signor  Cavaliere,  oggimai  da  me 
goardalevi  daddovero.  Io  dalP  altra  parte  chiaramenle  cono- 
sceado  sua  volontà,  uè  altro  potendone^  mi  misi  in  assetto 
per  me  e  mia  Damigella  difendere.  E  quando  si  venne 
air  abbassar  delle  lance,  fai  io  cosi  aspramente  fedito  che 
arma,  che  intorno  avessOf  non  me  ne  potè  salvare;  ma,  forato 
lo  scudo  e  r  u Aergo  mi  fedi  come  vedete.  E  qui  abbattoto 
laseiandomi,  se  ne  menò  con  esso  lui  mia  Damigella.  E  ciò 
f'  ha  io  raccontato  per  cagion  della  voce,  che  udito  avete, 
che  è  di  lei;  della  perdita  della  quale  sappiate  certo  che 
io  son  troppo  piò  dolente,  che  di  me  medesimo.  Di  ciò 
sono  io  troppo  fieramente  aggravato,  e  ne  morrò  senaa 
dubbio  incontinente.  E  ciò  vorrei  io  bene  che  voi  ottima- 
mente conosceste,  che  io  non  muoio,  fuor  che  per  cagion 
di  mia  Damigella  così  sventurosamente  0)  perduta.  Dette 
qasste  parole  esso  si  tace,  e  comincia  dirottamente  a  lagri- 
mare.  E  veggìendo  Monsignor  Lacco  che  il  Cavaliere,  senza 
ponto  mostrare  alcun  dolor  delle  sue  piaghe,  cosi*  fiera- 
mente della  perdita  della  sua  Damigella  si  doleva,  si  gli 
dice:  Signor  Cavaliere,  che  più  vi  piace  che  io  mi  metta 
a  fare,  o  d*  intendere  a  vostra  cura,  o  al  riscatto  di  vo- 
stra Damigella  dovunque  essa  si  sia  ?  Ahi  !  Messer,  dice  il 
Cavaliere,  abbandonate  me  del  tatto,  e  al  tutto  intendete 
al  racquistamento  dell* anima  mia.  Riavnta  mia  Damigella 
sarò  io  senta  fallo  sano,  ma  senza  lei  non  vivrò  punto  ; 

<*)  STenturatamente. 
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e  ciò  SO  io  certamente.  Adunque,  dice  Monsignor  Lacco,  a 
ciò  intenderò  io;  e  tanto  vi  posso  promettere  che,  a  tatto 
mio  poter,  senta  di  lei  non  mi  riyedrete  a  voi  tornare.  Ma 
prima  ditemi,  a  quali  segnali  potrò  io  conoscere  quel  ca- 
valiere ?  Quali  insegne  porta  egli?  Un  serpente  nero  in  an 
▼ermiglio  scudo,  assai  agevole  insegna  da  conoscer  porta 
egli,  rispose  il  Cavaliere;  nò  molta  pena  vi  converrà  porre 
in  ritrovarlo,  perciò  che  quindi  so  io  che  non  può  esser 
molto  dilungato.  Vivete  sicuro,  dice  Monsignor  Lacco»  o 
riconfortatevi  che  io  non  prima  prenderò  molto  di  riposo, 
che  io  avrò  trovato  il  Cavaliere,  che  vostra  Dama  v*  ha 
tolta,  e  farò  tutto  mio  sforzo  di  racquistarlavi.  Ahi!  Signor 
Cavaliere,  gran  mercè,  sappiate  di  vero  che  riauta  essa,  mi 
potrete  vedere  subito  sano  interamente  divenuto.  Allora 
Monsignor  Lacco  si  volge  al  Cavalier  e,  che  con  esso  lai 
era  quivi  venuto,  e  sì  gli  dice:  Signor  Cavaliere,  voi  qai 
piacendovi  potrete  rimaner  con  questo  altro  Cavalier  fe- 
dito, e  ciò  non  sarà  altro  che  hene,  che  di  solo  cosi  fat- 
tamente lasciarlo  non  sarebhe  cortesia  ;  e  io  seguiterò  il 
Cavalier  dalla  Damigella,  che  innanzi  mi  va.  Come  a  voi 
piace,  risponde  r  altro  Cavaliere  ;  e  poi  che  tale  è  vostro 
volere,  io  qui  mi  rimarrò  con  questo  fedito  Cavaliere.  In- 
tanto monta  Monsignor  Lacco,  e  partito  dal  piagato  Cava- 
liere, che  alla  fontana  si  giaceva,  se  ne  va  dirittamente  colà, 
dove  il  grido  udito  aveva,  e  con  gran  fretta  cavalca.  Ma 
molto  non  ebbe  cavalcato  che  giunse  ad  una  bella  prateria, 
chiusa  dintorno  di  mura  e  di  fossi,  nella  qual  s'entrava 
per  piccola  porla  di  ferro;  ed  era  presso  alla  porta  un 
grande  e  meraviglioso  arbore,  al  quale  era  attaccato  uno 
scudo,  per  lo  quale  molti  cavalieri  e  molti  prodi  uomini 
erano  rimasi  con  poco  onore.  E  quando  Monsignor  Lacco 
vide  la  torre,  egli  ne  prese  alquanto  più  di  conforto,  che 
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prima  Qoo  aveva,  perciò  cbe  quivi  fermamente  s* avvisava 
di  trovar  qael  Cavaliere,  che  con  la  Damigella  andava  cer- 
cando. £  pertanto  s*  affretta  di  più  cavalcare»  per  ritornar 
tosto  se  potesse.  E  venuto  ali*  arbore,  e  riguardatolo  bene 
molto,  giudica  seco  stesso  che  senza  fallo  questo  sia  un 
de*  pia  belli  arbori,  che  già  ha  gran  tempo  gli  sia  venuto 
visto.  E  guarda  che  lo  scudo  era  per  lo  lungo,  e  non  per 
lo  traverso,  partito  ^li  verde  e  di  bianco.  Lo  scudo  era  gran- 
de a  maraviglia,  e  sotto  a  quello  avea  un  bianco  marmo  di 
maravigliosa  grandezza,  con  vermiglie  lettere  di  questo  te- 
nore: Non  sia  ehi  ardisca  di  porsi  questo  scudo  al  collo^ 
infin  che  non  giunga  quel  buon  Caroalier,  che  Merlin  no^ 
mima  per  lo  fior  di  Leonois.  Per  lui  solo  fu  fatto  lo  scudo, 
€  non  per  alcuna  altra  persona.  Tali  erano  le  parole  inta- 
gliate nel  marmo  sotto  lo  scudo,  che  pendeva  dair  arbore. 
Le  quali  cose  tutte  4opo  molto  aver  guardato  e  riguardato, 
Mons^nòr  Lacco  entrò  in  forte  pensiero  per  disiderio  che 
avea  di  prendersi  lo  scudo,  per  veder  quel  che  ne  dovesse 
avvenire.  Poi' conchiude  fra  se  medesimo,  che  ciò  non  sa- 
rebbe riputato  ad  altro,  che  a  follia  di  far  cosa  contra  il  co- 
mandaménto di  Merlino,  conciò  fosse  cosa  che  fra  tutti  gli 
erranti  cavalieri  si  tenesse  fermo,  mai  di  tutfe  le  parole  di 
Merlino  non  essersi  trovato  altro  che  verità.  Per  la  qua! 
cosa  esso  si  ri  man  di  prender  lo  scudo,  e  se  ne  va  verso  la 
porta,  per  la  qoal  s'entra  nella  torre,  e  quivi  giunto,  bus- 
sando col  calce  (0  della  lancia,  grida  quanto  più  può: 
Aprite,  aprite.  Ed  ecco  apparire  a'mefli  sopra  la  porta  chi 
rìspoode  a  Monsignor  Lacco,  dicendo:  Signor  Cavaliere, 
die  volete  voi  qua  entro, che  cosi  impetnosanente  bussate? 
Risponde  Monsignor  Lacco,  qua  dentro  disidererei  io  d'en- 

(1)  Con  doppia  uscita  dissero  indistiotaraente  gli  antichi  al  singo- 
lart  non  solo  calcio  e  calcCf  ma  anco  pomo  e  pomcm 
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tr«r,  per  poter  ^appre  cqì  fu  questo  8e«do,  e  per  i|ual  ca<- 
gpoD  fu  a  qaeslo  arbore  sospeso,  e  cbi  è  4X)lai  che  ymd  co- 
goomiiiato  per  lo  fior  di  Leosoìs,  al  qual  questo  acado  ai 
serbi.  Se  di  ciò  -cotaoto  disio  vi  preme,  rìapoode  oolol 
da'  merli,  aniatevepe  dìrittaineDte  a  Merlino,  che  fa  coloi 
che  vi  fece  por  ]o  scudo,  e  intagliar  le  lettere.  Cosi  ne  aa- 
prete  voi  ogni  verità,  se  esso  la  vi  dice.  Io  altra  naDiera 
QOD  so  io  coQAe  da  ìbIciid  di  qua  entro,  o  pur  da  persona 
del  mondp,  la  vi  possiate  in  alcun  modo  sapere.  Or  aia 
con  |)Ì0|  dice  Monsignor  Lacco,  egli  mi  par  che  da  Mer- 
lino non  mi  potrebbe  mica  troppo  agevolmente  vanir  fatto 
di  saperlo,  perciò  che  già  ha  più  d^uno  anno  che  MerKn 
mono.  E  eiò  so  io  jieoza  alcun  dubMa  Tanto  ve  .ne  basti, 
quanto  per  questa  via  ne  potrete  intender^  risponde  colui 
da* merli,  che  chiaram<$ale  vi  dico  io  che  d'entrar  q«  en- 
tro non  avrete  potere.  Certo,  risponde  Monaigoor  Lacco, 
fluito  mal  me  ne  sa  ;  e  se  io  ancor  per  forza  ti  potessi 
far,  sì  da  forisa  «on  mi  rimarrei  io.  Lodato  Dio,  dice  V  a^ 
tro,  che  di  vostra  forsa  non  abbiamo  onde  temerà  Sola- 
mente, se  Dio  v'  aiuti,  soggiunge  Monsignor  Lacco,  non  mi 
nascondete  il  tiome  del  Sigoor  di  qua  entro.  Tal  B*è  Signor, 
risponde  colui,  che  di  voi  non  ha  paura  alcuna.  Ne  alino 
QQye  ne  dite  per  ora?  dice  Monsignor  Lacco.  Nò  altro,  ri- 
sponde il  torreggiaDò  (^).  Almeno  iuì*  altra  domanda  non 
OM  niegberete  vpj,  dice  Monsignor  Lacco,  che  a  voi  nieole 
aj^rtiene.  Come  che  a  ipe  non  appartenga,  tal  cosa,  po- 
trebbe essa  esser,  risponde  colui,  cbe  io  non  degnerei  d*nprir 
bocca  per  rispondervi.  Avreste  voi,  per  avventura,  Tedmto 
quinci  panare  m  Cavaliere  eon  un  aerpetttp  nero  nello  seu'- 
do  vermiglio?  Qucata  è  la  coaa,  che  da  voi  intender  vorrei, 
dice  Monsignor  L^jcco.  Di  grazia,  se  Dio  v*  aiuti,  non  mi 

(^)  Guardia  dcNa  lorrt,  v«dctta. 
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cthlB  quel  «he  M  sapente.  Troppa  il  |x>trei  io  aver  Teduiò, 
iicfi  il  torreggialo.  Dilètti  dunque,  dove  à  egli  ioviato? 
soggionge  Monsignor  Lacco.  E  quanto  il  dindereresti  voi 
di  sapere?  MoUoi  fisponle  Monsignor  Lacco.  Certo  poi  «Iie 
tanto  disio  n*  avete,  si  aon  mi  rimarrei  io,  per  cosa  del 
mondo,  che  alcuna  vera  novella  non  ve  ne  desse.  Io  duo» 
qaevidioo  per  veno  ch^aequa  entro  non  entrò,  o  davanti, 
0  addietro,  0  a  destra,  od  a  sinistra  se  ne  va  egK:  ora  a  voi 
sta  di  segoitarloL  A  questo  motto  non  può  far  Monsignor 
Lacod  di  non  adirarsi,  A  s'accorge  troppo  bene  che  di  l«i 
fi  gabba.  Quel  della  torre  pertanto  gli  dice:  Amico,  se  Dio 
ai  salvi,  voi  non  6iéte  molto  cortese.  Anzi  cosi  salvi. egli 
me,  e  non  voi,  coinè  io  sbn  troppo  più  cortese  «he  non  si 
conviene  i  nò  potete  voi  td^tta  mia  cortesia  vedere.  M»  sap- 
piate  che  itosi  corto  $on  io,  che  mia  staturaj  a  cinque  piedi 
non  a^giuage,  non  a  quattro.  In  verità  con  voi  non  mi 
convegno  io  in  alcun  modo,  che  siete  grande  coinè  un  dia* 
volo:  e  ^erto  io  non  stimo  che  minor  aia  la  codardia  dbl 
vostro  cuore^  che  la  lunghezza  del  corpo.  Tutti  questi  eoidi 
sniauratamente  grandi,  sono  per  natura  smisuraiaménte  ùù* 
dardi:  e  qqesla  regola  so  ben  che  non  perde  (0  in  voi.  E 
perciò  ornai  ve  ne  potete  andare,  e  sgombrar  del  vostro 
peso  la  Qostra  porta,  della  qual  siete  troppo  maggior.  Gesà! 
egli  è  aaa  aoia  sconvenevole  a  guardarvi,  tanto  siete  voi 
fuor  d'ogni  niisura  grande.  Omai  andatevene,  che  io  vi  la-» 
scie  al  diavolo  con  tutti  i  vostri  simiglianti  smisurati*  00^ 
dardi  cavalieri.  Forte  era  turbato  Monsignor  Leccone  co* 
nosreva  nondimeno  che,  chi  enei  fattamente  gli  parlava,  era 
■ano.  Il  qual  poi  che  detto  ebbe  quel,  che  addietro  abbiain 
raerontalo,  senza  indugio  sbalzò  sopra  il  mu#o,  si  che  Mon** 
signor  Lacco  potè  apertamente  vedere  che  coefui  era  la  più 

<«)  Non  f«lla. 
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sformata  creatura,  che  buooa  pezza  veduto  avesse,  perciò 
che  era  cosi  pìccioo,  che  non  empieva  la  misura  di  quattro 
piedi,  con  tutto  che  noo  avesse  la  testa  minor  di  quella 
d*un  cavallo,  e  la  sua  età  fosse  ben  di  cinquanta  anni.  E 
veggiendo  il  Nano  che,  per  il  suo  essere  in  alto  montato, 
non  perciò  Monsignor  Lacco  si  partiva,  e  più  tosto  più 
intentamente  il  riguardava,  non  potò  far  di  non  gli  dire: 
Signor  Cavaliere,  ditemi,  se  Dio  v*aiuti,  che  di  me  vi  pare? 
Non  vi  pare  egli  che  io  sìa  un  grande  e  bel  campione?  Pur, 
come  che  sia,  infra  voi  e  me  è  quanto  bisogna,  e  si  può 
trovar  tutto,  ma  troppo  mal  partito,  perciò  che  voi  siete 
la  smisuratezza,  e  io  la  piccolezza  del  mondo.  Nondimeno 
di  tanto  mi  posso  io  consolare,  che  io  potrei  ancor,  cosi 
son  piccino,  crescere  se  a  Dio  piacesse,  il  che  io  non  so 
come  voi  far  vi  poteste,  che  mi  parete  soperchiare  ogni 
gigante.  Allora  non  può  far  Monsignor  Lacco  di  non  ri- 
dere, e  gli  dice:  O  vergognosa  e  vituperevole  cosette,  per- 
chè mi  di*  tu  ingiuria?  In  verità,  risponde  esso,  io  son  piò 
d*onor  che  voi  non  siete,  e  son  troppo  più  gentil  Nano, 
che  voi  non  siete  Gigante.  Ma  più  non  pare  con  così  fatta 
cosa  di  tener  ragionamento  a  Monsignor  Lacco,  nella  qual 
s'avvede  egli  molto  bene  che  non  potrebbe  né  trovar,  né 
mettere  cortesia,  o  alcuno  altro  ben  del  mondo.  Adunque 
si  mette  d'attorno  a  riguardare,  e  vede  orme  novelle  di 
cavalli,  che  quindi  erano  passati,  per  le  quali  si  mette  su* 
bito,  avvisando  che  non  potesse  essere,  ad  alcun  partito 
del  mondo,  che  quindi  passato  non  fosse  quel  Cavaliere, 
che  esso  andava  cercando,  che  se  ne  menava  la  Damigella, 
che  esso  promessa  aveva  di  rimenare  al  fedito  Cavaliere. 
Esso  non  andò  mollo  avanti  che  vede  due  Cavalieri  tutti 
armati,  de* quali  Tun  senza  fallo  era  quel  che  cercava,  die 
serpente  nero  portava  in  iscudo  vermiglio;  e  Taltro  aveva 


CAPITOLO   XXI.  209 

al  eolio  suo  scodo  coperto  di  bianca  coperta,  e  moslraya 
che,  essendosi  scontrati  i  cavalieri,  già  fossi  no  fra  essi  lor 
Y6D0ti  a  non  amichevoli  parole;  perciò  che^  quello  dallo 
scado  di  bianco  coperto  avea  messo  mano  a  fermarla  scon*- 
Irata  Damigella,  dicendo  di  volerla  a  tutto  suo  potere  gua- 
dagnarla per  forza  d*  arme,  secondo  la  costuma  del  reame 
il  Logres.  E  Taltro  Cavaliere  gli  diceva  che  non  si  met- 
tesse io  questo  periglio,  ma  che  gli  lasciasse  in  pace  goder 
sua  Damigella,  che  con  grande  affanno  per  suo  valor  con- 
quistata s*  aveva,  promettendogli  che  pure,  dove  seguisse 
nel  suo  folle  proponimento,  gliele  farebbe  di  suo  sangue 
pia  molto  costar,  che  non  gli  potrebbe  parer  che  valesse 
la  Damigella,  per  bellissima  che  fosse.  Intanto  Monsignor 
Laceo,  che  di  queste  parole  non  aveva  inteso  altroché  piccola 
parte,  fattosi  avanti,  domanda  i  Cavalieri  della  cagion  ddla 
lor  teoione*  E  il  Cavaliere  dallo  scudo  vermiglio  così  gli 
risponde  :  Nostra  tenzone.  Signor  Cavaliere,  è  per  cagion 
ài  questo  Cavaliere,  che  mi  vuol  levar  mia  Dama  per  forza 
<i*arme,  la  quale  io  per  la  medesima  via  levai  poco  ha 
ad  ano  altro,  se  io  non  m* inganno,  troppo  più  valoroso 
di  lai.  Io  gli  diceva,  e  ora  voi  presente  gli  torno  a  dire, 
che  per  mio  consiglio  da  questa  impresa  ei  si  rimanga, 
perciò  che,  per  quanto  io  mi  credo,  non  gli  sarà  cosi  age- 
vole d*  aTer  la  Damigella,  come  egli  s*  avvisa  per  avven- 
tori A  queste  parole  l'altro  Cavaliere  si  fa  più  avanti, 
dicendo:  Or  difendetela  dunque,  perciò  che  dovete  saper  che 
essa  tanto  mi  piace,  che  dove  non  la  mi  vogliate  lasciar  con 
pace,  con  vostra  guerra  e  vergogna  la  mi  conviene  avere. 
Quando  pur  vede  Y  altro  Cavaliere  che  da  costui  non  può 
esso  diliberarsi,  altro  che  per  battaglia,  si  gli  dice:  Or 
che  tanto  disideroso  ve  ne  veggo,  abbiate  la  battaglia,  che 
Madama  non  siete  già  voi  per  avere  infino  a  tanto  che 
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forza  non  mi  manchi  di  ritenerlami.  E  sema  altro  {ada- 
gio prende  suo  scudo  e  lanciai  che  ad  un  tronco  racco- 
mandati avea,  e  dice  cosi  armato  air  altro  Gayaliere:  0 
mi  lasciate  mia  Dama  io  pace«  o  da  me  vi  guardale.  Ciò 
molto  mi  piace,  risponde  il  Cavaliere  dalla  coperta  bianca. 
Io  amo  meglio  vostra  guerra,  che  vostra  amistà.  Allora 
si  corrono  addosso  Tono  all'altro,  e  né  pel*  isrudo  riman, 
nò  per  elmo,  che  non  si  facciano  nelle  nude  carni  lar- 
ghe e  profonde  piaghe,  ma  non  parimente.  Il  bianco  Cava- 
liere ò  cosi  gravemente  fedito,  che  a  pezza  non  avrà  poter 
d*arme  portar,  nò  pure  di  poter  alcuna  cosa  forzosa  ado- 
perare. E  cosi  se  ne  sente  aggravato,  che  non  si  polendo 
in  sella  tenere,  ò  costretto  incontinente  a  terra  di  cadere. 
Ma  colui  che  V  aveva  abbattuto,  senza  piii  riguardarlo,  olire 
passa  si  veramente,  che  nel  ritornare  gli  usa  tanto  di 
cortesia,  che  gli  prende  il  cavallo,  e  lo  lega  ad  uno  arbore, 
acciò  phe  rilevandosi  esso,  quando  che  sia,  possa  naontar 
senza  metter  pena  io  andar  cercando  il  cavallo.  Ma  Mon- 
signor Lacco,  che  riguardator  del  fatto  era  stato,  fra  se 
conchiude  che  di  gran  tempo  non  avea  cosi  fiera  giostra 
veduta,  e  da  molto  ne  tiene  il  vincitor  Cavaliere  dallo 
scudo  vermiglio,  E  certo  se  si  potesse  creder  di  dover  da 
lui  potere  aver  la  Dama  in  pace,  molto  se  ne  contente- 
rebbe; ma  ciò  gli  par  bene  che  non  tlebba  poter  avve- 
nire, che  così  fatto  Cavaliere  in  pace  glide  lasci.  E  senzi 
essa,  per  la  sua  cosi  liberal  prome6f»a  fatta  al  fedito  Ca- 
valiere di  rimenargli  sua  Damigella,  non  potrebbe  già  esso, 
se  non  con  vergogna,  ritornare.  Allora  fa  suo  avviso,  e 
cosi  parla  al  vermiglio  Cavaliere  :  Signore,  siete  voi  fe- 
dito? Non  sono,  o  non  in  guisa  che  io  me  ne  senta,  ri- 
sponde il  vermiglio.  Di  ciò  ho  io  non  piccolo  piacer,  sog* 
giunge  Monsignor  Lacco,  che  certo  periodosa  ò  stata  la 
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giostra  troppo  ;  e  Dio  sa  per  qual  via  cosi  beo  ne  siate 
venato  a  capo.  Ma  beo  vi  vorrei  io  pregar  d^ana  cor* 
tesia,  se  per  voi  mai  a  strano  cavaliere  alcuna  se  ne  fece.  E 
qoal  cortesia  mi  volete  chieder  voi?  risponde  il  Cava- 
liere dallo  scudo  vermiglio.  Io  vi  priego,  caro  Signore, 
dice  egli\  per  gran  cortesia  e  per  gran  franchìgia,  che  voi 
nu  doniate  questa  Damigella,  che  con  esso  voi  menate, 
E  sappiate  per  fermo  che  per  me  non  la  vi  cfai^go  pò, 
ma  sol  per  renderla  ad  un  Cavaliere,  al  qiale  voi  poco 
fa  la  vinceste  per  vostro  valor.  Or  sia  con  Dio,  riaponde 
Taltro,  di  tanto  non  vi  posao  io  esser  cortese  a  questa 
volta.  Ed  egli  me  ne  incresce,  soggiunge  Monsignor  Lacco, 
e  dirovvi  il  perchè.  Io  verità  egli  mi  par  d*  aver  com- 
preso in  VOI  tanto  di  valor,  che  per  questa  <;agione  non 
vorrei  io  venire  a  battaglia  de' nostri  jcorpi.  Ma  quando  io 
veggo  che  voi,  per  mia  umil  richiesta  non  vi  movete,  Iddio 
sa  egli  quanto  me  ne  pesa,  perciò  che,  malgrado  che  io 
a*abbìa,  sono  io  costretto  di  combattere  con  voi,  per  avere 
io  promesso  a  quel  Cavaliere,  onde  voi  la  guadagnaste, 
di  mettere  ogni  mio  sforzo  per  rimetternelo  in  possessione. 
Adunque,  pur  per  ^esta  cagione,  vi  fermate  di  meco  im- 
prender battaglia  ?  Si  bene,  risponde  Monsignor  Lacco,  e 
per  non  venir  meno  a  mìa  fede  sono  io  costretto  di  cosi  .fa- 
re. Ma  aojQ  vedete  voi  quel  Cavaliere  come,  per  quiesta  ca- 
gione, egli  ^  giace?  E  giacerà  buona  pe%za  per  Dìo.  Quinci 
potreste  voi  prendere  essempio  a  vostra  salute,  e  rattem- 
perarvi da  cosi  sfrenato  proponimento.  Che  che  ne  debba 
seguir,  risponde  Monsignor  Lacco,  a  mia  promessa  non 
mancherò  io  giammai.  Guardatovi  da  me  oggimai,  ne  piiì 
da  voi  attendo  altra  risposta.  Deh  I  riguardate  a  quel  Ca va- 
lier,  che  colà  giace,  risponde  quel  dallo  scudo  vermiglio, 
sorridendo  lungamente.  A.  che  dice  Monsignor  Lacco,  a  lui 
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ho  io  molto  bea  riguardato.  E  di  vero,  per  quanto  io 
n*  ho  veduto,  io  dico  arditamente  che  egli  non  può  esser 
che  voi  molto  in  arme  non  vagliate;  non  pertanto  mi  posso 
io  rimanermi  della  battaglia  con  voi,  per  cagion  di  mia 
fede.  Per  la  qualcosa  apparecchiatevici,  che  senza  non  può 
la  cosa  passare.  Ma  per  Dio  chi  siete  voi,  che  così  diside- 
roso  di  meco  combattere  vi  mostrate  ?  risponde  il  vermi- 
glio Cavaliere.  Ditelmi,  così  Iddio  buona  avventura  vi  dea. 
Errante  cavaliere  sono  io,  risponde  Monsignor  Lacco,  ma 
non  molto  ancora  famoso.  In  queste  contrade  tanti  migliori 
cavalieri  di  me  ci  ho  però  trovato,  troppo  più  che  io  doo 
vorrei.  Poco  nome  ci  ho  io  per  ancora  potuto  acquistare,  il 
che  molto  m' incresce.  E  sendo  voi  tale,  e  tale  di  me  aveiH 
do  veduto,  quale  avete,  ancora  vi  dà  il  cuor  di  volere  esser 
meco  a  battaglia  7  Già  troppo  di  tempo  abbiamo  in  vane  pa- 
role speso,  dice  Monsignor  Lacco.  Laonde  il  vermiglio  Cara- 
liere,  parendogli  d* esser  giunto  a  necessità  di  combattere, 
vi  si  va  acconciando,  e  si  ragiona  :  Ancora  non  resterò  io 
per  ultimo  di  ricordarvi,  signor  Cavaliere,  come  molto  me- 
glio vi  potria  tornare  lo  starvi  in  pace;  perciò  che,  a  fine 
di  combattimento,  non  penso  io  che  molto  ampio  guada- 
gno meco  possiate  fare.  Or  sia  con  Dio,  dice  Monsignor  Lac- 
co, se  io  ne  dovessi  perdere  la  vita,  in  avventura  men  bo 
da  mettere  io,  per  mantener  mia  promessa.  E  io  altro  oon 
vi  dico,  dice  il  vermiglio  Cavaliere,  vada  la  cosa  come 
dee,  io  intenderò  a  combattere;  Iddio  sia  mio  aiuto.  Ap- 
presso senza  indugio  corrono  l*un  sopra  l'altro,  ameodani 
forti  e  destri  a  maraviglia,  e  tanto  ammaestrati  nel  caval- 
care, che  più  non  si  potrebbe;  e  cotanto  erano  coraggiosi, 
che  Tuno  punto  non  temeva  dell* altro.  E  in  venendo, eoo 
tale  empito  venivano,  parea  che  la  terra  si  dovesse  aprir 
sotto  il  corso  de*  lor  corridori.  E  ferendosi  caddono  amen- 
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doDÌ  a  terra  eoi  lor  cavalli  sossopra,  tutti  io  un  fascio,  cosi 
dori  fìiroo  gli  scontri.  Ma  di  taoto  oe  aTTenne  lor  assai 
bene,  che  uè  si  ferirono,  né  altro  mal  si  feciono,  fbor  che 
per  la  darissima  caduta  d'alquanto  stordirsi.  Ma  caduti, 
non  dopo  molto,  per  soverchio  di  lor  leggiereiza,  leggia- 
dramente sono  in  piò  risaliti,  senza  punto  a*  lor  cavalli,  o 
a  lor  perdute  lance  aver  riguardo  ;  solo  il  lor  pensiero, 
tette  le  altre  cose  lasciando,  fu  di  metter  le  mani  alle  ta- 
glienti spade.  £  Monsignor  Lacco,  che  non  men  bene  Tado- 
perava»  che  la  lancia,  seco  medesimo  dicea  di  non  aver 
baona  pezza  provato  miglior  cavaliere  di  costui ,  da  co- 
lai in  fuori,  che  al  casteOo  delle  Due  Soetirs  0)  rimase 
viocilore  al  torneamento.E  tale  avendo  sentito  alla  lancia^ 
fa  argomento  che  non  men  debba  alla  spada  valere.  Ma 
vedremo  come  egli  la  farà  ben  con  cosi  fatto  Cavaliere, 
perciò  che  gli  è  mestier  di  far  suo  poter  di  conquistarlo 
per  forza  d*  arme. 

Dair altra  parte  il  medesimo  pensava  Feltro  Cava- 
liere. Ma  Tessere  stato  abbattuto  si  recava  a  troppo  ver- 
gogna,  perciò  che  egli  avea  gran  tempo,  che  non  s*  era 
avvenuto  a  chi  ciò  sopra  di  lui  avesse  potuto,  né  pur 
fargli  perder  gli  arcioni,  e  perciò  concludeva  esso  di  non 
voler  più  esser  nominato  cavaliere,  se  di  così  fatta  caduta 
non  prendeva  degna  vendetta.  Laonde  con  la  spada  alta,  e 
con  lo  scodo  sopra  la  testa,  va  a  trovar  Monsignor  Lacco, 
dal  qnal  fu  ricevuto  come  a  cavalier  si  conveniva,  che 
non  di  leggieri  impaurisce;  sopra  il  quel  con  la  taglien- 
te e  dura  spada  mena  così  pesanti  colpi,  che  più  che  la 

(0  Questo  castello  è  quello  stesso^  che  sol  principio  del  Capi- 
tolo X  Tedemroo  chitmarsi  delle  Due  Sorelle  j  e  che  anco  in  seguito 
è  sempre  così  nominato;  eccettuatone  il  Capitolo  XXlV,  ove  nel  Co- 
dice fa  parimente  scritto  Soeurs  in  luogo  di  Sorelle. 
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quarta  parte  dello  scudo  gli  gitta  via.  E  &tto  quel  gran 
colpo,  seosa  dir  cosa  del  mondo,  si  ritira  alquanto  a  ri- 
guardar dove  uno  altro  non  minor  ne  potesse  ferire.  E 
conoscendo  ottimamente  che  Monsignor  Lacco  sa  tanto 
del  mestier  dell*  armi,  che  nonba  da  entrare  in  isperanza 
di  venirne  al  di  sopra,  e  ciò  per  pruova,  usa  maggior  ri- 
guardo seco  in  combattendo,  che  prima  fatto  non  aveya, 
perciò  che  giudica  che,  a  mantener  con  lui  sua  battaglia, 
accorgimento  gli  faccia  mestiero.  E  di  vero  essi  amendani 
sapeano  d'offendere  e  di  difendere  con  armi  quanto  sene 
fK>ssa.  E  non  hieno  Monsignor  Lacco  nob  fu  molto  avanti 
nel  contrasto  con  T  altro  Cavalier  proceduto,  che  valoro- 
sissimo Io  stilila,  e  che  tanto  sappia  di  cavallerìa,  che  non 
abbia  che  impararne  più.  Esso  il  troova  forte  e  destro  in 
ogni  maniera,  e  non  sa  a  partito  del  mondo  come  offen- 
derlo. Grandemente  per  suo  colpo  molto  il  pregia,  e  per 
conseguente  ne  teme;  né  per  molto  saggio  terrebbe  chi  al- 
trimenti facesse,  perciò  che  ad  esso  non  vedea  mancar 
forza,  né  senno,  né  pratica,  quanta  piii  aver  se  ne  possa. 
£  non  meno  alla  spada,  che  alla  lancia  e  allo  scudo.  Mon- 
signor Lacco  il  considerava,  che  mai  non  lo  veniva  ad  a^ 
salir  se  non  a  vantaggio  ;  né  ciò  moli  o  dimorava  a  far, 
come  colui  che  bene  in  ogni  parte  il  conosceva.  Ma  qad 
che  più  di  timore  poi^va  a  Monsignor  Lacco  era  la  spada, 
onde  era  armato  il  Cavaliere,  e  Telmo  parimente,  de*qttali 
a  lui  non  parea  già  buona  pezza  avere  i  più  ricchi,  ne  i 
più  ragguardevoli,  per  bellezza  e  per  bontà  veduti.  E  come 
che  Telmo  gli  paresse  senza  alcun  dubbio  avere  altroTc 
veduto,  si  non  gli  andava  per  la  memoria  in  alcun  modo, 
e  dove.  E  come  che  Monsignor  Lacco,  come  detto  abbiamo, 
assai  ne  temesse,  e  massimamente  per  cagion  delT  elmo  e 
della  spada,  e  tenesse  per  certo  ili  non  ne  dover  nò  esso. 
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là  alcon  altro  cavaliere  del  moodo,  rimaner  superiore,  à 
Dondimeoo  ooei  Talorossunente  si  porta  va*  che  ehi  vedati 
fj&  avesse,  avrebbe  senza  dubbio  giudicatigli  per  lo  par  (0 
de' migliori  cavalieri,  che  in  tutto  il  mondo  si  fosse  tro- 
valo, cod  con  dimostramento  di  troppo  alto  valor,  si  com«- 
battevaoo  Monsignor  Lacco  e  Taltro  Cavaliere;  e  ciò  per 
esgioD  della  Damigella,  per  la  quale  ancora  giaceva  in 
terra  quel  Cavalier  ferito,  e  stordito  in  guisa,  che  non  a vea 
poter  di  rimntarsi.  Il  qnal,  poi  che  fu  in  se  tornato,  dirii- 
latoei  a  seder,  vede  i  due  Cavalieri,  che  sono  a  cosi  aspra 
battaglia  condotti  pedoni.  B  sappiate  che  del. lor  cadere 
erano  così  smarriti  i  lor  cavalli,  che  gli  scudieri  non  gli 
aveano  ancor  potuto  ripigliare,  ma  discorrevano  in  van 
per  lo  campo  per  prendergli  e  rimenargli  a*Ior  signori.  Ma 
quel  Cavalier,  che  era  stato  per  la  Damigella  duramente 
fedito  e  abbattuto,  poi  che  gran  pezza  ebbe  la  battaglia 
de* suoi  avversari  riguardata,  sì  rileva  come  può  il  meglio, 
e  se  ne  viene  alla  Damigella,  la  quale,  stando  a  veder  la 
spaventosa  pugna,  era  come  fuor  di  se,  ne  sapea  che  cosa 
si  fare,  e  si  le  dice:  Dama,  se  vi  piace,  io  vi  morrò  al 
voitfo  primo  amico,  il  quale  come  sapete  non  è  di  qui 
lontano,  e  V  andremo  ora  ora  piacendovi  a  ritrovare.  La  cr^ 
dola  Damigella  subito  risponde:  Oh  come  ne  sarei  io  aU 
kgra  oltre  misura,  che  cotanta  cortesia  mi  feste  !  lo  certe 
la  vi  farò,  dice  il  Cavaliere.  Allora  va  verso  suo  cavallo,  e 
come  che  a  gran  pena,  per  le  gravi  ferite,  si  pur  su  vi 
monta.  E  cosi  montato  se  ne  ritorna  verso  la  Damigella, 
la  quale  era  molto  bene  a  cavallo,  e  la  conforta  quanto 
più  può  ad  andarsene  con  esso  lui,  afiermandoil  suo  amico 
esser  molto  vicino,  e  che  senza  dubbio  i  due  Cavalieri  non 
sono  per  venire  a  fin  di  lor  combattimento  il  presente  giorno. 

(<)  Paio»  coppia. 
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Come  v*è  in  piacer,  dice  la  Damigella  ;  ma  molto  teoio  io 
che»  accorgeedosi  di  mio  partir,  non  mi  segaaoo.  Di  ciò  non 
temiate  voi  nolla»  dice  il  Cavaliere,  certo  da  essi  voi  sarele 
libera.  Cosi  si  partono,  e  i  due  Cavalieri  sono  cosi  intenti  a 
prendersi  guardia  Tun  dell*  altro,  che  di  qaesto  afiar  non 
s'  accorgono  punto,  anzi  combattono  con  tanta  cura  e  ani- 
mosità, come  se  in  premio  ne  dovesse  avere  il  vincitore  il 
reame  di  Logres.  Ma  il  Cavalier  fedito,  che  la  Damigella 
ne  menava,  tanto  cavalca  che  giunge  alla  torre,  dove  era 
stato  il  ragionamento  fra  il  Nano  e  fra  Monsignor  Lacco^tale 
appunto,  quale  addietro  io  Tho  divisato;  ed  era  esso  signor 
di  quella  terra,  e  in  quella  riparava.  E  se  fosse  chi  suo 
nome  disiderasse  di  sapere,  esso  era  nominato  Damidain 
superbo;  e  ciò  non  senza  ragione,  sì  come  vero  cugino  di 
Breus  senza  pietà,  dal  quale  in  usar  villania  verso  le  Dame, 
e  verso  gli  erranti  cavalieri,  non  si  lasciava  esso  in  alcuna 
.maniera  soperchiare;  ed  era  non  pertanto  forzoso  e  guarnito 
di  mólta  prodezza.  Ma  si  non  potò  egli  viver  lungamente, 
pili  tt^to  avanti  che  s' incominciasse  ¥  inchiesta  del  San- 
gradale  (0  venne  a  morte  per  le  mani  di  Lancilotto  del 
Lago,  per  cagion  d*una  Damigella  di  Camalaot  (2),  che  da 
lui  villanamente  era  stata  uccisa.  Giunto  dunque  alla  torre, 
e  riconosciuto  dal  Nano,  che  la  guardava,  subito  fu  aperta 
la  porta.  Il  che  veggiendo  la  Damigella,  cominciò  a  dire: 

(i)  SaDgradaUy  o  San  Greal,  chiamavasi  il  ▼asello^  o  la  scodella, 
nella  qaale  Ges&  Cristo  avea  nell'  altima  Gena  mangiato  1*  agnello  pa- 
3c(ttalc  COI  suoi  Discepoli.  Gredevasi,  per  antica  tradizione^  esser  qaealo 
▼asello  passato  io  retaggio  a  Giuseppe  d'Arimatea,  e  che  si  conservasse 
dipoi  alla  corte  del  re  Pescatore,  o  re  Perles  della  Terra  Foraioa.  Per 
la  conquista  di  esso  vasello,  i  cavalieri  della  Tavola  Rotonda  si  espo- 
«ero  a  quelle  tanto  pericolose  imprese^  che  sono  descritte  nei  diversi 
romanzi,  ai  quali  il  Saogradale  dette  speciale  argomento. 

W  Nel  nostro  Codice  fu  scritto  talvolta  Camalot,  o  Gamalotto,  e 
tal  altra  Camalaot. 
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Signor,  qaesto  non  e  il  luogo,  dove  promesso  m'avete  di 
menare.  Qui  non  veggo  io  1*  amico  mio,  perdo  a  me  non 
apparitene  di  qua  entro  entrare.  Risponde  Damidain:  Da- 
migella, Damigella,  lasciate  tante  parole,  qua  entro  vi  con* 
Tiene  entrare  ;  entrate  senza  altro  dire.  Io  per  voi  son  cosi 
mdamente  concio,  cKe  poco  mi  carrebbeOìsearsa  foste  con 
quante  donne  e  donielle  ha  il  mondo  tutto.  A  questo  par- 
lar troppo  è  spantata  O)  la  Damigella,  e  non  ci  sappiendo  al- 
tro che  farsi,  piangendo  dirottissimamente,  entra  pur  suo 
malgrado.  Damidain  poi  che  disarmato  si  fu,  e  certificato 
la  sua  piaga  non  essère  mortale,  medicalalasi,  e  coricatosi 
a  letto,  comanda  che  la  Dama  sia  messa  in  una  camera  pri- 
gione. Il  che  fu  incontinenti  esseguito.  Poi  manda  alcuni  suoi 
scQ^eri  fuori  della  torre,  dicendo  lor  che  debbano  attender 
se  alcun  dimandasse  della  Damigella,  e  risponder  di  non  ne 
nper  nulla;  ma  che  se  volesse  la  notte  dimorar  nella  torre, 
oon  potrebbe  dover  potere  avvenir  che  novella  non  se  n*udb» 
se.  E  per  molti  e  diversi  contrassegni  mostra  loro  a  conoscere 
i  Cavalieri,  li  quali  per  la  Dama  avea  lasciati  combattere, 
acciò  che,  se  per  avveotui'a  alla  torre  /enissOno  cercandola, 
non  fallissono  pet  alcun  mòdo  a  rimaner  prigionieri.  Il 
che  essi  avendo  ottiinamente  compreso,  fuor  della  porta 
si  mettono  ad  attender  che  vengano  i  Cavalieri.  Ma  ora 
lascia  la  storia  di  ragionar  di  questi  aspettanti,  e  ritorna  a 
quei  due  Cavalieri,  che  per  cagion  ddla  Damigella  guer- 
reggiavano. 

(^^  Premerebbe.  £gual  desinenza  di  calere  si  ha  pare  nelle  No- 
velle antiche,  dicendosi  nella  Novella  lvi  :  Madonna  j  sì  come  poco 
^h  coluto  di  costui  ec.^  così  vi  carrebbe  vie  meno  di  me. 

C*)  Stupefatta,  laaniTlaliaU. 
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Cam$  Monsignor  Lacco  truova  quel  Cavalvsr  dalla  Damt- 
gella  del  Cavalier  fedito  ;  e  come^  per  esea  combattendo 
con  luif  uno  aUro  via  la  si  menò^  il  qual  seguito  da 
essi  gFimprigionò  amendue. 


Essi,  poi  clie  la  Damigella  si  fu  partila  con  Dami- 
•daìo,  BOB  perciò  subito  se  q*  aecorsono,  laoto  era  ciaecan  di 
loro  intento  air  altro,  e  tuttavia  asprissimamente  combat- 
tevano, tanto  cbe  non  avea  alcun  di  loro  che  troppo  pia 
non  avesse  bisogno  di  riposo,  cbe  d*  altro,  perciò  cbe  erano 
ripieni  di  molte  piaghe  piccole  e  grandi,  in  maniera  che  il 
pìi  sano  d*essi  troppo  di  sangue  avea  perduto.  Cosi,  come 
di  comun  consentimento,  più  non  potendo  travagliacsi,  si 
Iraggono  addietro  per  forza  racquistare.  E  primo  Taltro 
Cavaliere  comincia  a  guardarsi  d*  attorno,  e  non  veggìendo 
la  Damigella,  esso  riman  così  stupido,  che  non  sa  che  si 
dire,  e  gli  par  d*  esser  più  beffato,  che  di  cosa  giammai.  E 
come  non  vi  vede  il  Cavaliere,  che  abbattuto  esso  avea. 
troppo  bene  s*  avvede  cbe  esso  è  stato  colui,  cbe  se  n*  ha  la 
Damigella  menata  con  esso  lui,  di  che  troppo  ne  diventa 
turbato,  parendogli  di  mai  non  avere  auto  gabbo  pari  a 
questo.  E,  dopo  brieve  pensamento,  volto  verso  Monsignor 
Lacco,  si  gli  dice:  Signor  Cavaliere,  dehl  se  Dio  non  ▼*  ab- 
bandoni, ditemi,  perchè  combattete  voi  con  esso  mefx>?  E 
qual  dimanda  è  questa?  Già  vi  sapete  beo  che  io  combatto 
per  la  Damigella,  che  rendere  non  mi  volete.  E  dove  è 
essa  ?  risponde  il  Cavaliere.  Ditemi,  che  n'  è  divenuto  ?  Al- 
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lora  oottUQck  a  gnardànì  d*  atloroo  Blonaigttor  Lacco,  e 
000  la  ?éggÌQiido  io  aleuoa  parte  troppo  maraviglioso  0) 
Be  difieoe.  Allora  gli  dice  il  Cavaliere:  Or  vi  potete  ac* 
corgere  come  per  invidia  V  abbiamo  perdala,  volendola 
óascmm  di  noi  posseder  senza  compagno. Or  non  Y  avremo 
aè  voi,  né  io»  in  alcun  modo.  B  poi  che  ia  cosa  è  par 
dMÌ,  a  bóon  dritto:  io  la  vi  potrei  raddomandar,  come  che 
voi  loo  1*  abbiate»  avendola  io    perduta   per  cagioo  H 
▼oi;  a  ciò  Vi  vedete  voi  molto  bona  II  Cavaliere,  che  io 
per  lèi  aUftàttnle  avch,  seco  la  si  mena';  noi  aciocchi  ib^ 
tendevamo  a  noetira  battaglia»  e  cotoi  .intandeva  a  levarne 
nostra  Dama.  Dice  lionsigvor  Lacco:  Cerio  se  io  avessi  po- 
tato indovinar  cbe  la  cesa  dovesse  aver  coal  fatto  fine» 
seom  dnbbio  pia  toato  sema  battaglia  la.  v'avrei  lasciata» 
perdo  che  io  so  bene  che  troppo  pia  la  meritate»  che  colai 
^  la  si  tiene.  E  il  simiglia  n  te  avrei  fatto  io»  rispónde  il 
Cavaliere»  di  voi^  aìeomei  dì  coloi,  nel  qoal  mi  pare  aver 
trovalo  valor»  f  nantó  in  pmsbi  altri  a  vita  mia.  Sì  che  io 
non  so  qaale  altro  tanto  miai  disiderassi  di  conoscere,  come 
per  U  vostra  prodeizà  ora  desidero  vói;  e  ciò  non  senza 
ragione.  Laonde  io  vi  priego»  quanto  posso  il  piò,  che  se 
vi  piace  mi  facciate  vostro  nome  a  sapere.  Pregio  e  loda 
non  nri  date  voi»  signor  Cavaliere,  risponde  Monsignor  Lacco» 
cbe  io  troppo  maggiore»  e  a  gran  ragione,  a  voi  non  doni. 
E  così  m*aiati  Iddìo  come  io  vi  ricooosco  per  miglior  ca- 
valiere» che  io  non  sono.  Per  la  qual  cosa»  dove  a  strano 
cavaliere  io  fossi  per  iscoprirmi,  voi  sanza  dabbto  sareste 
colai»  al  qaal  mio  nome  non  asconderei.  Ed  eccoti  giun* 
gore  gli  scudieri  co*  lor  cavalli,  che  pure  a  gran  fatica 
avevano  ripigliati.  Allora  dice  il  Cavaliere:  Signore»  pef 

<'>  Hara9ÌgU(H0  sU^  eome  altrovc^per  pieno  dì  maraTìglia^  raara- 
Tigliato. 
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quanto  me  ne  ]iaìa,  ogoi  ragion  abbiam  perduta,  che  nella 
Damigella  avevamo,  per  la  quale  era  nostra  battaglia. 
Né  a  me  altro  ne  pare,  risponde  Monsignor  Lacco.  Egli  è 
nondimeno  da  saper  che,  tutto  che  questo  ancor  non  co- 
nosciuto Cavaliere  fosse  fornito  di  gran  valore,  si  non  era 
mica  da  potere  òosì  lungamente  durar  contra  Monsignor 
{«ecco,  se  non  che  esso  si  sentiva  ancor  troppo  affannato  di 
quel,  che  aveva  adoperato  in  arme  per  guadagnar  la  Dama 
di  Maloanco  sopra  i  ventisei  suoi  cavalieri;  il  che  fu  eagion 
a  molto  onore  ali*  altro  Cavaliere.  E  se  pur  fosse  chi  suo 
nome  volesse  saper,  sappiale  che  costui  era  il  nobile  re 
f  aramondo,  re  di  Gallia,  che  ora  Francia  vien  nominata. 
Pochi  re  avea  al  mondo,  che  più  di  lui  si  dilettasse  in  opere 
virtuose,  né  che  più  onorasse  cavalier  paesani,  o  fidrestierì  (0. 
£  poco  avea  che  venuto  era  nel  reame  di  Logres,  tratto 
dal  gran  disio  di  vedere  i  nobili  regi,  Meliadus  e  Artus, 
dal  quel  non  s' avea  potuto  rattemperare  in  alcun  modo. 
E  di  véro  sarebbe  egli  giunto  assai  a  tempo  del  tornea- 
mento,  onde  s*  è  cotanto  ragionato,  se  certa  avventura  non 
si  fosse  trapposta,  che  per  due  giorni  il  ritenne:  come  che 
fosse,  a  lui  forte  dolfe  (^)  di  non  esservisi  trovato  a  tempa 
Cosi,  come  io  v*ho  contato,  lunga  pesa,  per  la  eagion  del- 
la Damigella,  combatteo  il  re  Faramondo  con  Monsignor 

W  Che  ì  nomi  si  trovino  retti  talvolta  da  an  verbo  costraìto  in 
diverso  nomerò  da  essi,  non  è  senza  esempio  nelle  antiche   scritture. 

(>)  L'uso  fatto  dagli  antichi  di  dol/è  per  dolse  è  dalle  opere  loro 
apertamente  dimostrato)  leggendosi  nello  Specchio  di  penitenza  del 
Passavanti  non  si  dolfe^  né  si  pente;  nel  volgarizzamento  inedito  del- 
P  Eneide  piU  mi  dolfe  per  te^  che  per  me;  e  Colaccio  Salutati  nelle 
rammentate  sue  Lettere  inedite  diceva:  la  morte  del  quale  coralmaUe 
ei  dolfL  Da  ciò  rendesi  mal  ferma  l'opinione  del  Mastrofini}  che  que- 
sta desinenza  al  perfetto  di  dolere^  rifiutata  ora  dall'  uso  come  dub- 
bia ed  erronea^  derivasse  da  sbaglio  dì  copisti  per  la  troppo  prossimitii 
di  forma  tra  la  i  e   la  /Z 
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Lacco.  E  come  lasciaro  la  battaglia,  cosà  presentaro  al  re 
Fanmondo  il  cavallo  i  saoi  scudieri,  non  solo  il  suo,  ma 
qoello  ancor  di  Monsignor  Lacco  ;  il  qaal  prendendo  esso 
re  per  lo  freno»  lo  mena  davanti  a  Monsignor  Lacco,  e 
al  gli  dice:  Signore,  prendete  vostro  cavallo  che  io  vi  rendo. 
Cosi  mi  rendeste  voi  mia  Dama,  la  qaal  tolta  m*  avete 
sena  guadagnarlavi  voi.  Di  ciò  tanto  m*  incresce  quanto 
voi.  Vero  ne  ragionate,  risponde  Monsignor  Lacco.  Ces) 
ve  r  avessi  io  del  tutto  senza  contesa  lasciata  in  pace, 
poi  che  cosi  ne  doveva  andar  la  bisogna.  Tardi  ve  n*  ac- 
corgeste, risponde  il  re;  e  sema  altro  altro  (i)  indugio 
montano  sopra  i  lor  cavalli.  E  primo  cominciò  Monsi- 
gnor Lacco  a  ragionare:  Ma  che  farem  noi  cavalieri  dt 
nostra  Damigella  ?  In  verità,  dopo  aver  tanto  per  cagion 
di  lei  affannato  in  vano,  se  cosi  la  lasciamo  andare,  io  non 
posso  veder  come  ciò  non  sia  il  maggior  difetto  del  mondo, 
e  massimamente  a  tali  cavalieri,  quali  noi  siamo  senza 
Ulo.  Sire,  risponde  il  re  francesco  (^,  che  vi  par  che  si 
possa  fare  ?  Io  per  me  vi  dico  che,  se  io  potessi  sapere  qua! 
via  tenga  colui,  che  ne  V  ha  menata  via,  cosi  m*  aiuti  Dio, 
come  io  non  lascerei  di  seguirlo  per  cosa  del  mondo.  E 
labito  volto  al  suo  scudier  gli  dimanda:  Vedeste  dove  an'> 
dasse  quel  Cavalier  con  quella  Damigella,  per  la  quel  noi 
combattevamo?  Vidilo,  dice  lo  scudier.  Sappiate  di  vero 
che  verso  quella  torre,  che  colà  siede  in  quella  bella  pra- 
terìa, n'andarono  essi,  e  di  sua  volontà  v'andò  la  Dami- 
gella, senza  esserie  fatto  punto  di  forza.  E  io  avviso  di 
certo  che,  se  amenduni  cavalcaste  infino  alla  torre,  si  non 

(*)  Jliro  ha  il  significato  par  anco  di  nessuno  ;  onde,  così  raddop- 
piatO|  crescendo  di  fona,  prenderebbe  il  valore  di  nessunissimo»  E  qni 
pQÒ  avrerlirsi  che,  per  quanto  questo  superlativo  non  sia  nei  Yoca^ 
boleri  allegato,  1'  uso  però  lo  ha  reso  comune  nel  parlar  finniliare* 

(*)  Cioè  il  re  francese;  e  intendasi  Fararoondo. 
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potrebbe  essere  cbe  alcQoa  novelle  eon  ne  sentiste;  o  eoU 
eatro  si  sera  essa  fermata,  o  V  avranno  senia  dubbio  quei 
della  torre  veduta  ad  alcuna  parte  oltre  passare.  Ciò  può 
molto  bene  essere,  dice  il  re  volto  a  Monsignor  Lacco.  E 
perciò  che  il  Cavaliere  era  gravemente  fedito,  e  T  ora  è  già 
tarda,  io  mi  lascio  creder  che  colà  entro  si  sieno  fermati, 
anzi  che  no.  Ed  era  senza  fallo  già  passata  ora  di  vespro, 
cotanto  aveano  i  Cavalieri  mantenuta  la  fiera  battaglia.  Dun- 
que vi  piace  egli,  dice  Monsignor  Lacco,  che  noi  V*  an- 
diamo, per  veder  se  nostra  Damigella  vi  fosse?  Piacemi 
dice  il  re,  e  di  farlo  ve  ne  consiglio.  Andiamo,  risponde 
Monsignor  Lacco,  cbe  il  piiìi  indugiar  non  ci  può  esser 
d' alcuna  utilità.  Ma  troppo  villano  è  stato  quel  Cavaliere, 
cbe  per  cosi  strano  modo  n*ha  cosi  fieramente  gabbati. 
Cosi  d'accordo  si  sono  giunti  alla  torre  :  ed  ecco  quivi  tro- 
vano seder  di  fuori  forse  ben  dieci  sergenti,  e  la  porta  dd 
ferro  0)  della  torre  tutta  aperta  è  quanto  cafe;  a*  quali 
dice  il  re,  se  quinci  abbiano  veduto  passare  un  cavalier 
con  una  dama.  E  uno  risponde  :  Io  non  ve  ne  dirò  già 
tutto  ciò  cbe  io  ne  so,  nondimeno  se  voi  con  vostro  com- 
pagno vi  volete  oggimai  albergar  con  noi  in  questa  torre, 
noi  vi  renderem  tanto  di  cortesia,  cbe  la  yì  faremo  vedere 
avanti  prima  0).  £  dove  voi  la  possiate  mnquiatar  per 
forza  d'arme  da  qiiel  Cavaliere,  che  ce  Tha  menata,  si 
diverrà  ella  ventre.  Ma  dove  ciò  fatto  non  vi  vegea,  senza 
essa  a  vostro  piacer  potrete  far  vostro  viaggio.  Allor  si 
volge  il  re  a  Monsignor  Lacco,  e  suo  parer  ricbiede,  o  del 
dimorare,  o  dell*  oltre  passare;  confortandolo  nondinneno 

i^)  Tenaeroglì  «aticbi  s  maggMire  eleganza  il  dire  la  porta  dei  fhroy 
la  torre  del  lefname^  il  vasello  del  9eiro  ec,  insi  che  la  porta  di 
ferroj  la  torre  di  legname^  il  vasello  di  vetro  ec. 

W  Sui  primo  far  del  gioroo. 
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daH*  ora  molto  tarda,  e  dal  grave  affanno  tatto  il  giorno 
ioatenato,  e  dal  non  veder  a  molta  via  vicino  alcon  ricetto^ 
dove  si  potessoDO  ridarre,  se  non  troppo  tardi,  a  più  tosto 
voler  qaivi  prender  riposo,  ciie  ad  altro  luogo  andarlo 
cercando.  A  che  accordandosi  Monsignor  Lacco,  smontano 
incontinenti,  ed  entrano  dentro,  avvisandosi  di  motto  agia- 
tamente starvi.  Ma  altro  fu  ii  loro  agio,  che  lor  non 
andava  per  Y  animo  (0.  Poi  che  danque  furono  in  una  ca*** 
mera  condotti,  e  ai  fiirono  disarmati,  domandano  di  medico 
se  per  avventura  vi  fosse,  che  le  lor  piaghe  potesse  curare. 
A  che  essendo  lor  detto  che  ben  v'  era  uomo  di  ferite  in- 
tendente, ma  che  in  qael  tempo  non  era  presente,  si  non 
poteva  esso  indugiar  che  la  notte,  o  la  mattina  per  tempis- 
simo, non  rivenisse,  dissonò  d'attenderlo.  E  intanto  da* 
tisi  a  riguardare  il  palagioi  che  a  maraviglia  era  commodo 
e  bello,  si  posero  alle  finestre  a  riguardar  la  foresta  din- 
torno; la  quel,  di  ciò  che  foresta  possa  prestare,  era  ma« 
Fsvigliosamente  fornita.  Dopo  poco  i  sergenti,  che  molto 
copertamente  ai  studiavano  d*  ingannarli,  recano  lor  da 
mangiar  magnificamente,  molto  essendo  di  gran  pezaa  pri- 
ma state  messe  le  tavole.  Ma  dei  Cavalieri,  per  lo  durato 
affanno  il  giorno,  Y  un  cioè  il  re  mangia  molto  bene,  co- 
me se  già  quattro  giorni  mangiato  non  avesse;  ma  Mon- 
signor Lacco  non  può  prender  cibo  per  le  strane  avv^n-^ 
tare,  ohe  gli  sono  quel  dì  avvenute;  e  sopra  tutte  per  la 
perdila  della  bellissima  Dama  di  Maloanco,  che  coA  age« 
veemente  gli  era  da  uti  sol  cavaliere  stata  tolta,  avendola 
esso  non  senia  malagevolezm  tolta  di  mano  a  ventisei.  A 
ciò  ripensando,  esso  troppo  grave  dolor  ne  sente,  A  non 
può  in  alcun  modo  alcuna  cosa  gustare.  E  ben  gli  è  avviso 

<0  Anco  il  Boccaccio  usò  la  frase  andare  per  P  ammOf  in  senso 
di  pensare» 
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che,  poiché  prima  arme  veslio,  mai  cosi  BveDturato  giorno 
DOD  avesse  come  il  presente,  in  maniera  che  Ini  pareache 
troppo  più  gli  sarebbe  stata  dolce  la  morte,  che  la  vita,  si 
come  a  colai  che  molto  si  tenea  disonorato  e  impoverito  (^) 
troppo.  Alle  quali  maniere  avendo  riguardo  il  re,  si  s'av- 
visava che  tutto  ciò  procedesse  al  Cavaliere  per  Y  aflhnno 
il  giorno  durato;  e  perciò  si  volle  confortarlo  come  meglio 
gli  parve,  e  si  gli  dice:  Sire,  come  pensoso  siete,  senza 
mangiar  cosa  del  mondo  ?  Certo  a  buon  cavalier,  come  voi 
siete,  non  si  coovien,  di  cosa  che  gli  possa  avvenire,  entrare 
in  cosi  melanconioso  (^)  pensiero.  E  Monsignor  Lacco,  che 
a  fatica  poteva  formar  parola,  a  gran  pena  risponde:  Certo 
maraviglia  non  è  se  io  son  tale.  Siete  forse,  dice  il  re,  più 
affaticato  che  non  vi  bisognerebbe?  Deh!  non  fosse  egli 
maggior  la  fatica  del  cuor,  che  quanta  ne  potessono  portar 
le  membra,  si  me  ne  terrei  io  a  molto  contento.  Ma  mio 
cuore  è  sopra  di  me,  e  non  io  sopra  di  lui  cesso  mi  fa  cosi 
fattamente  inabissare.  Cosi  rispondendo  Monsignor  Lacco, 
non  sa  il  re  che  più  si  dire.  Molto  gì*  incresce  dello  stato, 
nel  quale  pare  a  lui  di  comprendere  che  disagiosamente  si 
trovi  il  Cavaliere.  Se  potesse  volontier  aiuto  gli  porgerebbe. 
Abbandona  egli  parimente  il  mangiare,  e  si  mette  a  pur 
Monsignor  Lacco  riguardare;  e  ben  gli  par  senza  dubbio 
cosi  benformato  di  tutte  sue  membra,  e  con  cosi  ragguar- 
devoli portamenti  in  ogni  maniera,  che  seco  medesimo 
afferma  non  dover  in  alcun  modo  potere  avvenire,  che  ca- 
valiere non  sia  d*  altissimo  affare.  Pur,  dopo  molto  averlo 
mirato  e  rimirato,  si  conchiude  d'averlo  senza  dubbio  molte 
altre  volte  veduto;  ma  ciò  era  stato  per  brieve  spazio,  e 
già  lungo  tempo  era  passato,  si  che  agevolmente  non  po« 

(i)  Scemato  di  pregio^  aYTilito. 
(*)  Melanconico. 
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leva  riconoscerlo.  Da  che  veduto  Y  avea  era  il  quarto  anno, 
e  pore  il  riguardaya,  ed  era  contra  la  saa  medesima  me- 
moria duramente  turbato,  che  del  Cavaliere  conoscenza  non 
gli  apportasse.  Né  si  rimarrebbe  esso,  così  n*  era  disioso, 
di  domandarne  il  medesimo  Cavaliere,  se  non  temesse  di 
farlo  adirare  tornando  a  raddomandargli  di  quel,  che  oie- 
galo  gli  avesse;  perciò  se  ne  raffrena  esso.  Or  finito  il 
mangiar,  qual  che  esso  si  fosse,  e  tolte  le  tavole,  color  di 
là  entro,  che  già  aveano  apparecchiato  il  modo  di  pren- 
^^rglìf  gl>  pongono  ciascun  per  se  in  una  camera  a  dor- 
mire. Essi  non  prima  si  posero  a  letto,  che  per  la  fatica 
del  giorno  rìcevetton  il  sonno;  ma  il  sonno  fu  corto,  perciò 
che  di  forse  sessanta  sergenti,  a*  quali  faceva  Damidain 
guardar  la  torre,  li  quali  avea  ordinati  che  fossino  tutti 
presti,  temendo  che  i  due  Cavalieri  non  lo  spogliassono 
della  Damigella,  forse  trenta  s*entrorno,  con  torchi  accesi 
10  mano,  dove  Monsignor  Lacco  era  addormentato  forte, 
come  se  per  molte  notte  chioso  occhio  non  avesse;  e  per 
coDchioder,  agevolmente,  si  come  disarmato  e  dormente,  sei 
presoDo.  Nò  meno  feciono  gli  altri  trenta  del  Re  Fara- 
moodo.  E  coffii  presi  gli  posono  in  forti  prigione;  e  i  loro 
scudieri  parimente  presono,  e  imprigionarono  in  altra  parte. 
E  ciò  feciono  essi  dubitando,  che  potendosi  partire  gli  scu- 
dieri, non  andassono  a  dar  novelle  di  questa  cosa  al  Si- 
gnor di  Maloanco,  il  qual,  si  come  cavaliere  errante,  per 
ooor  di  cavalleria  metterebbe  consiglio  in  dilivrargli,  e 
potrebbe  la  cosa  andare  in  modo,  che  non  solo  essi  sarieno 
prosciolti  oontra  lor  volontà,  ma  la  torre  ne  sarebbe  ab- 
battala,  e  quei  della  torre  fatti  malamente  morire.  E  per 
ciò  parve  loro  il  meglio  di  ritenere  ancora  gli  scudieri. 
Ma  la  storia,  lasciando  costoro  prigioni,  torna  a  parlar  di 
Dana  in  il  rosso,  e  cosi  dice. 

15 
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(7ame  Danain  trota  la  sua  mo^/te,  e  Girone  il  Cortese  ft- 
dito  alla  fontana^  e  come  li  volle  uccidere.  E  come  po- 
$eia  fece,  pacificato,  portar  Girotike  in  una  bara  al  costei 
di  Màhonoo. 


In  qaesta  parte  dice  la  storia  che  poi  che  Danain  ebbe 
per  certi  segni,  che  divisati  gli  area  il  Cavalier  di  Ma- 
loanoo,  conosciuto  senza  dubbio  che  Girone  era  stalo  colui, 
che  ayea  vinto  quel  Cavalier  vincitor  dei  suoi  ventisei  ca- 
valieri» si  mise  col  suo  scudiero  per  un  piccolo  sentiero, 
per  lo  qual  non  andò  molto  avanti,  che  s* avvenne  ad  una 
altra  via,  nella  quale  scorse  pedate,  le  quali  erano  quelle 
di  Monsignor  Lacco,  che  se  n^andàva  a  traverso  della  foresta 
cori  come  lo  guidava  quel  Cavaliere,  che  condnoere  il  dovea 
dove  era  Giron  con  la  Dama  di  Maloanco,  come  addietro 
v*ho  contato.  Né  molto  cavalcò  Danain,  pe^  le  pedate  di 
Monsignor  Lacco,  che  fu  giunto  a  quella  fontana,  dove  gia- 
cca quel  fedito  Cavaliere,  al  quale  avea  il  re  Faramondo 
tolto  la  Damigella.  E  con  quel  Cavaliere  si  trovava  quello 
altro  di  Maloanco,  dico  quel  medésimo,  che  il  medesimo 
giorno  avea  voluto  tuor  di  man  la  spada  al  moriente  Gi- 
rone. Dimandagli  Danain  chi  cosi  malamente  fedito  Tavesse. 
Il  fedito  non  risponde;  ma  quel  di  Maloanco  dice,  chi  esso 
stato  si  sia  non  vi  saprei  io  dir  per  fermo;  ila  da  lui  ho 
poco  ha  inteso,  che  un  Cavaliere,  che  una  sua  Dama  gli 
tolse,  ciò  fece;  e  ohe  ciò  fatto  subito  si  partio.  E  oodo- 
scete  voi  questo  fedito?  dice  Danain.  Niega  quel  di  Ha- 
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loaoco.  Ma  voi  chi  siete,  ditelmi  se  vi  piace.  Di  Maloanco 
SODO  io,  risponde  quel  Cavaliere,  cioò  della  contrada,  non 
che  a*  signori  di  Maloanco  sia  io,  per  cosa  che  da  lor  tenga 
in  alcun  modo,  Yassallo.  Ma  che  attendete  voi  qui?  Il  mi- 
glior cavaliere  del  mondo,  dice  il  Maloanchino.  Come, 
Gesà  (^),  il  miglior  cavaliere  del  mondo I  E  chi  è  costui? 
domanda  Danain .  Il  nome  non  so  io,  risponde  colui,  ma 
il  gran  valor  che  oggi  n*ho  veduto,  si  noi  saprei  io  con 
verità  per  altro  modo  dimostratomi.  Di  troppo  gran  ma- 
raviglia m*  ò  cagione  il  vostro  ragionar,  dice  Danain.  Por 
qnal  è  la  cosa,  che  a  costai  abbiate  veduto  adoperare,  per 
la  quale  per  lo  miglior  cavaliere  del  mondo  lo  reputiate? 
Molto  volontieri  il  vi  racconterò,  poi  che  d*adirlo  vi  piace; 
ascoltatemi.  Comincia  quel  di  Maloanco,  e  gli  racconta  come 
Monsignor  Lacco  avea  abbattuto  i  ventisei  cavalieri  di  Ma-* 
loanco,  e  perciò  guadagnatasi  la  bella  Dama.  E  finito  di 
ciò  molto  partitameote  d'avvisare,  volto  a  Danain  gli  dice: 
Avete  udito,  Signore.  Si  non  pare  egli  a  voi  che,  chi  solo 
cosi  gran  cose  ha  fatto  contra  tanti  per  suo  valor,  me- 
riti titolo  di  miglior  cavaliere  del  mondo?  Io  verità,  ri- 
sponde Danain,  perciò  non  può  egli  esser  tenuto  se  non  ad 
ottimo  cavaliere.  Ma  segoite:  Della  Dama  che  n'avvenne? 
Altri  la  si  menò  con  lui,  dice  il  Maloanchino,  che  sopra 
costui ,  che  sopra  i  ventisei  guadagnata  l'avea,  la  guadagnò 
egli.  Adunque  costui,  che  contra  ventisei  codardi  la  con- 
quistò, e  da  un  sol  valoroso  non  la  potò  difendere,  sì  non 
tengo  più  io  a  cosi  gran  cavaliere,  come  voi  dite,  di  gran 
lunga.  A  ciò  non  sì  sa  che  risponder  colui,  né  più  apre 
bocca  se  non  dopo  pezza,  che  Danain  gli  dimanda:  E  dove 
andò  colui,  che  così  buon  cavaliere  vi  pare?  Buon  ca- 
valiere mi  pare  egli  senza  menzogna,  dice  il  Maloanchino. 

<*)  Eflclamazione  di  maraviglia,  usata  pare  alla  pagina  207. 
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Né  a  me  ne  pare  altrimenle.  Ma  dove  andò  egli?  sog- 
giange  Danaio.  Io  il  vi  dirò.  Sappiate  che  a  questo  fedito 
Cavaliere,  come  s*è  detto,  fu  tolta  sua  Dama.  Il  che  io- 
tendendo  colui,  che  a  buon  cavalier  tengo  io,  e  mossone 
a  compassione,  gli  promise  a  tutto  suo  potere  di  fargli  ria- 
vere sua  Dama,  e  perciò  quinci  partissi  là  dove  col  pia- 
cere a  Dio  tosto  ritornerà.  E  io  non  mi  partirei  infio 
che  ritornato  noi  ci  vedessi.  Ha  di  quello  altro  Cavaliere, 
che  la  Dama  di  Maloanco  conquistò  sopra  il  buon  vostro 
Cavaliere,  saprestemi  voi  dir  novella?  domanda  Danaio. 
ÀI  qual  risponde  Taltro:  E  perchè  novella  ne  disiate  d'io- 
tender  voi?  Sareste  per  avventura  di  quei  di  Maloanco? 
Sì  sono,  dice  Danain.  Novelle  ve  ne  conterò  dunque  non 
note  ad  ogni  persone,  e  tutte  vere,  che  con  questi  occhi 
ho  veduto.  E  se  mai  vi  vien  veduto  Danain,  Signor  di  Ma- 
loanco, fategliele  a  sapere  dalla  parte  mia.  E  cosi  comincia 
quel  Cavaliere  a  ragionare.  Egli  è  vero  che  Tultimo  coo- 
quistator  della  Dama  di  Maloanco  se  n'andò  per  la  foresta 
tanto,  che  giunge  ad  una  fonte,  che  di  qui  non  ^è  lontana 
molto.  E  fattavi  scendere  la  Dama  cominciò  a  disarmarsi. 
Che  vi  tengo  io  in  parole?  Tanto  ragionaro  insieme,  che 
la  Dama  di  sua  volontà  gli  donò  suo  amore,  e  sì  la  vidi 
io  sotto  il  corpo  del  Cavaliere  distesa  in  terra.  E  mentre 
che  con  lei  carnalmente  si  trastullava,  sì  come  mai  ma- 
schio di  femmina  prese  carnai  piacere,  eccoti  sopraggitto- 
gergli  un  cavalier  di  quei  del  Signor  di  Maloanco,  che 
per  avventura  quindi  passava,  che  ciò  veduto  con  la  sn» 
spada  così  tacitamente  gli  passò  amendue  le  cosce,  che  quel 
Cavaliere,  che  ancor  sopra  il  corpo  della  Dama  era  tatto 
intento  a  suo  diletto,  non  se  ne  sentio  se  non  poi  che  lar- 
ghissimamente  cominciò  il  sangue  per  tutto  a  dicorrere  0). 

(^>  Aoco  nei  Tolgarizz.  di  Boezio  fu  detto  dicorrere  pei  scorrere. 
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E  il  Cavaliere,  parendogli  a  sufficienza  aver  vendicata  la 
ingioria  del  suo  signore,  lo  lasciò  cosi  fedito  e  andossene* 
e  in  quel  luogo  medesimo  è  egli  ancora  cosi  fedito,  con 
la  Dama  in  compagnia.  Anzi,  credo  io,  che  per  se  non  avrà 
egli  mai  poter  di  rimuoversi,  cosi  Caramente  è  piagato.  E 
dò  che  io  v*ho  raccontato  sì  il  potete  voi  per  verissimo 
ridire  al  Signor  di  Maloanco,  il  quale  è  di  questa  bisogna 
disonorato  in  maniera,  che  non  dovrebbe  ardir  di  piò  mai 
parlar  con  cavaliere.  . 

Or  quale  pensate  voi  che,  a  queste  novelle,  .dive- 
nisse Oanain  ?  Molto  si  stette  egli  senza  dir  cosa  del 
mondo;  si  potuto  non  avrebbe.  Ma  come  prima  potò  aprir 
bocca,   tutto  ancor  tremando  d'ira,  si  non  fu  lento  a 

■ 

dir:  Cosi  m'aiuti  Iddio  come  vostro  ragionare  ò  da  vero 
lontano.  Sia  con  Dio,  risponde  colui,  a  me  non  voglio  io 
che  punto  crediate  voi:  alla  fontana  ve  ne  potete  andar 
per  voi  medesimo,  e  quivi  co*propi  occhi  vedere  il  Ca- 
valiere fedito,  come  io  v'  ho  divisato,  e  la  Dama  con  esso 
Ini.  E  gli  mostra  ove  si  debba  inviar  per  pervenire  alla 
fontana.  Subito  per  la  via  si  mette  Danain  tanto  adirato,  che 
per  poco  non  ismania.  E  quando  gli  torna  a  mente  quanto 
egli  amasse  Girone,  quanto  onorato  Tavesse,  come  che 
senza  fallo  di  lui  miglior  cavaliere  non  conoscesse,  si  con- 
fhiude  che  non  si  possa  di  persona  fidare  al  mondo.  Molto 
non  cavalca  Danain,  pensoso,  dolente  e  lagrimoso  sempre, 
che  s'avviene  al  ruscelletto,  che  della  fontana  usciva.  £  allor 
troppo  più  fieramente  si  turba,  sì  come  a  certo  segnai  del 
sao  vero  dolore.  E  tanto  va  contra  il  corso  del  ruscello, 
che  comincia  a  sentire  i  lamenti,  che  per  cagion  di  Gi- 
rone faceva  sua  moglie,  avvisando  essa  che  quindi  senza 
morte  non  fosse  possibile  a  rimutarlo  giammai.  E  perciò 
non  altrimenti  si  doleva  essa,  come  se  tutto  il  mondo  avanti 
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gli  occhi  le  fosse  veooto  meno.  Eccoti  sopraggiangerle 
Danaio:  e  come  la  Donna  il  vede,  si  il  conosce  al  suo 
cavallo.  £  consapevole  dello  smisurato  amore  fra  lui  e 
Girone,  vicendevole  sempre,  grida  quanto  più  può  verso  di 
Ini:  Ahi!  Sire,  venite  a  veder  questo  grande  affanno;  quel 
miglior  cavaliere  del  mondo  s'ò  messo  a  morte,  né  il  per- 
chè so  io.  Ora  a  Danaio  non  fa  mestìer  d*altro  argomento; 
si  tiene  per  verissimo  tutto  ciò,  che  da  colui  ha  udita 
Smoota,  e  suo  cavallo  attacca  ad  uno  arbore,  e  dipooe  lo 
scudo  e  la  lancia.  Poi  senta  dir  motto,  tutto  armato  se 
ne  va  a  Girooe,  e  come  vede  del  suo  sangue  tutta  piena 
la  campagoa,  rivoltosi  a  sua  Donoa,  dice:  Dama,  così  m*aìatì 
Iddio,  come  voi  avete  beo  meritata  la  morte.  Per  voi  sono 
io  più  che  si  possa  disooorato  e  avvilito.  E  per  Voi  del  miglior 
cavalier  del  mondo  s'ò  fatto  un  traditor  sema  fede.  Io  la- 
scio stare  che  per  voi,  colui  che  io  piò  amava,  ho  perduto; 
il  mio  maggior  amico  si  ha  data  la  morte.  A  voi  non  posso 
io  mancar  di  quanto  meritato  v*avete  cosi  bene.  Ora  beo 
si  crede  di  dovere  al  tutto  morir  la  Donna  di  Haloanco, 
si  gli  si  lascia  cadere  appiedi,  e  dice  forte  piangendo:  Ahi, 
gentil  barone,  merco  per  Dio,  la  morte  non  ho  io  meri- 
tato mica  I  Ma  Danain,  che  poco  di  lei  si  cura,  se  ne  va 
a  Giron  tanto  turbato,  che  per  poco  non  sa  che  si  feocia* 
sì  gli  dice:  Ahi!  villan,  in  che  v'offesi  io  cotanto  giam- 
mai, che  tal  doveste  far  di  me,  chente  fatto  avete?  Come 
ò  possibile  che  in  cavalier  di  tanto  poter,  come  elevate 
voi,  abbia  potuto  luogo  trovar  villania?  Adunque  i*ecoel- 
lenzia  di  cavalleria,  che  in  voi  si  trovava,  sì  come  nel  mi- 
glior cavaliere  del  mondo,  e  di  ciò  non  vi  mento,  avete 
abbassato  e  contaminato;  con  cosi  brutto  tradimento  beo 
avete  meritato  morte.  Ricordivi  che  voi  mi  donaste  que- 
sta spada,  che  io  ho  a  lato,  la  quale  infino  al  presente  ho 
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periato  per  amor  di  voi;  ma  da  qui  inpaazi  noo  la  por- 
terò io  più  mai.  Beo  prima  con  qaella  v'  ho  da  tagliar  la 
testa,  per  giusta  vendetta  dell* ingiuria,  che  fatta  m* avete. 
£  voi  morto,  ucciderò  costei;  né  io  a  voi  vorrò  soprav- 
vìvere, perciò  che  dopo  Tavere  io  tolto  dal  mondo  il  mi- 
glior cavalier  che  vi  si  trovi,  e  fattogli  cosi  gran  danno, 
che  non  potrà  per  alcun  modo  ristorarsi,  si  si  converrà 
molto  bene  che  io  non  viva.  A  queste  parole  Giron  le  la- 
grime non  ritiene;  ma  la  Dama  pur  viene  a  Danain,  e 
da  capo  gli  si  stringe  a' piedi  piangendo  amaramente,  e 
grida:  Ahi,  franco  Cavaliere,  merco,  merco  a  questa  gen- 
til personal  Non  vi  lasciate  voi  portare  allo  sdegno  a  do- 
nar morte,  che  io  l^lmente  vi  prometto  che  punto  non 
r  ha  meritata  egli.  Se  vostra  ira  cerea  dove  sfogarsi,  sopra 
me  si  sfoghi  ella,  e  noQ  aopra  lui.  Muoia  io,  viva  esso; 
che  io  vi  dico  di  vero  che  costui,  cui  voi  di  tradimento 
a  gran  torto  accusate,  ò  senza  Callo  il  più  leal  cavaliere, 
che  uoque  mai  arme  portasse  o  nella  Gran  Bretagna,  o 
io  parte  altra  del  mondo.  Nò  mai  cavaliere  usò  verso  al- 
cuno altro  tanto  di  cortesia,  quanto  egli  ha  usato  verso 
di  voi.  E  sappiate  per  certo  che  se  il  mondo  risapesse,  come 
io  so,  qual  cortesia  v*abhia  usato  egli,  si  la  terrebbe  e 
andrebbe  inalzando  per  la  miglior  cortesia,  che  giammai 
fosse  adoperata  a  nostra  età;  ed  esso  a  buona  ragione  ne 
potrebbe  esser  cognominato  Giron  Cortese,  Dama,  Dama, 
queste  ciance  non  vi  vagliono  nulla,  dice  Danain,  e  ben 
della  cortesia  che  m*  ha  fatto  ne  Y  ha  colui  guiderdonato, 
che,  mia  vergogna  non  potendo  sofferir  di  vfider  con  gli 
occhi,  ne  Tha  cosi  concio.  Ditemi  chi  fu  che  cosi  mala- 
mente il  ferie?  Franco  baron,  risponde  la  Dama,  se  tutta 
la  cosa  pienamente  volete  intendere,  io  la  vi  dirò  senza 
punto  mentire.  Poi  dell*  uccidermi  sarà  io  vostro  potere, 
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che  io  veggo  ben  chiarameoley  che  nelle  vostre  mani  è 
riposta  mia  vita  e  mia  morte.  Dite  tosto,  dice  Danaio,  si 
potrò  io  intender  gran  parte  di  vostra  lealtà.  Sopra  voi  ha 
da  tornare  ogni  cosa  ;  né  per  vostra  bella  ragione  potete 
acampar  da  morte,  che  ben  meritata  la  vi  siete.  Or  dite;  e 
la  Dama  cominciagli  a  conlare  tutta  la  cosa  a  parte  a  parte, 
come  i  suoi  ventisei  cavalieri  furono  sconfitti  per  un  solo; 
come  quel  solo  fu  abbattuto  da  Girone;  come  con  Gi- 
rone s'era  partita,  né  tace  ogni  parola,  che  fra  via  era  fra 
lor  caduta,  e  del  lor  giungere  alla  fontana.  E  segue  del 
lungo  pensar  che  feceGiron  sulla  fontana,  dove  s*era  as- 
siso per  sua  buona  spada  riavere;  e  come  al  fin  se  n'era 
esso  medesimo  fedito;  e  di  quel  Cavaliere  che  glie  le  volle 
tuorre,  e  si  non  potè.  E  qual  maggior  pruova  della  verità 
del  mio  parlar  ne  potrei  dare  io?  Mirate  sua  spada  an- 
cora tutta  di  suo  sangue  vermiglia.  E  io  vi  dico  per  fermo 
se  io  non  l'avessi  impedito,  che  di  dolor  s* avrebbe  egli 
del  tutto  ucciso.  Sire,  tanto  è  vero,  quanto  udito  n'avete; 
or  di  me  fate  vostro  volere.  Se  non  v'  é  discaro  che  ancor 
viva  si  mi  viverò  volontieri,  o  subito  m'ammazzate;  ms 
che  che  di  me  vi  disponiate  di  far,  guardatevi  per  quanto 
amate  vostro  onore,  e  il  pregio  di  cavalleria,  che  in  que- 
sta gentil  persona  non  mettiate  mano  per  cosa  del  mondo, 
che  di  questo  vostro  leale  amico  tanto  vi  dico  io  per  vero, 
che  non  v'avrebbe  alcuno  mostrar  potuto  maggior  segno 
di  verace  amore,  e  fosse  egli  stato  o  vostro  fratello,  o  chi 
più  piaciuto  vi  fosse.  Ciò  vi  dico  io  in  tutta  Yerità. 

Udite  queste  cose  Danain  comincia  a  riguardar  la  spa- 
da di  Girone,  e  comincia  a  lasciarsi  creder  che  ben  la  cosa 
possa  dovere  essere  avvenuta,  chente  l'ha  divisata  la  Dama. 
E  Giron,  come  che  tanto  di  sangue  perduto  avesse,  che  a 
gran  pena  ritenesse  la  vita,  pur  cosi  parla:  Amico,  ciò  che 
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?'lia  detto  Madama  tattto  è  verimnio,  e^solo  di  ciò  ii  To*fare 
accorto,  che,  morendo  io  per  questa  cagione,  mi  posso  ben 
TSDtare  d'esser  yetmto  a  morte  per  troppa  lealtà,  e  per 
cortesia  usar,  òhe  sempre  cotanto  mi  piaeqae.  A  voi  og- 
gimai  sta  dì  hr  quanto  pia  vi  va  per  Tafrìma  Io  per  me 
pia  bocca  non  n'aprirei,  né  mi  pesa  di  morir  soverchio. 
Io  son  presto  di  ricevere  ora  la  morte,  della  qaale  al  fin 
non  posso  fuggire  nò  io,  né  qualunque  miglior  cavaliere 
sia  nel  mondo.  Danaio  non  sì  sa  che  dirsi,  o  che  si  fare; 
Gtroo  gli  par  di  sempre  aver  conosciuto  per  tanto  cor- 
tese«  che  di  lui  non  può  fermamente  pensar  così  gran  vil- 
lania. Comincia  a  poco  a  poco  ad  accordarsi  a  quanto  gli 
avea  raccontato  sua  Dama,  e  di  ciò  n*ha  per  testimonianza 
la  sanguinosa  spada  di  Girone.  Egli  sa  che  a  Giron,  per 
forza,  non  avrebbe  persona  del  mondo  potuto  sua  spada 
levare:  di  sua  cortese  natura  è  tanto  informato,  che  n*è 
più  volte  rimaso  maraviglioso.  Allora  contrhiude  che  co- 
lai, che  cosi  sconce  novelle  rapportato  gli  avea,  era  senza 
dubbio  colui,  che  a  Giron  avéa  voluto  tuorre  la  spada; 
il  che  per  non  aver  potuto  compiere,  o  per  odio  che  in 

saa  Dama  avea,  s'era  immaginato  a  suo  disonor  di  così  par- 

•      •  • 

lare.  Mentre  che  Danaìn  si  stsrvàV  queste  cose  pensando,  con 
la  spada  nuda  sopra  Giron,  in  atto  di  volergli  tagliar  la 
testa,  ecco  giunger  colui,  che  cosi  fattamente  gli  avea  la 
cosa  raccontata.  Allora  subito  Danain  rimette  la  spada  nel 
fodero,  viene  e  monta  a  cavallo,  e  prende  suo  scudo  e  sutf 
lancia,  e  cosi  acconcio  se  ne  va  verso  colui,  e  gli  dice: 
Cavaliere,  guardatevi  da  me,  perciò  che  io  farò  tutto  mio 
poter  d' uccidervi.  Risponde  colui  :  Io  non  ho  da  far  con 
voi  cosa  del  mondo,  né  volontà  di  giostrare  ho  io  punto  in 
questa  ora.  Convien  che  ve  ne  venga,  dice  Danain,  o  voi 
ucciderò  io  senza  contrasto.  Voi  siete  colui,  che  questo  Ca- 
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valìere  avete  di  vostra  mano  riciso,  e  perciò  diritUmenle 
ve  ne  convieo  morire.  AhiI  mercè.  Sire,  questo  Cavaliere 
DOD  toccai  io  mai,  se  qod  in  quanto,  preso  dalla  beltà  di 
sua  spada,  posi  forza  di  trargliele  delle  maoi;  in  altro,  Sire, 
non  r  offesi  giammai*  Cbi  dunque  da  voi  in  ftiori  Fba  cosi 
coodo?  ripiglia  Danaio.  E  colui,  timido,  risponde  di  non 
saperlo  in  alcun  modo,  se  non  che,  quando  fu  fedito,  egli 
si  trovava  tutto  solo,  il  perchè  si  fa  a  credere  ohe  egli  me- 
desimo sia  stato  di  se  medesimo  feditore.  Di  questa  O^ma» 
che  pur  v*  era  presente,  non  mi  lascierei  io  mai  pensare 
che  essa  ciò  dovesse  aver  potuto  adoperare;  certo  bgli  è  solo 
di  se  micidiale.  E  onde  fu  dunque,  soggiunge  Danain,  che 
air  altra  fontana  mi  diceste  le  tali  e  tali  parole,  da  raccon- 
tare per  vere  dalla  parte  di  voi  al  Signor  di  Maloaoco? 
E  gli  dice  quali  appunto,  come  dette  le  aveva.  Allora  con 
sa  quel  Cavaliere  come  aprir  bocca,  pur  dice  al  fine:  Mercè, 
Sire,  quanto  io  vi  dissi  tutto  fu  finto,  per  odio  che  a  que- 
sta Dama  porto,  per  esser  morto  appo  lei,  e  per  cagion  di 
lei,  mio  caro  fratello.  Si  avrei  io  sommamente  disideralo, 
come  che  fosse,  che  il  Signor  di  Maloanco  suo  marito,  si 
fosse  condotto  ad  ucciderla,  perciò  quelle  cose  vi  dissi;  e 
Dio  sa  che  ora  non  vi  dico  bugia.  Allora  piii  ferma  cre- 
denza presta  Danain  alle  parole  di  sua  Dama,  e  perciò  dice 
al  Cavaliere:  In  verità  morte  avete  meritata,  accusando  que- 
sta Dama  di  tutto  ciò,  onde  era  innocente;  e  io  la  vi  darei, 
se  io  fossi  sicuro  di  non  esserne  riputato  crudele.  Ma  io  ooo 
porrò  per  ora  mano  in  vostro  sangue,  sì  come  di  cavaliere 
di  ni  un  conto,  ma  disleale  e  maligno  uomo  oltre  misura. 
E  ciò  detto  smonta  da  cavallo,  e  diposto  lo  scudo  e  la  lan* 
da  si  trae  1*  elmo,  e  lagrimoso  si  gitta  ginocchione  arsoti 
il  Cortese  Girone,  e  si  gli  dice  :  Carissimo  amico,  aggiale 
mercè  di  me»  e  perdonatemi  le  parole,  che  testé  v*ho  dette 
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per  mia  follia  ;  perciò  che  Dio  ài  aa  che  io  terameate  ere* 
deva  che  toì»  senza  Mio,  v'aveate  Catto  taatò  di  diaoDre» 
qnaoto  n'  avea  inteso  da  costui,  lo  ¥i  priego,  amico,  che 
per  mia  follia  non  mi  priviate  di  vostra  amistà,  che  cori 
m*  siati  Dio,  come  io  amerei  meglio  d*aver  perduto  (atto 
mio  avere,  che  d*  avervi  cosi  fattamente  parlato. 

Air  atto,  alle  parole,  e  a'pìanti  di  Danain,  Girone  i  Suoi 
000  ritiene;  e  come  prima  poò  parlar,  cosi  risponde:  A  che 
mi  gridate  voi  quella  mercè,  che  a  me  di  gridar  s'appar* 
lieo  verso  di  voi?  Perciò  che  cosi  villani  pensieri  mi  son 
nati  contra  di  voi,  carissimo  amico,  più  di  cortesia  fatta 
m*ave(e,  che  a  tutta  mìa  vita  a  voi  render  non  potrei  ia 
Allor  fui  io  debitor  di  perder  mia  vita,  che  a  cosi  &t* 
tameote  pensar  contra  nostra  amistà  mi  diedi  ;  di  che  a 
me  si  conviene  di  chiedervi  perdono,  e  non  punto  a  voi, 
che  di  niente  oflTendestimi  giammai.  E  di  certo  vi  dico, 
che  se  cosi  m'aveste  tagliata  la  testa,  comedi  far  dice* 
nte,  cosi  non  m*  abbandoni  Iddio,  come  a  ragione  non  ve 
n'avrebbe  potato  riprender  persona,  perciò  che  io  mi  con- 
danno bene  a  ben  meritata  morte.  Ma,  dolce  amico,  en- 
tra a  dir  Danain,  parvi  egli  di  potere  ancora  agevolmente 
scampare,  che  molto  mi  spaventa  tanto  di  vostro  sangue 
fondoto  0)?  Di  ciò  non  temiate,  risponde  Girone,  io  guer« 
rìrò  ben  tosto:  né  tanto  me  n*è  uscito,  che  per  vivere  ancor 
oon  mi  sia  rìmaso  sangue.  In  verità  a  me  non  par  d'esser 
fedito  a  morte;  né  di  mio  mal  vi  caglia  più  che  vi  si 
convegoa.  Io  certo  V  ho  disservito;  nò,  se  troppo  maggior 
fosse  ancora,  me  ne  terrei  io  perciò  ingiustamente  gra- 
vato. Or  che  faremo,  amico,  parvi  egli  di  potere  stare  a 
cavallo?  gli  domanda  Danaio.  Troppo  ne  sono  indebolito 

(')  sparso,  come  fa  accennato  alla  pag.  9,  Nota  1. 
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da  poter  cavalcar,  risponde  esso.  Ma  se  si  potesse  compor- 
re una  bara  i^\  che  due  cavalli  portassono  Pano  avanti,  e 
l'altro  dietro,  e  io  in  quella  fossi  adagiato,  io  crederei  di  sop- 
portare infino  a  Maloanco.  Se  ciò  potete  fare  in  alcun  modo, 
fatelo  per  Dio;  in  altra  maniera  non  so  come  mai  quinci 
partirmi.  Intanto  sopravvengono  tre  di  quei  Cavalieri  di 
Maloanco*  che  Monsignor  Lacco  avea  messi  in  {sconfitta,  e 
poco  appresso  assai  gente  della  contrada  di  Maloanco,  che 
tornava  dal  torneamento,  li  quali  tutti  aveano  intese  le 
novelle  di  sua  Dama,  e  perciò  seguita  V  avevano  con  ani- 
mo di  ricoverarla  ad  ogni  partito,  e  molto  si  fidavano  nella 
lor  moltitudine*  che  contra  non  le  potesse  durare  un  sol 
cavaliere.  Come  Danain,  quantunque  lontano,  vide  i  (re 
Cavalieri  sì  gli  conobbe  incontinenti,  e  lor  comincia  a  gri- 
dar che  dovessono  scender  de*  lor  cavalli.  Li  quali  cosi  fe- 
ciono,  conoscendo  alla  disarmata  testa  che  colai,  che  cosi 
lor  comandava,  era  il  Signor  loro.  E  poi  che  essi,  per  co- 
mandamento di  Danain  ebbono  composta  una  molto  bene 
agiata  bara,  sì  come  color  che  ottimamente  fare  il  sapevano, 
e  r  ebbono  acconcia  sopra  a* cavalli,  Danain,  prese  Giroo, 
e  più  soavemente  che  potè  dentro  vel  pose,  e  sue  armi 
con  esso  lui.  E  ciò  fatto  tutti  insieme  si  misono  a  cosi  ben 
cavalcar,  che  come  che  l'ora,  che  dalla  fontana  dipartirono, 
fosse  assai  buia,  per  la  sopraggiunta  notte,  si  furono  a 
Maloanco  allo  spuntar  del  giorno;  là  dove,  per  le  noTclle 
che  di  lor  Dama  udite  aveano,  avea  così  gran  pianto  e 
così  alti  stridi,  che  non  s'  avrebbe  sentito  Iddio  tonare. 
E  mentre  essi  faceano  maggiore  il  duolo,  ecco  loro  appa- 
rire la  sopraddetta  brigata  insieme  con  la  lor  Dama,  an- 
cora della  sostenuta  paura  pallidetta  alquanto.  Di  che  essi 

(i)  Diceva  egaalmente  il  YiliaDi  bara  per  lettiga. 
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taoto  piacer  sentire  incomiiiciaroiiOy  e  a  fare  così  gran 
festa,  come  prima  moatraTano  dolore.  E  in  verità  per  la 
cortesìa  di  lei  era  la  Donna  di  Haloanco  tanto  amata , 
qoanto  pia  potrieno  alcuni  fedeli  amare  alcuna  lor  donna. 
Ma  non  langa  pezza  durarono  i  segni  d'allegrezza,  come 
iotesono  dello  stato  di  Giron,  non  che  essi  per  colai  no- 
me il  conoscessono,  ma  lo  cbiamavano  il  buon  Cavaliere 
perfetto,  amico  e  compagno  del  suo  Signore,  dèi  quale  in 
fuori  non  era  chi  suo  nome  sapesse,  cos)  a  tutti  era  na- 
scoso. Ma  poi  che,  posato  Girone  nel  palagio  di  Maloanco, 
i  Medici  ebbono  con  gran  cura  le  fedite  riguardate,  ri- 
sposono  a  Danain:  Sire,  non  dubitate,  tosto  il  vedrete  guer- 
rito  con  r  aiuto  di  Dio.  Di  che  Danain  fu  troppo  lieto.  In 
questa  maniera,  che  udita  avete,  vendicò  il  cortese  Cava- 
liere i  suoi  villani  pensamenti  impresi  contra  Pamìco  suo, 
che  così  leale  avea  in  ogni  cosa   provato.  E  per  cagion 
delle  ferite,  che  se  ne  diede,  si  gli  convenne  ben  due  mesi 
starsi  a  letto  intieri  intieri  ;  e  non  che  arme  portasse,  ma 
non  potè  a  suo  grado  muover  piede.  E  hanno  da  saver 
tatti  color,  che  questa  storia  intenderanno,  che  se  Danain 
di  tutto  suo  cuore,  prima  amava  Girone,  ora  1*  amava  egli 
troppo  più,  e  seco  medesimo  aflTermava  di  non  aver  unque 
mai  udito  di  così  valorosa  persona  favellare,  che  di  gran 
lunga  più  non  fosse  Girone,  sì  come  colui  che  di  tutte 
grazie  era  ripieno.  E  tutto  che  così  orrevol mente  si  ra- 
gionasse per  lo  mondo  d'Ettor  Bruni,  il  qual  mentre  visse 
fu  tenuto  al  pii^  sovran  cavaliere  del  mondo,  e  dopo  lui 
del  suo  figliuol  Galeotto,  che  in  sua  vita  adoperò  tante 
maraviglie,  non  perciò  gli  parea  che  alcun  dì  questi  due 
dovesse  potuto  esser  così  perfetto  di  tutte  parti,  né  sì  cor- 
tese a  grande  spazio,  come  il  Cortese  Girone.  Costui,  dicea 
egli,  di  valor  non  ha  pari,  tanto  è  saggio  e  animoso,  e 
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tanto  gentile  oltre  mirara,  eba  a  suo  paragone  tatti  gli 
altri  non  serieno  da  tenere  altro  che  villani.  Costui  è 
in  ogni  virtù  solo  al  mondo,  che  solo  tutto  ToDOr  del 
mondo  meriterebbe,  dove  ad  alcun  solo  uomo  eonteoder 
si  dovesse  dignissimo,  al  quel  tutto  il  mondo  tostamente 
ubbidisse.  Cotale  opinione  portava  Danain  di  Oiron;  e  oo6Ì 
fattamente  di  Ini  seco  medesimo  ragionava»  rammemorando 
continuamente  con  maraviglia  i  Catti  e  le  parole  del  cor* 
tese  Cavaliere.  De*  quali  i^)  ora  lascia  la  storia  di  più  par- 
lare, e  torna  a  far  sermone  del  nobil  re  Meliadus. 
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Come,  dopa  la  partita  di  Monsignor  Laceo^  il  re  MeUor 
dus  andò  ad  albergare  al  castello  delle  Due  Sorelle:  e 
come  tenne  lungo  ragionamento  con  un  Cavaliere,  du 
lui  fece  accortamente  a  diveder  che  Girone  non  era  mor- 
to, si  eomie  eredeva. 

Qui  conta  la  storia  che,  dopo  la  partita  del  solo  Mod* 
signor  Lacco,  il  re  Meliadus,  che  molto  adiroso  ne  ri' 
mase,  se  ne  venne  verso  il  castello  delle  Due  Soeurs,  e 
quivi  albergò  più  nascosamente  che  potè,  si  che  non  sa- 
rebbe stato  agevole  a  riconoscerlo  per  lo  re  Meliadas  di 
Leonois.  Ed  eranvi  molti  e  diversi  ragionamenti  del  tor- 
neamento  del  giorno,  e  tutti  affermavano  che  soli  v'erano 
stati  due  cavalieri  sopra  tutti  gli  altri  degni  d* onore,  cbe 
più  degli  altri  avean  ben  fatto  d*arme.  Ed  ecco  un  Cava- 
liere che  neir,albergo ,  dove  si  trovava  il  re,  s*erafe^ 

(^)  Dei  quali  cavalieri,  cioè  Danain  e  Girone,  lascia  ora  la  storia 
di  più  parlare. 
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mio.  Cosi  verso  lui  comiDcia:  Signor  Cavaliere,  foste 
^i  di  quei,  èfae  al  tomeameoto  arme  portarono  ?  Senza 
anse  non  d  fai  io,  riaponde  il  re.  Allora  dìmandla,  quali? 
Non  cosi  Ì)en  mi  parve  d*  adoperarle,  dice  il  re,  che  io 
debba  intrare  in  fatica  di  divisarvi  qaali  fu ron  Tarmi  di 
cavaliere  di  cosi  poco  pregio,  come  mi  ci  mostrai.  Gesù!  che 
è  CIÒ  che  voi  dite?  risponde  il  cavaliere.  Voi  mostrate  d'es- 
ser al  sembiante  cosi  valoroso,  e  di  voi  portate  cosi  poco 
orrevoli  novelle?  In  verità  se  io  fossi  riguardevole  come 
voi,  si  ni  terrei  a  gran  disnor  di  non  feria  da  cava- 
liere, òaw  bisogno  avanti  mi  si  parasse.  Né  io,  dice  il 
re,  non  la  fo  da  cavaliere  al  bisogno,  'ma  non  già  de'mi- 
gliori  del  mondo;  perciò  che  potete  saper  come  con  grande 
fitatara,  come  la  mia  è,  a  gran  pena  concorre  rispondente 
Tabre.  Di  voi,  risponde  V  altro,  potete  dir  che  più  yi 
piace;  ma  degli  altri  cavalieri  grandi  del  corpo  ha  per 
lo  mondo,  che,  per  queste  parole,   non  vi  riputerieno  a 
molto  cortese.  E  in  verità  la  pruova  mostra,  per  tutto 
il  reame  di  Logres,  tali  grandi  cavalieri,  che  tra' piccioli 
Boa  trovereste  lor  simigUanti  di  virtù.  Maravigliar  mi  fate, 
dice  il  re;  nondimeno  di  questi  cavalieri,  grandi  di  sta- 
tara,  saprestemene  voi  nominare  alcuno  nel  reame  di  Lo- 
gres, che  *di  .tanta  prodezia  e  di  tanto  nome  fosse,  come 
mostrate?  Eccovene  uno  de' maggiori  del  mondo  di  mem- 
bra e  di  cuore,  si  come  tutto  il  mondo  ne  rende  testi- 
moniaiiza,  che  certo  io  non  lo  vidi  mai,  che  mi  ricordi; 
ma  di  lui  ho,  da  quantunque  mai  n*  udio  ragionar,  con- 
cordevole testimonio,    fo  dico  il   buon   re   Meliados   di 
Leonois,  che  voi  non  negherete  da  ttitti  nel  reame  di  Lo- 
gres esser  tenuto  con  pochi  pari  ;  e  si  di  grandezza,  di- 
cono, lui  molti  altri  soverchiare.  Di  questo  re  vi  posso 
bene  io  dir  sicuramente,  che  molti  ne  sono  fieramente 


240  GIROIIB   IL   CORTJME 

iDgaDoati,  dice  Meliadus;  e  chet  a  gran  pezza,  egli  eoo 
vero  (^)  non  aggiunge  dove  la  fama  il  porta»  se  par  cori 
onorata  di  lui  per  lo  mondo  vola,  come  dite.  Tal  sia  di 
lui,  risponde  il  Cavaliere:  e  poi  che  lui  a  cosi  eccellente 
non  avete,  uno  altro  mi  dà  il  cuor  di  nominarvene,  che 
ben  senza  fallo  è  de*  maggior,  cavalieri,  che  si  vedessono 
giammai  ;  ed  è  tal,  che  il  miglior  non  se  ne  truova.  E 
io  mi  lascio  troppo  ben  credere,  che  natura  mai  non  ne 
formasse  simigliante,  perciò  che  di  bellezza  e  di  valentia 
non  ha  paragone.  Ed  è  così  fuor  di  misura  coraggioso, 
che  se  contra  si  trovasse  tutto  il  mondo,  io  non  dabito 
che  animosamente  con  1' ak'me  T  assalirebbe.  E  oltre  a 
tutte  queste  dote  tanto  vale  in  corteseggiare»  che  non  e 
persona  al  mondo,  che  mai  atto  di  lui  abbia  veduto  al- 
tro che  cor  tesissimo;  né  potrebbe  cosa  del  mondo  fargli 
r  animo  volgere  ad  alcuna  minima  villania.  Queste  tante 
lode  mettono  il  re  in  istupore  e  in  lungo  pensiero:  egli 
non  può  in  alcun  fermar  1*  animo,  che  al  tutto  degno 
se  gli  ne  mostri.  E  dopo  lungo  pensare  cosi  parla:  Se 
minori  fossino  state  le  vostre  commendazioni,  più  di  fede 
avrieno  potuto  truovare;  ma  tante  fatte  le  avete,  che  a 
fatica  r  animo  le  riceve  per  vere.  E  in  qual  sol  cava- 
liere pose  mai  natura  tanto  di  bene,  quanto  favellate  di 
costui  7  Laonde  voi  mi  perdonerete  se  io  al  lotto  non 
vi  credo.  Il  Cavaliere  a  questo  motto  s'  accende  d*  ira,  né 
rispondendo  la  cela,  dicendo:  Cori  m* aiuti  Dio,  come  voi 
argomentate  da  voi  medesimo,  il  qual  veggendovi  ricco 
di  corpo,  e  povero  di  cuore^  il  simile  vi  volete  pensar  di 
tutti  gli  altri  membruti  cavalieri,  avvisando  che  mag- 
gior non  possa  essere  il  coraggio  lor  del  vostro.  Ma  voi 
siete  errato,  che  io  vi  giuro,  per  1' onor  di  cavaliere, 

(^)  Cioè  con  yero  dire,  o  con  venti. 
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che  troppo  pia  eocelleote  e  pregialo  io  ogni  cosa  è  co- 
stui, onde  v'ho  ragionato,  che  non  darebbe  Y  animo  di 
potervi  pienamente  divisare.    Certo  di  ninno  non  udi'  io 
mai  tante  fjose  dire,  come  voi  fate,  ripiglia  il  re.  E  se 
cosi  è,  senza  dubbio  a  lui  non  si  truova  eguale,  onde  io 
000  posso  non  sommamente  maravigliarmene.  Di  ciò  non 
mentite  voi  ponto,  dice  Y  altro,  che  eguai  non  ha  egli. 
E  coai  mi  «alvi  Dio,  come  se  voi  lo  conosceste,'  come 
ben  lo  conosco  io,  trofeo  maggiori  ne  fareste  le  grida, 
che  io  non  fo.  Signor  Cavaliere,  comincia  il  re,  non  so 
8e  più  di  maraviglia,  o  di  disio  mi  porgete,  ma  certo  gran 
tempo  ha  che  cosa  più  ardentemente  non  bramai  che  dello 
ioteodere  il  costui  nome,  che  da  voi  vien  cotanto,  e  forse 
a  ragione,  commendato.  Il  suo  nome  non  merita  d*essere 
taciuto,  risponde  Y  altro.  Egli  vien  nominato  per  lo  Cor- 
tese Girone.  Come  il  re  ode  quel  si  famoso  nome,  tacito 
si  rimaDé,  e  toco  medesimo  pensa  come  altra  volta  già 
vide  Giron,  aia  per  molto  brieve  spazio,  e  che  già  era 
il  quarto  aiino  passato  che  persona  non  avea  trovata,  che 
di  Girone  avesse  novelle  raccontate  né  vere,  ne  false.  Bene 
era  vero  che,  mentre  egli  arme  portò  per  lo  reame  di 
Logres,  di  Idi  affermava  ciascuno  che  senza  fallo  egli  avea 
tanto  di  bontà  cavalleresca,  che  ninno  non  avrebbe  più 
ài  lui  fatto,  dove  uopo  fosse  stato.  Laonde  )per  avere  egli 
credenza  insieme  con  gli  altri,  che  Giron  fosse  morto,  molto 
sì  maravigliò  del  parlar  di  colui  ;  non  per  tanto  per  cer- 
lìficarsene  rientrò  col  Cavaliere  io  cosi  fatto  ragionare^ 
Signor  Cavaliere»  quando  prima  cominciaste  a  favellare, 
subito  di  gran  maraviglia  mi  riempieste,  si  come  io  la 
vi  mostrai.  Ora  di  troppo  maggior  mi  colmate  voi  par- 
lando di  Giron,  come  di  persona  ancor  vivente,  del  qual  ha 

16 
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già  pia  di  qnttro  ami  (^>  die  a  penooa  aon  m*  Mvtwm, 
die  Boreila  né  buona,  uè  ria  ne  sapesse,  e  si  oommieDeote 
se  oe  stima  morta.  E  io  vi  dico  per  Taro,  rìiyoade  il 
Caraliere,  die  noo  ha  ancor  dnqae  mesi  die  io  e  mo 
e  sano  il  vidi  ;  e  se  por  sono  i  cinque  mesi,  già  non  psasa 
di  molto  ;  si  fa  egli  di  verno,  poco  avanti  Natale.  E  come 
bene  il  conosceste  ?  dice  il  re.  Ottimamente  il  conobbi, 
risponde  ccdoi;  nò  persona  dovrebbe  meglio  di  me  po- 
terlo conoscere,  perdo  che,  prima  che  cod  per  perdalo 
andasse  per  lo  mondo,  io  fui  soo  scndier  pie  di  dne  ansi 
intieri.  E  sì,  forse  di  qnattro  mesi  avanti  questo  soo  per- 
dimento, mi  fece  egli  di  sna  man  cavaliere.  Vero  è  die 
da  quel  ponto  nò  il  vidi  io,  né  trovai  chi  novdla  ne  sa- 
pesse ìd6do  a  quella  ora,  che  veduto  mi  venne  questo 
verno,  come  v'  ho  dettf>.  Di  dò  molto  piacer  sento  io, 
dice  il  re;  e  tanto  maggior,  quanto  ciò  pia  fermameale 
a  voi  credo,  per  esser  suo  scudiere  stato,  che  ad  altro  non 
ne  fiirei.  Ha,  se  il  possiate  tornare  a  rivedere,  non  vi  sia 
grave  di  raccontarmi  come  il  trovaste,  e  io  qnal  ma- 
niera il  riconosceste  così  bene.  Volontieri  e  pienamente  k) 
vi  conterò,  dice  il  Cavaliere:  e  comincia  suo  ragionamento, 
ascoltandolo  il  re  in  vista  molto  attento  e  lieto.  Avvenae 
il  passato  prossimo  verno,  che  io  mi  partii  da  casa  la 
dalla  Tussanti  (^>,  e  m'avvenni  alla  compagnia  d*un  cod 
appariscente  cavaliere,  che  non  P  avrebbe  veduto  persona, 
che  da  molto  stimato  non  V  avesse.  E  di  lui  portai  io 
cotale  opinione,  infin  che  troppo  apertamente  me  ne  sgan- 
nò. Insieme  d  trovammo  da  prima  presso  a  Camalot,  e 
prendemmo  nostro  viaggio  verso  il  reame  di  Norgafea» 

(')  Ha  già  più  di  quattro  che  ec;  così  nel  Codice. 
W  II  giorno  cioè  della  festa  di  Tutti  i  Santi. 
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càvàkAnào  per  molti  giorni  senza  cosa  trovare,  onde  si 
abbia  a  tener  conto.  Ora,  assai  vicino  a  Norgales,  on  gior- 
no, che  grftn  freddo  faoea,  venimmo  ad  ana  fontana,  che 
sorgeva  da  lato  alla  via  che  tenevamo,  dove  sotto  an 
graiidissiflso  arbore  ardeva  un  fuoco,  qaale  il  chiedeva 
la  gelatiasima  stagione;  e  presso  al  faoco  era  teso  ano  as- 
sai  riguardevole  padiglione,  e  aveva  vi  an  Cavaliere  e  ana 
Damigella.  La  Damigella  era  ben  bella,  ma  il  Cavaliere 
era  così  trasformato  e  tinto  nel  viso,  che  agevolemente 
non  1*  avrebbe  ancor  ano  conoscente  antico  rìconoscioto. 
Quattro  scudièri  mettevano  la  tavola.  E  come  il  Cava- 
fiere  ne  vide  venir,  così  non  ancor  del  tutto  disarmato 
Q*  uscì  incontro  allegramente,  e  con  molta  piacevolezza 
oe  costrinse  a  mangiar  con  esso  lui.  Poi  fummo  disan- 
fliati,  quanto  era  bisogno  a  prender  cibo,  la  Damigella 
8*ass»e,  e  il  mio  compagno  le  fu  posto  appresso  dal 
Cavaliere:  e  ciò,  alla  verità  dire,  per  dimostrare  egli  nel- 
r aspetto  d* esser  di  più  alto  affare,  che  io  non  poteva 
nostrare.  Il  mio  compagno,  come  poi  si  vide,  fu  preso 
dalla  costei  bellezza.  Le  vivande  vi  furon  tali  e  le  ac- 
coglienze, che  più  non  s*  avrebbe  potuto  disiderar  nella 
medesima  corte  del  re  Artn.  Ora  al  fine  l'amante  non 
si  potè  rattemperare  di  non  domandare  al  nostro  alber- 
gatore :  Signore,  questa  bella  donna  è  ella  amica  vostra? 
L*  albergatore,  sì  come  cortesissimo ,  sorridendo  rispose  : 
In  verità  io  non  la  disamo  punto,  e  ciò  più  tosto  per 
cagion  d'altrui,  che  di  lei,  perciò  che  non  mia,  ma  d'an 
mio  carissimo  amico  Cavaliere,  amica  è  ella;  al  qud,  se 
io  potessi,  salva  la  disidererei  di  condurre  ;  né  viverò  ad 
animo  riposato  infin  che  ciò  adempiuto  non  abbia,  ai 
come  io  r  ho  promesso.  E  come  temete  voi  di  non  poter 
salva  condurre  una  Dama?  dice  il  suo  compagno.  A  che 
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colui  risponde:  Di  ciò  non  vi  maravigliate  yoi;  non  vi 
pare  che  a  tal  cavaliere  abbatter  mi  potessi ,  che  la  mi 
togliesse,  di  che  io  mai  contento  non  sarei?  Perciò  vi 
dissi  io  che  non  viverò  a  riposo  di  cuore,  infino  che  a 
colui  presentata  non  1* abbia  salva,  a  chi  s*  appartien  di 
ragione.  Da  queste  parole  comincia  il  mio  compagno  aJ 
entrare  in  folle  speranza  di  poter  sopra  costui,  si  Gome 
codardo,  la  Dama  conquistare.  A  me  certo  parca  di  molte 
altre  volte  aver  veduto  il  Cavaliere  in  onorato  nóme,  ma 
non  mi  potea  sovvenir  come,  né  quando.  Or  come  fummo 
montati  per  seguitar  nostro  cammino ,  il  mio  compagno 
aiutato  da  quel  vano  sperare,  e  sospinto  da  amore,  si  fa 
avanti,  e  sì  gli  dice:  Cavaliere,  difendetevi  questa  Da- 
ma, o  la  mi  lasciate  in  pace,  secondo  il  costume  del  rea* 
me  di  Logres.  Come,  risponde  quel  Cavaliere,  volete  voi 
esser  così  poco  cortese,  che  mi  vogliate  spogliar  di  mia 
Dama?  Voi  ben  sapete  che  mai  non  vi  feci  altro  che 
bene;  non  me  ne  date  noia  per  Dio,  che  io  ne  la  sti- 
mo bene  come  se  mia  propia  fosse,  poiché  sotto  mia 
scorta  ella  si  truova.  Allora  cominciai  io  parimente  a 
creder  che  suo  cosi  fatto  parlar  procedesse  da  viltà ,  e 
perciò  cominciai  a  rincorare  il  mio  compagno  che  me- 
nasse a  fin  sua  impresa,  stimando  io  perciò  che  disnor 
non  gli  n'  avvenisse.  E  quel  Cavaliere,  che  bene  se  oe 
accorse,  si  prese  a  dire  :  Signori,  in  verità  io  non  -adope- 
rerò arme  mai,  dove  senza,  con  umanità,  io  possa  aver 
mio  diritto;  ma  dove  gentilezza  non  mi  vaglia,  siate 
sicuri  che  mia  Dama  non  avrete  voi  senza  troppo  più 
duro  contrasto,  che  non  ndostrate  d'avvisare.  E  il  mìo 
compagno ,  che  pur  si  confermava  in  suo  falso  parere, 
che  cosi  favellasse  il  Cavaliere  per  codardia,  si  spinge 
avanti,  e  vuol  far  montar  la  Damigella,  persuadendole  cbe 
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il  Cavaliere  ood  sia  per  curarsene.  La  Dama,  che  sa 
qQanto  colai  si  vaglia»  forte  ride  degli  atti  e  delle  parole 
del  mio  compagno^  e  pur  gli  dice  :  Voi  mi  parete  di  quelli» 
che»  stando  ad  agio»  si  procacciano  disagi.  Sì  belli  occhi 
mostrate  d*  avere»  e  cosi  poco  vedete  ;  andate  a  vostra  via 
mentre  potete  sema  vergogna,  sì  più  ve  ne  sorprenderà, 
che  mestier  non  ve  ne  Sarebbe.  Non  perciò  abbandoniamo 
Doi  la  stolta  impresa»  più  tosto  seguitiamo  di  pur  volerla 
br  montar»  per  menamela  con  esso  noi.  Allora  si  udì  il 
Cavalierdel  padiglion  domandare  arme  e  destrieri;  il  che 
ftt  subito  fatto.  E  armato  e  a  cavallo»  pAr  senza  elmo»  vien 
Terso  noi.  Il  che  vedendo  io»  si  gli  dico  :  |Usate  voi  di  com- 
battere senza  elmo  7  A  che  esso  mi  risponde:  Per  vostro  onor 
SODO  io  montato  a  cavallo»  stimandovi  a  buon  cavaliere  ; 
dovedi  voi  tanto  creduto  non  avessi»  per  metterne  due  in 
foga, a  me  non  facea  di  mestieri  elmo,  o  cavallo.  Così  detto 
va  al  mio  compagno»  e  sorridendo»  a  guisa  di  chi  se  ne  bef- 
fasse, si  gli  ragiona:  Io  vo*  che  sappiate  che  ha  già  il  quarto 
aoix),eIie  lancia  non  adoperai»  e  perciò  non  so  io  come  de- 
stramente Tadopererò.  E  perciò  cominciando  dopo  così  lungo 
tempo  a  colpir  sopra  di  voi»  io  avviserei  che  foste  bisognoso 
di  troppo  meglio  temprato  usbergo»  che  il  vostro  non  è. 
Questo  non  stimo  io  che  vi  possa  salvar  da  profonda  piaga, 
^  perciò  vi  saprei  io  consigliar  che  vi  partiste  in  pace»  senza 
entrare  in  briga  per  questa  Dama»  dell*  amor  della  quale 
altro  che  vergogna  e  mala  ventura  non  vi  s' apparecchia. 
Per  cosa  che  dir  ne  sapessi»  nostro  disiderio  non  s*  estingue» 
aoii  maggiormente  se  n*  infiamma.  E  mio  compagno  parla: 
Di  troppo  m*  hanno  le  vostre  parole  sicurato»  pili  che  non 
era  prima.  Sì  bene»  dice  1*  altro»  di  vergogna  ricevere  mag- 
gior che  mai  ne  siate  usato  ;  e  insieme  corre  sopra  di  luì» 
e  cosi  aspramente  il  percuote,  che  arma  non  gli  vieta»  che 
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mettendogli  il  ferro  Della  spalla  noi  riversi  col  sao  cavallo 
ìd  un  moDte  sossopra;  e  del  colpo  ne  rimane  spezzata  la 
lancia.  Di  che»  adirato  forte,  pronunciò  questo  motto,  onde 
io  ne  venni  in  notizia:  Vada  col  diavolo,  poiché  la  prima 
lancia,  che  dopo  si  lungo  tempo  ho  portata,  ho  perdala  io 
in  cosi  codardo  cavaliere.  Lancia  non  perdei  io  mai,  diche 
più  mi  calesse  questa;  meglio  n'impiegai  quella  che  avanti 
a  questa  ultima  ruppi,  onde  ne  cadde  morto  a  terra  un  de*  più 
valorosi  uomini  del  mondo,  e  ciò  fu  il  valente  EIìsdot. 
Queste  parole  mei  feciono  chiaramente  conoscere,  perciooehè 
allora  era  io  suo  scudiere,  e  fui  presente  quando  d*un  lolo 
colpo  di  lancia  uccise  uno  de*caval ieri  de*pochi  pari,epaDrt 
mi  prese  non  poca,  e  mi  cominciai  a  ritrar.  Già  sapeva  io 
bene,  che  contra  la  spada  di  Monsignor  Girone  non  sTrei 
io  auto  riparo.  Di  ciò  non  (u  che  egli  non  a*  accorgesse  ot- 
timamente, e  dove  per  se  non  avea  pensier,  si  come  sua 
inGnita  cortesia  il  consigliava,  a  seguitar  sua  vendetta  cootra 
di  me,  per  crescer  mio  timore  e  suo  piacere,  tratta  la  spada 
mi  si  spinge  addosso,  e  mi  grida:  Voi  siete  morto,  che  mia 
Damigella  mi  volevate  tuorre.  Or  salvate  vostra  vita,  se  po- 
tete. Allora  non  perdei  io  animo,  più  tosto  gli  presi  a  dire: 
Sire,  guardatevi,  per  quanto  avete  caro  Tonor  di  cavalleria, 
di  non  oflTendermi  in  alcun  conto,  perchè  a  buona  ragione 
noi  potete  fare.  E  come  di  buona  ragione  mi  potevate  voi 
levar  mia  Damigella  ?  Sire,  dico  io,  ciò  dal  non  conoscerri 
procedette.  Ora  ben  vi  conosco  io,  e  più  tosto  ne  morrei, 
che  in  alcuna  cosa  noiarvi  contra  ragione,  come  farei,  e 
contra  ogni  dever  di  lealtà,  avendomi  voi  fatto  cavaliere  di 
vostra  mano.  Allora  mostra  esso  di  molto  maravigliarsi,  e 
si  ferma  dal  volermi  fedire,  e  alquanto  si  ritira  addietro, 
e  si  mi  dice:  Or  che  sapete  voi  chi  io  mi  sia,  che  cosi  mi 
favellate  ?  Certo  io  non  v'  ho  per  troppo  saggio,  che  dite 
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di  conoecermit  come  che  io  sia  certissimo»  che  di  niente 
ni  coBOsoete.  Or  come  io  seggio  che  nasconder  mi  si 
molsysenia  indugio  mi  lascio  cader  da  cavallo»  conoscendo 
leon  fallo  costai  per  quel  nobilissimo  Cavaliere,  che  di 
tanto  onorato  m'avea,  che  di  saa  mano  m' avea  fatto  ca- 
faliere.  E  tanto  lieto  di  cori  impensatamente  averlo  trovalo, 
quoto  d'avventora  che  m*  avesse  potato  avveniroi  perciò 
che  già  di  lungo  tempo  veduto  non  Tavea,  gli  dico  :  Ahi  I 
Olerei,  Sire,  non  vi  BBSCondete  al  vostro  servo  Eliam  Bruni, 
die  cosi  laogamente  fui  vostro  scudier  fedele,  e  cui  voi 
ODonile  di  cavaliere  nella  magion  del  signore  della  Stretta 
Marea.  Ciò  so  io  che  molto  bene  vi  ricordate  ;  e  perdonate, 
al  non  avervi  riconosciuto,  ciò  in  che  v*ho  offeso.  Ahi  I 
maree,  Sire,  non  mi  lontanate  da  voi;  vostro  nasconder  non 
y\  vale,  io  vi  conosco  ottimamente  per  quel  mio  signore 
Girtm  Cortese,  del  qnal  non  ha  miglior  cavaliere  in  tutto 
il  ooDdo.  Poi  che  s*avvede  che  senza  fallo  io  il  riconosoea, 
a  DOQ  mi  risponde»  ma  volto  a'  suoi  scudieri  si  &  dare 
osa  altra  lancia,  rimproverando  pur  la  perdita  dell*  altra 
ui  eod  vii  cosa.  E  si  mette  V  rimo,  e  fa  montar  la  Da* 
oiigella  per  cavalcare;  ni  si  parte  che  prima  non  mi  dica  ; 
Cavaliere,  io  non  so  di  qual  Giron  vi  dichiate  che  io  sia. 
Do  Girone  ho  io  udito  nominar  per  buon  cavaliere  nel  reame 
^i  Logres,  il  qual  già  ha  gran  tempo  che  morio.  Nondi- 
Mio  se  pur  siete  cavaliere  di  mia  mano,  come  dite,  io  vi 
coniglio  e  priego  die  voi  giammai  cotanto  onor  non  mac- 
chiate di  villania,  che  ciò  a  prode  uomo  non  si  conviene. 
Ap|>reseo  sarete  contento  di  non  voler  venir  meco  a  questa 
^olta,  perciò  die  la  cosa»  alla  qual  vo  a  menare  a  fine, 
ricerca  tanta  secretezsa,  che  io  non  amerei  compagnia  di 
cavaliere  del  mondo.  Altra  volta  ci  ricongiungerà  fortuna 
a  pia  loiiga  dimora.  E  ciò  detto,  senza  indugio  segue  sua 
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Damigella,  che  intanto  avea  preso  la  via  verso  la  foresta  • 
Dopo  né  più  il  yidìt  né  persona  n*adì  novella  contare.  Ora 
avete  inteso  come  trovai  il  Cortese  Girone.  E  così  pose  fine 
il  Cavaliere  a  suo  ragionare.  Dopo  le  parole  del  Cavaliere, 
il  re  assai  lieto  pensa  buona  pezza,  e  al  fin  seco  mede- 
simo conchiude,  che  colui  che  s*  intende  che  dimora  a 
MaloancOy  in  compagnia  di  Danain,  sia  Girone,  e  non  altri; 
e  che  altri,  che  quel  medesimo  Giron,  non  possa  esser  quel 
cavaliere  dalle  armi  nere,  ch^  del  torneamento  era  rimaso 
vincitore.  Quindi  nasce  in  lui  un  maggior  disio  d'andare  a 
Maloanco,  che  di  cosa  che  già  ha  gran  tempo  disiasse.  E 
al  fin  dice  al  Cavaliere:  Cosi  vi  guardi  Iddio,  come  bellis* 
sime  cose  raccontate  m*  avete:  certo  quinci  egli  si  par 
bene  qual  cavaliere  sia  Girone.  E  guai  a  voi  se  di  tanta 
cortesia  non  fosse  stato  guernito,  sì  vi  conveniva  ricever 
villania  per  villania,  ma  sua  natura  noi  consentì.  Beo  lo 
seppe  cognominar  colui,  che  primo  Cortese  il  nominò;  che 
certo  io  non  saprei  trovar  cavalier,  per  cortesissimo  che 
fosse,  che  Giron  non  Tavanzasse.  Troppo  allegrato  m*avete 
delle  certe  novelle,  che  di  sua  vita  m' avete  contate,  sì  coae 
colui  che  a  certissimo  d)  le  sapete,  che  di  ciò  tutta  ca- 
valleria se  ne  sente  troppo  meglio.  Ma  ciò  vorrei  io  che 
mi  sapeste  dire,  chi  furono  i  due  cavalieri  al  torneamento 
dalle  nere  armi.  Chi  si  fussìno  non  so  io,  se  non  che  va- 
lentissimi furono  amendue,  tanto  che  non  sarebbe  agevole 
a  nominar  chi  di  gran  lunga  non  fosse  loro  inferiore;  e  che 
Tuno  la  fece  tanto  meglio  dell*  altro  tanto  so  io,  dice  il  Ca- 
valiere. Di  tutto  vero  parlate,  risponde  il  re;  e  quel,  che 
meglio  la  fece,  non  vi  dico  io  che  non  abbia  cavaliere  che 

(0  Certissimamente.  La  locazione  avverbiale  a  eertìssimo  non  iQ 
nella  nuova  ristampa  del  Vocabolario  dell'  Accademia  allegata,  ^tr  1« 
ragione  istessa  addotta  alla  pag.  11 2,  Nota  1. 
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l'avaozi;  anzi  sìenriésimameote  vi  dico  che,  al  parer  mio, 
egli  tatti  i  viventi  cavalieri  si  lascia  di  dietro.  E  di  pia  vi 
fo  a  sapere,  che  quando  voi  ci  veniste  vostra  m^rcè,  come 
che  sommamente  il  dìsiderassi,  si  non  avea  io  trovato  chi 
m'aves^  sapnto  render  conto  chi  si  fossino  i  due  cavalieri 
Deri,  che  vinsono  il  torneamento.  Ma  lodato  sia  Dio  che  vi 
ci  mandò,  che  tanto  mi  raccontaste,  che  per  ciò  so  io  senza 
dabbio  chi  essi  si  furono,  e  dove  Girone  si  truovi,  e  come 
si  possa  riconoscere:  nò  cosi  contento  mi  terrei  io  del  m^ 
glior  castello  del  suo  reame,  che  donato  m'avesse  il  re  Artu, 
come  di  ciò  sapere.  Di  che  io  Iddio  ne  ringrazio  che  ci 
mandò  in  quella  ora,  e  voi  che  fatto  me  Y  avete  a  sapere  : 
yoi  mio  cuore  avete  alluogato  insedia  di  gioia.  Di  ciÒ  non 
poco  s'allegra  quel  Cavaliere,  perciò  che  questa  era  la  cosa, 
che  più  bramava  d' intendere,  ciò  è  dove  Giron  sì  fosse;  il 
percbè  gli  dice  :  Sire,  se  cosa  che  detta  v'abbia  non  v'è 
dispiaciuta,  non  mi  negate  una  dimanda;  di  ciò  caramente 
yì  priego  io.  Io  vi  ho  detto,  che  Giron  di  sua  mano  mi 
fece  cavaliere,  per  la  qual  cosa  dopo  che  egli  si  fu  da  noi 
partito,  come  io  v'ho  contato  addietro,  sì  non  volli  io  lun- 
gamente tener  compagnia  di  quel  vii  cavaliere,  che  da 
Iqì  era  stato  feruto.  Ma  per  quanto  fummo  insieme  si  noi 
trattai  io,  se  non  cortesemente;  poscia  mi  posi  in  cuore  di 
^n  mai  fermarmi,  cavalcando  in  ciascuna  parte,  infin  che 
da  capo  non  mi  fossi  riavvenuto  (0  a  quel  buon  Cavaliere, 
che  da  noi  si  parti  sì  repente.  E  ben  vi  dico  che,  perchè 
fosse  stato  mio  carnai  fratello,  sì  non  avrei  io  tanto  potuto 
dorare  in  andarlo  caendo  con  molti  affanni,  come  ho  pur 
fstto,  né  poi  trovai  da  voi  in  fuori  chi  vero,  o  bugia, 
^^  ne  ragionasse.  Laonde  ditemi,  per  cortesia,  come  il 
possa  trovare,  di  gran  fatica  m'avrete  alleggiato  voi.  E! 

(*)  Biavvenirsi  ad  alcuno  vale  nuovamenU  incontrarti  in  esso* 
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questa  è,  l^aor,  tatta  U  mia  preghiera.  Tanto  disio  ne 
mostrate  9  dice  il  re«  che  io  non  saprei  come  poterlovi 
celare.  Sappiate  dQDqae  che  a  Maloanoo,  più  che  altrove, 
dimora  Danaio;  quivi  potrete!  voi  trovare»  o  d*  intomo 
non  lunge.  E  dovunque  troviate  Danninosi  aera  gran  cosa 
che  non  vi  sia  Girone.  Egli  né  giorno,  nò  notte,  non  lo 
abbandona  giammai,  per  suo  signore,  per  amico,  per 
parente,  per  compagno,  ha  Danaìn  in  ogni  cosa.  E  se  Da*- 
nain  fosse  vsssallo,  o  ligio  di  Grirone»  si  non  gli  potrebbe 
far  più  d*  onor,  che  egli  gli  faccia.  Quivi  insiease  gli  po- 
trete trovare  :  né  ciò  vi  vo*  tacere,  onde  non  vi  mostrate 
d'esservi  accorto,  che  colui  dalle  arme  nere,  che  viiise 
il  torneamento,  senza  dubbio  fo  Giron  Cortese,  e  dii  fu 
con  lui,  pure  ad  arme  nere,  non  fa  se  non  Danais.  E 
questa  è  la  pura  verità,  della  quale  io  son  debitore  alle  no- 
velle, che  contate  m' avete;  da  esse  Tho  io  appresa.  Allora 
comincia  tutto  gioioso  il  Cavaliere:  Sire,  quali  graiie  vi 
renderò  io  di  tanto  benificio  ?  Che  sappiate  per  fermo  che 
tutti  miei  dolori  e  cure  liberato  m*  avete  :  per  voi  è  Tanima 
mia  entrata  a  riposare  in  albergo  di  letizia.  Lodato  Dio  che 
di  vostra  contezza  non  mi  tenne  indegno,  di  troppa  gravezza 
alleggiato  m' aveta  Di  molto  più  sono  io  obbligato  alla 
vostra  notizia,  risponde  il  gentil  re,  che  voi  non  alia  mia. 
Ma  altra  cosa  ancor  mi  direte  voi.  Chiedete,  dice  il  Cava- 
liere; nulla  cosa  è  al  mondo,  che  io  sapessi,  che  io  celarvi 
volessi  pare  un  poca  Ditemi,  domanda  il  re,  mentre  con 
Girone  allo  scudo  dimoraste  (^),  Galeotto  Brani  vedeste  voi 
giammai?  Vidilo  senza  fallo.  Non  mi  vogliate  dunque  tacer, 
^SS>QQg®  Meliadus,  chi  fu  di  loro,  a  vostro  avviso,  miglior 
cavaliere  mentre  in  compagnia  arme  portarono,  chi  le  ado- 
perava meglio.  Tutto  mio  avviso  non  vi  nasconderò.   Sire, 

<*}  Foste  cioè  suo  scudiere.  ' 
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dice  il  Cavaliere^  coftlor  soli  furono  qaei  doe  ctTalieri,  che 
meritarono  d*esser  temiti  a  perfetti,  e  sema  difetto  aleano. 
Vero  è  che  a  petto  Girone,  il  qaale  era  giovanetto,  fa  Ga- 
leotto antico  cavaliere.  E  quando  avveniva  alcuna  volta, 
die  a  Galeotto  fossero  raccontate  delle  cavalleresche  imprese 
id  Girone,  sì  rispondeva  lor  :  Il  pregio  del  nome  cavalie- 
resco non  ò  tale,  che  ancor  possa  aver  luogo  in  un  fanciulla 
Beo  di  lui  si  può  sperare,  quando  giunga  ad  età  compiuta 
del  trentesimo  sesto  anno,  se  pur  fortuna  il  vi  lascia  venire, 
ebe  da  cosi  alto  priocipb  possa  bene  a  prode  uomo  riu** 
scire.  In  mia  compagnia  noi  meno  già  io  come  cavaliere, 
ma  nel  suo  giovane  valor  mi  diletto  sopra  modo,  e  perciò 
da  me  noi  parto.  Troppo  di  trastullo  sente  Tanimo  reale  di 
cosi  fatto  ragionamento,  e  però  dice:  Bene  erano  parole 
qoeste  degne  di  tanto  uomo,  e  troppo  grande  ooor  di  cosi 
fatto  parlar  ne  tornava  al  giovine  Girone.  Oh  quali  sproni 
d  suo  virtudioso  animo  dovevano  essere  cosi  fatti  motti I 
Ma  per  seguirvi  di  Galeotto»  ripiglia  il  Cavaliere,  egli  fa  fra 
talli  quei  del  mestier  detrarrne  senza  dubbio,  come  fra  le 
fiere  il  leone.  Grande  fa  del  corpo,  e  di  bellezza  senza  pari^ 
la  8oa  fortezza  fa  oltre  ad  ogni  creder  nostro;  e  tal  segno 
ne  vidi  io  con  questi  occhi,  che  io  ne  rimasi  stupido.  E  senza 
fililo  non  è  cavaliere  al  presente  che,  non  che  altro,  ardisse 
di  pensar  quel,  che  esso  menò  a  (ine  per  sua  prodezza.  In 
gran  brama  entra  il  re  d*  intender  questa  impresa,  sì  gli 
pare  che  altro  non  possa  esser  che  degnissima  di  maraviglia; 
si  dice  al  Cavaliere:  Io  m*  apparecchio  d'udir  che  ciò  fu, 
onde  cosi  maraviglioso  divenisse.  Cosi  fa  la  cosa,  comincia 
il  Cavaliere.  Non  erano  ancor  due  mesi  compiuti,  che  Gi- 
rone avea  ricevuto  V  ordine  di  cavalleria,  e  si  era  in  com- 
pagnia di  Galeotto,  il  quel,  per  vederlo  cosi  garzonetto, 
d'ogni  suo  fatto  si  prendeva  piacere  a  maraviglia,  ausava  per 
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vézzo  di  nominarlo  folle  cavaliere;  qaando  cavalcando  essi 
verso  Sorelois  molto  di  nascoso,  accompagnati  da  me  solo 
con  uno  altro  scadiere,  e  da  una  Damigella,  che  ad  un 
suo  amico  in  quella  contrada  condoceva  Galeotto,  ci  avve- 
nimmo ad  una  altissima  montagna,  al  pie  della  quale  sor- 
geva dilettevolissima  fontana,  in  guisa  che  non  dispiacque 
al  Galeotto  di  quivi  smontare,  e  tranquillare  infino  che  il 
soverchio  caldo  del  mezzo  giorno  rallentasse,  che  era  cal- 
dissima la  stagione  di  Luglio.  Il  che  a  noi,  che  eravamo  dal 
fervore  del  sole,  e  dal  I  ungo  cavalcare,  anzi  istanchetti  che 
no,  fu  di  sommo  piacere.  E  cosi  scendemmo,  e  ci  metlemnio 
a  here  alla  fontana,  e  a  sollazzare  infino  che  noi  scudieri 
e  la  Damigella  sonno  soprapprese,  ma  non  i  cavalieri,  i 
quali  si  posono  ad  andarsi  diportando  per  la  foresta  passo 
passo.  Ed  ecco  a  noi  dormenti  sopravvenne  un  Gigante,  che 
si  riparava  in  una  antica  torre  sopra  quella  montagna.  E 
quella  torre  avevamo  noi  hen  veduta,  quando  prioiierameote 
«montammo  ;  e  Galeotto  avea  detto  che  mollo  antica  do- 
veva essere,  e  che,  dove  n*  avesse  auto  il  destro,  volentieri 
sarebhe  montato  là  suso,  per  veder  che  dentro  vi  fosse. 
Da  quella  torre  disceso  il  Gigante  cominciò  a  fisamente 
riguardar  la  dormente  Damigella,  e  dopo  molto  riguardarla, 
senza  altro  dir,  si  la  si  prende  e  gittalasi  in  collo,  e  se  ne 
monta  alla  montagna.  Ma  la  Damigella  svegliatasi,  e  ve- 
duto dove  si  trovava,  quanto  poteva  là  voce  alzare  doo 
finava  di  gridare:  Aita,  aita,  che  io  son  morta.  Noi  segai- 
tavamo  il  Gigante  con  una  lancia  in  mano,  ciascun  di  noi 
scudieri.  Ma  come  egli  con  mal  viso  si  ci  rivolse,  si  ne 
spaventò,  non  essendo  noi  cosi  fatti  mostri  usali  di  vedere, 
che  tutte  le  membra  non  si  ci  potevano  fermar  di  paura. 
Cod  dolenti  oltre  misura  e  impauriti  ce  ne  tornammo  alla 
fontana,  quando  rivenne.  GironCi  e  inteso  da  noi  la  perdita 
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della  Oafldlgisllave  «  qaal'  parte  il  Gigiante  la  si  portasse^ 
ci  domaiìdò  cbne  egli  si  fosse  al^matò.  B  sapdto  che  arma 
non  avea,  senza  aroaa  ;alcùtta'  poiftacre,  sri^puose'  a  seguire; 
oèdopò  inoUo  il  raggiuóse.  Ec<NDeGbe  molto  facesse»  si 
non  potè  la  Damigella  ricoverare,  perciò'  che  troppo  pie 
di  lui  ^ra  forzeso  <{m1  inala^tto,  ed  era  sopra  di  Girone 
a  smisurato  Tantaggio.  Pòco  appresso  allo  fontana  fra  noi 
giunse  ancor  Galieotto,  é  noi  della  Damigella  gli  contammo 
e  di  Girone.  Egli  non  fAdògia^'  si  prende  suìi  spada  e  oo- 
maoda  che  1*  un  dì  noi  il  debba  seguire;  SI  non  mi  feci  io 
doe  tolte  chiamare»  che  troppo  sicnro  mi  teneva  d'andare 
dovunque  Galeotto  armato  si  fosse.  E  non  listammo  di  oam-^ 
minare,  che  trovatnmo  che  a  tale  era  venuto  il  fatiGiollo 
GiroD  contra  il  Gigante,  che  poco  più  valeva  d*  un  che  spi- 
rito di  vita  non  avesse.  E  già  il  Gigante  volea  partirsi, 
lassandolo  come  morto  in  preda  alle  béstie  salvatiche.  Al-» 
lora  grida  Galeotto:  Villa n,  villan,  con  un  fanciullo  non 
avrai  tu  da  fare.  Aspettami,  e  proverai  che  cosa  uomo  si 
sta.  Il  Gigante  non  fugge,  ma  venuto  a  Galeotto  gli  dice  t 
Echi  sei  tu,  che  cosi  grande  uomo  esser  ti  pare?  Dilomi 
te  ne  priego.  Galeotto  Bruni  sono  io;  udistulo  (Ornai  no- 
mìoare?Si  bene,  ma  da  poco  tempo  in  qua,  dice  il  Gigante; 
e  tao  padre  Ettaro  Brunì,  molle  vdte  già  ha  gran  tèmpo 
ricordare  udiva^  si  come  colui  che,  per  quanto  io  ne  creda; 
fa  il  più  forte  uomo.che  si  potesse  trovare.  Molto  dì  danno 
rifece  egli,  che  e  mio  padre  e  due  mìei  fratelli  m'uccise  in 
QQ  sol  giorno..  Né  me  poteva  altro  che  la  fuga  salvare,  A 
<^n^.a  garzoo  si  conveniva.  Or  tuo  padre  uccise  il  mio; 
io  la  paterna  morte  sopra  Ettor  non  posso  vendicar,  cui 
morte  m' lia  tolto  da  morte,  ma  sopra  te  la  vendicherò 

^^)  Vdisiulo  e  dilomi  stanno  per  lo  udisti  tuy  me  lo  di\  o  dim- 
melo^  come  fti  accennato  alla  pag.  67,  Nota  2. 
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9eii£a  dubbio,  poi  che  fortuna  m' è  stata  cosi  liberale,  che 
B*  ha  le?ato  la  fatica  d*  andarti  in  molte  parti  oereando.  Id 
questo  parlare  amarameote  sorride  Galeotto,  e  sorrìdendo 
risponde:  Se  tu  fuggisti  le  man  di  mio  padre,  delle  mie 
noa  fuggirai,  ti  prometto  a  mio  potere;  quel  che  mio  padre 
non  potò  fare,  a  me  s'appartiene  di  aaenare  a  fine,  come 
ad  erede.  E  perciò  non  oUia  egli  suo  cortese  devere,  ma 
rivolto  mi  dà  sua  spada  a  tenere.  Allora  io  piangendo  gli 
comincio:  Ahi!  Sire,  mercè  di  voi,  liastaTi  un  colpo  di  co- 
stui a  fornir  vostra  guerra  ;  troppo  è  fiero  costui  da  vo- 
lersi disarmar.  Ed  egli  turbatetto  mi  riguarda,  e  dice:  Via, 
faneiul,  non  mi  noiare.  Io  non  ho  mia  spada  così  a  vile, 
che  nel  costui  sangue  la  degnassi  macchiare;  né  mai,  se 
macchiata  se  ne  fosse,  a  lato  la  mi  porrei.  Poco  appresso 
corrono  V  un  sopra  l*  altro  nimìchevolemente,  e  s*  abbrac- 
ciano insieme  ^er  Tuno  1* altro  sopporsi.  fi  a  quel  ponto 
mostrò  ben  Galeotto  a)  come  egli  era  il  più  forzoso  e  valo- 
roso nomo  del  mondo.  Il  Gigante  non  avea  mai  trovato 
chi  da  lai  non  fosse  rimano  perdente;  ma  come  si  fo  av- 
venuto ai  buon  CSavaliere,  die  par  non  ebbe,  Galeotto  end 
Agevolmente  il  getta  contro  terra,  come  se  fosse  stato  un 
piocolo  fanciullo.  E  tal  pugno  gH  mena  sopra  la  testa,  onde 
era  disarmato,  che  tutte  le  ossa  ne  scommuove,  e  ne  fa 
gli  occhi  tu  guisa  fuor  saltar,  che  incontinente  ne  muore. 
Morto  il  Gigante  si  va  verso  Giron,  che  a  tale  era  venuto, 
che  a  pena  potea  trar  fiato,  e  cosi  il  motteggia  :  Giron,  Giron, 
«ome  ieri  vi  riputavate  voi  a  prode  uomo!  Ora  alla  praova 
ne  sieite  stato,  e  troppo  acerbamente  per  voi.  Or  riprendete 
lorza,rìtornandoveneallafjontana;e  imparate  di  non  prima 
tenervi  Talento,  che  alla  prnora  ne  siate  riuscito  tale.  E 
ciò  gli  disse  io  mia^  audienzia.  Ma  Giron  era  taiito  mal- 
trattato, che  a  fatica  tornò  alla  fontana,  e  quivi  per  la  de- 
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boltioa  sua  ne  eonveane  tutto  quel  giorno  e  la  Tegnente 
Dotte  soprastare.  E  per  la  gran  térgogna,  che  gli  parea 
faver  ricernto  in  essere  stato  da  an  solo  «omo  condotto 
cosi  alio  stremo,  si  volle  egli  abbandonar  la  compagnia  di 
Galcolto,  ma  noi  consenti  egli,  e  sì  gti  disse  :  Giron,  per- 
eliè  foi  dichiate  di  lasciar  me,  non  perciò  voglio  io  laseiar 
wi.  E  la  cagione  è,  che  troppo  m*  increscerebbe  Tandar 
8ofo,  s)  come  saole  avvenire  a  ehi  non  ha  compagnia  che 
gli  aggradi.  E  io  so  bene  che,  fra  giovani  cavalieri,  non 
»ria  agevol  trovar  chi  più  di  voi  valesse,  e  io  vi  cono^ 
«0  troppo  meglio,  ehe  voi  medesimo  non  vi  ftcete  C<) , 
perciò  ancor  non  lascio  io  voi,  perchè  voi  vi  dichiate  di 
lasdar  me.  E  qaal  miglior  compagno  troverei  io  di  voi  ? 
B  di  CIÒ  che  col  Gigante  v*  è  intervenuto  non  vergogna, 
0  biasimo,  ma  ardimento  e  loda  vi  se  ne  dee  accrescere, 
inqwnto  e  animo  non  vi  mancò  in  assalirlo,  e  forza  e 
«enne  io  difendervene  da  ultima  morte.  E  il  vostro  ni- 
mico era  troppo  fuor  di  natura  e  di  costume  forte  in 
maniera,  che  piò  non  ne  provai  poi  che  prima  come  ca- 
valiere  arme  portai.  E  come  era  possibile  che  voi,  tenero 
gawoe,  a  così  feroce  mostro  contrasteste?  Quando  a  mia 
«tì  sarete  venuto,  appena  cotali  prove  da  vostra  virtò  si 
ricercheranno.  Ora  a  tutti  sodisfa  quel  vostro  alto  princìpio, 
onde  alcuno  altro  non  più  altamente  (2)  cavalleria  inco- 
minciò giammai.  Se  mala  ventura  non  vi  toglie  il  perve- 
^«ivi,  allora  sarete  voi  in  ogni  maniera  perfetto;  e  per 
▼wlno  nobile  fondamento  non  lascerei  io  mai  vostra  com- 
pagnia, perciò  che,  pur  viviate  ancora,  spero  vedervi  in 

W  Nelle  Rime  di  Fra  Jacopone  è  altro  esempio  ddF  antica  desl- 
■«»  fliceie  per  ftue. 

1'^  Usò  parimente  qnesto  avverbio  il  Boccaccio  nel  significato  di 
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Ogni  cosa  mio  pari.  Conforto  prendete,  e  non  vi  gravi  quanto 
V*  ha  fatto  il  Gigante,  che  a  grande  uomo  non  potete  fallir 
voi.  Con  tali  parole  ritenne  Girone  seco  il  baon  Galeotto; 
e  veggiendo  Giroo  la  grandissima  forza  che  asò  Galeotto 
Gootra  il  Gigante,  si  ben  ne  crebbe  sua  riverenza. verso  di 
lai,  affermando  seco  medesimo  Galeotto  essere  al  mondo 
solo  degnissimo  d' ogni  pregio.  Avete  ndito  come  con  solo 
pugno  accise  il  Gigante,  di  che  non  mi  par  mai  d*  aver 
cosa  più  meravigliosa  udita  contare,  non  che  veduta  io:  e 
tanto  vi  basti,  e  fece  fine.  E  il  re  lungamente,  con  la 
tcHrta  bassa,  alle  raccontate  cose  pensa.  E  il  Cavaliere,  che 
ciò  vede,  se  ne  muove  a  domandargli:  E  che  pensate  voi, 
Signore?  Io  penso,  risponde  il  re,  a  ciò  che  narrato  mi 
avete,  donde  io  concludo  che  beo  fu  Galeotto  fior  di  pro- 
dezza, si  che  lui  morto  non  tia  chi  il  pareggi,  se  ciò  non 
fosse  il  Girone,  e  altri  qo.  Ma.,  comecché  sia,  danno  troppo 
grandissimo  no  senti  di  sua  morte  il  presente  mondo.  Ma 
oltre  a>  ciò,  che  contato  me  navate,  vorrei  io  che  m'ag- 
giungeste ciò,  che  per  avventura  gli  udiste  alcuna  volta 
ragionar,  mentre  con  lui  viveste,  de*  buon  cavalieri  di  suo 
tempo,  che  dimorarono  in  corte  il  re  IJlerpandragooe. 
£  di  quali  intendete  voi?  risponde  il  Cavaliere.  Nomina* 
temone  alcuni,  perciò  che  quella  oorte  fiorìo  di  molti,  che 
il  mondo  ebbe  gioito  a  prodi  uomini;  de*  quali  no  fa  il 
re  di  BeBoic,  chiamato  Ban,  e  altro  il  re  Boort  di  Gaaves. 
Furqbvi  oltre  a  ciò  il  buon  Cavalier  senza  paura,  lo  Acnorat 
di  ^Listenois,  il  re  Faramondo  di  Gallia,  il  re  Meliadasdi 
Leonoois,  Monsignor  Lacco  e  Danai n,  tutti  pregiati  molto 
cavalieri.  E  che  ne  diceva  Galeotto?  Di  vero,  dice  il  Ga- 
yal ierq,  esso  non  ne  teneva  molto  sermone,  si  cernie  co- 
lui, del  qual  non  fu  alcuno  che  meo  parlasse  d*  altrui* 
Non  i^rtanto  non  glie  ne  udio  giammai  lodar  so verchio» 
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foor  che  Y  Amorat  di  Listenois,  e  di  lai  bastavagli  di  dir 
cbe  boon  ca?aliere  era  quanto  potea  ;  non  cbe  cosi  per- 
fetto fosse,  che  meritasse  nome  di  buon  cavaliere.  E  di  ciò 
mi  ricordo  io  molte  volte  avere  adito  da  Galeotto.  Ma 
del  buon  Cavalier  senza  paura  non  disse  egli  mai  motto, 
cbe  voi  l'udiste?  Per  forzoso  Io  nominava,  risponde  il 
Cavaliere;  ma  diceva  cbe  non  si  trovava  fornito  di  cosa, 
onde  mai  degnamente  potesse  pervenire  a  nome  di  buon 
cavaKere.  Ciò  usò  di  dir  più  d*una  volta,  e  specialmente 
allora  che  io  gli  vidi  far  due  he* colpi;  e  ciò  fu  Tanno  cbe 
poacia  morio.  Deb!  perchè,  quali  furon  questi  due  be' colpi, 
non  vi  mettete  a  contarmi?  Ciò  non  farei  io  volontier, 
soggiange  il  Cavaliere,  perciò  cbe  già  tanto  v*bo  ragio- 
nato, che  agevolmente  potrei  e  voi  e  me  noiare.  Non  per* 
tanto,  per  isconsolato  non  lasciarvi,  non  vi  nasconderò  io 
i  nomi  de*  due  Cavalieri,  sopra  li  quali  così  nobilmente 
colpio,  che  non  posso  credere  che  al  presente  si  trovasse 
chi  1  facesse.  Or  1*  un  fu  il  buon  Cavaliere  senza  paura , 
e  l'altro  il  re  Meliadus  di  Leonois.  A  questo  parlar  non 
poò  fare  il  re  che  di  vergogna  tutto  rosso  non  divenga, 
d  eotra  in  troppo  più  fermo  pensier,  che  prima  non  era. 
£  beo  gli  torna  a  mente  quel  colpo,  onde  intendeva  quel 
Cavaliere.  Non  pertanto,  dice  al  Cavalier:  Signore,  parvi 
<igli  che  cortesia  fosse  la  mia,  e  che  cosa  facessi  cbe  cara 
vi  fosse,  allora  che  novelle  vi  dissi  di  quel  Cavaliere,  cui 
voi  donate  il  pregio  d*ogni  loda?  E  cortese  e  cara  cosa 
▼i  feste  allora.  Adunque  per  quella  vi  scongiuro,  risponde 
il  re,  che  non  vi  prendiate  a  noia  pienamente  raccontarmi 
ancor  la  cosa  di  questi  due  be'  colpi,  per  Galeotto  fediti 
^pra  il  buon  Cavalier  senta  paura ,  e  sopra  quel  re  Me- 
liadus; e  si  avrete  voi  in  ogni  cosa  interamente  sodisfatto 
^1  piacer  mio.  Cosi  ingrato  non  sarò  io,  che  a  tanto  vostro 

17 
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disiderìo  non  il*  ingegni  di  sodisfare.  E  comincia  il  Ca« 
valaere:  Sire,  chi  raccontasse  le  gran  cose»  che  adoperò  Ga* 
leotto  per  la  Gran  Bretagna,  e  per  lo  reame  di  Logres,  per 
quanto  visse  easercitando  caTallerie»  si  sarieno  tante  e  co- 
tante, che  cavalier  che  Tiva  non  dorrebbe  potere  sperar 
di  mai  farne  la  meta*  Ora  fra  le  altre  aytenne,  Y  ultimo 
anno  di  sua  gloriosa  vita,  che  sua  via  il  menò  a  cooio 
di  Norgales,  là  dove  egli  amava  per  amore  nna  Dami- 
gella, per  la  qual,  con  grave  dannò  dì  nostra  età,  mom 
Esso  era  alquanto  cagionevole  della  persona  per  una  ooa 
grave  piaga,  che  al  castello  di  Rochestot  in  un  tornea- 
mento  aveva  ricevuta.  La  foresta,  per  la  quale  allora  te- 
nevamo nostro  cammin,  si  chiama  la  Bassa  foresta,  perdo 
che  gli  arbori  non  produce  come  le  altre  molto  alti,  e  ci 
avvenimmo  presso  ad  nn  ruscelletto  d*  una  fontana  ad  oo 
padiglione,  nel  quale  avea  Dama,  e  valletti  e  cavalieri.  Noi 
oltre  passammo,  fin  che  giungemmo  ad  un*  altra  foataia. 
Quivi  Galeotto,  die  sano  non  era  quanto  avrebbe  tolato, 
scese  per  alquanto  prender  riposo.  A  quella  volta  nen  era 
con  lui  Girone,  che  forte  inaverato  in  ^el  torneameato 
dì  Rochestot,  non  potendo  cavalcare,  vi  a'  era  fermalo^  ih 
di  Galeotto  udirete  maraviglia,  che,  per  fedite  che  afesse, 
non  rimase  da  suo  cammino  così  bene,  come  se  sempre 
sano  fosse  stato  e  aitante.  Esso  alla  fontana  smontato  i 
disarma,  per  più  à  suo  bisogno  rinfrescarsi.  Ed  eeeo  ol- 
tre passar  un  Cavaliere  tutto  vérde,  con  due  scudieri,  onde 
r  uno  lo  scudo,  1*  altro  pnrtavagli  la  lancia.  Ed  esso  era 
molto  membruto,  e  cavalcava  fiero  in  vista,  e  naostran 
d* avere  il  cuore  oppresso  di  grave  pensiero;  si  non  ci 
salutò  egli  in  oltre  passando.  E  Galeotto,  al  aembiaats  e 
air  andare,  lo  stimò  per  cavaliere  d*  alio  affare.  Appresso 
viene  uno  scudiere,  e  dice  a  Galeotto,  che  noD  loDtaao  da- 
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vaoti  ad  uà  padigUone,  dove  di  tale  viatft  disio  gli  tocchi 
Inanimo,  potrebbe  egli  veder  fra  due  Cavalieri  uoa  bat- 
taglia, onde  poche  av^Me  io  ma  vita  yednte.  Rispqodegli 
Galeotto:  Fradae  prodi  nomini  non  può  longamente  darar 
fiera  batlpglia,  nondiiMno  recatemi  mie  armi.  Così  ar- 
mato e  accoDcio  va  verso  Jà,  dove  era  il  combattimento; 
e  io  andayido  scontra  un  fedito  cavaliere  nel  pettp,  che  per 
ciò  se  oe  veniva  a  piccoliasimo  pssso,  e  fecea  non  minor 
lamento,  ^h^  se  totip  il  mondo  avesse  veduto  venir  meno. 
Di  ciò  dplceqiente  nel  ripiglia  Galeotto,  dicendo  per  cosa 
del  mon4o  non  convenirsi  a  osvadiere  cosi  feminile  atto, 
nCavaliore  se  ne  scosa»  dicendo  di  non  lamentarsi  per  la 
fedita  del  eorpo,  cong^  cbe  aisyi  dolorosa,  ma  per  nna 
dell' animo  dolorosìisiaia  troppo,  per  ai^ergU  qnel  Cavalier, 
che  piagnlo  Y  avea,  toltogli  una  sua  Damigella,  die  più 
cbe  la  sna  vita  amava,  la  coi  perdita  gli  era  di  così  grave 
dool  cagicNie.  Perchè  non  la  guardaste  voi  quanto  rama- 
nte? Tanto  non  potei,  risponde  il  Cavaliere;  troppo  duro 
iatoppo  trovai,  per  lo  quale  al  primo  colpo  ne  caddi  a  terra 
raiaosamente,  così  malamente  fedito,  ^i  che  mi  fu  forza 
lasciargli  mia  Dama  e  mio  bene.  ^  chi  la  vi  rendesae,  dice 
Galeotto,  come  ne  diverreste  voi  lieto?  Troppo  pia,  ri- 
spoade  il  Cavaliere,  che  della  miglior  città  di  suo  reame, 
che  mi  donasse  il  re  Uterpaiidragone  Ma  chi  ciò  potrebbe 
far?  troppo  è  buon  caya1i#r  chi  la  possiede.  Se  tanto  disio 
a*  avete,  ritornate  con  esso  meco,  e  mostratemi  la  Dami- 
gèlla, ìp  prometto  di  restituiriavi,  gli  dice  Galeotto.  Ciò 
credessi  io,  come  volontier  ritornerei  ;  ma  molto  temo  che 
ia  vostro  poter  qon  sarebbe  d'  attenermi  così  alta  prò- 
Bieisa,  raponde  il  Cavaliere.  Tanto  il  sicura  Galeotto,  che 
ooD  noi  sì  mette  a  ritornare.  E  tanto  cavalcammo,  che  giun- 
gemmo ove,  davanti  al  padiglione,  i  due  Cavalieri  aprissi- 
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inamente  combattevano.  De*  quali  1*  uno  era  quel  Ca^alier 
▼erde»  che  alla  fontana  oltre  passando  non  ci  fece  motto; 
e  r  altro  ayea  le  armi  inargentate.  Allora  dimanda  Ga- 
leotto al  Cavaliere,  che  con  lui  era  tornato*  quel  che  ne 
sappia  del  nome  de*  Cavalieri,  e  della  cagion  della  batta- 
glia loro.  I  nomi  non  sa  il  Cavaliere,  ma  per  cagione  as- 
segna la  beltà  sovrana  di  sua  Dama.  E  chi  fu  di  lor  che  ve 
ne  spogliò?  domanda  Galeotto.  E  colui  gli  addita  il  mi- 
nore di  corpo,  quel  che  le  armi  aveva  inargentate.  Fassi 
ancor  mostrar  la  Dama  Galeotto,  e  poi  alquanto  pensieroso 
diviene.  Il  che  come  vede  quel  Cavaliere,  si  gli  prende  a 
dir:  Cavalier,  Cavalier,  per  niente  ci  tornai;  troppo  m* av- 
vidi io  che  non  eravate  per  fornir  ciò,  diche  vantavate.  Già 
y*  ha  paura  cosi  ingombrato,  che  più  oltre  passo  non  mo- 
vete. Di  ciò  ride  Galeotto,  e  poco  appresso  risponde:  A 
torto  mi  biasimate.  Cavaliere.  Iddio  sa  che  ciò  non  mi  facea 
pensoso,  di  che  incolpato  m*  avete,  ma  piuttosto  altro;  e 
ciò  potrete  voi  in  brieve  chiaramente  vedere.  E  ciò  detto 
smonta  incontinente,  e  dice  non  mi  si  converrebbe  a  ca- 
vallo combatter  con  questi  pedoni.  E  preso  suo  scudo  se  ne 
va  a  coloro,  che  insieme  combattevano,  ed  eran  troppo 
destri  e  forzosi,  arditi  e  di  gran  senno;  e  sì  lor  comincia  a 
ragionare:  Fermate  vostra  battaglia,  e  udite  mia  ragione. 
Ed  essi  il  fanno.  Che  vi  fa  cosi  aspramente  combattere  io- 
sieme?  Una  bella  Damigella,  che  in  quel  padiglion  si  ri- 
posa, è  cagion  di  nostra  tenzone,  risponde  quel  dalle  arme 
dairariento.  Io  la  conquistai,  per  forza  d*  arme,  poco  ha 
sopra  un  cavaliere,  che  tanto  non  potè,  quanto  io.  Il  simi- 
gliente vorrebbe  questo  signor  far  di  me,  ma  per  ancora 
non  gli  è  venuto  fatto,  ne  gli  verrà,  se  di  molto  non  m'in- 
ganno. Or  se  così  è,  ripiglia  Galeotto,  invano  combattete 
voi,  che  perchè  Tuno  vinca  si  non  rimarrà  ^li  signor 
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della  Dtnà,  la  quale  io  ho  proniemy  ài  ridtiMtre  a  quel 
Cavaliere,  cai  toi  la  togtiestei  alla  qoalO)4i  ragione  amo* 
roBa  a*  appartiene.  Pertanto^  per  sollevarvi  di  qaesto  vano 
iffaBDO,  sono  io  entralo  fra  voi.  Adunque  Y  una  delle  due 
0066  farete,  o  la  Dama  renderete  a  chi  se  ne  strugge  per 
troppo  amore,  o  amendoni  coatra  mia  forza  la  difendete. 
Non  per  savio  lo  stimano  i  Cavalieri;  e  quel  dalKariento, 
sorridendo,  gli  dice:  Non  so  come  di  questa  impresa  siate 
per  venire  al  fine,  imprendendo  battaglia  con  due,  di  ciascn- 
Do  de*  quali,  perchè  O)  troppo  sareste  aggravato,  ciò  teggo 
io  bene.  Alla  pruova  ne  saremo,  dice  Galeotto;  e  senca 
allro  indugio  comincia  la  spada  ad  adoperare.  E  il  primo 
che  fedio  fa  quel  dalle  verdi  armi  ;  e  fu  il  colpo  sopra 
Telmo  cosi  fiero,  che  gli  fu  forza  di  roinare  a  terra  io 
nodo^  che  la  spada  di  mano,  e  lo  scudo  gli  usti  dal  collo. 
Col  secondo  colpo,  veloce  pia  che  saetta,  faglia  sì  tutto  lo 
scodo  inargentato  per  lo  lungo,  che  per  poco  seco  ne  va 
la  mano.  Allora  quel  Garalier,  vedendosi  perduto  suo  scodo, 
si  vuole  alquanto  ritrarre,  ma  Galeotto  non  lo  abbandona, 
anzi  gfi  gitta  la  mano  si  fnriosamente  air  elmo,  che  ne 
rompe  ogni  legame,  e  gliele  caccia  di  capo  ;  e,  lasciandolo 
disarmato,  lo  gitta  nella  via,  e  si  gli  dice:  Ben  ai  par  con 
quanti  colpi  io  potrei  finire  la  guerra,  se  mi  piacesse.  Ora 
k  vostra  libertà  sia  di  ritornare  alla  battaglia  fra  voi;  ma 
che  che  ne  segua,  io  la  Dama  mi  prendo,  e  la  rendo  al 
sao  primiero  amico.  E  cosi,  fatto  colui  lieto,  se  ne  dipan- 
te.  La  sera  poi  all'albergo  d*noo  romito,  là  dove  ci 
feriMiinBO,  seppe  Galeotto  il  nome  de*  due  Cavalieri  sopra 
li  quali  avea  fatto  i  due  he* colpi,  ciò  è  il  buon  Cava- 
Ker  Senza  paura,  e  il  re  Meliadus.  Eceo  i  due  colpi,  onde 

(*)  AU«  qual  dsma  egli  di  ragione  amoron  aP  appartiene. 
(*)  Perchè  sta  in  forza  dì  che. 
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voleste  che  io  vi  contassi.  Di  ciò  si  ricorda  ben  qnd  dì 
LeoDois,  e  seco  medesimo  afferma  che  per  verità  qael 
Galeotto  fu  sopra  tutti  i  guerrieri  del  mondo.  Di  molte  altre 
cose  ragionorno  essi  quella  sera  assai  ;  e  sopra  tutto  qael 
Cavalier  si  mostrava  troppo  gioioso  di  ciò»  che  il  re  gli 
avea  date  novelle  di  Girone,  il  quale»  infin  che  trovato  non 
avesse,  si  dicea  di  non  dover  potere  aver  pace  seco  stesso. 
E  come  già  la  tardissima  ora  domanda  il  sonno,  invita 
Meliadus  T altro  a  dormir  nel  medesimo  luogo.  A  ciò  s ac- 
corda quel  Cavaliere.  Cosi  dormirono  insieme  ;  né  fa  da 
lui  conosciuto  il  re,  se  non  al  suo  parer  per  buon  cava- 
liere, ma  non  per  quel  di  Leonois  ;  il  qual,  per  lo  durato 
affanno  tutto  il  giorno,  tutta  la  notte  non  può  quetamente 
dormire.  La  mattina  assai  per  tempo  essendosi  levati,  dice 
il  Cavaliere  :  Sire,  con  vostra  buona  grazia  già  mi  vorrei 
partire.  Per  qual  luogo?  dimanda  il  re.  Ed  egli  risponde: 
Per  Maloanco  ;  si  ne  sapete  il  perchè.  £  io  ve  ne  lodo, 
dice  il  re  ;  nondimeno  non  mi  negate  un  dono,  che  molto 
non  è  per  costarvi  ;  e  sapete  quale?  Dimorate  oggi  meco 
qui,  e  domani  a  vostro  piacere  ve  ne  potrete  andare;  io 
non  terrò  ciò  a  piccola  grazia.  Ciò  non  gli  niega  il  cortese 
Cavaliere,  e  per  timor  di  non  essere  riconosciuto  si  non 
volle  tutta  quella  mattina  il  re  uscir  dairalbergo.  Ha  poi 
che  ebbono  disinato,  il  re  mise  in  parole  C^)  il  Cavaliere, 
cosi  domandandogli  :  Di  Galeotto  molte  belle  cose  ho  da  voi 
intese  volontieri  ;  ma  Ettor,  che  suo  padre  fu,  vedestel  voi 
giammai  ?  Il  che  poi  che  ebbe  negato,  segui  il  re:  E  fra 
loro  udiste  mai  voi  giudicare  chi  più  valesse  di  cavalleria? 
Poi  che  di  ciò  siamo  entrati  in  ragionamento,  risponde  il 
Cavaliere,  io  non  posso  tacervi  quanto  altra  volta  ne  odio, 

(0  Mettere  in  parde  ha  qui  il  sìguificato  di  mettere  in  discorsoy 
far  parlare. 
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e  come  ciò  avvenne  che  io  Y  udisse,  e  fu  nel  reame  d'Or- 
canìa. 

Avea  già  Giron  tenuto  la  compagnia  di  Galeotto  ol- 
tre a  due  annit  e  per  le  cose  che  vedute  n*  aveva  il  pre- 
gisTaegli  troppo,  né  si  poteva  per  modo  alcuno  lasciar 
Oddere,  clie  mai  Ettor  suo  padre  fosse  stato  da  più  di  lui  ; 
e  dove  ad  alcuno  1*  avesse  egli  udito  commendare,  sì  non 
Tolontieri  ascoltava,  parendogli  che  le  paterne  lode  oscuras- 
wao  la  chiara  luce  di  Galeotto,  e  a  fronte  aperta  (0  negava 
che  Ettor  non  aveva  in  valor  vinto  Galeotto.  Di  che  si 
sde?a  sorrider  Galeotto,  e  dirgli  tal  volta:  Forsennato,  che 
è  ciò  die  andate  dicendo?  Cosi  m* aiuti  Dio,  che  se  mio  pa- 
dre venisse  in  quel  vigore,  col  quale  a  suo  tempo  esser- 
citava  r  arme,  e  fossi  io  quanto  esser  potessi  troppo  maggior 
di  quel  che  io  sono,  sì  non  mi  potrebhe  venir  fatto  di 
esser  pur  nominato  cavaliere  a  petto  a  lui.  Io  so  tanto  delle 
soe  opere  valorosissimamente  e  fuor  di  costume  adoperate, 
che  posso  dire  arditamente  che  a  dieci  miei  pari  avrehbe 
egli  potuto  far  disnore.  Non  perciò  vi  s'accordava  Girone. 
Avvenne  un  giorno  che  entrammo  nel  reame  d*  Orcania,  e 
nostro  albergatore  si  fu  un  vecchio  Cavaliere  d' alto  aOare, 
il  qual  tutto  che  molto  per  tempo  ci  fece  constringere 
cortesemente  a  rimanersi  con  esso  lui.  E  poi  che,  noi  smon-* 
tati,  intese  esser  cavalieri  erranti,  a  se  ne  fece  venire, 
e  accogliendoci  a  molto  onore,  disse:  Signori,  mia  età, 
già  troppo  antica,  mi  scusi  del  mio  non  esservi  venuto  ad 
incontrare.  Fatemi  grazia  di  sedermi  a  lato,  e  io  mi  pren- 
derò piacer  sol  di  ragionar  con  voi.  E  poi  che  assisi  gli  si 
furono  presso,  segui:  Io  gioisco  d*  avere  appresso  prodi 
uomini,  come  voi  mostrate  d'essere.  Perciò  che,  infino  che 
mia  età  non  mi  contese  d*  adoperare  armi,  cosa  non  amai 

<)  ArdiUmente. 
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più  di  lor,  e  di  cavalleria.  Ma  poi  che  di  mia  vita,  ciò  è 
delle  arme,  m*ha  vecchiezza  spogliato,  quel  piacer,  che  io 
di  lor  soleva  prendere,  or  vo  prendendo  di  color,  che  con 
onor  le  portano,  come  io  credo  di  voi,  li  qaali  tutti  noo 
amo  altrimenti  che  fratelli.  Qui  entra  Galeotto  a  doman- 
dargli, quanti  anni  abbia  già  adoperate  le  armi.  Più  di 
sessanta  anni  intieri  intieri,  risponde,  spesi  in  quel  solo 
mestiere,  né  per  cotanto  tempo  a  notizia  mi  pervenne  d'al- 
cun torneamento,  al  quale  non  volessi  esser,  sol  che  po- 
tessi. E  sappiate  di  certo,  che  non  piccolo  affanno  a*  miei  d) 
soffersi  per  onore  acquistar  di  cavaliere.  Ma  Iddio  m*è  te- 
stimonio che  mai  non  mi  parve  di  tanto  adoperare,  eh*  io 
valessi  un  cavaliere.  Non  mancavano  certo  chi  0)  me  ne 
commendassono  molto;  ma  io  che  miglior  giudice,  e  po- 
teva essere,  ed  era,  di  me  medesimo,  che  tutti  gli  altri,  ri' 
conosceva  in  me  alcun  difetto,  che  non  mi  lasciava  quetar 
in  quella  loda.  Or  se  voi  non  parve  d*  esser  tale  in  taato 
tempo  di  vostro  armeggiar,  vi  venne  mai  trovato  coi  voi 
teneste  a  perfetto  cavaliere?  domanda  Galeotto.  Molti  ne 
trovai,  fu  la  risposta,  che  altri  degnava  di  cotal  nome.  Ha 
sappia  Iddio  che  io  non  ne  vidi  mai  che  due  di  pregio 
molto,  onde  1*  uno  èbbi  per  amico;  l'altro  mi  nimicò  gran 
tempo:  nondimeno  non  m'offuscò  lo  'ntelletto  la  nimislà, 
che  quel  cotale  non  conoscessi  io  per  piik  pregiato.  E  io 
verità  al  mondo  a  sua  stagion  non  ebbe  pare:  e,  vaglia  il 
vero,  non  fu  mai  miglior  cavaliere  fra  tutti  i  cristiani.  Di 
nimico  al  fin  mi  s'amicò  veracemente.  Per  lui  sparsi  io  già 
amare  lagrime;  per  lui  fui  già  vicino  a  dolorosa  morte.  Al 

(^)  L'  oso  negli  aotichi  di  costruire  chi  anco  al  plurale  è  confer- 
mato da  più  esempi  di  antorevoli  scrittori.  In  fatti  nel  Libro  dei  Sa- 
cramenti trovasi  detto  :  ì  tavernieri^  e  chi  questo  sostengono^  e  nel  Giar- 
dino di  Consolazione  di  Bono  Giamboot  si  legge:  la  quale  cupideiM 
chi  troppo  desiderarono^  errarono  dalla  fide. 


CAPITOLO   XXIV.  265 

fine  vita  mi  rendè  egli,  e  di  allegrezza  mi  riempiè,  e  troppo 
più  di  ben  mi  fece,  che  uoqaemai  offeso  mi  avea.  Il  suo 
nome  fa  Ettore  Brani  ;  costui  solo  fu  per  tutti  i  cavalieri 
del  mondo.  Il  bello  Abdalon  fu  colui  che  '1  secondava, 
signor  del  reame  di  Listenois.  Di  bellezza  soperchiò  costui 
e  Ettore  e  tutti  gli  altri,  ma  di  bontà  fu  minor  di  lui  e 
di  cavalier  perfetto  in  alcuna  cosetta.  Costor  furon  quei 
due,  che  furon  tenuti  sopra  tutti  per  cavalleria.  Come  esso 
si  tacque,  Giron  che  non  perciò  ancora  si  dava  a  credere 
che  Ettor  avesse  trapassato  Galeotto,  cosi  cominciò:  Si- 
gnore, de*  presenti  cavalieri  che  ve  ne  pare  egli  ?  Sarieno 
essi  forse  da  paragonare  a  quei  passati?  Non  ad  alcun 
modo  di  gran  lunga,  fu  il  risponder  di  colai;  che  certo  se 
messono  quei  due  cavalieri,  onde  v*  ho  ragionato,  né  fosse 
per  alcuna  cagione  scemato  lor  vigore,  quale  io  già  conobbi 
a  pruova,  non  sapresti  sceglier  diece  cosi  buoni  cavalieri, 
di  quei  d'oggi,  che  gli  potessono  sostenere:  e  i  due,  cosi 
m'aiuti  Iddio,  rimarrieno  più  de* diece.  Né  questa  sarebbe 
così  gran  maraviglia,  che  di  già  maggior  di  lor  non  ab- 
biano questi  medesimi  occhi  ammirata,  né  molti  altri  te- 
stimoni me  ne  mancherieno.  Di  questo  parlar  si  turba  Giron, 
si  come  colui,  che  non  volontieri  udiva  lode,  fuor  che  di 
Galeotto,  nel  qual  pareva  d'  aver  trovato  tanto  merito,  che 
lai  solo  degno  riputava  di  commendazione.  E  per  non  dargli 
cagion  di  più  parlare,  che  a  grado  non  gli  sia,  si  si  co- 
mincia a  tacere,  senza  più  con  risposte  metterlo  in  ragio- 
nare. Ha  Galeotto,  accorto  cavaliere,  come  s*  avvide  perchè 
Giron  tacesse,  si  come  figliuol  che  si  dilettava  nelle  paterne 
lode,  andò  più  oltre  cercando  :  Signor,  come  che  mio  buon 
compagno,  forse  troppo  invidioso  dell*  onor  dìegli  antichi, 
non  vi  chieggadi  quella  impresa,  che  per  cosi  meravigliosa 
inalzate  cotanto,  sì  a  me  farete  grazia  siogulare  se  piena- 
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mente  la  mi  narrate.  Questa  fu  dimanda  da  valoroso,  ri* 
sponde  il  yeccbio,  la  qaal  se  fatta  non  aveste,  appo  me 
perdevate  opinion  di  prode  uomo.  Ascoltate^  ella  fa  tale. 
Prima  .che  Ettor  s' aecontasse  (0  col  re  Giovanni,  cbe 
signoreggiò  Garmelide,  e  fanne  re  coronato,  saa  ventura  il 
menò,  con  due  scudieri  solamente,  nel  reame  di  Strangorre, 
li  quali  menava  a' suoi  servigi  in  segno  di  sua  franchigia; 
per  altro  disiderava  egli  di  molto  celarsi.  Dove  si  scontrò 
nel  bello  Abdalon,  cbe  con  lui  non  avea  fuor  cbe  una  Da- 
migella di  tanta  beltà,  che  non  era  chi  la  potesse  pareg- 
giare in  tutta  la  Gran  Bretagna.  Né  lei  seco  traea  se  non 
per  lo  smisurato  amore,  cbe  a  sua  rara  bellezza  portava, 
senza  la  vista  della  quale  al  secondo  giorno  non  avrebbe 
potuto  giungere.  Da  così  nuova  forma  preso  si  trova,  come 
prima  la  mira,  Ettore;  però  fattosi  ad  Abdalon  gli  dice: 
Signore,  è  con  voi  la  Damigella?  £  veramente,  risponde 
esso.  Ma  perchè  me  ne  chiedete  voi  ?  Dirolvi  come  cbe  non 
molto  a  cortesia  s*  avvicini,  dice  Ettore.  Or  sappiate  che 
la  costei  beltà  cotanto  mi  piace,  cbe  forza  m*è  di  pormi  io 
avventura  di  provar  come  ben  la  difendiate.  Abdalon  ama- 
ramente  (^  ride,  e  con  fiero  guardo,  e  con  acerbi  parole 
lo  ributta,  dicendo:  Aìtra  Damigella  ti  procura,  costei  non 
sei  tu  per  avere,  sì  cara  la  comperrai  (^)  di  tuo  sangue,  uè 
perciò  tua  ne  diverrà.  Adunque,  dice  Ettor,  di  voi  pensate 
tanto  alto,  che  vi  reputiate  atto  a  difendere  costei  dal  mio 
potere?  E  onde  vi  nasce  così  folle  ardire,  dice  Abdalon, 
non  cbe  altro  di  pensar  tanta  pazzia  ?  Già  ha  dieci  anni 

<0  Si  ftccorapagnas^ey  o  prendesse  dimestichezza. 

^>  Acerbamente^  aspramente. 

<*}  Con  eguale  inversione  dissero  gir  antichi  non  solo  comperrai 
per  comprerai^  ma  anco  enierraij  enterrete^  mosterrai  e  mosUrrtìty 
per  €ftireraij  entrerete^  mostrerai  ec. 
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cbe  armi  vestio»  né  ancor  trovai  chi  par  al  primo  assalto 
mi  centra  dorasse.  Qoel  che  ancor  non  trovaste»  che  vi 
potesse  sostenere,  ora  avete  trovato  chi  v'abbatta»  risponde 
Ettore.  A  tutto  ciò  fui  io  presente,  che  con  Àbdalon  era 
feouto,  e  non  poco  mi  maravigliava  chi  potesse  essere  che 
cosi  animosamente  contra  cotanto  cavaliere  ragionasse»  né 
meno  Abdalon.  Però  il  dimanda  chi  sia.  Mio  nome  non 
saprete  prima  di  mìo  valor»  risponde  Ettore,  per  mostrarvi 
come  io  sappia  lancia  e  spada  adoperare»  e  se  io  son  buon 
per  conquistare  una  Dama  sopra  uno  altro  cavaliere.  Poi 
€he  altro  che  battaglia  non  volete»  dice  Abdalon,  or  batta- 
glia v'abbiate.  Da  me  vi  guardate:  eccovi  a  ciò  che  cer- 
cando andate.  Senza  indugio  con  grande  animo  si  vanno  a 
ferire  ;  ma  lo  scontro  d'Ettor  fu  cosi  duro,  che  Abdalon  col 
suo  cavallo  manda  in  un  monte  rivescio  a  terra  sossopra» 
Abdalon  salta  in  piede,  ma  il  cavallo  ne  ri  man  tutto  rotto. 
Ed  Ettor,  fornito  suo  corso»  torna  a  dietro»  e  come  vede 
ravversario  pedone  si  smonta  egli,  e  con  la  spada  nuda  lo 
va  a  trovare.  Il  che  come  vide  Abdalon»  si  gli  dice:  Cava- 
liere, raffrenate  vostro  empito  tanto,  che  io  vi  dica  alcuna 
cosa.  Dite  tosto  che  vi  piace.  Signor»  segue  egli  »  sappiate 
il  vero  che  se  da  prima  conosciuto  v*  avessi,  come  ora  co« 
nosco»  la  cosa  sarebbe  altrimenti  passata.  Io  piii  mai  non 
vi  vidi,  e  si  ad  un  solo  colpo»  che  addosso  messo  m* avete» 
vi  riconosco  senza  fallo,  e  non  ad  altro.  Ettor  Bruni  siete 
voi,  il  fortissimo  cavaliere,  e  altro  essere  non  potete.  Già 
fiOQ  dieci  anni  che  di  voi  onorato  grido  prima  mi  venne 
alle  orecchie,  che  foste  il  miglior  cavaliere  del  mondo»  da 
me  in  fuori.  Me  facean  pari  a  voi;  ma  io  pruovo  ben  che 
la  cosa  non  è  punto  come  si  ragiona.  Troppo  piili  di  me 
valete,  fortissimo  Ettore.  Molto  di  luce  giungerete  (^)  ancor 

^^^  Aggiiiogerete,  accrescerete. 
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Dell'  avvenire  alia  chiarena  dell'  EUoreo  nome ,  di  che 
servo  del  vostro  allo  valor  fatto  m'avete.  Io  vostre  mani 
è  mìa  Damigella  e  io,  fatene  vostro  piacer  tntto.  Risponde 
Etiore:  Sire,'oè  meno  so  io  conoscere  i  cavalieri  agli  smo- 
derati colpi  che  voi  vi  facciate.  Ettor  sono  io,  di  ciò  bod 
mentite  ;  e  voi  siete  il  bello  Abdalone*  Vostro  scontro  non 
m'inganna,  so  io  questo  per  certo:  voi  siete  quel  fin  cava- 
liere, che  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  bramai  vedere, 
lodalo  Dio  I  Troppo  più  valete,  che  di  voi  non  sa  il  secolo 
ridire,  nò  di  questo  avvenimento  a  me  n'  è  loda  per  tornar 
sopra  di  voi  ;  per  ciò  che,  come  ben  sa  cbi  lotto  di  le  adopera, 
colpo  di  lancia  è  colpo  di  ventura,  né  per  una  sola  lanciata 
si  può  far  certo  argomento  della  valentia.  Ben  si  vede  fhe 
a  veì  non  mnncò  forza  da  ricever  nostro  furore,  ma  a  vo- 
stro cavallo,  di  lui  è  la  colpa  ;  io  son  di  lui  più  forte.  Sopra 
voi,  per  verità,  per  ciò  niente  mi  pregio;  e  del  soverchiooDor 
che  VOI  mi  fate  di  volermi  donar  vostra  Damigella  e  voi, 
tanto  ve  ne  ringrazio,  e  con  quella  piiìt  umiltà  che  bì 
uomo  di  tanto  affar,  come  voi  siete,  si  conviene,  a  me  si 
appartiene  d'abbandonar  mio  prosontuoso  ardimento,  e  di 
lasciarvi  in  pace  vostra  Dama.  E  follo  volontierì,  co^  bene 
si  sta  ella  con  voi,  come  meco  si  farebbe,  anzi  pur  troppo 
pia  per  vostro  valore  e  per  vostra  bella  persona,  che  me- 
glio a  sua  unica  bellezza  si  oonface.  Solo  d^unacosavi 
prìego  io,  della  qual  donarmi  a  voi,  come  io  avviso,  dod 
è  per  tornarne  altro  cbe  onore.  Ogni  cosa  fuor  dell'oDor 
domandatemi,  sicuro  d'ottenerla,  dice  Abdalone.  E  se^e 
Ettore:  Voi  degnerete  confermare  il  cominciato  don  di  mia 
ventura,  la  qaal  poi  cbe  cosi  fuor  d'ogni  pensiereo'ba 
congiunti  insieme,  a  voi  non  dovrà  dispiacere  che  seguiamo 
insieme  vivendo,  né  partendo  nostra  leale  compagnia  per 
strana  avventura  cbe  innanzi  ci  si  parL  Quel  che  io  mi 
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sia  Toi  il  TÌ  sapete,  e  voi  senza  fallo  pare  doq  avete:  a 
grande  ODor  mi  tornerà  vostra  compagnia,  ne  per  la  mia, 
si  come  io  stimo,  ne  può  scemare  il  vostro.  Promettetemi 
la  vostra  leale  compagnia,  e  io  v*  impalmerò  la  mia.  Al- 
lora, senza  altro  fare,  da  tutta  sua  altissima  statara  Abdalon 
gli  si  lascia  cadere  a*  piedi,  dicendo:  Oh  in  quanto  alta 
mar  0)  di  letizia  m*  avete  tuffato  I  Più  ricco  e  più  fortu- 
nato mi  tengo  io  di  cotal  vostra  offerta,  e  à  ragione,  che 
del  reame  della  Gran  Bretagna,  che  per  ventura  conqui- 
slato  avessi.  Del  soverchio  onor,  che  voi  mi  fate,  degne 
grazie  ne  ho  io  da  riferirvi.  Adunque  vostra  ineffabile 
cortesia  m*  offre  quella  compagnia  di  voi,  nella  quale  per- 
chè con  tutti  i  migliori  modi  la  supplicassi,  non  mi  sen- 
tiva degno  di  dovere  essere  ricevuto.  Nella  maniera  che 
udito  avete,  divennono  compagni  quei  due  Cavalieri,  che 
lotti  gli  altri  in  bontà  si  lasciavan  di  dirieto,  e  se  n*amaron 
DOD  men  che  fratelli  carnali,  uè  per  cosa  del  mondo  nacque 
mai  fra  loro  discordia,  o  pure  tacita  alcuna  invidia.  Ora 
è  tempo  che  io  vi  racconti  la  gran  maraviglia  d' arme,  che 
con  questi  occhi  vidi  fare  a  questi  due  cosi  bene  avventu- 
rosi compagni.  Già  ben  per  due  anni  intieri  era  la  lor  com- 
pagnia perpetua,  e  il  lor  leale  amor  durato,  quando  avvenne 
che  il  re  di  Noromberlanda  si  pose  ad  assedio  ad  un  forte 
luogo  del  signor  della  Stretta  Marca,  nel  quale  esso  si  tro- 
vava si  racchiuso  da  infinita  oste,  che  persona  non  ne 
poteva  uscir  senza  incappar  ne'  nimici  lacci,  cofr"giura- 
meoto  di  non  partirsene  mai  infin  che  preso  e  arso  il 
castello  non  avesse,  e  fattone  malamente  morire  il  signore, 
in  vendetta  di  un  suo  figliuolo,  della  cui  morte  incolpava 
detto  signor  della  Stretta  Marca.  Ed  era,  questo  assediato 

(')  Che  la  voce  marcj  da  UIudo  degli  antichìy  si  adoprasse  anco 
«1  feiniDÌnioOy  fu  di  sopra  mostrato. 
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signore,  fratello  carnale,  così  di  padre,  oome  di  inadre,  del 
beilo  Abdalone.  Allora  si  soggiornavano  i  dae  Cavalieri 
in  terra  foraina  (0  per  la  bellissima  figliuola  di  quel  re* 
de)  cui  amore  Ettorre  ardeva  oltre  misura;  e  senza  me  non 
erano/  cbe  per  tutto  gli  seguiva,  innamorato  de)  lor  va- 
lore. Ed  eeco  giungermi  un  mio  scudiere,  cbe  dall' ofie 
del  1^  di  Norom borlanda  veniva,  il  qual  mi  recò  tutte 
queste  novelle,  delle  quali  non  è  da  domandar  come  io  ne 
divenissi  dolente,  per  amor  del  bello  Abdalone;  si  gliele  fece 
intender  tutte*  Di  ciò  entrò  esso  in  grave  pensiero*  Il  che 
eOMe'  vide  Eltor  gli  ne  domajoda  la  cagione*  Abdalon  noo 
gUele  cela.  E  come,  soggiunge  Ettor»  siete  voi  per  alcuna 
cagione  cavalier  di  paura  7  In  verità,  risponde  colui,  a 
qilesta  volta  non  le  bo  potuto  del  tutto  serrar  le  porte 
del  mie  cuore.  Adunque,  rispoede  Et tor,  questa  ò  la  prima 
parola,  ^r  la  quale  io  più  noil  vi  posso  a  perfetto  cavaliere 
tenere.  In  perfetto  cavaliere  mti  non  trovò  luogo  paura* 
In  questo  dir  ebina  alla  terra,  e  per  dolor  lagrime  sparge, 
e  'poi  iorriagli  a  dir:  Quanto  m' incresce,  compagno,  cbe 
dt  vostra  boocA  uscifiae  mai  così  fatta  parola;  avessi  io 
pet>duto  quanto  ho  nel  mondo,  e  non  averla  udita  da  voil 
Gealo  io  non  avea  onde  cotanto  io  me  ne  andassi  altiero, 
qnajate:/cbe  io  diceva,  e  pareami  di  dir,  d*aurer  per  com- 
pagna un  pef  ffUo  cavaliere.  Di  ciò  non  mi  potrò  io  più 
vantare  a  buona  mia  coscienza.  Questo  difetto  trovò  Etlor, 
in  Abdalone,  Così,  tutto  quel  giorno,  si  atanno  tristi  seaia 
altrimenti  parlarsi;  La  aeguente  mattina  gli  dimanda  Ettor 
ebe  pen^r  dia  il  suo  d*  intorno  alle  noveJIe  «dite  di  suo 
fra;t0llo»  Ckianncia  Abdalone  %d  aggrandir  la  potenzia  del 
re  di  Noromberlanda  suo  nimico,  al  qual  per  piotersi  op- 
porre ooncbiude,  cbe  gli  fa  d>  m^sti^r  di  ragunar  tatto 

(0  Forestiera,  slraDÌera. 
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SQO  parentado;  sì  non  s* assicura  però  di  potergli  star  coq^ 
tra« perciò  dice  d'avere  proposto  d'andare  a  trovare  il  re 
diUstenois  per  aiuto.  Il  quale  spera  di  potere  agevolmente 
olteoere  per  li  benificii  fattigli,  e  per  le  sue  promesse  di 
mai  non  mancare  dovunque  o'  avessi  cagione  di  fargli  cosa 
gnta.  Questo  solo  pensa  che  gli  possa  valere.  Or  veggio 
come  ben  vaneggiate,  risponde  a  quelito  proponimento  Et- 
torre,  e  a  troppo  chiara  pruova  mi  mostrate  voi  quanto 
io  ria  stato  gabbato  di  vostra  prodezza.  Or  siete  così  fiior 
di  voi,  che  a  vostro  onor  noo  abbiale  riguardo?  Alcuna 
valentia  udiste  mai  coniar  voi  di  questo  re  di  Noromber- 
Iao4a  ?  Nega  Abdalone.  E  onde  è  che  così  ne  temiate  7 
Cacciate  ogni  timor  da  voi,  glidiceEttor.  Che  farò  dunque? 
risponde  colui.  Dittali  vostro  coosiglio,  che  partir  non  me 
ne  vedrete.  Se  mio  consiglio  seguirete,  e  voi  onorato,  e 
vostro  fratello  ne  sarà  liberato.  Ciò  vi  prometto  io  sopra 
la  fede  mia;  e  udite  come.  Voi  siete  sano  e  aitante;  io, 
qaale  io  mi  sia,  il  vi  sapete  voi.  Da  voi  ngn  mi  partirò 
mai.  Adunque  pongo  mia  testa  in  pegno,  se  noi  du^  non 
instiamo  a  mettere  Noromberlanda  in  isconfitta.  Io  e  voi  e 
me  conosco,  non  dubitate,  non  è  da  dare  indugio  all'opera. 
Àbdalon  ne  prende  conforto,  si  ne  ringrazia  Ettor,  a  Io 
loda  per  lo  miglior  ^valier  del  mondo»  e  per  lo  suo  più 
leale  amico.  E  cominciano  a  mettersi  in  assetto  .di  fovnir 
l'impresa,  d* ottime  armature  e  di  finissimi  cavalli  si  pror 
reggono,  li  quali  si  fanno  dietro  vuoti  (^>  menare  per  più 
freschi  trovargli  al  bisogno.  Così  giungono  una  mattina 
nel  cospetto  dell'  oste  di  Jf  oromberUnda,  e  io  con  lor,  di- 
ederoso  di  vedere  il  fin  di  «cosi  alto  cominciamenl9.  Ap^ 
panto  tutta  V  oste  era  spiegata  alla  campagna»  per  andare 
ad  assalire  il  castello  per  camandimento  d^l  lor  signore»  di 

(*)  Scariciiì. 
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che  ne  cresce  coraggio  e  gioia  a*  doe  campioni.  E  parla 
Ettorre:  Amico,  ecco  appunto  quel  che  disideravamo;  tosto 
la  foga  ne  vedremo,  se  mio  cuore  il  ver  m' indivina.  Moo- 
tate,  e  qui  mi  mostrate  che  voi  veramente  siete  tale,  cheote 
il  mondo  ne  ragiona  con  onore.  Adunque  tutti  a  cavallo 
montammo  ;  e  io,  che  cavallo  avea  possente  e  snello,  fai 
ad  Ettore,  e  gli  dico:  Fatemi  grazia  che  io  sia  primo  fe- 
ritore; in  verità  bel  principio  potrete  vedere.  Ma  Eltor  che 
ben  sapea  che  io  non  aggiungea  al  lor  valore,  sì  poco  avea 
che  pruova  n'  aveva  scorta,  mi  risponde  :  E  come  ardite  voi 
di  volere  esser  con  noi  a  così  perigliosa  bisogna?  Di  ciò 
non  vi  reputo  io  molto  savio.  Perigliosa  non  mi  sembra, 
Sire,  dico  io,  quando  voi  vi  ci  veggo.  Certo  chi  è  con  voi 
non  ha  onde  temer  di  tutti  gli  altri.  Allora  si  forte  oc- 
cupa il  riso  Ettore,  che  ogni  piccola  forza  l' avrebbe  at- 
terrato; e  poi  mi  dice:  Ora  andate  con  Dio,  e  cominciate 
la  grande  opera,  poiché  T  animo  vel  dice;  noi  certo  vi 
seguiremo.  Le  sue  parole  mi  sicuroron  di  vittoria,  e  me  ne 
crebbe  1*  ardire.  Così,  senza  punto  dimorare,  acconcio  a 
guerra,  a  redine  disciolte  mi  lascio  correr  sopra  i  nimici 
gridando,  per  sgomentargli:  Ettorre,  Ettorre.  E  cosi  beo 
la  feci,  che,  chi  primo  toccai,  ne  cadde  morto  a  terra;  e 
cadde  il  secondo,  senza  altro  mal  ricevere,  che  la  lancia  mi 
si  ruppe.  Tal  principio  diedi  io;  il  che  come  vide  Ettor,  là 
corre,  dove  è  maggior  la  calca,  e  tanto  fa  d*  arme,  quanto 
altro  non  potrebbe  al  mondo  fare.  Rotta  la  lancia  mette 
mano  alla  spada,  e  comincia  a  ferir  così  diversi  colpi,  e  si 
mortali,  che  cavalier  non  ne  toccò  di  pieno  colpo,  che  vita 
non  ne  perdesse.  Di  coloro,  fra*  quali  si  mise,  non  fa  al- 
cuno, per  finirla,  che  o  morto,  o  fedito,  al  campo  non 
rimanesse,  da  quelli  in  fuori,  li  quali  la  fuga  salvò.  Il  ra 
di  Noromberlanda  domandò  chi  sia,  che  sua  genie  ha  cosi 
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coDcia.  E  colile  ode' il  pateD toso  nome  d*EUorre^  rivolto 
a  saoi  dice:  Qui  non  è  vergogna  a  fuggire.  Ciaseun  co- 
me paò  a  sak  salate  provegga  ;  chi  vita  ama,  saoi  colpi 
fugga.  Cbntra  non  abbiamo  aomo  vivente,  ma  la  mede- 
sima mòrte  n*è  venata  ad  assalire.  Cotali  furono  le  reali 
parole;  e  sabito  si  mette  alla  via,  non  verso  Ettor»  Dia 
quanto  più  poò  lontano  e  diversore  tatti  i  suoi  seguaci 
il  simigliante.  Questa  iFu  la  maraviglia  d*  arme  adoperata 
per  qaéi  due  Cavalieri,  quale  io  Tudi*  contare  al  nostro 
albergatore  Orcànò.  Il  qua!  ségoì,  domandando:  Or  parvi 
egli  che  altri  due  cavalieri  al  presente  si  potessono  trovar, 
che  cotanto  facessono  ?  £  Galeotto,  volto  a  Giron,  dice:  Ca- 
valier,  rispondete  alla  dimanda.  E  Giron  risponde  che  in 
Tenta  fìi  bene  Ettor  sopra  tutti  gli  altri  ;  e  che,  ciò  che 
solo  fece,  dieci  miglior  cavalieri  non  merrieno  O)cosi  bene 
a  fine:  così  rispose  Girone.  E  cotanto  d*  Ettore  udio  io  da 
quel  Cavaliere,  che  degnissimo  di  fede  in  aspettò  mostrava 
d'esservi  stato  presente.  Io  per  altro  Ettor  non  vidi  mai, 
ma  dà  chi  dicea  d*  averlo  veduto  queste  cose  sentii  raccon- 
tare. E  cosi  finio  suo  ragionamento  il  Cavaliere. 

Al  re  Meliadus  erano  parute  queste  cose  troppo  di- 
lettevoli ad  udire,  laonde  per  continuar  la  materia  tornò  a 
dire:  Tanto  m*è  piaciuto  vostro  dir.  Signore,  che  io  non 
correi  aver  guadagnato  il  miglior  castel  di  questo  reame, 
per  DÓn  dovervi  avere  ascoltato,  che  di  ciò  m*  avviso  io 
doverne  dovere  esser  troppo  vie  da  più  che  d*un  castello, 
per  qoanto  io  ci  viva.  Perciò  di  questo  perfetto  Cavaliere 
Mgoite  in  narrando  alcuna  altra  cavalleria,  che  molto  mi 
diletto  io  in  quelle.  Ninna,  che  io  veduta  non  n* abbia,  non 

^*)  Merraij  merrebbe^merrienOf  come  anco  guarroij  soffterrMew*^ 
SODO  sÌDcopi  di  menerai^  nunerMtj  menerienoy  guarirai^  e  soffèrU 
reòòc,  adoprate  dt  più  scrittori  del  miglior  secolo  delia  lingua. 
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▼e  ne  potrei  oontare,  rispose  il  Cavaliere.  Noo  perUaio 
DOD  mi  rimarrà  alle  passate  &  aggiungerne  alitaiia  par 
▼era,  come  me  ne  rendeo  testimonioi  dii  la  vid9«  Prima 
che  Ettor,  come  dotto  abbiamo»  s'accontassi  col  bello  Àbda- 
Ione»  forse  per  tre  anni»  cosi  fu  che  aveva  Abdalooe  una 
sna  sorella  di  cosi  meravigliosa  bellèEca»  the  a  vederla 
traeano  genti  da  tatte  parti.  Né  ve  ne  venne  akano  che 
troppo  pia  caldo  non  se  ne  partisse^  che  venato  non  v*era. 
Ed  essendo  pulcella  con  due  suoi  fratèlli,  senza  Abdakme, 
chiedendola  a  moglie  il  re  d' Oi^cania,  rteobiasimo  sìgaore, 
e  prò  di  sua  persona,  volontier  gliele  ^romissono  i  fratel- 
li. Allora  era  compagno  d' Ettore  Elianor  povero  cavaliere, 
valoroso  senaa  pare,  della  cui  schiatta  è  disceso  per  diritto 
lignaggio  il  buon  cavaliere  Escorante.  Povero  buon  cava- 
liere veramente,  ripiglia  il  re,  ma  non  già  tale,  che  troppo 
malagevole  è  forse  a  trovarne  de'  migliori.  Ma  segaite 
vostra  ragione.  Avvenne  che  ciascun  di  questi,  senta  f  QB 
saper  dell*  altro,  amava  fuor  di  nusura  la  Damigella;  «i 
A  come  color  che  non  ne  poteva n  viver  troppo  lonta- 
ni, erano  nella  contrada  io  quel  tempo  che  fti  promessa 
airOroano.  Or  non  è  da  domandar  quanto  ciascuno  do- 
lente e  crucciato  ne  divenisse.  E  stando  per  avventura  ^ 
una  fontana  per  lungo  spazio  amenduoi  tristi  e  pepsoii 
sopra  modo,  senza  farsi  motto,  come  compagnevoleaienle(^) 
erano  usati,  al  fine  fu  il  primo  Ettor  che  ruppe  il  àuto 
silenzio,  domandando  al  compaigno  ragion  di  suo  cosi  coi- 
tinuo  pensamento.  Risponde  Elianor:   Certo,  signor  Ca- 
valiere, io  non  pensava  se  non  per  cagion  di  vostro  pensiero, 
il  quale  vedea  avervi  cotanto  ingombrato.  E  come  dovrei 
star  lieto  veggiendo  voi  cosi  malinconioso?  Cosi  nasconde 
sua  amorosa   passione  il  poverello.  Quella    sera  né  cibo 

(I)  Da  buon  compasoo,  amichevolmeolCy  familiai  nieote. 
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|Mflo  prenéer,  né  rifom.  Il  seguente  gierno  diiU*albergo 
fiCorDano  aHa  faMana,  e  al  femo  pensamento  del  passato. 
Qaìn  Ettor,  come  gli  parve  d*  aRrev  trovato  aknn  compenso 
ià  mettenB  al  ano*  male,  éivcnuko  alquanto  più  lieto,  e 
^toii  a  riguardara  il  suo  compagno»  e  a  poter  far  sopra 
ài  ìm  ano?  aTtìsi,  vedendol  por  così   malinconico,  im- 
magina seoaa  ddUiio  che  di  ciò  amore,  e  amor  della 
sua  amata  Damigella,  gli  na  cagione,  quasi  cosi  gran  ma- 
liaconni  nHronde,  che  da  così  gran  cagione  di  disiderata 
formoaiti,  pròeeiier  non  do>ves9e.  CA  fermalo  per  Ettor  si 
gK  dice:  die  pnr  pensate  ¥oi  ?  Abbandonate  oggimai  ogni 
trótena,  che  di  soverchio  mostrata  n*  avete*  Elianor  ri-* 
sponde  come  altra  volta,  ck  per  amor  d»  suo .  pensier 
pensava.  Ciò  non  laacerete  a  aie  in  credenaa.  Signor  coni* 
pagno,  famn  le  parole  d'EUor.  Si  per  amor  pensate  voi, 
na  non  di  mio  peaatero.  Tacito  e  vergognoso  ne  diventa, 
comer  sorpreso^  iV  povere  Elianor,  pure  al  fin  se  ne  scusa 
oeganda  Nb  come  di  cosa  chiara  ne  parla  Ettor,  dicen- 
dogli: Vostro  ■«aeeodervì  è  v»no,  e  tardo  troppo;  anzi 
per  nostra  amistà  vi  piriego  io^  quanto  pia  vi  possa  pregar, 
che  il  nome  di  colei,  die  v*ha  cosi  concio^  mi  dichiate. 
ttr  tal  cena  acongiurato  m'avnte^  risponde  Elianor,  che  io 
QOn  vi  pessn  disdir,  sì  veraoienle  che  ancor  voi  m'apriate 
vostra  chiuso  pensiero^  che  qnesti  doe  giorni  v'ha  cosi 
profondalo.  E  ia  vel  premetlo,  comincia  Ettor»  e  non.  ha 
persona  al  mondov  fiK>r  di  voi,  alla  quel  tanto  facessi;  ma 
vostro  anMnr  non  ha:  nasadndinlenti  meoe^  Or«  dice  Elianor, 
Monaignor  Ettore,  di  m&  avete  conosciuto  il  vero«  Amor  mi 
preae,  aoMrmi  tiene,  amoe  aelo  è  dt  me  maestro  e  donno; 
per  lui  ne»  m'abbandona  dolore.  Ndn  pertanto,  in  cosi 
grave  afinnOr  sento  vom  piccolo  conforto  d*iwer  mio  cuore 
allogato  nel  più  nobile  e  dilettoso  seggio  del  mondo.  Di 
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oostei,  onde  io  cosi  fieramente  ardo,  ho  po€0  ha  oovelk 
udite,  e  tali,  che  io  ne  morrò  senxa  dubbio,  se  grao  virtù 
di  cuor  non  mi  sostiene.  Quinci  è  nato  quel  pensier  ma- 
linconioso in  me,  che  ancor  non  muore,  ma  tuttavia  vassi 
facendo  maggiore,  perciò  che  io  non  so  come  melteni 
consiglio.  Cosi  detto  si  tace,  e  pare  uscito  di  se  medesimo 
Elianor.  Ben  s'accorge  Ettor,  senza  dubbio,  che  i  pensier 
d*  Elianor  vanno  al  medesimo  segno  con  i  suoi  ;  il  perchè 
gli  dice:  Signor  compagno»  or  che  faremo?  Sappiale  che 
fra  noi  è  nata  cagion  di  si  odiosa  guerra,  che  ferma  pace 
non  è  mai  per  potervisi  allignare.  Elianor  come  stupefallo 
risponde:  E  onde  o  guerra,  o  odio,  fra  noi.  Monsignor  Et- 
torre  ?  Da  voi  non  fui  io  offeso,  né  voi  offesi  io,  che  io 
mi  sappia,  giammai;  pur  ditemi  più  chiaramente.  Dirohi, 
soggiunge  :  Alle   parole ,  e  agli  atti  vostri ,  non  m*  ha 
potuto  esser  secreto,  che  vostro  amore  è  posto  dove  il 
mio.  Nò  meno  a  me  hanno  recato  noia  quelle  novelle, 
onde  parlaste,  che  a  voi  ;  per  la  medesima  cagione  ooslro 
amore  è  nella  bellissima  Dama  promessa  al  re  d*  Orcaoii. 
Questa  comunanza  d'amor  convien  che  odio  e  guerra  semi 
dubbio  partorisca  fra  noi.  Voi  ad  una  parte  ve  ne  andrete, 
io  ad  un'altra;  e  sarà  nostra  compagnia  di  tutte  altre 
cose  dipartita,  per  la  compagnia  che  in  amar  mi  tenete. 
Gesù  !  dice  a  ciò  Elianorre  ;  e  che  dite  voi  ?  Io  non  so 
come  da  savio,  uè  da  cortese  cavaliere  vi  parliate  ora.  E 
perchè  voi  Tamia  te,  volete  voi  perciò  divietarmi  TamarU 
parimente?  Io  non  so  veder  che  più  vostra,  che  mia,  in 
alcuna  maniera  sia  divenuta  costei.  V  amate  voi,  Tamo 
io  :  e  al  fin  tanto  n*  avete  voi  per  amarla,  quanto  io.  E 
perchè  a  voi  paia  di  molto  amarla,  si  non  mancano  cento 
al  mondo  che  in  ciò  vi  vincono,  né  del  loro  amore  maggiore 
hanno  essi  piò  frutto,  che  voi  v'  abbiate  del  minore.  Hoo- 
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signor  Ettor,  non  la  prendete  meoOt  che  .indarno  l'agogno, 
ma  con  colai*  che  già  la  si  possiede.  Non  fa  rea  vostra 
oltìma  parola,  subito  risponde  Ettorre,  è  tanto  ne  farò, 
quoto  mi  consigliate;  e  il  giorno  che  il  vorrò  mandare 
ad  effetto  vi  farò  a  sapere;  acciò  che  meco  esser  vi  pos- 
siate. Fra  tanto  per  cosa  del  mondo  non  mi  rimarrei  dal 
dipartirmi  da  voi,  se  già  non  mi  prometteste  al  tutto  di 
lasciare  Tamore  di  costei.  Monsignor  Ettor,  sappiate  di  certo 
dw  persona  non  è  al  mondo,  per  lo  coi  comandamento,  o 
preghiera,  facessi  quanto  per  vostri  0)  farei.  Ma  Dio  sa 
che,  se  io  ne  fossi  per  perder  la  vita,  non  potrei  io  mio 
cuor  levar  di  là,  dove  troppo  ben  postò  mi  pare.  E  perciò 
the  persona  di  cavaliere  non  amai  tanto  come  voi ,  io 
ooD  potrei  dirvi  quanto  dolente  e  crocciato  rimanga  di 
qoe^ta  vostra  ostinata  partita  da  me.  E  quantunque  voi 
io  ciò  poco  segno  d*  amistà  mi  mostriate,  non  perciò  sono 
io  per  mai  in  alcuna  cosa  offenderla.  Poi  che  così  ebbe 
detto  Elianorre,  conchiuse  Ettore:  Ciò  che  dite  e  intendo, 
e  non  mi  piace;  ma  del  non  dipartirci  non  ha  modo. 
Bene  atrei  carissimo  d*  intender  dove  il  giorno  delle  nozze 
vi  potessi  trovare.  Al  luogo  delle  nozze  sarò  io  senza  fidlo, 
se  doro  intoppo  noi  mi  contende.  E  io  parimente,  sog« 
giunge  Ettorre;  e  quivi  potrete  vedere  a  qual  rischio  io 
sia  per  pormi  per  lo  costei  amore.  Così,  e  per  la  cagion 
detta,  si  partì  corà  bene  accoppiata  coppia  di  compagnia. 
Ora  segue  che  io  vi  narri  come  ben  mostrò  Ettor,  che  non 
m  chi  più  di  lui  in  armi  valesse,  od  in  cortesia  usare  : 
udite.  I  due  Cavalieri,  partiti  d*  insieme,  tennono  diverso 
cammino,  in  maniera  che  Tuno  non  seppe  alcuna  cosa  del- 
l'altro, infin  che  il  giorno  delle  nozze  fu  venato.  Le  quali 
perchè  si  dovevano  celebrare  in  un  castello  sopra  il  gran 

'*^  QQanto  cioè  per  Tostrì  comandanienlii  o  preghi,  farei. 
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fiooM  dell*  Humbrojà  dove  Ettor  era  moUo  conosciato,  egli 
Y*eBtrè  le  sera  ayanti  molto  tardi,  e  gli  eoDTemie»  ncoalo 
r  ordine  fattovi  die  armato  non  ▼'  eoCrasae,  lasciare  le 
artte  iafino  alla  spinila.  Così  non  con  altro,  che  conanosao 
solo  seodierey  a  piedi  se  ne  v^  diritto  al  palagio,  li  dove 
non  era  persoaa  die  ad  altro  intendesse,  die  a  festeggiare. 
E  come  die,  per  celarsi,  s*  avesse  ravvolto  suo  mantello  al 
capo,  sì  bene  noi  seppe  far,  che  Elianor  suo  compagno  alla 
grande  etatara  sol  riconoscesse.  Il  quel  settilmeate  0) 
per  tatto  avendo  guardato,  e  noi  trovando,  sulla  porta  s'era 
fermato  ad  attenderlo  se  vj  venisse.  E  vedutolo  comìneia 
a  motteggiarlo ,  che  beo  fosse  venuto  colui ,  per  la  cai 
venuta  troppo  se  ne  sentirebbe  la  festa  meglio  :  ed  egli 
pur  la  eomindava  a  pregiare.  Ettor  gli  reade  cortese  sa- 
lute <2),  poi  il  priega  che  cosi  pure  essendo  avvenuto  che 
dove  a  persona  non  volle  essere  manifesto,  si  a  lui  noa 
ha  potuto  far  di  non  n'essere,  e  che  esso  ad  alcune  altro 
per  alcuna  avventura  del  mondo  noi  voglia  scoprire.  Per 
me  non  vi  conoscerà  per  alcuno  accidente  persona,  pro- 
mette Elianor.  Intanto  si  comincia  ad  udir  voce,  che 
chiama  tutti  a  lavar  le  mani  per  porsi  a  mensa,  e  da 
congedo  a  chi  non  voglia  mangiare.  Ciò  dispiacque  a*  dee 
compégni,  parendogli  lor  la  tavola,  e  il  mangiare,  luoghi 
e  etti  troppo  aperti  ;  pur,  per  non  esser  costretti  a  par- 
tirai, si  furono  con  gli  altri  alle  tavole,  ma  non  d  mangiar, 
che  di  eie  tdeoto  non  aveano.  Essi  si  sedevano  congiunti, 
pure  Ettor  tenea  la  testa  più  bassa  e  più  coperta,  schi- 
fando gli  occhi  ddla  gente.  Alle  mense  servivano  forse 
sessanta  damigelle,  e  con  loro  la  bella  Sposa  andava  di 
tavola  servendo,  e  pregando  i  cavalieri,  cèe  per  onordi 

(^)  Minutamente)  attentamente. 

(>)  Usarono  dire  ial?olta  gli  antichi  stdute  per  saluto. 
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H,  e  Mie  sponsalisie  fatare»  maagiassono  attegranente,  e 
A  dessoQO  io  ogoi  guisa  bel  tempo  OX  E  come  cesata 
per  me*  Ettor  gliele  parve  yeder  malioeoiieo  solo  fra 
tinti»  si  gli  prese  a  dir  per  coosolarlo:  Dekl  per  Dio,  Ca« 
fsliéfe,  onoratemi  di  tanto,  die  tostro  pensiero  serbiate  ^a 
Isogo  più  acconcio.  Qui  à  veone  per  gioia,  prendetene  aneor 
m  vostra  partita.  A  q[Msto  motto  Ettor'  ai  fa  piò  dolente, 
e  per  teigogna  aooora  pia  verso  terra  cbina  la  tesia.  Era 
eoo  k  Dana  un  Nano  famoso,  per  su  ragguardevole 
UdeBa ,  sopra  qaanti  n*avea  il  reame  di  Logret,  e  perciò 
da  tatti  cunosciato  per  Io  Nano  d*Orcania.  U  quel  ve- 
dendo die  EUor  non  apriva  boeca  verso  la  cortese  Dama, 
pilli  tosto  come  a  Ini  pareva  dava  dispelMsameate,  si  fece 
a  credere  ebe  ciò  facesse  per  orgoglio,  e  per  malavoglienia 
cbe  le  portasse,  si  come  da  molti  grandi  nomini  le  n*em 
portata,  li  qaali  essa  avea  rifiutati  per  mariti.  Aveva  il 
Nano  ona  darà  sferza  in  mano,  con  la  quale  usava  si 
sfenar  sno  ronzino,  e  eoa  quella,  pieno  di  mal  talento, 
faUofli  avanti,  disse  ad  Ettor:  Malvagio  Cavaliere,  onde 
siete  voi  cosi  superbo,  o  traootato  (2),  cbe  alla  più  valente 
ra'oi  del  mondo  non  rispondete?  Molto  di  vergogna  vi 
h  vostra  villana  maniera,  nondimeno  io  ve  ne  fiurò  ora 
ora  una  maggiore.  E  con  le  parole  alza  la  sferza,  e  quanto 
pia  p«ò  fediscel  del  viso  si,  che  il  sangue  ne  fa  fuor 
salir  da  molte  parti,  e  per  poco  riman  che  gli  occhi  non 
gli  caccia  del  capo*  A  questo  atto  Ettor»  conoscendo  il 
800  foditor  così  vile,  altro  non  fa  che  di  ben  coprirsi  il 

(0  Fa  coitane^  come  riooréano  il  Femrio  ed  altri  icriltori  di  an- 
Ucite  ceTfM— mn  ctTalleresdie^  che  Ja  sposa^  io  onore  della  qoale 
ìmbaadiTaii  11  convito,  accompagnata  da  copioio  ntimero  di  damigelle, 
»  aggiruM  'intomo  alle  mense,  aerrendo  i  conviUti,  e  orni  feateToK 
modi  gi'  invitane  a  darai  bel  tempo  e  aollazao. 

^■^  Arrogante,  prosuntaoso. 
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▼Ì80,  acciò  che  a  batterlo  non  torni,  come  voglioso  se  oé 
mostrava.  Elianorre  io  maggiore  ira  s*  acceade,  e  mezzo 
si  leva  per  farne  penti r  quel  mostro;  poi  per  suo  onor  se 
ne  ritiene,  e  alla  Dama  volge  il  parlare:  Dama,  qaanto  di- 
snor  vi  fia  risapendosi  che  sotto  igli  0)  occhi  vostri  voi 
comportiate  che  tanta  villania  sia  fatta  a  cavalier  forestieri; 
ciò  non  avesse  fatto  il  re  vostro  sposo,  per  tutto  suo  reame, 
quel  che  a  questo  prode  uomo  ha  fatto  questo  Nano.  Cerio 
a  strani  cavalieri  non  dee  altro  che  onor,  perciò  che  altri 
non  sa  chi  essi  si  sieno.  Le  riprensioni  d*  Elianorre  co- 
loriscono la  Dama  di  molta  vergogna,  e  a  pena  ha  potere 
di  cosi  rispondere  :  Signore,  sappiate  di  vero  che  io  doo 
ne  sento  men  dispiacere,  che  il  medesimo  oltraggiato  Ca- 
valiere se  ne  faccia.  Nò  di  ciò  in  me  dee  la  colpa  cader, 
che  né  il  comandai,  né  mi  piacque.  Cosi  dicendo  oltre  se 
ne  passa  tutta  turbata;  e,  per  soverchio  di  vergogna,  più 
quella  sera  non  si  lascia  vedere.  Tale  fu  la  sveptara  d*  Et- 
tor  a  quella  volta,  che  non  mica  conosciuto  (^  per  quel  che 
esso  era,  né  per  da  tanto.  A  quella  ingiuria  egli  molto 
non  volge  Tanimo,  cotanto  Tha  il  pensier  della  bella  donna 
in  ogni  parte  ingombrato.  Levate  le  mense  i  cavalieri,  se- 
condo che  piii  amano  le  compagnie,  si  danno  insieme  ad 

W  Per  rendere  più  dolce  la  proDunzia  dell'  articolo  gliy  anarooo 
gli  antichi  premettergli  alcuna  volta  un'  e;  di  che  ne  attestano  le  Riine 
di  Gino  da  Pistoia,  il  volgarizzamento  di  Plutarco,  e  lo  Statuto  di  Mer- 
canzia, ove  spesso  egli  è  posto  per  giù  In  forza  però  dell'  affiniti,  o 
parentela,  tra  le  lettere,  essendosi  dipoi  sostituito  in  alcune  voci  Ti  all' 
e,  come  in  dislinaio j  elimeniOypiggiorej  rictnte^  spilonca  ec^non  pochi 
scrittori  in  luogo  di  gli  dissero  anco  igli*  Di  questo  modo  di  scrìvere 
sono  esempi  nei  Fioretti  della  Bibbia,  nel  volgarizzamento  di  Lucano, 
e  in  quello  delle  Storie  di  Paolo  Orosio,  ove  a  pag.  42  il  Giamboni 
diceva:  segmtando  igli  Ebrei j  che  se  n*  andavano:  ed  alla  pag.  174: 
vidersi  quivi  igli  ambasciadori  di  tulle  le  parti  del  mondo^ 

f*)  Cioè  che  non  fu  mica  conosciuto. 
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essere  per  lo  pabgia  Ed  Ettore  ed  Elianor  si  traggono  ad 
una  finestra  ragionaddo;  é  comincia  Elianorre:  Monsignor 
Ettore,  per  cortesia  mi  direte  voi  iV  vero  d*una  cosÌ9i,  chìs 
domandar  vi  vorrei  ?  Senza  dubbio,  risponde  Ettor,  si  ve- 
ramente cbe  voi  prima  a  me  facciate  il  simigliante.  Pro- 
mette oolni.  Or  ditomi /dice  Ettor,  come  pensate  voi  di 
menare  a  fine  questa  vostra  amorosa  impresa,  nella  qual 
mi  par  ben  di  veder  cbe  con  1*  animo  e  col  disio  siete 
tanto  avanti,  cbe  poco  più  oltre  si  può  andare  ?  Queste  ò 
la  cosa,  onde  vera  risposta  attendo,  come  promesso  m'avete. 
Signore,  incontinenti  risponde  Elianor,  questa  verità  a  voi 
e  ad  ogni  altra  persona  nasconderei  volontieri  infino  a  tento 
che  esseguir  la  potessi;  nondimeno  non  vi  posso  mancar  di 
mia  promessa.  Né  voi  conosco  io  per  colui,  cbe  i  secreti 
altrui  usiate  di  scoprir  contra  sua  voglia.  Ora  udite  quel 
die  nell'  animo  mi  sia  caduto  di  dover  fare.  Così  for- 
tuna non  mi  s'  attraversi ,  perciò  cbe  gran  periglio  mi 
propongo;  ma  forza  m'  è  di  cosi  fare,  se  io  voglio  finire 
i  miei  dolori  per  gli  costei  amori,  per  U  quali  io  mi 
trovo  in  modo,  cbe  troppo  meglio  ne  amerei  toste  morte, 
cbe  così  dolorosa  vite.  Troppo  1*  amo  io,  troppo  la  bra- 
mo. Monsignor  Ettor.  Io  per  lei  bo  tutto  il  móndo  e  me 
medesimo  dimenticato  ornai  ;  perciò  voglia,  o  no,  cosi  far 
mi  conviene,  poi  cbe  altra  via  non  mi  s*  apre.  Io  bo  in- 
teso per  vero  cbe,  contratte  le  sponsalizie,  il  re  s*  ba  da 
partir  con  la  Damigella  quinci,  per  andare  ad  uno  altro 
castello  mezza  lega  lonteno;  e  cbe  con  lui  non  è  per  menar 
fuor  cbe  trente  cavalieri,  e  altrettente  fra  donne  e  don** 
zelle  per  compagnia  della  reina.  Or  cbe  farò  io?  Io  me 
ne  partirò  prima,  e  attenderogli  alla  fòntena,  cb*  è  nella 
foresta;  e,  per  lo  cammino  quivi  come  giungano,  mio  cuor 
mi  dice  cbe,  aiutendomi  amore,  io  agevolemente  potrò  per 
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fona  d*  arme  rimaner  superiore  di  quella  Irrigata,  di  che 
la  Dama  rimarrà  mia.  Onde  fiioendo  mio  piacer  «  sensi 
dabbio  ne  diverrò  felice;  il  die  dow  non  ni  poasa  Tenir 
faU0,  per  alcuna  srentura,  e  che  altro  cerco  io,  che,  non 
la  dovendo  godere,  morirmene  per  eoo  amere  ?  Qeesto  è 
il  mio  propanimento.  Ora  io  disidéro  d"  intendere  il  t^ 
ftro,  il  quale  atiriso  non  dover  potere  esaen  altro  che 
gratade,  amandola  ^oi  di  cosi  fioo  amor,  come  mi  pare. 
Amico,  dice  Ettor,  Jeaimente  io.  vi  proaietto  che  a  me 
era  venuto  ia  pensier  di  dover  fare  il  medesimo,  per  la 
Dama  conquistare.  Ma  perciò  che  voi  fisate  il  primo  che 
ne  parlò,  b  son  oonlanto  di  badarvi  qaesta  via  d*  averla; 
e  io  vedrò  di  mettermi  per  un' adira  poteado.  Or  ai  vedrà 
come  voi  ben  la  farete:  taato  vi  posso  io  aiata  re,  che  in  alcoi 
modo  ooB  vi  sarò  contrario.  Ringraziai  £lianor.  Cosi  fioiti  lor 
parlamenti,  si  va  ciascun  di  laro  a  ano  albergo.  Molto  peasa 
Ettor  al V  ardita  impresa,  nella  quel  vede  che  si  mette  il  sa) 
compagno,  e  si  ferma  di  non  frastornarlo,  né  ditiQOoergli  ia 
alcuna  coaa,  che  a  capo  non  ne  vegna.  Ma  dove  esso  ooa  la 
poaaa  menare  a  disiato  fine,  si  propone  esso  dì  nMiterseae  ia 
avventura;  e  in  questa  s*  addormenta.  La  festa  h  mattina  si 
rianaova  nel  castello  troppo  maggiore,  e^agli  amanti  D*a^ 
cresce  duolo.  Elianor,  fattoai  alla  finestra  dell*  albergo,  Tafc 
passar  saa  Daaia  con  tanta  magnificenza,  quanto  ai  conv«nÌTa 
a  fiitarà  reioa.  Poco  stima  sua  vita  per  così  cara  cosa  avere,  a 
quanto  la  vista  il  porta  gli  occhi  non  ne  rimuove.  P<>- 
scìa  si  fa  sue  arme  recare,  e  acooneio  e  montato  se  se 
va  dietro  aUa  Dama,  che  ad  altra  oosa  del  mondo  non  ri- 
guarda. B  come  fa  giunto  davanti  alla  Chiesa,  li  dove  era 
entratala  Dama  ad  essere  innaaetlata  dal  re,  trova  qoiUro 
Cavalieri  che  a  diletto  finstravano  nella  piazza,  onde  V  uo  gli 
dice:   Quinci  senza  giostra  non  si  passa,  Cavaliere,  p^ 
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ooor  di  Madama  la  reina.  Di  giostfM*  non  ho  io  voglia 
alenila  «  dice  Elianer,  peneiò  yi  piiego  io,  die  aeua  mi 
Usciate  passare.  <}ne6la  ria|Kìita  pii  gT  Infiammai  ^ì  gli 
dicono  apertamente  che  o  si  fermio  o  di  giostra  s*  appa* 
reochi.  Certo,  dice  Elianor,  troppo  maggior  giostra  m*«(- 
teBdaTa,  alla  qnal»  poi  ohe  sema  giostra  non  fiosso  giangere, 
al  giostrerò  contea  mia  TolonIÀ;  guardatevi  dà  me.  Cosi 
diceodo  così  midameate  scontra  «n  di  qa»i  quattro,  ék& 
morto  del  solo  colpo  nel  porta  alla  terra  ;  né  meo  fa  del 
secondo»  che  del  primo.  Gli  altri  é&e  veggiendo  i  compagni 
abbattati,  che  per  morti  ne  gli  avevano,  dicono  fra  loro, 
che  meglio  sarà  di  lasciarlo  passar,  dovendone  piuttosto 
perder  die  guadagnar,  si  è  franco  cavaliere.  E  cosi  T  un 
gli  parla:  Signore,  a  vostro  piacer  potete  passar  senza  con* 
trasto.  Ben  ci  avete  mostralo  che  nobifemente  sapete  ferir 
di  landa.  Di  dò  non  vi  so  io  gndo  alcmio,  lice  Elianor  ; 
e  dò  non  vi  nascondo.  £  passato  e  uadlo  del  castello,  sé 
ne  viene  al  distianto  luogo  per  attender  la  passata  dd  re 
con  aaa  balia  Dama.  Tutte  «{ueate  cose  avea  vedute  Ettor, 
da  Elianor  non  veduto,  e  lenzd  dubbio  giudicava!  per  lo 
miglior  eavalierei  onde  notizia  avesse,  peroiò  che  ancora 
non  aveva  Abdalon  veduto  m».  E  come  che  fratello  fosse 
dcHa  bella  Sposa,  si  non  era  Abdalon  presente  alle  feste  ; 
più  tosto  era  opinion  conÉune,  che  f  ià  gran  tempo  Casse 
morto,  tanto  avea  che  novella  non  se  n'era  sentita.  Ma 
come  si  sparse  per  vera  la  novella  ddla  morte  de*  due 
Cavalieri  per  man  d*  Elianor,  alcuni  snoi  parenli  eorsono 
alle  armi  per  tenergli  dietro,  e  fame  vendetta  a  lor  po- 
tere. Ha  Ettor  si  fii  loro  incontro,  e  dice  :  Signori ,  che 
pensiate  vm  di  Car  ?  Vendfear  nostro  sangue.  E  siete  che 
due?  soggiunge  Ettor.  Ditemi,  piacevi  vita,  o  morte?  Di- 
telmi,  e  io  vi  consiglierò  feddraente.  Signori  cari,  se  voi 
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foste  trenta,  come  siete  due,  da  lai  solo  non  vi  potreste 
difendere,  pósto  che  molto  nimica  non  gli  fosse  fortuna  : 
e  tanto  è  Tero.  Adunque  cosi  bene  il  conoscete  voi?  Tanto 
il  conosco,  segue  Ettor,  che  in  tutta  cristianità  non  ha 
due  cavalieri  che  *1  pareggino,  lo  non  tengo  0)  per  vivi 
se  contra  di  lui  vi  ritrovate.  Queste  parole,  dette  con  au- 
torevole sembiante,  raffrenano  V  impetuoso  lor  corso,  e  a 
dietro  gli  tornano  (2).  Intanto  la  sposata  Dama  se  ne  torna 
al  palagio.  £  poi  che  si  fu  disinato  entrano  in  viail|% 
e  la  reina,  e  più  di  trenta  cavalieri  tutti  armati,  si  come 
color  che  si  pensavano  a  trastullo  di  spezzar  lance  nella 
foresta,  fra*  quali  erano  i  due  Cavalieri  fratelli  della  Dama 
e  del  bello  Abdalone.  Ettore  armato  è  fra  quelli,  quasi 
un  di  sua  masnada.  E  come  giungono  dove  Elianor  gli  at- 
tendeva, esso  del  tutto  in  assetto  di  combatter  grida  lor: 
Guardatevi  da  me,  e  comincia  nimichevolemente  ad  assa- 
lirgli. Al  primo  colpo  uno  morto  ne  gitta  da  cavallo,  né  il 
secondo  risparmia;  né  prima  rompe  sua  lancia,  che  quat- 
tro n*  ha  abbattuti,  e  segue  negli  altri  con  dimostramento 
di  grande  animo,  gran  colpi  alla  spada  menando  a  destra 
e  a  sinistra.  Di  ciò  troppo  se  n'adirano  i  due  fratelli, 
che  buon  cavalieri  si  teneano;  per  la  qual  cosa  Tuno  eoo 
grossa  e  curta  lancia  gli  corre  sopra  cosi  aspramente,  che 
poco  mancò  di  morte,  si  gran  piaga  gli  foce.  Ed  ecco  uno 
altro  ferir  sopra  lui  cosi  fieramente,  che  fu  costretto  a  terra 
cadere.  Cosi  atterrafo  Elianor  non  ha  poter  di  rimutarsi 
in  alcun  modo,  onde  tutti  gridano:  Egli  è  morto,  egli  è 
morto.  Allora  scende  da  cavallo  un  villan  cavaliere  per  ta- 
gliargli la  testa,  in  vendetta  d*  un  suo  cugino  morto  da  Ini, 
che  molto  amava.  Non  men  crede  Ettor  che  al  tutto  sia  di 

(0  Cioè  io  Don  Ti  tengo. 

^)  Li  fanno  a  dietro  tornare. 
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viu  paisato,  si  glie  ne  piange  il  coore  W.  E  ahi»  Dib,  gran 
daDoo  I  Di  A  prode  nomo  non  ristoro  se  ne  pnò  far,  ma 
TeodeUa  ;  la  qual  se  io  non  facessi,  io  non  sarei  mica  da 
dover  essere  stimato  per  cavaliere.  Così  animato  sperona 
il  cavallo  oontra  i  daé,  per  li  colpi  de*  quali  Elianor  gia- 
ceva; e  l'ano  incontinenti  còri  la  lancia  arrestata  lon^ 
tana  (9  dal  cavallo,  poi  con  la  spada  fedisce  sopra  if  re 
d'Oreania,  che  ottimainente  conòscea,  e  tagliagli  in  capo 
r  elmo  con  la  cuffia  del  ferro.  E  se  non  fosse  stato  che  il  ré, 
piegando  il  collo,  ruppe  1*  empito  del  colpo,  vìvo  a  terra  ne 
sarebbe  volato,  come  pur  vola  tutto  disteso,  e  in  manierar 
stordi  tocche  non  sapeain  qual  mondo  si  fosse,  e  larga  vena 
di  sangue  gli  uscivs;  dal  naso  e  dalla  bocca.  Che  debbo  dir? 
Si  non  s'arresta  il  buon  cavaliere  Ettor,  che  tutti  caccia iidogli 
rimase  vinci tor  del  campo.  Questa  fu  1'  alta  pròdezaa,  che 
per  amor  fece  il  valoroso' Ettore.  Ora  udite  la  nuova  libe- 
ralità, che  fece  il  medesimo  Ettore,  e  intenderete  cosa  di* 
letlevole  e  degna  d'  eterna  memoria.  Finita  la  battaglia, 
piglia  Ettor  per  lo  fren  la  paurosa  reina,  e  sì  dolcemente 
le  dice  :  Dama,  io  v*  ho  ben  guadagnata,  come  avete  po- 
tuto vedere;  e  però  a  buona  ragione  siete  divenuta  del 
vostro  amante  ;  e  in  guardia  la  consegna  a*  suoi  scudieri. 
Tutte  le  altre  dame,  che  in  sua  compagnia  erano,  se 
n*  erano  fuggite ,  ed  ella  sola  per  amor  del  suo  novello 
sposo  se  n'era  rimase.  Adunque  solala  trovò  Ettor,  poiché 
ancora  tutti  i  cavalieri  se  n'erano  partiti,'  da  alcuni  in 
fuori ,  che  v'  erano  rimasti  lor  malgrado ,  chi  morto,  e 
dii  fedito.  Ettor  va  poi  verso  Elianorre  assai  allegro  veg^ 
giendolo  levalo  a  sedere,  dove  prìnia  del  tutto  Faveva  auto 

(^)  Ne  sente  cioè  eccessivo  dolore. 

W  AlloDtana.  Dicesi  lancia  arrestata^  quando,  per  più  fortemeo- 
le  ferire,  il  calce  della  lancia  viene  appogsùito  alla  resta. 

\ 
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per  morto  ;  e  ctrto  come  ciò  qoo  foMe,  altm  bob  era  Ae 
grao  illar«¥iglìat  cosi  malameDte  era  esso  ferito,  e  tasto 
di  sangue  aveva  sj^rto,  e  si  gli  parla:  Signor  oompagno,  e 
come  yi  senliSe?  come  aiete  ferito!  Eliaoor,  d»  bene  il 
ricODOsce,  risponde  :  Amico ^  maggbee  sfentara  non  av- 
venne ai  akono  altro  oiiai  di  qnel  òbe  a  me  ò  arrenato. 
Io  \o  perdala  ogm  mio'  onore,  oltre  a  ciò  quello  cbe  pia 
al  mondo  bramava^  quello  sensa  il  qual  non  è  possibile 
che  io  viva  in  alctfn  mode.  A.  che  ihi  naacondo  io  a  voi  ^ 
Sappiate  che  la  vita  m*è  noia.  Io  vogHo  sotto  igli  occhi 
vostri  Morir.  Ciò  mi  sarà  mollo  niiiior  dogKa,  che  aeua 
OMC  dover  vivere;  e  senza  mìo  dolce  amor  languire.  Co^ 
dì  lesta  jì  tiiae  r  elmo ,  e  la  spadia  si  scinge,  e  a  gran 
péna:  tutto  si  disarma:  poi  presa  la  spada^  cosi  ragiona: 
Signore^  poi  che  ^ul^ta  spada  fii  mia  *  sappiate  che  a  gran 
cose  r  ho  adopetàCa.  G>n  quella  he  fatte  maraviglie,  ora 
uìÉa  ne  farò^  che  tutte  queèle  passate  psttserà.  io  esili  quella 
mid  spada  voglio  ammazzare  me  medesimo.  lo^  non  cre- 
der che  knai  cavalieee  cotaato  amasse  sua  spada,  quanto 
io  (fama?  questa  mia^  là  qual  poi  che  più  con  onor  non 
peisso  esserritar,  poi  che  ne  serò  morto  voi  co^  vi  priego 
la:pt«ttderetft  e  porterete  per  memoria  del  mostro  amico 
Eiianec.  Al  miglior  cavaliere  del  mondo  ben  si  convie»  la 
nliglioB  spedi' die  sia;  ci^  siete  voi,  eia  è  questa  am  spa- 
dil.  Ma  giii  è  tempo  di  finiv  mia  noiosa  vita,  della  qnale 
forza  d^amor,  e  iralor  di  cuor,  ma  sopra  tutte  amor  tronca 
la  téla.  Quiesto  dbtto  alza  la  maao*  per  ferirsi  di  sua  spada, 
ma  Etter,  che  tanto  conto  di  lui  facea,  e  che  per  cosb 
del  mondo  non  bicbrebbe  aver  Inoga  quella  morte,  per 
quanto  egli  la  potesse  impedire,  gli  prende  la  mano,  e 
dice:  Amico,  non  fate  tanta  felTonia,  vivete  e  riconfor- 
tatevi il  meglio  che  potete.  Éttor,  per  me  non  è  conforto 
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al  modd^  rì^nde  EftiaiiiMr;  io  qtii  voglu»  rknMerei  io 
qui  moi^roiMBi.  Troppo  tardi  a  jnia  aoaxMo  ni  mie  le- 
valo^ qui  loiittvieii  elio  ae  macia:  e  tratipo  più  dolee  m^è 
la  lOottet.  che  b  fita»  Gtel  dicendo  metteva  sfono  di  eoni«* 
per^.jl  colpo,.  Ola  ìob  poteva,  che  maggiote  era  la  fora 
d'Ettor  die  lo  iinfpednla.  Ma  coBoscebdo  Ector  suo  diK- 
herata  pro^niknelDlov  e*  ebe  al  fin  partèndeei  esso  ri  mer- 
rebbe  ad  effetto,  e  sempre  dimorar  ioq-  vi  petevtit  gfi 
comioeia  a  dire:  Atoieo  Elianor,  potrei  io  fer  cosa  die 
?i  tacete  aoH  dispiaeer  la'  vita?  Una  sola,  setta  ptù,  fin'' 
potreste  volandov  faroo  fe-  parole  di  BHanòr.  Ma  perchJr 
dirla  invao^?  la  so  ben  die  s  farla  ubarvi  «ondiicereste 
uè  per  Me ,  né  per  alirni.  Bene  iotendei  Btlor  k  cosa  r 
por,  per  udirla  di  sua  bocca,  torna  a  dirgli:  AmioK^  per 
ciòaoQ  vi  rimanete  didirlbmi,  che  tutto  Dirò  sema  doliìiio 
per  iseaiBparvi.  Meglio  è  lacere,  Ettore,  risponde  Blianer; 
ehe  perder  le  parole.  Quella  cosa  che  è  mia  vita,  io>  sd 
ben  chO)  non  la  fareste  voi.  J^Ilora  romioeia  Ettore:  la 
v'iatendo  beaew  tor  so  ben-  che  vefcopertameDXie  parlate 
di  Madama»  là  qual  se  id  doaar  vi  vokfesi^  si  vi  parrebbe 
di  ricever  conforto*  Così  è,  dice:  Sliarior,:  se  la  mi  donale 
posso  io  vivere  antera  ^  «iltniroenti  mortO'  sono  io  senia 
blioL  Tutto  mio  bisogno  v^è  chiaro  e  fapeìrto.  Ettor  èdadi-I 
versi  peaaierì  tniUoi,  dallkinai delle  parti  fdrteèia,  e  amislìv 
e  omana  compassione^  il  /sospingere  farne,  dono  gmaioao 
alla  vita  dell* amico;  dalV altra ,; amore  e  cdncopiscibile 
appetito,  nd  ritiene.  Dopo  lunga  conlesa  gli  dimandar: 
Amjeoi,  ditemi  noa  cosa,  aè  altro  che  para  iwità  m^ 
ae  dit&:  Se  voi  foato/  in  mio  luogo ,  a  me  ìà    dmiereste 
Toi  per  molto  bisogno  che^  io  a*avessi,:  o  per  belle  pre- 
ghiere che  io  ve  ne  isapessi  fifirré?'  Qtidi^do  ciò  ode  it  po-^ 
vero  Eliaoor,  dice:  Monsignor  Ettore,  vostra  domanda  a 
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morte  mi  eondànoi.  Ma  ooo  piaccia  a  Dio  ch«  io  viva 
per  mentire  a  tale  amico,  a  tal  cat aliere»  còme  voi  siete. 
Certo  a  me  pare  ohe  se  io  mio  poter  fosse  quella  cosi  ec- 
cellente cosa;  che  cbe  seguir  ne  dovesse,  io  non  ne  farei 
ad  altrui  qaella  bontà,  che  ora  ne  domando  per  me,  se 
gii, il  cqor.  nob  mi  si  cangiasse  da  ciò  che  ora  meglio 
gli  pare.  Or,  bhe  che  ne  debba  atVenire,  io  ho  detto  terità. 
Ora  jn  vostra  mano  è  mia  vita  e  mia  morte.  Ettor  dice: 
Elpanor,  il  mio  ònor  non  mi  consiglia  «he  per  mio  di- 
ff^  debba  a  morte  venir  tal  uomo,  qnale  io  vi  stimo 
s^pifi  pare.  Di  còsa  che  per  me  si  possa,  qnal  che  essa 
si;sia'(^\  per  ciò  farò  io  per  voi  quel,  che  voi  medesimo 
confessate  che  per  me  non  fareste.  Vivete  per  onor  mio, 
e  vada  esso  innanii  ad  amor,  e  sia  vostra  la  Dama.  E 
sappiate  che  io  fòrte  temo,,  cosi  me  ne  sento  innamorato, 
che  troppo  tardi  non  mi  ripenia  d*aver  vostra  vita  pre- 
posta alla  mia.  Cosi' prende  la  Dama  e  la  consegna  a! 
suo  :  compagno,  dicendo  :  Opra  d' onor  mai  non  feci  mal- 
volòntieri,  se  non  quésta.  Prendete  mio  cuor  per  salvar 
vòstra  vita.  Poi  fattogli  legar  le  piaghe,  il  fé'  più  soa- 
veaiente  che  potè  in  una  bara  portare  ad  un  castello 
vicino  ad  un  suo  amico,  e  con  grande  affanno  gli  lasciò 
liberalmente  colei;  che  sopra  tutte  le  cose  amava,  e  per  la 
quale  tanto  di  fatica  avea  durata.  Ora  questa  fu  la  gran 
cortesia  dd  buon  Ettorre.  A  voi  sta  oggimai  di  pensare 
sé  di  così  fatte  se  n*  usano  a*  nostri  tempi,  se  mai  di 
maggior  valentia,  se  mai  di  maggior  libertà  (^  udiste  ado- 
perata per  cavalier  ragionare?  Io  non  mai,  risponde  al 
Cavaliere  il  re  Heliadus  ;  né  credo  che  di  maggiori  se 

;'<0  A  rèndere  pia  regolare  il  cooceUo  di  qaeéte  parole,  gìorar  po- 
trebbe l'aggiungere  vi  campiae^òy  o  vi  sarò  liberale. 

<*)  Libertà^  come  sincope  di  liberalitàj  fu  adoprata  pare  nelle  No- 
velle antiche. 
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ne  potesse  fare.  Tali  furono  tallo  il  giorno,  che  mai  non 
osciron  dell* albergo,  i  ragionamenti  fra  quel  Cavaliere  e 
il  buon  re.  E  la  da  vespro  (^)  dice  loro  un  valletto:  Alte 
novelle  corrono  per  lo  castello.  E  dice  lor  della  Dama  di 
Maloanco  come  s*era  inteso  per  vero,  che  era  venuta  in 
mano  ad  un  cavaliere,  cbe  tutto  solo  Tavea  conquisa  con- 
tra  i  suoi  ventisei  cavalieri,  che  la  guardavano.  Subito  av- 
visa il  re  che  ciò  sia  stata  opera  di  Monsignor  Lacco,  come 
era  stato:  non  ancora  s'intendeva  che  1* altro  Cavaliere 
gliele  avesse  con  un  sol  colpo  tolta.  Allora  11  Cavaliere, 
volto  al  re,  il  dimanda  se  per  avventura  ciò  potrebbe  esser, 
con  ciò  sia  cosa  che  a  lui  non  vada  per  lanimo  il  valor 
d* alcun  per  tutta  la  Gran  Bretagna,  che  ciò  avesse  potuto 
menare  a  fine.  Ben  potrebbe  esser  dice  che  ciò  alcuno  avesse 
tentato  di  far  per  sua  follia,  ma  che  per  valori*  abbia  perfi- 
Dito  (9,  a  gran  pena  mi  lascerei  persuadere  da  chi  l'avesse 
a  propi  occhi  veduto.  Non  dite  cosi,  soggiunge  il  re,  che 
queste  novelle  ho  io  per  certissimo.  Tal  Cavalier  so  io,  che 
seguitò  quella  Dama,  cosi  ben  forbito  di  ciò  che  a  tanta 
impresa  s*appartenga,  che  dove  gli  sia  venuto  in  cuor  di 
fiirla,  non  malagevolmente,  non  ostante  i  ventisei,  il  Cava- 
liere Favrà  potuto  fare,  il  Cavaliere  nel  priega  del  nome, 
ma  il  re  con  modestia  se  ne  scusa  dicendo,  di  non  poter- 
glide  dire  senza  offendere  il  Cavaliere,  che  tuttavia  il  va 
celando,  e  parimente  sua  fede,  che  di  non  palesarlo  avea 
data  pegna  Assai  contento  rimane  il  Cavaliere,  non  molto 
maraviglioso,  e  pensando  chi  cosi  prode  esser  si  possa,  che 
tanto  abbia  potuto  adoperare.  Né  men  pensoso  e  tristo  ne 

(0  La  da  vespro^  o  coma  in  seguito  è  detto  la  da  mtnui  noUej 
SODO  antiche  maniere  di  dire,  cbe  valgODO  alVora^  o  sulVora  di  ve- 
MprOj  alla  mezza  noiUy  o  sidla  mezza  molte, 

(■)  Condurre  a  fine^  terminare. 
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i .  dimora  il  re,  pensando  a  quanto  di  male  possa  seguire  da) 

folle  ardimento  di  Monsignor  Lacco;  perciò  che  come  Da- 
nain,  marito  della  Dama,  ciò  intenda,  sema  dubbio  se  oe 
metterà  airinchiesta;  e  con  Danain  sensa  fallo  sarà  Girun. 
Si  non  potrà  esser  che  non  trovino  Monsignor  Lacco,  e 
trovandol  non  si  potrà  da  lor  difendere;  la  vita  senza  dubbio 
ne  perderà,  che  Danain  troppo  ingiurialo  non  ne  dovrà 
avere,  e  non  n*avrà  mercè.  Cosi  per  pazso  amor  giunge 
Monsignor  Lacco  ad  acerba  e  oltraggiosa  morte.  Questi 
pensieri  addolorano  il  re  sopra  modo,  non  trovando  egli 
qual  consiglio  possa  mettere  alla  salute  di  Monsignor  Lacca 
E  tanto  più  che  vede  il  Cavalier  venir  nella  medesima 
considerazione  dicendo,  che  a  quel  Cavalier  poco  fu  a  gua- 
dagnar la  Dama  sopra  i  ventisei  cavalieri,  verso  quel  (^)  che 
sarà  a  difender  suo-  corpo  oontra  due  solamente,  Danain 
cioè  e  Girone:  si  non  gli  pare  che  cavaliere  al  mondo  se 
ne  potesse  salvar  par  dalVuno.  Poi  che  andati  si  furono  a 
posare,  già  non  posa  il  re,  tanto  Taifligge  la  cosa  di  Mon- 
signor Lacco;  e  si  dispone,  se  altro  non  ne  intende,  Ut  mat- 
tina di  tanto  cercando^  andarlo,  che  pure  il  trovi.  Il  re  mi 
tutta  notte  sonno  non  riceve,  volta  e  rivolta  per  lo  letto, 
né  men  sospira  e  dnolsi,  che  se  a  morte  ne  fosse  fedita  II 
Cavaliere  che  ciò  tutta  notte  avea  sentito,  la  mattina  levato 
per  tempissimo  per  andare  a  Maloanco^  gli  dice:  Sire,  Dio 
vi  dea  buon  giorno.  Il  re  cortesemente  il  risaluta.  Maln- 
giamente  dormiste  tutta  questa  notte,  soggiunge  il  Cara- 
Iiere.  Altra  volta  dormirò  meglio,  se  a  Dio  piacerà,  fu  la 
risposta  del  re.  In  tali  amichevoli  parlari,  poi  che  armati 
si  furono,  prende  congedo  il  Cavaliere  per  andarsi  a  Ma- 
loanco,  per  veder  Giron  suo  signore;  ma  non  che  prima  il 
re  di  dirgli  suo  nome  dolcemente  non  prieghL  II  re  noe 

(*)  lu  comparazione,  o  in  confronto  di  quel  che  sarà. 
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glMe  dice»  ane^Uoieote  disdicendolo.  Ma  la  storia  lascia  il 
Cairalìere  aDdar^  a  lOidoaoco,  e  aegue  il  re  SMiadMS. 


CAPITOLO  XXV. 

Com0  U  r«  M^iaiui  e  ufK^  altro  Cavaliere  Qhiamalo  Etiorre 
éoffuM  forte  eàmbatut0nOf  per  cagiou  d'ma  JDomJ- 
l^a,  eoi  nipote  Mre  Ai  SeQui^  e  mei  iranla  eavaUeri 
émffaUra^  t  U  iettò  C$mUere  w$  fu  mario,  e  Ueliadut 


PaiiiCe  il  reMeliados  da  quel  Cavaliere,  oavaka  iofioo 
a  respro,  seoiìa  cosa  trorar  degna  di  conto.  Io  qoella  ora 
8*abbatte  ad  no  Cavalier  mollo  pensoso  presso  ad  noe  croce, 
fintalo  il  re;  quegli  non  rbponde.  il  perchè  il  re»  per 
somverlo  da  suo  iorte  pensiero,  lo  tira  per  lo  braccio  di* 
Modo:  Signore,  perchè  tì  lasciate  voi  tanto  ingombrar,  che 
BOD  rendiate  saluto?  Il  Cavaliere  di  ciÀ  maraTigliandosi, 
dice:  Signore,  abbiatemi  per  iscusato,  che  tìto  non  sono  io, 
ma  del  tntto  morto  e  perduto;  né  il  perchè  ?i  dirò,  non 
essendo  p<^raooa  al  mondo  che  mi  possa  aitare.  Il  re  pur  lo 
priega  di  dir,  suo  aiuto  largamente  promettendo  a  tutto 
suo  potere.  Altri  aiutar  non  mi  può  che  morte,  dice  colui; 
onde  non  per  aita  sperar,  ma  per  vostra  voglia  empire,  il 
por  dirò.  Lungo  tempo  ebbi  io  compagnia  d'arme  col  ni- 
pote del  re  di  Scozia,  quella  lealmente  usando.  Da  lui  co- 
minciò slealtà,  che  una  Dama  mi  tol^,  fra  la  quale  e  me 
era  troppo  dolce  Ttceadevole  *ani<ore,  per  ciò  sono  io  cosi 
pensoso.  Sen^a  le!  non  viverci,  tprglfele  mi  conviene;  il  che 
non  mi  potendo  venir  fiitto,  morte  m  Vappi^reccbia.  Esso 
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ha  da  passar  quinci  doman  con  trenta  cavalieri^  non  senza 
mia  Dama.  Qaì  mi  son  posto  ad  attenderlo  per  racqaistarla, 
se  io  potrò;  ma  più  son  sicuro  di  morte  che  d*altro.  Pietà 
ne  prende  al  generoso  cuor  reale,  e  tanto  gli  sa  ben  pre- 
dicare» che  con  esso  lui  il  fa  venire,  sotto  promessa  di  suo 
soccorso.  La  sera  poi  che  ad  un  Monistero  albergati  si  furo- 
no, dove  assai  bene  furono  veduti  e  acconciamente  serviti, 
il  Cavaliere  riguardando  la  buona  e  ben  btta  disposizio- 
ne del  re,  non  se  ne  sconforta,  avvisando  non  poter  essere 
che  ottimo  cavaliere  non  fosse  egli,  che  tale  il  bello  aspetto 
suo  il  palesa  0).  Al  fin,  dopo  lungo  pensar,  dà  luogo  al  sonno 
infino  a  chiaro  giorno.  Il  re  si  sveglia  prima,  e  suo  compagno 
destando,  gli  ricorda  T  impresa.  E  dalla  stanza  partendosi 
colà  se  ne  tornano,  dove  sotto  la  croce  prima  s*  accontaro- 
no il  giorno  avanti.  Quivi  smontati  fra  gli  arbori,  onde 
il  luogo  era  piantadoso  (^\  per  attendere  il  nipote  del  re  di 
Scozia,  il  re  gli  dimanda  di  suo  nome.  E  colui  gli  dice  come 
è  chiamato  da  molti  Absalone,  ma  che  suo  vero  nome  è 
Ettorre,  il  quale  gli  fu  posto  per  riguardo  del  perfetto  cava- 
liere Ettorre  Bruni.  Dell'altra  mia  condizione  potrete  aver 
piena  informazione  al  Castel  d' Igervè.  Dice  il  re:  Or  se  oos» 

(0  Le  parole  del  testo  che  tale  il  bello  aspetto  suo  il  pàUsoy 
contenute  nella  metà  deiraltima  linea  della  pagina  128  del  nostro 
Codice^  per  total  consanziooe  della  carta,  avvenuta  nella  estremila 
di  esM  pagina,  si  sono  rese  al  presente  affatto  inintelligibili.  Volendo 
noi  allontanare  ogni  dubbiezza,  che  quanto  in  addietro,  non  senta 
qualche  difficolti,  deciframmo,  fosse  di  vera  originai  dettatura,  e  non 
a  £itttasia  supplito,  riportando  la  corrispondenza  di  ciò,  che  si  legge 
nella  francese  edizione  del  presente  romanzo,  fotta  in  Parigi  da  Ve- 
rard,  dalla  quale  questa  italiana  versione  direttamente  deriva,  avre- 
mo data  Indubitata  certezza  della  originalità  della  nostra  lezione.  Ecco 
adunque  come  nella  precitata  stampa  si  compie  il  perìodo:  cor  trep 
ressemble  bien  preudhommty  selon  le  corsaige  qu*  il  a. 

W  Dal  Villani  abbiamo  altro  esempio    di   piantadoso  usato  io 
senso  di  piantato^  o  coltivato  ad  alberi» 
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il  Yalor,  come  il  nome  di  quel  cavalier  possedeste  voi,  beo 
potrebbe  venir  sicuro  di  non  goder  tango  tempo  la  Dama 
nMiro  avversario.  Vero  ò»  risponde  il  Cavaliere^  che  alla  colui 
bota  di  grande  spazio  non  m*avvÌ€Ìno«  non  pertanto  mi 
rimarrò  io  di  far  tutto  mio  poter»  perchè  non  lungamente 
di  lei  si  prenda  il  mio  piacere.  E  non  sono  io  cosi  senza 
ÌDteodimento,  che  ottimamente  non  cognosca  che  da  poco 
mìo  fo  io:  ciò  mi  dice  mio  cuore,  e  ogni  ragione  il  mi 
dimostra,  che  dell* impresa,  nella  quale  pazzamente  mi  met- 
to, non  sono  io  per  ricevere  altro  che  disnore,  che  nulla  farò, 
che  sua  si  rimarrà  mia  Dama,  e  mio  danno  e  vergogna. 
Allora  ripiglia  il  re:  Cavaliere,  vostro  affare  piggiora  troppo 
si  come  io  veggo;  vostre  parole  mi  si  mostravano  troppo 
più  animose,  e  vostro  animo  molto  più  pronto  ier  che  oggi. 
Oodeè  ciò?  ditelmi  ve  ne  priega  Signore,  in  me  non  è 
peggio  di  niente  che  ieri  si  fosse,  perciò  che  non  prima  vi 
ngiooai  di  queste  impresa,  che  molto  ben  vi  dissi  che  io 
non  oe  credeva  scampar  se  non  per  morte,  e  che  solo  po- 
teva mostrar  buona  volontà,  ma  non  compierla  in  alcun 
modo.  Né  altro  ora  vi  torno  a  dire;  e,  dove  altro  dicessi, 
troppo  più  matto  mi  dimostrerei ,  che  non  a  quel  far  che 
io  mi  pongo.  Perciò  che  quale  speranza  debbo  io  aver  di 
potere  contrasterò  a  cosi  grande  stuolo?  Prima  dalla  sola 
pressa  ne  rimarrò  morto,  che  pur  po^  fare  un  bel  colpo; 
e  di  voi,  che  cosi  arditemente  parlate,  e  dite  per  cosa  del 
mondo  di  non  dovermi  lasciar,  quanto  credete  voi  che  io 
mi  pofisa  fidare?  Io  so  ben  quel  che  brete,  né  io  per  me 
ve  ne  so  biasimare,  perciò  che  non  a  senno  vi  sarebbe  at- 
trìboito  di  porre  vostra  vite  a  rischio  tele  per  cui  non  co- 
ooscele.  Di  ciò  non  dubitete  punto,  risponde  il  re.  Io  vi 
giaro  sopra  la  mia  fé  di  non  abbandonarvi  in  alcun  modo. 
Dì  ciò  state  sicuro,  e  fidatevi  di  mia  parola.  Ma  di  ciò  che 
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jprb?  comincid  il  Cataìiere.  PiBlrehè  voi  mettidlé  tutto  vostro 
sforzo,  sì  a  me  non  né  tornerà  tboto  d*atile,  che  io  noti 
muoia;  e  voi  parimente  ne  fN)treste  morire.  Ma  io  perche 
senza  fruttò  vostra  mòrte  votene?  Ahi!  Cavaliere,  dice  il 
te,  non  state  a  cosi  mMvagia  iperantea.  Io  per  la  mia  parte 
tali  vo  indovinando  che  pur  la  vittoria  débha  esser  nostra, 
e  che  Voi  con  onor  dobbiate  cpiesto  fatto  trattare.  Ciò  non 
sarebbe  se  non  possibile  a  Dio,  pur  risponde  il  Cavaliere;  ma 
io  non  veggo  cosa  perla  quel  creder  noi  debba.Noi  siamo  due, 
i  dimici  forse  quaranta.  Quando  due  vinceranno  quaranta? 
Io  per  me,  vi  saprei  consigliare  che  andaste  a  vostra  via, 
oè  voleste  accompagnarmi  con  vostro  morire,  perciò  che 
voi  non  n'avete  cagion  come  io.  Or  sono  io  giunto  alFestre- 
mo,  vmiga  ella  quale  ora-  piò  le  piace.  Per  amor  soma  io 
presto  a  graziosamente  riceverla;  forza  d*amor  mi  partirà 
Tanima  dal  corpOi  A  questa  Volta  di  ciò.  Cavaliere,  soa 
dubito  niente.  Poi  che,  molto  ridetido,  luogameale  ebbe 
Meiradtts  ascoltato  Absalotie,  dice:  Per  shigottit,  né  per  pa- 
role vane,  de  rimarremo^  noi  vittoriosi,  se  molta  fatica 
non  Vi  duriamo.  Per  tanto  non  v*esca  di  mente  di  bene 
strette  leder  le  cosce  per  non  cader,  perciò  che  caggìendo 
non  avrà  chi  vi  possa  porgere  aiuto.  Or  che  mi  giova  que^ 
sto  ricordo,  risponde  Absalone,  quando  uè  co'mrei  piedi, 
uè  con  quei  del  mio  cavallo,  posso  io  da  morte  fuggir? 
Amore  ha  stabilito  di  fare  un  martire  di  me;  e  di  vero  per 
quella  fé,  che  io  sono  obbligato  di  tenere  ad  ogni  cavaliere, 
io  vi  dico  che  io  non  pobso  immaginarmi  che  quei  martiri, 
ohe  martirio  patiron  per  nostra  fede,  oorressono  cosi  voion- 
tieri  a  morte,  come  io  per  amore.  Laonde  beo  vi  dico  che 
io  ne  potrò  esser  tenuto  per  martire  amoroso,  perciò  rhe  t 
questo  mortai  martire,  altro  che  amor  non  mi  conduce.  In 
questi  parlamenti,  che  da  ridere  davano  al  re,  tanto  dimo- 
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faoo,  die  Tedono  le  genti  per  la  foresta  comtaciare  àè  isco- 
prini.  Allora  mostragli  il  re,  ecco  vostra  nimica  schiera. 
Ecco  mia  sezzaia  sera,  risponde  l'altro;  ma  voi  non  mi  fa*- 
reto  DB  dono,  onde  niente  aerete  men  rìoeo?  Sì  farò,  dice  il 
iirgo  re  senni  guardare,  a  eosto  solo  die  non  mi  domani- 
late  che  a  <fueato  passo  v'abbandoni.  Ciò  non  farei  io,  ri* 
piglia  Ettorre,  anzi  amo  che  voi  ci  siate  per  testimonio  a  ben 
mirar  come  asprezza  d*amor  a  morir  mena.  Qq],  dove  senza 
fallo  morrò,  mi  farete  voi  sotterrare  e  scrìvermi  sopra  io  una 
pietra:  ^ì  giitce  Et  torre  ti  martire  amoroso;  acciocché  per 
tal  modo  mia  fine  viva  ancor  nella  memoria  di  tutti  color, 
che  quiod  passeranno.  Questo  è  il  don  che  io  chieggo,  si<- 
cirandovi  di  mai  più  altro  non  dovervene  chiedere.  Quando 
Meliados*vede  pur  che  coatui  còsi  sicuramente  «  a  certezza 
paria  di  ano  morir,  si  comincia  a  tener  per  fermo  che  cosi 
gli  debba  venir  fatto,  come  esso  medesimo  indovina.  Ma  il 
Cavaliere  segue:  Voi  avete  beo  inteso  la  poco  costante  0) 
cortesia  che  mi  dovete  fare.  Io  Tbo  intesa,  risponde  il  re; 
au  parmi  cbci  già  già  mi  paia  di  veder  la  eosa  lotto  altri- 
nenti  essere  avvenuta  da  quel,  che  vostro  pensier  va  divi^ 
saada  A  me  già  non  pare,  dice  Absalooe,  tanAp  vi  tomo  a 
i\T  che  io  ne'  morrò,  e  voi  ne  sosterrete  più  di  pena,  che 
biaogoo  non  vi  sarebbe.  Di  me  non  so  già  io  quel  che 
ne  debba  avvenir;  ma  legnane  che  ne  può,  di  mia  promessa 
a  vostro  aov  veni  mento  non  verrò  mai  meno.  Ed  ecoo  già 
avanti  lor  giunge  la  famiglia  con  piò  maniere  di  cani, 
fra* quali  (2)  uno  avea  in  grembo  un  cagnuolo  a  maraviglia 
kllo.  Ahi  dilizie  di  Madama,  comincia  Absalone,  quanto 

<*)  Di  costO)  costoso^  dispendioso:  tale  è  U  tìgoifiotO)  In  che  fu 
«oteio  Talersi  della  voce  e&ttante. 

^^  Fra'  quali  ianiigliarì,  o  senrenCi,  «no  avea  ia  grembo  no  ca- 

Saoolo. 
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caramente  per  amordi  lei  tango  tempo  ?i  gaardat;  or  le 
guarda  sì  vile  nomo!  E  montato  a  cavallo  volea  sopra  il 
famiglio  ferir  con  la  lancia,  per  torgli  la  cara  del  diletto 
animale.  Il  magnanimo  re  con  mano  e  con  bocca  lo  ritiene. 
Raffrenatevi  tanto,  dice  egli,  che  Madama  gianga;  la  qaal 
se  vostra  prodezza  vi  rimette  nelle  braccia,  non  malageva- 
mente  riavrete  il  cane.  Se  ora  cominciamo  a  ferire,  il  ranur 
Diandra  a  color  che  seguono,  e  per  avventura  non  yerranoo 
più  avanti.  Cosi  per  avere  il  cane,  per  cagion  di  Madama* 
avrete  perduta  Madama  medesima.  E  senza  lei  che  vf  sa- 
rebbe il  cane  altro  che  accrescimento  di  doglia,  special- 
mente per  cosi  fatta  maniera  acquistandolo.  E  oltre,  quale 
onor  vi  può  venir  di  cosi  fatta  gente?  Ettor  frena  il  furor, 
e  senza  gran  pena  al  savio  e  onorato  parer  di  Meliadas 
s'accorda.  Intanto  sopravvengono  dame  e  cavalieri  armati, 
e  fra  quelli  il  nipote  del  re  di  Scozia  cavalcava  deterano  (^X 
E  cosi  ordinati  a  battaglia  andavano  per  timor  d*no  Signor 
non  lor  amico,  davanti  ad  un  castello  del  quale  eran  co- 
stretti a  far  lor  via.  Subito  Absalon  gli  mostra  a  Meliadas. 
Esso  monta  senza  indugio,  e  si  fa  mostrare  il  nipote  del  re 
di  Scozia;  ma  Absalon  non  gliele  può  personalmente  mo- 
strar, per  esser  vestito  ad  una  assisa  con  sei  cavalieri,  li 
quali  ultimi  cavalcavano;  ma  fra  quelli  lui  essere  senza 
dubbio  lo  certiBca.  Adunque,  dice  il  re,  il  mio  consiglio  è 
che  lasciamo  passare  in  pace  tutta  Taltra  gente,  poscia 
usciamo  addosso  a  quei  sei.  Fortuna  ci  potrebbe  di  tanto 
ben  voler,  che  ci  verrebbe  il  Signore  abbattuto.  Il  che  se 
fosse,  potremo  dir  d*aver  con  pochi  colpi  vinta  nostra  guerra. 

(*)  Deterano  sta  per  deretano^  cioè  aUimo.  QaesU  Toce  fa  con 
scrìtta  per  esser  piaciuto  agli  antichi)  a  maggior  facilità  di  proDumia, 
di  trasporre  le  lettere  in  alcune  parole,  come  fecero  anco  in  caprestOj 
empito^  prietaj  stormento  ec. 
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Eh!  non  m'abbandonate,  né  voi  animosità  (^>,  che  molto 
leggiera,  o  troppo  pesante,  in  noi  sta  di  rènder  la  bisogna, 
Ncondo  nostro  cominciamento  o  baono,  o  rio.  Cmì  fanno; 
e  come  giungono  i  sei,  corre  il  re  contra  lor  con  la  lancia 
iMssa;  e  cosi  ben  la*mpagna  che  ano  è  a  terra,  ano  per 
mezzo  il  petto  passalo  ne  porta,  e  con  la  medesima  uno 
altro  abbatte,  non  accide,  o  par  impiaga.  Il  che  come  tede 
il  compagno,  molto  fra  se  ne  gode,  nò  sta  a  mirar  che  Me- 
liadus  si  faccia,  ma  sna  lancia  rompendo  addosso  ad  an 
de' sei,  lo  fa  senza  vita  cadere.  Qaali  rimangano  gli  altri 
Ire  Cavalieri,  e  tra  qaelli  il  medesimo  nipote  del  re  di  Sco- 
ria, non  è  da  domandare.  Nondimeno  essendo  prò  e  ani- 
moso dirizsa  contra  il  re  Meliadus,  sì  come  contra  colai, 
dal  quale  e  prima  e  a  doppio  era  stato  oltraggiato,  che 
dair altro.  Il  re  duramente  il  riceve.  Ma  cosi  fieramente  lo 
scontra  Io  Scoto  che  né  scudo,  né  usbergo,  lo  ponno  difen- 
der da  gran  piaga,  e  tale  che  gran  tempo  appresso  se  ne 
sente.  Non  perciò  o  staffe  perde,  o  vuota  arcione  allora,  o 
jKMcia;  perciò  che  esso  tanto  sa  di  cavalcare,  ed  è  tanto  po- 
deroso che,  per  ferito  gravemente  che  sia,  di  sella  non  si 
moove  ponto.  Ami ,  come  inaverato  si  conosce,  dza  la  spada 
0  si  pesante  la  lascia  sopra  il  capo  dello  Scoto  cadere,  che 
non  pare  i  sentimenti  ne  perde,  ma  stordito  cade,  dove 
buona  pezza  a  guisa  di  morto  si  giace.  A  questi  rumori  i 
cavalieri,  che,  conducendo  la  Dama,  erano  avanti  passati, 
si  rivolgono.  E  come  veggono  il  lor  Signore  a  terra  senza 
s^DO  di  vita,  se  ne  tornano  disiderosi  di  vendetta  a  freni 
sciolti  sopra  i  due  compagni,  gridando:  Voi  siete  morti. 

(*)  Jtiimosiià  essendo  retta  dallo  stesso  verbo  abbandonarty  o  sia 
che  abbiasi  ad  intender  detto^  né  voi  animosità  abbandoni^  o  sivTero 
né  voi  aniniosiUi  abbandonate,  il  senso  sarà  sempre  il  seguente)  cioè 
né  manchi  in  voi  il  coraggio,  o  l'ardire. 
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Venite,  venite,  rispoocle  il  re  ad  assaggiar  come  feriscano 
1  morti.  Altro  che  parole  ha  da  spaTentame:  tolti  andrete 
in  fuga,  se  Dio  m*  aiata.  Così  comincia  dura  e  aspra  mislea. 
Essi  Fanno  ogni  loro  sforzo  per  dar  morte  al  re;  ma  esso, 
valoroso  oltre  modo,  mostra  ben  quanto  poco  di  lor  gli  ca- 
glia. Egli  avea  in  man  quella  fulminea  «pada,  che  messi  ha 
tanti  cavalieri  a  morte.  Con  quella  mena  cosi  fatti  colpi, 
che  ftlnno  par  troppo  chiara  fede  dì  sua  smisurata  forza. 
Né  di  meno  n'avea  mestier,  perciò  che  la  gente,  cod  la 
quale  aveva  da  fare  era  molto  usata  in  crudeli  battaglie;  la 
qua]  nondimeno  pò  tea  ben  dire  d'essersi  avvenuta  a  pochi 
cavalieri  com*è  costui.  Perciò  noi  lanciavano  prender  fiato, 
ferendo  tutti  insieme  sopra  di  lui  di  lance,  e  di  spade,  pia 
aspramente  che  pot^ano;  certi  che,  se  alquanto  si  potesse 
rinfrancare,  tutti  gli  merrebbe  ad  oltranza.  Essi  facean  tutto 
lor  poter  d!  finirlo,  ma  troppo  era  forte  il  re,  troppo  beo 
si  difende,  né  alcun-tli  lor  tocca  con  pieno  colpo,  dal  qoal 
piò  abbia  da  ^<mìere.  E  il  suo  compagno,  che  principale 
era  nella  cìu^,  di  suo  aiuto  non  gli  manca  quanto  pia 
può.  E  alla  verità  dire  esso  si  porta  bene  a  qoella  volta; 
buoni  cavalieri  erano  amenduni,  e  cosi  fuor  di  costume  ar- 
diti, che  persona  non  gli  avrebbe  in  tanto  pericolo  veduti, 
che  stupito  non  se  M  fosse.  Essi  potean  ben  dir  di  veder 
ciascun  di  lor  sua  morte  in  fronte,  se  fortuna  non  avventa 
che  lor  si  cominciasse  a  mostrar  favoreggìante  troppo.  E 
color  che  seco  combattevano  non  poco  di  loro  ardir  si  ma- 
ravigliavano, li  quali  non  erano  rimasi  piò  di  ventisei,  es- 
sendo tutti  gli  altri  0  del  tutto  di  vita  usciti,  o  in  guisa 
conci,  che  non  avean  poter  di  nuocere  a  persona  del  mondo. 
Fra'qtìati  il  lor  Signor,  che  per  la  man  di  Melindns  era 
stato  stornito  e  abbattuto,  gli  aiutandolo  0)  i  suoi,  era  ri- 

^*)  Al  quale  cioè  damlogli  aiuto  i  suoi.  Olij  come  pronoin»,  fu  usalo 
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montato.  Il  che  molto  di  vigore  abbia  ri toroato. io  loro  0), 
perciò  che  altra  opinioo  eUrano  di  lai,  qaandò  prina  lo 
viddono  giaceote,  mila  sua  virtù  molto  si  fidavano  ej^lioov 
e  a  ragione.  Il  qaal,  come  ebbe  poter  di  farlo,  con  la  spada 
in  mano  ooieinciò  a  sgridare  i  saoi:  Come  cf  difenderemo 
noi  da  vergogna,  quando  eotanti  A  lungamente  non  ve^ 
gniamo  al  dt  sopra  di  due  solamente?  Cosi  dicendo  va  verso 
iier>mpagno  del  re  Meliadas,  il  qual  conosceva  ottimaoMnCe, 
e  sapeva  ben  de  per  sua  cagione  era  la  guerra,  e  perciò 
gniderddnar  nel  voìea,  eoi  che  potesse.  Menagli  gran  colpo 
alla  testa,  e  non  fu  felmo  cosi  duro,  che  potesse  vietar 
leetrata  atta  if  ada  orudde.  Il  Cavalier  ne  perde  il  senso  si, 
cbe  Tarme  gli  )eade  di  man;  e  come  colui  che  niente  si 
regge,  tolto  si  diateode  sopra  Tarcione.  Mentre  va  or  quinci, 
or  quindi,  accennando  di  cadiere,ecco  da  traverso  ferendolo 
QD  cavaliere  lo  passa  dairun  lato  airaltro,  si  c&e  esso  ne 
rìman  confitto»  Oiiel  colpo  fi  sentir  gii  rende,  e  la  vita  gli 
tolie.  Bsso  per  (o  dolor  mette  altissimo  stndo,  e  caduto  a 
terra  comincia  a  guisa  dì  moriente  a  stendersi,  dimenando 
e  piedi  e  mani.  11  rfe  si  rivolge  a  quella  parte,  conosce  i 
s^ni  mortali  del  ituo  compagno^  troppe  cruccioso  ne  di- 
ente, e  dicet  Non  ^^eoxa  vendetta.  Allora  da  se  aUimdona 
ogni  staechezaa  «  egiii  pteti»  Colpi  adestra  e  a  sioistra 
mena,  quanto  può  più  stender  te  braccia  feroci.  Ma  molto 
di  forza  gti  éimìniiiva  la  piaga,  cb^  aveva,  la  qual  tuttavia 
^rgea  piò  sangue,  che  egli  non  avvisava:  tanto  esso  è 
caldo  d^ra  e  di  duolo,  che  la  fedita  lìon  sente  se  non  assai 
poco.  Cosi  dora  'la  battaglia  infino  ali*  ora  di  prima,  facen- 
dosi ciascuna  dette  parti  fi  peggio  che  può.  Ma  lo  Scoto  se 

di  sorerchio  ance  dal*  Cavale»!  dal  Boccaccio^  dal  Giamboni  e  da  altri 
scrittori  di  quella  età. 

(O  TI  che  avendo  ritornato  in  loro  molto  di  rigore  ec.  * 
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ne  tieo  troppo  vituperato  che  qd  sol  taoto  dori,  e  cosi  mal- 
meDi  taDfi  de*8uoi,  li  quali  esso  solea  non  poco  stimare  in 
cosi  fatti  affari.  E  non  cessa  di  rimproyerando  rincorargli; 
ed  esso  prima  come  farioso  sigi  Uà  addosso  con  nuda  spada 
al  re,  ferìscel  sopra  Telmo  di  tutta  forza.  Ma  tanto  è  il  po- 
ter del  re,  che  troppo  non  se  ne  mostra  gravato.  Allora  lo 
Scoto,  come  disperato,  a  così  gran  colpo  non  lo  veggiendo 
smosso,  rimette  sua  spada  nel  fodero,  é  s'avventa  addosso 
al  re  con  tutto  il  corpo,  e  lo  prende  per  le  braccia.  Essendo 
cosi  come  legato  il  re,  un  villan  cavalier  venuto  di  traverso 
fiere  il  cavallo  reale  sì ,  che  in  pie  non  ne  rimane,  e  seco 
il  re,  che  di  ciò  guardia  non  si  prende.  E  fu  sventura  che, 
sotto  al  soverchio  peso  di  cosi  gran  bestia,  si  truova  sua 
coscia  molto  debile  a  potersene  sgombrare.  AUqr  totti  i 
nimici  si  son  dintorno;  e  primo  il  nipote  del  re  di  Scotia 
Telmo  gli  prende  a  due  mani,  e  a  forza,  tutti  i  legami 
rotti,  il  capo  gli  nuda,  e  due  cavalieri  suo  malgrado  la 
man  della  spada  gli  disarmano.  Non  perciò  perde  T  animo 
il  re,  e  senza  elmo,  e  senza  spada,  pur  si  sforza  di  rilevarsi. 
Allora  alza  la  spada  un  cavalier  per  ferirgli  il  capo  nudo, 
ma  lo  Scoto  gridando  lo  'mpedisce:  Non  fiair^  non  fare;  troppo 
gran  danno  sarebbe  della  costui  morte.  E  quando  Tawe* 
nisti  tu  a  miglior  cavalier  di  costdi?  Io  non  mai.  Per  me 
non  muoia  così  prode  nomo,  ma  prigioni  mei  serberò  per 
gloria.  Prendetelo,  e  disarmatel  del  tutto,  e  mettetel  sopra 
piccol  ronzino;  e  non  lasciate  qui  alle  fiere  i  vostri  compa- 
gni, ma  fategli  recare  al  primo  sacro  luogo  che  troviate.  Il 
suo  comandamento  senza  indugio  o  fatica  è  esseguito.  E  come 
disarmato,  e  cosi  malamente  fedito,  e  con  sì  poco  sangae, 

* 

contrasterebbe  solo  un  cavaliere  a  forse  ventisei?  perciò  di 
lui  non  fu  lor  conteso  far  sua  villana  volontà.  Arma  alcuna 
non  gli  lasciarono,  e  le  mani,  che  così  valorose  avean  prò- 
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▼ate,  non  si  vergognano  di  legargli,  e  i  piedi  insieme,  e 
melterlo  in  su  un  catallo,  che  per  istanchezza  appena  mota 
il  picool  passo.  Poi  in  bare  composte  nuovamente  ripongono 
i  corpi  de'saoi  compagni,  per  riposargli  in  benedetto  luogo. 
Sol  quello  d*Absalone,  per  lo  quale  la  battaglia  era  stata, 
lasciano  senza  niente  toccare.  E,  con  poco  lieta  vittoria,  si 
dipartono  tristi  e  lagrimosi  senza  fine.  Ha  di  loro  or  lascia 
la  storia,  che  ben  saprà  a  tempo  ripigliargli,  e  vuol  con- 
tare del  Cortese  Girone;  il  qual,  come  fa  della  fedita  fatto 
sano,  si  parte  da  Maloanco  per  cercar  Danain,  che  spogliato 
Pavea  d'una  sua  Dama,  la  quale  amava  assai.  Il  qual  men- 
tre cerca,  non  fu  che  gran  cose  non  facesse.  Il  primo  giorno 
8*accompagna  con  un  cavaliere,  che  avea  scudo  d'ariento« 
e  con  lui  s'alberga  sotto  uno  arbore,  noi  volendo  un  villan 
cavalier  ricevere  dentro  a  suo  padiglione.  E  la  da  mezza 
notte  Tien  lor  sopra  un  cavaliere,  che  suo  cammino  avea 
smarrito,  col  qual  lasciando  quel  dallo  scudo  deirariento, 
che  altra  via  volea  br,  fa  mattina  se  n'andò  Girone.  Que- 
sto nuovo  cavalier  portava  uno  scudo  partito  per  mezzo. 
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Come  U  Cavaliere  dallo  scudo  partito  racconta  a  Girone 
la  gran  trillania,  che  di  iuo  cavallo  gli  fece  il  villan 
Cavaliere.  E  oltre  a  ciò  la  gran  dislealtà,  che  quel  me- 
derimo  usò  ad  un  Cavaliere  e  ad  una  Damigella. 


Qui  conta  la  storia,  che  poi  che  Giron  si  fu  partito 
dal  Cavaliere  dallo  scudo  argentato,  col  qual  s' era  stato 
la  notte,  tanto  cavalcò  in  compagnia  di  quel  dallo  scudo 
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partito,  che  tornò  ia  8oUa  strada  maestra  »OQde  il  giorno 
ai^aoti  ayea  piegato.  Allora  oomincia  quel  Cavaliere:  Da 
questa  via  traviai  io  iersera*  e  sappiate  che  io  ci  trovai 
d*  iotorno  a  vespro  il  più  villano  e  il  più  sleal  cavaliere, 
che  a  vita  mia  abbia  mai  veduto,  uè  credo  io  che  simile  al 
mondo  tutto  se  ne  traovi.  Giron  domanda  quali  armi  porti 
esso.  E  colui  gliele  divisa  in  maniera,  che  Giron  oonosee 
senza  dubbio  che  costui  è  quel  medesimo,  che  Ini  non  volle 
ricevere  in  suo  padiglione,  proponendo  certa  favola  4el  lupo 
e  dell*  agnellow  E  perciò  dice,  di  sua  villania  e  di  sua 
slealtà  troppo  vero  ragionate,  Signor  compagno.  Nò  Beno 
a  me  la  dinaostrò,  che  per  avventura  a  voi  facessi*  Ma  dite 
voi  prinaa  ciò  che  vi  Cece,  e  io  appresso  non  vi  tacerò 
quel  che  con  lui  m'avvenne.  A  questo  invito  parla  volon- 
tieri  il  Cavaliere,  Qui  dove  cominciammo  a  parlar,  che  il 
luogo  a  mente  il  mi  tornò,  andando  io  ieri  a  Maloaoco 
trovai  fra  nona  e  vespro  costui  tutto  armato;  il  qaal,  su- 
bilo che  mi  vede,  di  giostra  m'appella.  Io  parimente  ar- 
màto  non  so  come  senia  disnor  rifiutarla.  Come  cootra 
gli  sperono  il  cavallo,  il  qual  non  so  come  per  troppa 
fretta  caggiendo  sopra  misi  riversa,  in  guisa  che  il  cavallo 
prima  che  io  possa  muovermi  si  rileva,  esso  gli  dadi  mano, 
e  mi  s'allontana  forse  due  tratti  d'arco:  poi  gli  lieva  il 
freno,  e  lo  libera  dalla  seUa,  e  quanto  più  può  lo  apa* 
venta  e  caccia  per  la  foresta.  E  cosi  tutto  armato  a  piedi 
mi  lascia  in  tal  laogo.  Questa  fu  la  villanìa  che  m' usò. 
Ora  udite  quel  che  appresso  segui.  Mentre  io  m' era  pe- 
done giunge  un  Cavaliere  accompagnato  da  una  Dama,  la 
quale  certo  era  del  numero  delle  belle.  Come  il  villan 
Cavaliere  la  vede  si  ia  incontro  a  colui,  che  la  conducea,  e 
si  gli  dice:  Cavaliere,  bella  Dama  conducete  senia  falla 
Io  vi  priego  che  la  mi  doniate,  perciò  che,  come  voi  ben  vi 
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potete  iredere,  Danigdla  Bon  ho  io.  Pensate  come  vide  il 
Caveliere»  e  rìdendo  risponde:  Bella  è  mia  Dama  di  vero 
iroppo,  e  perciò  né  a  voi,  né  ad  altro,  mi  soffrirebbe  il -cuor 
di  poterla  donare,  se  già  ella  noi  mi  dicesse.  Il  che  sarebbe 
allora  che  essa  mi  conoscesse  per  cosi  da  poco,  che  me- 
glio amasse  1*  altrui  compagnia,  che  la  mia.  In  tal  modo 
non  sarebbe  malagevole  il  da  me  dipartirla.  Allora  qoel 
Tillan  comincia  a  dire  alla  Damigella:  Dama,  voi  mi  pa- 
rete in  ogni  cosa  tanto  bella  e  avvenente,  che  perciò  non 
mi  tengo  io  a  gravezza  di  porgervi  prieghi,  che  non  isde» 
giiiate  r  amor  mio,  ana  in  luogo  di  quel  di  costui  to* 
iontierì  il  riceviate.  Madama,  non  mi  negate  cosi  onesta 
domanda,  e  guardatevi  da  mettere  scasa,  perciò  che  a  troppo 
maggior  danno  vi  potrebbe  tornar,  che  per  avventura  non 
avvisale.  La  Damigella  sorridendo  gli  dice:  Signore,  parlate 
voi  da  dovero?  Da  dovero  parlo  io,  e  per  certo  vi  dico 
fbe  dei  rifiutarmi  non  ve  ne  verrà  se  non  vergogna  grande. 
E  quanta  cortesia  vi  pare,  ripiglia  la  Dama,  a  cosi  una 
donna  minacciare?  Ma  vostre  minacce  poco  coro;  più  vi 
dico  che,  dove  io  pure  avessi  potuto  in  alcun  modo  amarvi, 
vostro  parlar  ai  me  n*ba  tolto  ogni  potere.  Adunque  mi 
ributtate?  domanda  il  Cavaliere.  Adunque  vi  ributto  senza 
fallo,  e  voi  ad  alcun  modo  non  voglio,  dice  la  Damigella. 
Di  ciò  v'assicuro  che  o  tardi,  o  per  tempo,  vi  pentirete. 
Dicendo  quel  villao,  volto  al  Cavaliere  che  la  condiicea, 
dice:  Costei  o  mi  vi  convien  donare,  o  difenderla  da  me. 
Il  donare  è  impossibile;  il  difenderla,  come  io  stimo,  non 
mi  sarà  malagevole,  risponde  il  conduttore.  Cosi  sono  a 
battaglia,  e  la  cosa  »dò  come  dovea,  che  allo  scontro  del 
condottor  Cavaliere  cade  a  terra  il  villano.  Ma  tosto  ò  sorto 
in  piedi,  e  il  vincitore  invita  pedone  alla  spada,  dicendo  : 
Non  a  colpo  di  lancia  solo  si  conosce  il  valor.  Voi  m'avete 
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abbattuto,  dod  perciò  vìnto.  Più  bel  ferir  fa  il  vostro  una 
sola  volta  di  lancia,  più  bello  sarà  il  mio  mille  volte  dì 
brando,  se  questa  (0  di  troppo  non  m*  inganna.  E  vibrava 
con  r  una  man  la  spada  ;  con  Y  altra  traendo  suo  cavallo. 
Cbe  vi  dirò  io  ?  Mentre  quel  coraggioso  intende  a  smon- 
tare, e  ad  attaccar  per  la  briglia  suo  cavallo  ad  un  ramo, 
ecco  non  s'accorge  di  quel  traditore,  che  intanto  montato 
r  urta  di  tutta  forza  nel  petto,  e  sossopra  nel  manda  alla 
terra.  Nò  a  tanto  si  contiene  esso,  ma  sopra  il  caduto  co- 
mincia a  calpestare  con  tutto  suo  grosso  e  poderoso  ca- 
vallo ;  in  che  per  morto  lo  lascia.  E  di  vero  io  non  so 
come  vita  in  corpo  gli  si  potesse  dimorare.  Intanto  eccoli 
fra  noi  giunto  un  Nano,  del  qual  non  vi  va  per  la  me- 
moria d*aver  mai  veduto  il  più  strano,  e  saluta  il  villao 
Cavaliere.  Esso  piacevolmente  Y  accoglie,  e  gli  domanda 
che  vuole.  Signore,  dice  esso,  non  altro  se  non  cbe  ag- 
giate  memoria  che  mi  siete  ancor  debitor  del  gran  beni- 
ficio,  che  vi  feci  poco  ha.  Vero  e,  dice  colui,  e  di  ciò  non 
mi  potrei  dimenticare,  cotanto  fa  elio  ;  e  guiderdon  te  ne 
renderò  senia  fallo.  Ciò  detto,  volto  alla  Damigella,  parla 
in  questa  forma:  Madama,  di  me  poca  stima  faceste  poco 
addietro,  che  mio  amor  cosi  villanamente  ricusaste.  Cosi 
m*  aiuti  Dio,  come  voi  mi  faceste  tanto  disnor,  quanto 
mai  di  Dama  non  m'avvenne;  perciò  tempo  ò  ben  che  me- 
rito ve  ne  dea.  Smontate,  di  tanto  vi  voglio  onorar,  che 
mi  porterete»  come  scudiere,  a  piede  dovunque  n'andrò  lo 
scudo  e  la  lancia;  e  ciò  infin  che  a  più  crudel  di  me  m'ab- 
batta; e  costui  è  Breus  lo  spietato.  Nelle  colui  mani  vi 
lascierò  senza  più  di  voi  cura  prendermi  poco,  né  mollo. 
Di  voi  farà  egli  quel  che  sua  natura  e  costume  il  consi- 
glia. Mentre  che  a  questo  effetto  lo  scudo  le  porge,  quel 

(i)  Se  questa  spada  ec.  Nel  Codice  è  detto  mUU  di  branda. 
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bratta  cosa»  quello  sformalo  Nano  si  fa  aTaoti*  e  dice: 
Signor,  ben  sapete  che  don  promesso  m*  àYetc.  E  qaal  mi 
chiedi  to?  risponde  il  villano.  Indarno  non  chiederai.  Gran 
mercè,  dice  il  Nano,  allegro:  Or  donatemi  cosiei,  che  cosi 
poco  pregiate;  altro  da  toì  non  voglio.  Pensa  alquanto 
foluì,  poi  gli  dice:  Nano,  io  non  la  ti  posso  negare,  e  con 
patto  la  ti  do,  che  fu  mi  giuri  di  sempre  menarla  per  péna 
a  piede,  sì  come  io  V  area  BÓeritainente  condannata.  Sotto 
tal  patto  non  la  prendo  io,  dite  il  Nano,  che  vòstro  dono 
ha  meco  ad  esser  libero.  Nondimeno  lealmente  vi  prometto 
di  mandar  sopra  di  lei  ad  effetto  vostra  sentenzia,  qttan- 
tanqae  volte  meco  ne  la  condnca.  Così  si  prese  il  con- 
trafitto  animale  la  Dama  di  beltà  incomparabile,  e  con 
lei  se  n*andò  da  una  parte,  e  da  altra  quel  villan,  sì  che 
pia  né  Nano,  né  Damigella,  uè  colai  vidi  io.  Allóra  vengo 
io  a  quello  affollato  0)  Cavaliere,  e  trovo  in  lui  piccolo 
spiritello .  di  vita.  Io  gli  traggo  solamente  Y  elmo,  sì  che 
dopo  BÒn  molto  si  risente,  e  sì  conforta  di  potere  ancor 
goerrire,  dove  in  luogo  possa  pervenire  che  sia  carato.  E 
poi  die  tutto  il  disarmai  per  alloggiamento,  disideroso  di 
partire,  mi  domanda  di  mio'  cavallo.  Io'  gli  cobto  quanto 
me  n*era  avvenuto.  Allora  mi  priega  di  montar  Sul  suo, 
e  di  cercare  il  mio.  0>sì  facendo  né  Io  trovai,  né.  diritto 
cammin  seppi  tenere,  anzi  traviai  di  modo  che  colà  mi  con- 
dnssi,  dove  ierserà  fui  con  voi.  Questa  fu  mia  avventura 
malvada,  e  tal  la  villania  e  la  colui  slealtà.  Ora  io  aspètto 
disiderosamente  d'udir  quel  che  con  voi  facesse*  E  men- 
tre che  Gìron  gliel  racconta  pienamente,  vengono  ad  an 
grande  arbore.  Qui  lasciai  io  quel  povero  Cavàlier;  di  cui 
è  questo*  cavallo,  dice  il  suo  compagno  a  Girone.  £  molto 
sì  maravigliano  che  ne  sia  divenuto,  conciò  sia  cosa  che 

<*)  Abbattuto)  calpestato. 
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cosi  fosse  mal  concio,  che  non  potea  rìroutarsi,  si  eoo- 
chiudono  che  alcuno  cavaliere  errante  quinci  passando, 
mosso  a  compassione,  Y  abbia  seco  tratto.  Cosi  parlando 
veggono  da  longe  venir  Cavaliere  con  iscudiere,  e  seco  od 
Nano.  Lo  scudier  facea  suo  mestier,  ma  il  Nano  era  ric- 
camente montato,  e  traea  seco  uno  in  camiseia,  con  le  braciie 
solamente,  che  le  mani  avea  legate  davanti  al  petto.  Il 
compagno  di  Giron  subito  riconosce  suo  cavallo,  che  il 
giorno  addietro  avea  perduto,  sopra  il  qual  veniva  quel 
Cavaliere.  Il  quale  ancora  conosce  esser  quello,  che,  cosi 
malamente  trattato,  avea  sotto  quello  arbore  lasciato;  e 
l'uno  e  Taitro  mostra  a  Girone.  Girone  si  acconcio  com'era 
di  difendere,  o  d'offendere,  qualunque  bisogno  stato  ne 
fosse,  come  per  me'  lui  vede  giunto  il  Nano,  ai  fa  avanti, 
e  dice  al  Cavaliere  armato:  Signore,  non  vi  grave  di  fer- 
marvi alquanto,  tanto  che  alcuna  cosa  vi  dica.  Volontier: 
Che  vi  piace?  dice  colui.  Allor  comincia  Giron,  caro  mi 
sarebbe  di  saper  chi  costui  si  sia,  che  voi  cori  disonora- 
tamente fate  menare.  Io  il  vi  dirò,  poiché  con  tenia  instauia 
me  ne  chiedete;  e  comincia.  Costui  in  verità  è  cavaliere, 
ma  tale  che  di  lui  niente  s'avanta  cavalleria,  ma  perde 
piuttosto  molto.  Come  che  sia,  ripiglia  Girone,  essendo  ca- 
valiere, come  il  trattate  voi  sì  male,  disonorando  sua  per- 
sona? Per  dideal  che  sia,  e  me,  e  voi  cavaliere,  e  tetti 
gli  altri  venite  ad  oltraggiare,  perciò  che  di  tutti  comaae 
è  r  uno  ordine  della  cavalleria,  per  onòr  della  quale  a 
lui  non  dovreste  voi  far  tanto  d' onta  còme  fate.  Signore, 
guardate  come  parlate,  risponde  colui.  Or  non  vi  pare  egli 
sensa  dubbio  che  i  cavalieri  sieno  i  più  onorati  dd  mondo, 
per  cagion  di  cacciarne  ogni  tradimento  e  perfidia,  per 
punir  gringiorialori  di  donne  e  di  donielle,.4i  vedove  e  di 
pupilli  ?  Non  è  questo  il  dover  dì  cavalleria,  difender  ToidìI 
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dal  saperlo,  che  il  minor  non  ria  soperchiato  dal  pie 
polente?  fi  il  caTaliere  che  al  contrario  mette  ano  sta- 
dio di  nudrire  i  viaiii  per  li  quali  bandir  dal  mondo  tiene 
egli  il  primo  luogo,  non  a  ragione  viene  egli  disonoratof 
A  cai  Girone*  ragionevotemente  parlate,  e  verità  di  tutto. 
Al  nome  sia  di  Dio,  ripigKa  T  altro,  per  cosi  fatto  laudevol 
costarne  mantenere,  dì  costui  fo  io  quanto  si  conviene  0>. 
E  questo  è  propio  il  luogo,  nel  qnal  m' osò  la  disusata 
Tillania,  per  la  quale  ora  è  giustamente  punito;  E  gli  conta 
la  quale,  cioè  quella  che  poco  avanti  gli  avea  contata  il 
SQO  compagno  dallo  scudo  partito,  rhe  veramente  era  co- 
stai quel  Cavaliere,  che  colui  narrò  essere  stato  calpestato; 
e  colui  che  oondncea  il  Nano  legato  che  il  calpestò,  quel 
medesimo  che  Giron  non  volle  albergar  nel  suo  padiglione. 
Alle  costui  parole  si  certifica- Girone  rhe  sia  quel  eattivo , 
si  ne  viene  a  lui  e  gli  dimanda:  Cavaliere,  conoscetemi 
voi  di  nuTla?  Risponde,  poi  ben  Tha  guardato  da  capo  a 
piede,  e  riguardato,  e  specialmente  le  arme  :  Io  per  altro 
non  vi  saprei  conoscer  che  per  cavalier  di  troppo  alto  stato. 
B  ricordivi  egli  di  ciò  che  fatto  m*  abbiate?  Di  tanto  mi 
ricorda,  torna  colui  a>  dir;  che  cortesia  non  vi  mostrai, 
quanta  vi  si  dovea.  Or  ben,  dice  Giron,  buon  per  voi  che 
tanto  d*  onor  fatto  m*  aveste,  quanta  mi  taceste  villania^  s) 
ve  ne  diliverenei  io  dalla  costui  cattività,  e  potrei  farlo. 
Ahi,  Sire«  comincia  collii»  non  è  tanta  mia  malvagità,  die 
voi  cori  cortese' ne  debba  potere  inmalvngire  (^;  perchè  io 
sii  cattiva,  si  conviene  a  voi' di  lasciar  vostra  bontà?  Se 
alcun  benificio  fatto  v*  avessi,  e  che  voi  alcuno  altro  me 

W  Id  quanto  dispregio,  e  come  dìionoraU  fossero  temiti  quei  Oi- 
vtfierf,  che  ti  «lloolaeBTttno  éill' osserVauw  di  questi  doveri,  è  dal 
Ferrarìo  chiararoeiite  «arratoj  indicando  insieme  i  diversi  modi  di  av* 
▼ilimentOy  coi  quali  venivano  i  contravventori  puniti. 

^  Divenire,  o  render  malvagio,  incAtlÌTÌre; 
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ne  faceste,  chi  ve  ae  dovrebbe  saper  grado  ?  Certo  né  Dio, 
né  mondo.  A  chi  rende  quello,  onde  si  sente  debitor,  chi 
rimane  obbligato?  A  colui  si  cooYien  guiderdon  di  loda, 
che  non  beneficiato  si  muove  a  beneficiare;  e  piti  troj^ 
se  oltraggialo  come  voi,  che  con  vostra  largheua  saprete 
r  altrui  avarizia  soperchiare.  Io  so  quel  che  voi  possiate  in 
arme,  che  il  provai;  ma  ora  me  ne  taccio»  che,  perchè  il 
par  dicessi,  si  non  me  ne  dovreste  saper  grado.  Io  parlerò 
di  me,  che  bisogno  mi  costringe.  Io  confesso  che  iersera 
così  villanamente  v*  accolsi,  che  per  me  non  rimase  che 
vostro  albergo  non  fosse  in  magioò  di  morte.  Io  di  ciò  non 
vi  mi  nascondo,  se  bem'gnità  foste  da  'me  proceduta  verso 
di  voi,  e  or  voi:  al  bisogno  m*  aiiCtasie,  voi  fareste  vostro 
dover,  ma  non  perciò  di  soperchia  loda  de^o  sarete. 
Ma  se  ora  me  (ale  voi  da .  mone  scaibpaté,  ben  potrà  per 
voi  dire  ogni  bocca  che  cortesia  Bieril'a  im)>ério  del  mondo, 
quando  non  lascia  al  bitògno'di  sovvenir  (!hi  viltaaia  faitto 
le  avea.  Queste  parole  muovono  Girone  a  riso;  e  a  ri- 
sposta tale:  Dimmi,  se'  Dio  t*aiuti;  come  può  tua;  fellonia, 
così  nobilmente  ragionar  di  eiò,.'ch6  oOn  conobbe  mai? 
Bisogno  lo  m'insegna,  risponde  tolui:  e  al  bisogno  ben 
si  conviene  a  ricco  uomo,  come  in  ciò  voi  siete,. di.sov* 
venire  a  povero  toine  sono  io,  '  che  non  che  altro  mia  li- 
bertà in  altrui  man  nài  Iruovo.  E  oìon  dubito  io  pubto  che 
co6into  essefado  cortese,  come  mòstk*ate,  sì  farete  piò  per 
me  còsi  fellone,  che  per  altro  non 'fareste,  per  mostrar 
che  vostra  cortesia  così  i'  è  barbata  nel  vostro  petto«  che 
non  la  può  sterpar  mia  fellonia.  Di  vero,  conchiudo  Gi- 
rone, io  farei  mìo  potere  di  tornarvi  vostra  libertà,  ma 
temo  per  quella  di  non  far  danno  ad  alcun  prode  uomo, 
al  qual  poi  nociate,  cóme  siete  usato  di  fare.  Sappiate,  dice 
colui,  che  di  villaneggiar  sono  stanco;  cotento  tempo  ha 
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che  altro  non  feci.  Sì  scampi  io,  come  me  ne  rimarrò.  E 
come  poirei  io  piò  mai,  liberato  da  voi,  fare  altro  che  cor- 
feseggiare,  ricordattdom^  (jttanta  ▼illania  avessi  osato  alla 
mia  poi  liberatrice  cortesia  ?  Allora  Giron  si  rivolge  al  Ca- 
valiere, che  cosi  traer  nel  faoea,  e  dice:  Signor  Cavaliere,  io 
fi  priego  che  voi  abbiate  più  riguardo  a  ciò  che  a  voi 
si  conviene,  che  a  quel  che  fece  costui  contra  il  conve- 
nevole. E  che  mi  chiedete  voi  che  io  faccia?  dice  colui. 
Che  voi  senza  riguardar  airoffesa  ricevuta,  per  vostra  somma 
bontà  faceste  slegar  costui,  e  in  .libertà  il  riponesta  Subito 
risponde  il  Cavaliere,  di  far*  bontà  a  suo  luogo  e  tempo 
non  mancherò  io.  Ma  ors(  vi  dico  bene  che  né  luogo,*  né 

•  •  •  < 

tempo,  mi  si  mostra,  si  cotanta  bontà  i!ifon  posso  fare.  Esso 
mia  Damigella  mise  a  piede,  e  donolla  alla  più  vile  per- 
sona del  mondo.  Altrotanto  fo  io  di  lui  infin  che,  dove 
che  sia,  a  mia  Damigella  m*  avvenga,  allora  rivolgerò  mio 
cuore  a  pensamento  di  qua)  bontà  io  gK  possa  fiare.  Que- 
sta, Cavaliere,  è  mia  ferma  risposta.  Ahi,  Cavaliere,  diee 
Giron,  non  vogliate  in  ciò  fermarvi  d'abbandonar  vostra 
gentilezza  per  T  altrui  rusticità!  Se  voi  perduraste  in  far 

ciò  che  voi  dite,  adunque  Vòstra  •cortesia  sarebbe  perdente 

hi  •      .  . 

ania-  di  costui,  e  di  cortese  avrebbe  egli  potuto 

tornarvi  in  villano.  E  ciò  non  sarebbe  diritto,  che  in  oigni 
campo  ho  veduto  io  i  miglior  cavalieri  rimaner  vinci- 
tori, non  i  piggìori,  come  avverrebbe  qui.  Per  Dio  non 
lasciate  avvenir  tanta  sconvenevolezza.  Il  Cavdlier,  come 
turbato,  risponde:  Cavaliere,  rimanetevi  da  questo  parlar; 
così  convien  clie  sia  come  ho  divisato. 


/ 


/ 
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ne  faceste,  chi  ve  ne  dovrebbe  saper  grad^ 
né  mondo.  A  chi  rende  quello,  onde  s»/  | 
rimane  uhbligato?  A  colui  si  conYÌc|</  ^ 
che  non  beneficiato  si  muove  a  1^  |  f 
se  oUraggiato  come  voi,  che  coo^  |  y  ^  Jolfe  moni 

r  altrui  àvariria  soperchiare.  I^  |  f  ^  f  v«Uaii  che 

arme,  che  il  provai;  "»*  o?'/^.|f/  f 
par  dicessi,  si  non  me  ne  ^!(/iÌ^Ì^ 
di  me,  che  bisogno  mi  %'f'Ìr^; 

Còsi  villanamente  v'ac'// yf r'        ^,ce  Giron,  che  ae  per 
vostro  albergo  non  tof  fj  /  ^j^  ji  colete  liberare,  almen 

vi  mi  nascondo,  se///  '       ^,,(e  fore.  Io  non  ne  far^  nulla 
di  voi,  e  or  voi  aV/        ^^  q^  jjiemi,  soggiunge  Giroo. 
dover,  ma;  nor/'        liberarlo  per  voi,  o  che  altri  nel  li- 
Ma  se  or*  me/      ^rado?  lo  so^rhe  liberarlo  non  mi  piace, 
voi  dire  ogr'      uberator  sari  io,  dice  Girone,  se  vd  non 
quando  o-       '  ^fce  vietar  il  mi  possiate,  E  per  cagion  di 
le  avea.     '    genia  fede,  o  bontà  alcona,  come  è  costui,  po- 
sposta ,<  ^^^  battaglia?  Sia  che  può,  dilibererollo  io.  poi 
cosi  y  .^  primiera  al  fcrlo  non  vi  muove  pur,  dice  Girone. 
B»    ''L  farò  ogni  poter  di  difenderlo;  dicendo  il  Cavaliere. 
'     ^  ritira  alquanto.  Giroo  g)i  si  lascia  correre  addosso  cosi 
ijietaosaBieBle.  che  lui  e  il  cavallo  Sbatte  insieme  raf- 
Jjloppati.  Allora  come  vittorioso  viene  a  slegare  H  cattivo, 
e  gli  domanda  promessa  e  giuramento  di  mai  più  »  »' 
valiere  errante,  sì  come  è  esso,  che  il  prosciogUe,  non  usare 
altro  che  cortesia  e  fiwe  onore.  Ed  esso  di  voglia  il  giura: 
e  potete  ben  dir  sicuramente,  soggiunge,  che  ora  avete  m 
fatto  la  più  meravigliosa  cosa ,  che  voi  feste  ancora  io 
▼ita  vostra;  perciò  che  per  questa  libertà  sarò  io  si  cor- 
tese e  sì  leale,  che  giammai  a*  giorni  miei  non  mi  rioarri 
di  cortesia,  né  di  lealtà.  Così  m' avete  voi,  con  vostra  geo- 
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tfloia,  mio  cMr  4el  tatto  cangialo;  iritro  ooq  Cq  già  mio 

6todio  che  felloo«ggiart  CO.  Ora  a  Dio  non  piaocia  che 

mi  t*  appressi  in  alcun  modo  fi^Ilonia.  Cavaliere,  gli  dide 

Girane*  troppo  mi  terrò  io  pagato  e  ben  BUfwìto  da  Y(^ 

16  per  aùsnieria  di  moi  bacia  odo  vostra  priasiera  «sania^ 

vi  daMe  à  far  bene»  Io  non  ti  potrei  dir  quanto  mi  v'ob^* 

Uigberefe  in  eterao.  Ifeotne  essi  ten^ooo  insieme  questi 

ragioàamenti  di  virtù,  qoel  Cavaliere  abbaitpto.  si  rtjievti 

e  rimania.  E  troppo  adirato  di  questo  aefcideOtfi»  seotean 

dosi  gran  coraggio»  grida  a  Gmoos  Codvjm  che  veAdetta 

faceta  del  disnòr,  che  in  ahihaitendoaU  fatto  n'avete.  Alto 

spade  vedrem  coinehQdràia'cosa.CavalÌera,mpeodeGirM, 

osne  savio  temeste  voi  ehi*  per  oopririsna  piccola  Vergogna* 

maggior  la  ai  procatoieaaft?  X  perchè  dite  ciò?  Io  non 

lo  dico  se  eoo  per  voi*  dice  Girone^  che  poco  vi  vitupera 

aUiatiendovi  con  la  lancia*  Or  v*  ingegnate  che  del  totto 

vi  disonori  co)  brando  maggiormentCi  N^n  vi  par  ^esta 

gran  follìa  ?  £  come  aiate  <k>sl  aicnro  di  far  eoa  la  spada, 

come  v'i  con  la  lentia  venuto  fatto?  Queste  ò  la  e^ 

che  io  voglio  veder.  Alla  pr uova  ne  $aratD<^;  «osi  $  avvenr? 

fa  eonlra  Oirane.  Girone  cori  pafrlaodo  il  aostiane:  Priffia 

avete  a  quotar  costui*  che  preso  menavate*  dì  ciò  che  cpqt 

tra  di  lui  avefvate;  e  tnUo  sia  sopri  di  me,  con  cui  pur. 

volete  battaglia.  Io  vi  dirò  come  la  'ateodo*  risponde  .còluii 

Se  io*  come  spero,  vinco  voi*  nò  a  voi*  uè  a  lui*  (arò  io 

molto  piacere.  Se  dal  vostro  lato  sarà  la  buona  fortuna, 

io  del  tutto  infino  ad  ora  nel  queto  (%  Piacemi*  dicendo 

Girone*  senza  indugio  alza  la  spada,  avendo  già  la  lancia 

diposta.  E  tal  colpo  io  capo  gli  dona  di  tutta  sua  gran 

fona*  che  il  viver  si  può  recare  a  gran  fortuna.  Certo 

(*)  Usar  fel Ionia y  operar  da  fellone. 

•*)  Enfino  ad  nel  queto  \  cosi  secondo  il  Codice. 
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elmo  la  spada  non  ritieiie,  che  noii  vada  tagliente,  a  rì- 
trovar  la  earae.  Il  Cavdier  ne  cade  come  molato;  mo- 
▼imeato  non  vi  si  scorge.  Vede  Giron  finita  la  gaerra; 
dimanda  a  colui,  per  lo  qaal  tanto  avea  fatto»  di  luo  nome 
e  di  800  lignàggio.  Sers  mi  chiamo^  e  nacqni  del  sangne 
d'  Ettorre  il  Bruni,  quel  nobii  cavaliere»  e  di  Galeotto 
suo  figlinolo,  che  senza  pari  furono  al  mondo.  A  questa 
risposta  rimane  stupefatto  Giróne,  E  come  ò,  dice,  che  voi 
da  lor  laudevòli  maniere  tanto  alioatanato  vi  siate?  Io 
nbn  mi  so  pensare  onde  ciò  possa  essere  avvenuto,  se  eoa 
dàirallevameotoe' dalla  dottrina  del  nutritore.  Risponde 
Sers:  Mio  maestro  Fo  Brun  fellone, da  Ini  appresi  inquanto 
di  crudeltà,  e  d*ogni  rio  portaménto,  ho  fino  a  qui  come 
contra  natura  adoperata  Ma  ben  vi  prométto  io  che  da 
qui  innanti  faràf  ritratto  onde  nàcqui  (0.  Di  ciò  per  amor 
di'  me,  e  per  onor  di  Biov  caramente  vi  priegoVea  Dio 
v'  aciy>mai|do,  che  altrove  esser  mi  bisogna,  fn  la  con* 
chiusìon  di  Girone^  Sers  ben  di  suo  nome  il  dimanda,  per 
poter  sapere*  a  cui  tanto  obbligato  si  resti.  Ma  Girone  a*  el 
nasconde:  a  voi  basti  di  saper  .tanto,  poi  che  né  voi,  ne 
altri,  più  né  può  saper  che  cavaliere  errante.  Nonostante 
vostra  ingiuria,  per  cortesia,  vi  libero.  Così  torna  a  suo 
camolino,'  e  il  Cavaliere  dallo  scudo  partito  tuttavia  aol 
lascia.         . 

<*>  Rassomiglierò  «cloro,  dal  quali  niicqui.  • 
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Come  il  Cortese  Girone  •'  aevenne  ol  re  JCe/iddtis,'  cfttf  era 

Menalo  pn'dftòne  ^o/  ri^ote  del  re  di  Scozia  ;  e  eomé'eo* 

Mrimeil  CaoaUtre  dallp  ecudo  partito  a  dargli  aiuto 

per  la  dUiveitunM'delrf:  e.^efle  parole iohé  f^dò  ficTm 

fra  loro. 


I  «  • 


.  .      V 


Noo ,  K9^  ;  ancora  :  iGatod  cavalcato  per  la  «brada  maé* 
8tra>  dalla  quiil  noo  Uscjya  pmbto^.djiie  leghe  .inglcbi/ che 
si  seontra  in  atouni  acodieri,  che  stanti  della  f eirte  del 
nipote  idei  re  di  Sooxiar  Dopo  li  quali .  segoivado  He  ;bar^ 
nelle  quali  eraiio  i  molati  a  iMlangaenti  *per .  la  <maii  .del 
valoroso  re4il40D0Ìa;  iàsoooie  addietro  a*  è;  falla  piena 
oarraiioDe.  E  poco  appoeaso.  etano  i*  eavalieri  àrmaii^ifra 
j  quali  era  la  bella  D'am^t  per  cagioa. dèlia  quàla.  la.anat^ 
tioa; era  .afato  ucciso,  il.  tompaguó  dei  re  .Meliaduk^  come 
si  è  detto.  Allora  eolniua  oompagno^esooDOudi  tia^i.e  ai 
ripoo^Q  dopo  gli;  arbori;  ohe  ifolli  e  grbasi  erano,  per  iilé* 
der  aenia;  pòtejte  essi  esser  vedali.  E  dc^io  i  cavalieri  vede 
il  re  lleliaduaveaif (legato,  ìft  aii.piociol  roiniflio,  con  le  maùi 
io  ani  petto»  aaoko  nftal6  ili  arnese,  e  gaatldavaiila  :quiÉttro 
sendierì4  U  re  ^a  inalitìconiò6(>  oltre  oiod6,;e  non  tantotper 
se,  che  da  nlorte  «i  leoeya  sienro  par.  fe/pafole  ebbi  odile 
avea  daQo  Soolo«,  quanto  p€dr  lo  suo^,0oiiipagni9  miaeiar 
mente  niqrto.peraiaor0.De*cavalieri  condiiudonobheaieQe 
intoruo  a  trenta»  e  che, contesa  abbiano:  anta  fiata,  aaa  non 
annuo  con.  cui.  La  DauMgalla  lodano:  di  forniQSJtà  e  i'fir^ 
namenti.  reali.  Maic^meiGir'Oa  «vada  Al^liados,  dice  al  mmt 
pagno:  Ecco  un  cavalier  prigione,  cosi  non  dimorerà  per 
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qaanlo  io  vaglia.  E  qaanlo  varrete?  dice  il  compagno. 
Girone  dipone  Io  scado  e  la  lancia,  e  si  fa  incontro  al  re 
Meliadas  salutandolo.  Il  re,  leTando  alla  cortese  voce  la 
pensosa  testa,  il  risaluta.  Siete  voi  per  avventura  cavaliere? 
domanda  Girone.  Non  prò,  né  Talente,  quanto  io  vorrei, 
e  bkogno  stato  mi  saria.  Mio  diletto  e  poco  valor  n'haa 
condotto  a  quanto  vedete,  fu  k  risposta  reale.  Troppo  folle 
ardir  fa  il  prostro,  dieegli  un  di  quei  scudieri,  cbe  cootra 
tanta  gente  vi  metteste.  Credevate  voi  d*  esser  pia  d*aoiio, 
che  a  guisa  a  (^)  Dio  poteste  vincer  gli  eserciti?  Adunque 
dice  Girone  contra  tutti  costor  combattè  costui ,  «  tolto  il 
mal  cbe  v*ò  fece  egli  ad»iMiue?  E  poi  cbe  accertato  ne 
fu,  per  maraviglia  ben  riguardandolo,  lo  raflgura  al  fio 
per  ì|uél  che  è;  e  dice  Beco  medesimo  che,  ae  noi  libera, 
troppo  disonorato  se  ne  tiene.  Toeto  ritorna  a  suo  con* 
pegno,  e  il  tenta:  Cavaliere,  veniste  mai  a  periglio,  dove 
vi  convenisae  esser  valente  ?  Niega  colui.  Aduaque  ora  ora 
vi  oenverrà,  soggiunge  Giron,  cbe  il  periglio  vi  sovrasta. 
£  di  che  ragionate  voi  ?  lo  ragiono,  dice  Girone,  cbe  6 
di  meskìer  che  noi  per  nostra  virtù  liberiamo  •quel  gea- 
tilttonao,  dm  si  vituperevolmente  vedete  legalo,  aialgnyiia 
che  n'  abbia  tutta  questa  gente.  Colui  cbe  im&M  a  qui 
a*avea  pneseie  parole  di  Girotte  a  gabbo,  non  sa  cbe  pii 
si  dire:  e  pure  il  domanda  se  da  deverò  ragbna.  ^  da  do* 
vero  parfo,  e  di  buon  senno,  dice  Girone.  Or  sia  eoo  Dìo, 
risponde  colui.  Adhioque  se  miglior  senno  dì  quello  noa 
avete,  con  che  voi  queste  cose  dite,  il  più  savio  wnno  osa 
aawte  >del  mondo.  Compagno,  io  vi  dico,  ripiglia  GìroDei 
che  vai  mio  compagno  divenire,  e  che  per  ragion  di  com- 
pagnia a  questo  bio  bioogno  non  bh  potete  venir  mea  di 
iN>strò  aiuto*  Nostra  compagnia  fti  a  tempo ,  risponde  il 

'*)  A  ftitniKtiidtiie  4i|  ovvero  egualmente  clic. 
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Cavaliere»  e  il  tempo  ò  già  pasealo;  e  fa  per  cose  di  mboo 
e  d*  oaoroy  e  non  di  follia  e  di  cerio  vitopero.  Se  ?oi  da 
compagno  m*  amate,  il  vostro  amor  molto  non  mi  ai  sciu>- 
pre.  A  me  «i  éóDvien  d*  amar  me  medesimo  quanto  io 
posso.  Ftniam  le  parole,  vostro  malgrado  aiular  voi  con* 
vienmi  «iiiaesl» . affare.  E  come?  pnr,  dice  il  Cavaliere, 
qoi  son  irenfa  cavalieri,  o  poco  menau  Comiacia  Giisonè .: 
Se  par  son  meno,  voi  vi  comliatterete  con  1*  una  metà  ; 
io  con  r  altra.  Il  che  cerio  ae  non  vi  di  il  caor  (di'  poter 
vincer  solamente  infino  a  quindici  cavisdieri,  io  non  so  par* 
ebè  questo  nome  usurparvi  di  cavasDerìa.  Della  mm  arala 
sono  bene  io  sicttfo  di  vittoria,  e  taoodimenó  da  fanonvà- 
valiere  molto  mi  rej^oto  lunga;  e  ciò  se  fortoaa  tik)ppo 
non  oli  si  aiostra  nimica.  E  io  parimente  a.dò.tnt  porpei, 
<iove  non  dubitassi  che  fortuna  mi  si  .mostrasse  tonlrarìa 
troppo,  come  so  che  farebbe^  6ap)Mate,  dice  Garony  che  m 
molto  più  di  voi  vaglio  in  arme:  il  che  ae  nbn  sapete  bene, 
io  son  presto  di  farlovì  per  pnova  sapere.  Non  bisogna, 
dice  colui.  Adunque  ti  come  di  più  fiirte  cojrvten^  sog- 
giunge Gtron,  ehe  factiate  mia  vobotà/o  ia  v^  uceido.  b* 
oootìneiiti  si  metto  la  mano  alia  spada  con  térbatissimo 
sembiante.  Il  Cavaliere  non  si  sicura  di  non  morire;  le 
come  colui  die  forte  è  impaorito  grida  mercà,  e  dice  di 
voler  fare  tutta  eoa  volontà ,  sol  che  comandi.  Qwste 
condizioni  vi  propongo,  dice  Girone,  delle  quali  air  oasi 
convien  che  vi  .appigliate,  o  che  meco  combattiate,  o  voi 
vi  prendete  a  sconfiggere  la  costoro  metà,  e  a  me  faitra 
lasciate,  o  voi  contra  tatti  vi  coanbatfele,  e  ioam  stare 
a  riguardare.  E  come  per  vostra  melensaggine  e  viltà 
V*  avran  tolto  del  mondo^  si  corrò  (0  io  (or  sopra  ad  ab- 

<<)  Sincope  di  correrò ,  che  fi  contesto  ben  dMupit  dal  fotaro 
di  €orref  equivalente  di  coglitrt. 


316  GIBONB   IL   OmTBSB 

bandonato  rodia^  fi  tanto  mi  fido  io  fl|iio  :vàlore  e  iti  mia 
forfona»  chéicootra  me  nòii  dtiréfaìi do.:  Beco  Jo  n'appi- 
glio^ dice  colui,  che  voi  coatra  tiktti  yi  cóinbatti«(ei  si 
come. volete  die  io  faccia,  e  ri  prometto  di  starvi  a  riguar- 
dare, non  méa  ehe  vói  di  me  vi  vogliqte  fare.,  E  qirafldo 
p«r  sarete  da  loro  nniliso  perdente,  alloca  eorrò  io  ad 
abbaodonàie  redine  in  quakbe  parta  Ma  in  eiò  -noo  mi 
posso  10  accordar  con  voi,  cbe  contra  lor  volete  correre; 
e  io.  Iòntan  da  lor  (^)  quanto  pià>  potrammi  portare  il 
paolo  cavallo  ad  amondue  gliisperooi,.  Adunque  qui  liafi 
loogo  beffe  e  motti,  dico  Giròn  turbotetto  in  .vista.  Pa  voi 
obber  principio,  risponde  il  sootcompagno,  perciò  che  qual 
pi^  bel  modo  di  beffarmi;  che  Si  tolpr  farmi  andar ooDtra 
a  quindici, od  a')trentà, onde  d'un  mi  sentirei  mólto  in- 
gombro? Troppo  dura  il  parlar,  tèrnd  a  dir  Girone.  Tanto 
duriissei  dice  '1*  hltro  che  tolok*,  «oh'  c|naii  volete  '^  io 
Mimbattat  si' fosatno! dilungati  per  dieci  leghe  iogleii»  si 
.seret  cdn:voL  conoorde»  cke<  mi;  piacérebbe  aMii. .  Giaeee, 
dice  Gtnra;,' or  tosiD  a* [fatti.  Io  altro 'd|i  voi  .noni chieggo 
che  o^va:  Di  queluilque  cavaliere  cheèiafie  primo  feritore, 
io  non  dubito*  ohe  voi; cominciandola  beniB,  io  ótiimamicate 
non  ila" finisca,  è'  a  libertà  di  quel  gentile.  O  ciò  fate,  o 
diorite  or  óra  per  le. mie 'mani.  D  Cavaliere  feme  di>nHirte 
qniae}  e  quindi;  iholto-è  ttirbato,  pur  piò  vicifao  è  la 
man  del  iGironé^'  Si  gir  dice:  Signorerwn  più  compagna 
se  cotate  àvvibate  avessi  vostra^  compagnia.  Dio  m'avesse 
guardato:. dal  prenderla  giamàiar.  Ha'  poi  che  ardito  mi 
volete '«pur  far^^id  malgrado,  Dio  sa  die  non  voloatied 
ma  per  viva  forzai  'il  farò.E  pre^  suoscodo^e  sua  laiicii, 
come  animoso  ^a  in  ialia  via,  e  vede  i  nimid  allontaDalì 
troppo.  Cbe  fa  rem  ,^  dice  a  Girpne.,  GU  terrcm  lor  dietro, 

(*)  SottinteDdasi  correrò,  o  anderò. 
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e  gioDgereingli,  risponde  Girone.  Sia  come  vi  piace,  ma  io 
tremo,  e  voi  dod  bo  che  par  morto.  O  morto,  a  tìto,  il 
faUo  comiociate,  dice  Girone.  Colui  risponde  di  farlo. 


CAPITOLO  XXIX. 

Comi  il  Cortese  Giron  per  sua  prodezza  liberà  il  re' 
Meliadus  e  la  Damigèlla^  e  àbèatte  U  nipote  del  '  ri  di' 
Scozia,  con  ben  '  (retila  cat/àlieri  :  e  é&ìne  eànj/ia  buò' 
hon  desirier  eoi  misero  ronzin^  sopra  U  quale  erd  Mè^ 
lisdue.  ' 


_  *  (  •  •  • 

Forte  cavalcano  tanto  che  gli  aittogono  (0.  Il  Cavalier 
|N:eso  coor  gii  disfida;  e  il  primo  che  fiere  manda  alla 
terra  mortalmente  piagato;  poi  si  caccia  animòsàmenle  in- 
fra gli  altri.  In  lai  non  avreste  più  veduto  segno  alcun  di 
pauroso  consiglio,  molto  di  sicurtà  avea  egli  preso  dal  fiero 
semBiante  del  Girone;  è  si  ferma  (^  che  Girone  non  avrehbe 
inpreso  cosi  alta  impresa,  se  uomo  non  fosse  da  menarla 
orrevolmente  a  fine.  Cos)  altamente  cominciò  Y  affare  il 
Cavaliere,  che  tutta  quella  gente  disordinò.  Eccoti  giunge 
Girotte,  non  come  messaggier  che  porta  ulivo;  egli  non  con 
°^  fretta  viene  e  furor,  che  se  la  morte  avesse  alle  spalle. 
Esso  vìen  corno  poderoso,  come  pregiato  e  valoroso,  come 
cavaliere  a  quel  tempo  senza  dubbio  il  miglior  del  mondo. 
K  perciò  che  ben  s* accorge  che  i  suoi  avversari  son  gente 
di  conto,  comincia  più  ruidamente  che  non  suole,  perciò 


^*)  Gli  raggiungono. 

'-'  Tieo  per  sicarO)  o  sU  nella  certezza. 
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cbe  a  prima  giunta  polendo  gli  vaol  rienpier  di  timore, 
perciò  viene  egli  a  tanta  fiereiza,  par  che  la  terra  gK  s! 
debba  fiotto  aprire.  Come  è  neHa  pressa,  ben  sì  può  dire 
male  avventurato  chi  gli  è  vicino.  Ben  lo  fa  sentire  ad  ao 
parente  del  redi  Scozia,  che  né  costretto  si  darameote 
percuoter  la  terra,  che  se  ne  spezza  il  braccio  destro.  A  quel 
misero  non  s'arresta,  ma  ad  uno  altro  fa  troppo  peggio 
che  a  lui  non  avea  Catto,  perciò  che  dx  sua  lancia  gli  U- 
scia  la  ferrata  parte  coaBlta  nel  patta  Ifaotta  la  lancia  allora 
maggior  prodezza,  più  alto  valor,  pia  ferma  forza  dino- 
stTH,  più  duro  potere.  Di  lor  fa  come  lupo  d*  agnelli;  bod 
meno  appar  fra*  nimici,  che  il  signoril  leone  infra  le  fiere. 
Esso  è  fuoco,  folgore  e  tempesta,  e  viva  morte  a  tutti  co- 
loro che  *1  mirano.  Gavalier  non  tocca  che  la  sella  ritenga. 
I  suoi  colpi  non  son  da  scherzo;  non  è  chi  voglia  il  secoodo, 
troppo  son  pesanti,  son  mortali  troppo.  Ogni  cosa  ionaosi  a 
lui  è  paura  e  turbamento.  Il  nipote  del  re  di  Scozia  è  cosi 
smarrito,  che  non  sa  che  partito  si  prendere,  o  che  si  dir6 
Fra'  suoi  nomini  conosce  egli  molti  di  grande  stima,  a 
nondimeno  tutti  gli  vede'  da  Giron  fuggir  come  da  orrS^ile 
cosa:  troppo  ad  altro  non  i  accorge  che  sieno  vivi,  se  bob 
alla  fuga  loro.  Allora  astretto  da  tanto  aflEiiMOi  che  per 
poco  non  ne  crepa,  grida:  Ahi,  Signore  Dio,  chi  poè  esser 
costili»  maggior  cosa  non  vidi  a'  di  miei  I  Un  suo  cavaliere 
gli  rispónde:  Sire,  non  prendete  nostro' fuggire  a  maravi- 
glia, che,  perchè  fossimo  il  doppio,  con  tra  tal  cosa  non  du- 
reremmo. E  ciò  vedrete  ancor  voi  assai  per  lempa  E  noo 
era  alcuno,  del  qua!  potesse  &iron  la  fronte  vedere.  Lo  Scoto 
ripiglia  cuore,  e  con  la  spada  nuda  grida  verso  Giroo®* 
Qui,  qui.  Cavaliere,  qui  troverete  altro  contrasto.  Nod  s  in- 
finge Girone,  a  lui  sì  volge,  e  in  combattendo  conosce  booe 
che  guarnito  è  di  gran  senno  cavalleresco  e  d'alta  fona* 
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lUeBaglì  gran  colpo  alla  testa,  e  la  bontà  deireloao  non  pu^ 
fare  che  il  taglio  non  giunga  al  vivo.  Esso  ne  cade  stor- 
dito, segno  vital  in  lui  non  si  vede.6iron  non  se  gli  ferma 
sopra,  che  non  Tha  per  lo  principale,  ma  dà  negli  altri 
cke  s' erano  fermati  a  rignardare.  I  saoi  V  kan  per  morto, 
perciò  sedfli  consiglio,  sconsolati  e  timidi,  senza  rispetto 
se  ne  foggooo.  Altra  cora  lor  non  preme  il  cuor  che  di 
ma1t0  dilnagarsi  da*  colui  colpi,  li  quali  mena  ad  alte  e 
distese  braccia  quanto  più  può.  Non  è  a  cui  caglia  del  suo 
Signore,  che  disteso  rimane  nel  campo  piò  morto  che  vivo. 
Tutte  le  damigelle  e  gli  scudieri  abbandonan  la  lor  Donna, 
maledicendo  Vora  che  prima  la  tidouo,  che  di  tanto  male 
è  stata  cagione;  sicché  non  resta  nella  piazza  fuor  che 
Madama,  con  due  fanti  solamente,  e  il  re  legato,  e  il  vin- 
citor  Giron  col  suo  compagno,  e  forse  otto  a  terra  distesi, 
fhi  BMrto,  chi  mortalmente  fedita  Adonqoe  che  dea  far 
Girone,  se  non  venirsene  al  re,  e  tagliar  le  corde,  onde  era 
avvinto  le  mani.  Poscia  si  lascia  cader  da  suo  cavallo,  e  al 
prosciolto  re  il  presenta,  dicendo  :    Sire,  piacciavi  di  mon- 
tare. E  sappiate  che  molto  m'incresce  di  questa  vostra 
rea  fortuna,  perciò  che  virtù  come  la  vostra  non  era  mai 
degna  d*  altro,  che  di  sommo  onore  e  bene.  Il  re  per  mo- 
strarsi ubidiente  non  lascia  di  montar  sopra  il  cavallo  di 
Girone,  e  molto  nel  ringrazia.  Giron  risponde  che  molto 
gli  pesa  di  non  laoito  poterlo  onorar,  di  quanto  meritévole 
il  ooooece.  Ila  di  qnel  poco,  onde  n*ò  nàta  sua  drliveranza, 
che  non  ne  dee  esso  ringraziato  essere,  ma  la  Divina  bontà, 
che  con  giusto  occhio  riguarda  il  merito  degli  uomini.  E 
cosi  dicendo  oMmta  sopra  qnel  ronzino,  onde  era  smontato 
il  re.  Ahi,  Sire,  comincia  il  re,  npn  fate  tale  opera,  troppo 
ai  confà  mate  il  cavallo  al  cavaliere!  E  come  non  mi  si 
può  coofar  quel  cavallo,  che  voi  cavalcato  abbiate?  risponde 
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GiroD.  Ben  posso  io  montare  onde  yoì  scendeste.  E  se  mio 
stalo  non  mi  consente  d'esser  compagno  in  maggior  cosa, 
almeno  in  questa  vi  sarò  io.  E  voi  per  amor  di  me»  non 
isdegnate  di  cavalcar  quel  mio  cavallo  tanto,  quanto  regger 
vi  possa.  Gran  mercè;  tòma  a  dire  il  re;  beù  vi  priegoche 
per  eagion  di  me' non  vogliate  in  alcuna  cosa  abbassar  vo- 
stra òonveniente  altesza.  E  Giron  ritorna  a  dir  che  d*ogQÌ 
cosa'  spera  essai tàmento,  in  che  compagnia  abbia  dì  lui. 
Intarlò  s' ode  il  compagno  di  Giron  che  s*  interpone,  di- 
cendo: Sa  Dio,  coinè  a  mal  punto  a  vostra  compagnia  mi 
appresi!  Giron,  sorridendo,  nel  dimanda  il  perchè.  E  colai 
gli  mostra  profonde  piaghe,  per  le  quali  dice  che  mai  no! 
vorrebbe  aver  veduto,  perciò  che  tutto  il  dolore  e  lutto  il 
danno  è  stato  suo,  ed  esso  se  n'  è  libero  deltutto.  Di  nostra 
compagnia  a  me  in  parte  tocca  il  pianto,  e  il  riso  a  voi, 
si  tome  veggo  colai  compagno  siete  voi.  Di  fai  motto  più 
forle  si  ride  Girone,  e  dice:  Amico,  non  ve  ne  caglia,  altra 
volta»  che  a  cosi  grande  impresa  ci  mettiamo,  a  voi  toc- 
cherà di  salvarmi»  e  a  me  di  porta rue  tutta  la  pena.  Con- 
solatevi dal  grande  onor  che  n*  acquistaste,  al  qual  dod 
aveste  mai  pare  ;  perciò  che  io  setizà  dubbio  t'  affermo  che 
per  lo  vostro  coraggio,  e  per  le  vostre  mani,  è  la  cosa  rio- 
scita  cosi  bene,  come  vedete.  Se  vostro  ardimento* staik>  dod 
fosse»  ancora  saremmo  a  queste  genti  dispergere.  Qaaolo 
jnuttosto  vorrei  io,  dice  il  Cavaliere  dallo  scudo  partito, 
che  ancor  non  fossino  dispersi,  e  non  fossi  io  piagato  come 
sono.  Voi  non  potreste  credere  come  io  ne  sto  male.  E  a 
me  pare.  Signor  compagno»  che  peggio  ne  stareste,  pe^ 
cìò  che  se  essi  non  fossino  scotrfittt,  adunque  a  viva  fona 
aiiferieno  sconfilto  noi.  £  se  ciò  per  mala  ventura  fosse  av- 
venuto, che  vi  potete  voi  immaginar  che  dovesse  essere 
potuto  stato  df  noi?  La  vita  agevolmente  ne  potevamo 
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perdere.  Nod  vi  pare  egli  che  meglio  vi  sia  avvenoto  cosi 
di  non  la  perdere?  Compagno,  compagno,  voi  siete  poco 
coooscenle  de*divÌDÌ  béoificii.  Esso  v*ha  difeso  da  morte  e 
da  disBore,  e  v'  ha  proèoralb  gloria.  E  di  che  vi  dolete  voi 
si  scerbanoiente?  A  ero  tace  il  Cavaliere/  che  troppo  è  do- 
lente; e  Doaò  maraviglia,  che  fieramente  in  pia  parti  fedito 
si  troova.  Ma  'li.  vostre  armi,  Sire,  che  ne'  divenne?  domanda 
Girone,  vòlto  ài  re.  E  tome  intènde  che  colà  erano  rimase, 
dove  fa  sua  presura,  il  consiglia  a  prenderne  alcune  delle 
molte  di  color,  che  quivi  giacevano  chi  morti,  chi  fediti. 
11  re  spogliando  un  morto,  che  pia  bisognoso  non  n'  era, 
s* appiglia  al  buon  ricordo  di  Girone,  perciò  che  l'andar 
disarmalo  non  è  maniera  di  cavaliere  errante.  E  Girone  in 
ciò  r aiata:  ed' ecco  gli  vien  veduto  lo  scado  del  Giron.  Su- 
bito dice:  Ahi!  Sire,  che  è  ciò  di  questo  scudo,  che  io  vi 
vegga?  Come  portar  voi  a  vostro  collo,  tal  cavai ier,  così 
vile  scudo,  come  scudo  di  Corno  vaglia  (^)?  Perchè  sia  di 
Cornovaglia,  ripiglia  Giron,  tale  s'è  oggi  mostrato,  che  a  ver- 
gogna non  mi  reco  il  portarlo.  Deb!  gittatel  ve  ne  priego, 
torna  a  dire  il  re,  che  a  voi  per  al<an  partito  del  mondo  non 
si  oonviene.  A*  vostri  priègfal  non  posso  diséire,'furon  le  pa- 
role di  Girone;  si  ad  aucv  arbore  lo  appende,  e  unb  altro  di- 
sparato *se  ne  prende.  Allora  il  re  sei  piglia,  e  al  san  collo  il 
mette.  Gitob'  con  le  sue  ragioni  cerca  di  rimuoverlo,  ma  il  re 
dice  che  a  vergogna  noi  si  (iene.  E  poi  che  ai  iostro  collo 
fa,  beià  può  ancora  con  onore  star  nel  mio.  E .  piaeesse  a 
Dio  che  cotti  illastre  fosse  mecw,  si  come  è  dtat0  eoa  voi, 

(<)  Abbiamo  gi^  di  sopra  .veduto  come  questa  voce  stesse  a  in- 
dicare vergogna  e  vitupero.  Non  it  solo  incarrettare  era  ìa  punizione 
daUe  feggi  di  cavalleria  prescritla^  pev  rétider  pnbblira-la  codardia  da 
un  cavaliere  diiuosirata^  iaa.;iin' Altra  di  .maggiore  avvilimento  ne  ag- 
giungevano, ed  era  di.  appendergli  al  collo  lo  stcìso  suo  scudoy  con 
obbligo  di  tenerlo  così  appeso  per  un  tempo  detcrminato. 

21 
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che  io  me  ne  terrei  da  troppo  più  che  io  dod  sodo.  Più 
cortese  e  più  vero  potrebbe  esaer  vostro  parlar,  gli  dice 
Girone.  Ma  ditemi,  se  vi  piace,  dóv*  è  diritto  vostro  viag- 
gio? Risponde  il  re,  di  Yolonlier  ritornar  colà,  donde  me- 
nato fa  preso  prima,  per  rivedere  un  suo  compagno,  che 
stima  dovervi  esser  morto,'  còsi  malconcio  ve  Tavea  la- 
sciato. Domanda  Giron  come,  fosse  preso.  Il  re  prametle 
di  narrarlo,  come  abbia  fatto  motto  alla  Da  nigella. 


CAPITOLO  XXX. 


Come  il  re  Meliadus  con  Girone  e  con.  il  Gwaiiere  dallo 
scudo  partito,  in  compagnia  della  .Damigella,  e. ié'àùói  due 
scudieri,  giunti  dove  fu  prèso  il  f^e,  (roearoiKi  il  $uo  eom- 
pagno  nK>rto:  e  del  iX>mpianio  che  ne  fece  tua  De- 
migella. 


Dicale,  Damigella,  per  la  qual  tanto  abUnrno  ogfii 
affannato,  che  pensier  è  il  vostrt>?  Piacevi  di  veoiflli  dove 
stamane  fa  fatta  la  batteria,  a  veder  che  sia  divenOto  di 
quel  Cavalier,  che  v*amò  tanto,  e  che  la  cominciò  per  amor 
▼ostro?  Oh  beata  me,  risponde  piangendo,  se  da  voi  lo*oi- 
petrol  Co^.tomano  a  quella  via,  ìe  concessi  Giron.coUoo 
compagno  e  due  scudieri.  E  Girone  gii  a'  luoghi  prjegU 
del  re  avea  lasciato  il  ronzino,  e  aVea  preso  un  bi|oo  cs- 
vallo,  di  quelli  che  erravano  senza  signore.  E  cosi  caval- 
cando torna  a  domandare  il  redelfaccidente  di  sua  presura, 
onde  era  molto  disideroso  d'intenderlo.  Dice  il  re  voIod- 
tieri,  e  comincia  a  narrar  come  quel  Cavaliere  innamorato 
trovò  presso  alla  croce,  e  quali  parole  furon  fra  loro  come 
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conpagni  diiminoDO.  A  cbe  vi  tengo  io  in  tempo  (^)?  Segue 
tolto  il  fatto  divisando,  che  motto  non  ne  cela.  Giron,  die 
molto  Yolontieri  udito  l'avea,  loda  questa  per  una  delle  più 
belle  avventure,  onde  avesse  ha  buona  peiÀ  inteso  ragio- 
nare (2).  Troppo  lieto  sarei  dì  trovar'  vivo  il  Cavalifere,  in 
cai  cotanto  amor  ripara.  Oh  se  di  tanto  ci  amasse  iddio, 
perciò  che  il  mettersi  a  tale  imprésa  procedette  da  gran 
cuor,  stimulato  d*amor,  e  non  altronde!  Il  re  tutto  aierma 
per  verissimo,  e  maasi  marnante  che  ciò  non  fece  a  baldania 
d'alcuno,  ma  di  suo  solo  cuore  innamorato.  Giunti èlluogo 
mortale  vivo  noi  trovano,  ma  tutto,  io  suo  sangue  involto, 
armato,  e  cos)  fermamente  sua  spada  in  man  tenere,  cotne 
se  dalle  vitali  potenzie  in  alcuna  parte  abbandonato  non 
fosse;  di  ciò  si  contristano  molto.  Tutti  scendono  daVavalli, 
ma  l'amante  Damigella  sopra  gli  si  lascia  cader  si  dolorosa, 
che  nos  può  dar  luogo  ad  alcun  di  quei  conforti,  onde  in 
simili  accidenti  sogliono  le  altre  alcuna  consolazion  tro« 
vare.  L*élmo  di  testa  gli  leva;  trova  I  amata  bocca  eli  niso 
tutto  pieno  di  sangue,  noii  perdo  si  rimandi  milk  volte» 
amaramente  piangendo,  bssciarla.  Si  mette  fiaslinrate  a  ri-- 
guardai*,  e  come  può  formar  faccento  che  il  dolore  il  con* 
senta,  fn  queste  parole  si  distende:  Ahi,  bello  amico,  e- 
come  coaspa raste  <')  mio  amore,  cioè  con  cosi  fatta  mortai 
Bello  amico,  cortese  e  saggio,  valoroso  e  prò  e  ardito,  buon 
cavaliere  in  tutte  guise,  poi  che  voi  in  tal  maniera  con 
tanta  angoscia  per  me  avete  gittata  via  vostra  giovine  vita, 

W  Nelle  lettere  del  Bembi  è  altro  esempio  di  tenere  in  tempo^ 
posto  in  forza  di  tenere  a  bada^  tr attener em 

<')  i^OQ  difettosa  lezioue  dicev^si  uel  nostro  Codice,  onde  avesse 
ha  buona  pezza  ragionare. 

(')  Anco  BoaaYentura  Monaci  nelle  sue  Lettere^  che  manoscritte  ai 
con5er%'aao  in  questo  Archivio  Gentralc|  e  il  Dayanzati  nella  Lezione 
delle  Monete,  usarouo  più  volte  comparare  per  comperare* 
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che  farò  io  per  esservi  compagna?  Amico,  amico,  per  me 
vostra  beHezza  è  spenta,  rostro  sangue  sparso  tutto.  Ben 
potrà  dire  chi  ciò  intenderà  giammai  che  tanto  non  rabi, 
troppo  cara  fu  fai  mercede.  Sa  Dio,  nostra  £aDcinllezza  in- 
sieme crebbe,  prima  v*  amai  che  intendessi  amore.  Voi  pu- 
ramente amai:  io  voi  solo,  voi  me  sola  amaste;  e  ciò  so  ia 
Allegrezza  non  ebbi  mai  fuor  che  di  voi.  Voi  sòl  tutta  mia 
gioia  foste.  Per  quanto  si  può  di  sguardi  e  di  parole  gioir, 
senza  altro,  vòstra  vita  fu  mia,  e  per  me  fu  vostra  morte. 
Ella  si  fermamente  mi  sta  nel  cuor,  e  si  possente,  cbe  senza 
dubbio  ne  caccerà  la  vita.  Ahil  voi  morto,  che  vivo  io? 
Volta  poi  al  re;  dice:  Non  vi  disse  egli  dovè,  avvenendo 
che  morisse,  voleva  egli  esser  seppellito?  Veramente  disse, 
risponde'  il  re,  e  ccTmincia  a  contar :di  quanto  caramente 
pregato  Tavea d'intorno' a  siia  sepultura. Girone, ascokabdo, 
tutto  di  pietà  si  sente  intenerire.  Avessi  io  a  donar  quanto 
tengo,  allpra  parla,  e  senza  me  non  fosse  stata  vòstra  lat'* 
taglia,  forse  ancor  ne  vivreste, Cavaliere;  la  morte  del  qoale 
troppo  ho  io  per  lagrimevole  e  dannosa  !  Troppo  più  dire 
il  potreste,  dice  il  re,  se  veduto  l'aveste  con  Tarmi  adope- 
rarsi ,  come  vidi  io.  Ma  il  cosi  morto  tener  sua  spada,  non 
può  ben  mostrar  qual  fosse  vivo?  Cosi  lamentano  la  male 
avventurosa  morte  delV infelicemente  ardito  amante. 
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CAPITOLO  XXXI. 

Come  Girane  rimove  la  spada  della  morta  man  del  Cavaliere  : 
e  come  la  Damigella  richiesto  il  re,  che  eoi  suo  amico  la 
facesse  seppellire,  immantenente  si  muore. 


GiroD  si  cbina^ela  spada,  che  così  ferma  in  man  tenea 
come  vivente,  si  prende.  Allora  si  fa  avanti  la  Damigella, 
e  si  gli  dice:  Ahi  !  Sire,  per  Dio  e  per  cortesia,  donatemi 
quella  spada,  che  ben  conosco,  se  non  vi  dispiace.  Per  amor 
di  colui ,  che  per  me  cosi  ben  Tadoperò,  la  bascierò  e  ser- 
berò io.  Mio  don  fu  questa  allor  che  prima  cavalier  si  fece. 
Adunque  altro  ben  mai  da  me  non  avesti,  anima  mia,  che 
arme,  e  morte!  Cortese,  Sire,  non  mi  negate  i  gioielli,  i 
primi  testimon  del  nostro  sventurato  amore.  Risponde  Gi-* 
rene,  poi  che  pur  la  volete,  si  la  prendete.  Ed  ella  la 
prende,  che  ad  altro  ne  intende  che  ne  esso,  né  altri,  po- 
trebbe pensare.  La  mira,  la  bascia,  tutta  di  lagrime  la  ba- 
gna. Ahi,  buona  spada,  dice,  quanto  di  gioia  mi  potresti 
allor  che  dalle  mie  mani  ti  cinse  quel  mio  caro  amico,  che 
qoi  giace!  Tu  porgevi  baldanza  al  cuor  mio,  che  per  te 
avea  io  un  mio  difendi tor  fra' cavalieri.  Di  te  non  mi  sov- 
venne senza  piacer,  considerando  che  mìo  amico  non  po- 
teva usar  riuà  cavalleria  senza  membranza  di  me  per  tua 
mezzanità.  £  quanto  in  te  m*amò,  che  né  mai  visse  senza 
te,  né  morto  ti  lasciò.  Egli  morendo  si  ti  tenne,  si  te  le- 
nendo morrò  io.  Come  egli  in  te  me  tenne  morendo,  cosi 
io  lai  in  te  tenendo  mi  morrò;  il  che  solo  a  pensar  pur  mi 
porge  alcun  diletto.  Colali  parole  con  abondevoli  pianti  di- 
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ceodo,  QOQ  lascia  cuor  senza  compassioo  di  suo  dolore.  E 
va  i  basci  alternando  e  partendo  fra  la  spada  e  il  dolce 
amico;  e  cosi  tosto  non  finisce.  Al  fin«  rivolta  al  re,  parla 
cosi:  Sire,  oggi  questi  occhi  hanno  tanto  veduto  di  vostro 
valore»  che  senza  fallo  a  gran  cavaliere  vi  tegno;  che  se 
ciò  non  fosse  mille  volte  ne  sareste  morto,  tante  si  potesse 
pur  morire.  Per  quanto  avete  raccontato,  mio  amico  vi 
disse  che  era  certo  di  non  ne  scampar  se  non  per  morie. 
E  appresso  vi  priegò,  quanto  più  possono  di  moriente  ca- 
valiere per  amor  prieghi  valere,  che  voi  qui  nel  mezzo 
della  via,  come  fosse  di  vita  uscito,  il  faceste  sotterrare, 
e  lettere  gli  poneste  sopra  chenti  esso  vi  disse.  Signor,  per 
Dio  di  ciò  non^vi  priegò  mio  caro  amico?  Conferma  il  re. 
£  di  tutto  ciò  che  ne  volete  fare?  domanda  la  Damigella. 
Promisi,  dice  il  fedel  re,  né  quinci  mi  partirò  lontano 
molto,  che  alla  promessa  mia  effetto  non  dea.  Da  cavalier 
savio  e  cortese  parlate  voi,  segui  la  Damigella;  ma  per  vo- 
stra alta  bontà  non  mi  niegate  un  picciol  dono.  Il  re 
consente.  Dopo  i  ringraziamenti  convenevoli,  voi  m'avete 
donato,  continua  la  Dama,  di  dover  metter  mio  corpo  con 
quel  del  mio  caro  amico.  Con  lui  morto  voi  viva?  Non 
piaccia  a  Dio,  Damigella,  dice  il  re;  né  a  me  toocherà  di 
sotterrarvi,  che  per  diritta  ragione  prima  ci  venni,  e  pri- 
ma n'andrò  (^).  Già  se  prima  di  voi  non  muoio,  a  vostra 
promissione  non  siete  legato,  non  lascia  di  dir  la  Dama; 
ma  se  ancora  oggi  muoio,  non  ve  n'assolvo  punto.  £  come 
in  sol  giorno  non  intiero  morir  si  sana  e  cosi  bella  Dami- 
gella? Ahi,  Sire,  voi  non  sentite  il  mio  dolore;  troppo  ho 
più  stretto  il  cuor  che  non  credete!  Posto  che  pur  oggi 
muoia,  attenetemi  il  convenente.  E  poi  che  vede  il  re  tutto 
maraviglioso,  seguita  la  Damigella:  E  io  vi  dico  perfer- 

(^)  Venni  cioè  il  primo  al  mondoi  e  il  primo  ne  partirò. 
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mo  che  a  aera  soa  viverò;  perciò  di  quel  don  Don  mi  ye- 
Bjte  meno,  onde  non  yi  chiederò  il  secondo.  Damigella,  io 
ooD  so  che  mi  vi  dire,  se  non  che  dove  cosi  avvegna,  il 
che  né  credo,  ne  Dio  voglia,  di  mia  fede  non  vi  troverete 
iogannata.  Cosi  acquetata  (^)  la  Dama,  volto  a  Girone  ragio- 
na: Vero  è  che  a  quel  Cavalier  promisi  di  farlo  seppellir 
dovunque  avvenisse  che  morisse.  Qui  morì  egli;  che  consi-* 
gliate  voi  che  faccia?  Che  vostra  fé  serviate,  della  qual  mai 
Bon  dee  cavalier  venir  meno,  e  massimamente  a  cavaliere. 
Eia  tal  caso  adunque,  per  questa  bisogna,  converrà  che 
io  mi  fermi  qui  vicino  d'attorno  ad  alcun  monistero,  o  ad 
alcun  castello,  segue  il  re.  Tutto  ben,  conchiude  Giron, 
porche  la  fé  si  servi.  Intanto  esso  pon  mente  alla  Dami- 
gella, che  sopra  il  morto  s'abbandona  con  la  spada  nella 
destra;  e  quivi  gran  pezia  dimora.  E  quando  vede,  perciò 
che  più  agli  atti  suoi,  per  la  pietà  che  n'avea,  attende  che 
ad  altro,  che  punto  non  si  muove,  dice  al  re:  Sire,  volete 
che  io  vi  niQStri  la  maggior  maraviglia  che  dal  vostro  na- 
scer vedeste  mai?  Andate  a  quella  Dama,  si  la  troverete 
morta  di  gran  duolo.  Non  mi  par  possibile,  risponde  il  re. 
E  por  è,  soggiunge  Giron.  Se  ora  non  dico  vero,  altra  volta 
Don  mi  credete.  11  re  pur  dubitoso  vi  viene,  e  non  meno  il 
Cavaliere  dallo  scudo  partito.  Senza  spirito  alcun  la  tro- 
vaoo  veramente.  Troppo  stupefatti  ne  rimangono,  si  che  per 
grande  spazio  non  podno  fuor  voce  mandare.  Or  non  vi 
dissi  vero?  comincia  Giron,  per  soverchio  di  misericordia 
iagrimoso  degli  occhi.  Più  di  ine  foste  accorto,  risponde  il 
re.  Ella  ò  mòrta  d'amor.  Questa  si  può  dir  che  veramente 
lo  amava.  Due  altri  amanti  tali  non  ebbe  la  nostra  età. 

W  L'esempio,  di  cui  questa  voce  è  mancante  nella  parte  fin  qui 
pabblicata  della  nuova  Impressione  del  Vocabolario  dell'Accademia, 
potrà  aver»!  dall'autorità  del  passo  presente. 
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Beoe  è  cosi,  soggiange  Girono.  Qaesta  è  bene  una  delie  più 
strane  maraviglie  del  reame  di  Logres;  ben  sarà  degna  che 
se  ne  serbi  per  l'avvenir  memoria,  come  di  novissima  av- 
ventura. Cosi  m* aiuti  Iddio,  come  io  ne  vò* comporre  i  lai. 
e  acconciarli  con  nuova  aria  di  canto.  Ancor,  se  io  non 
erro,  ne  sarà  per  ciò  ricordo  in  altre  contrade.  Ora  vi  si  con* 
vien  ben»  Sire,  di  qui  d'intorno  tanto  dimorare,'cfae  in  questo 
luogo,  ove  lor  cara  vita  finiron,  gli  facciate  insième,  poi 
che  in  morte  si  congiunsero,  congiuogere  a  sepultura,  so-* 
pra  la  qual  sieno  lettere  significative  di  loro  aocidenti, 
come  a  morte  vennono  per  amore:  acciò  che  chinoqoe 
passerà  quinci,  ciò  intendendo,  se  ne  senta  d*  invidia  e  di 
compassione  insieme  puntellare  0)  il  cuore,  e  he  la  bocca 
chiusa  a* sospiri,  né  gli  occhi  asciutti  si  tenga  a  lagrimare. 
Ma  il  nome  della  Damigella,  che  vi  sarà  necessario,  sapete 
voi  ?  Niega  il  re.  Giron  domanda  coinè  sapere  il  potesse.  Un 
castello  è  che  si  chiama  Igervè,  da  una  reina  di  tal  nome, 
che  *]  fondò.  Quivi  nacquono  essi;  quivi  furono  allevati, 
insieme  crescevano  essi,  e  in  essi  sormontava  amore;  quivi 
solo,  quanto  a  mio  saper,  se  ne  potrà  notizia  avere.  Il  ca- 
stello  so  io,  dice  Girone,  che  altra  volta  vi  fui:  né  mi  ri- 
poserò infin  che  io  non  vi  torni;  né  troppo  malagevolnenle 
penso  di  farlo,  non  essendo  lontano.  A  Dio  v* accomando, 
altrove  mi  conviene  andare,  ove  ho  molto  da  (are.  Di  qne- 
sto  congedo  il  re  si  fa  poco  lieto,  che  poi  che  sua  boooi 
fortuna  Tha  portato  a  tal  compagno,  sì  per  pia  lungo  tempo 
il  disia;  sì  comincia  a  dirgli:  Ahi,  Sire,  mercé  per  Dici  per 
Dio,  e  per  gentilezza,  non  vi  partite  quinci  cosi  repente.  Poi 
che  a  Dio  non  é  dispiaciuto  di  cotanto  amarmi,  cbe  awe- 
nuto  mi  vi  sia  nella  maniera  che  voi  sapete,  non  mi  vogliate 
come  indegno  sì  tosto  spogliar  di  vostra  preziosa  compagnia* 

(1)  Pungere. 
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Cosi  QOD  ini  disami  Iddio,  come  tal  di  questa  cosa  sentirei 
al  coor  grave  dolor,  che  non  saprei  quando  sgdmbrarlomì. 
Sire,  risponde  il  Cortese,  -  sappiate  di  vero  che,  se  di  mio 
arbitrio  fosse  il  dimorar  con  voi;  di  farlo  non  mi  prenderei 
letizia  minore,' che  voi  ne  mostriate.' Ma  ora  cosi  pòrta  gran 
bisogno;  altra  fiata  et  ricongiungerà   Iddio  a  più   lunga 
stagione  a  sodisf acimento  cornane.  Dimanda  il  re  sé  lo  có« 
Dosca.  E  chi  non  conósco  vói,  valoroso  re  Héliados?  risponde 
Girone.  Certo,  chi  non  vi  conoscesse,  già  non  si  potrebbe 
vantar  d*aver  notizia  d'ogni  buon  cavaliere.  E  chi  voi  non 
conosce,  ripiglia  il  re,  può  ben  dir  sicoramente  di  non  saper 
qnal  sia  il  miglior  cavaliere  del  mondo.  Si  siete  voi  quel 
senza  fallo,  cosi  bene  oggi  Tavete  mostrato.  Girone  a  qoèsto 
molto  arrossa  d'ira  e  ìli  rergogna,  e  dice:  Re,  vostro  par- 
lar potrebbe  esser  più  cortése.  Ben  veggo  ora  che  mal  ctA- 
nosriuto  m'avete,  dandochi  quelle  lode' che  mi  si  convenjgon 
poco.  Or  sia  come  vi  piace,  torna  a  dire  Meliadus.  Tanto  so 
io,  perchè  mollo  vi  nascondiate,  che  voi  siete  il  Cortese  Giro« 
senta  pare  al  mondo  di  pregiò  di  cavaUeria,  dopo  la  morte 
di  Ga(ebtto  Bruni,  onde  foste  compagno.  E  sappiate  che 
bene  ho  da  conoscervi  sempre,  perciò  die  voi  foste  il  pri- 
miero che  tni  potesse  per  sua  viva  forza  mai  il  capo  senza 
elmo  lasciare.  Or,  Siri,  comincia  Girone,  poi  che  cosi  ben 
mi  conóscete,  che  celai*  non  mi  vi  posso,  almen  per  voi 
non  mi  conosca  altri;  di  ciò  vi  priego  io  caramente.  Io  so 
certo  che  in  nulla  parte  son  io  molto  noto,  ragionando  di 
me  ciascun  come  di  persona  molti  anni  già  morta,  fi  ciò 
mi  ricordo  io  molto  bene  che  ancor  facevano  di  voi ,  aven- 
dovi per  morto,  quantunque  con  immortale  gloria  spiraste. 
Sappiate,  promette  il  re,  che  poi  che  tale  è  pur  vostro  vo- 
lere, io  vi  nasconderò  quanto  io  potrò;  ma  che  vi  varrà 
nascondimenti?  Di  voi  già  si  sparge  il  grido  onorato  fra 
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tutti  i  cavalieri,  per  le  gran  pruove  che  andate  adoperando 
per  tatti  i  luoghi,  a'quali  v*avveaite,  si  che,  non  cosi  so* 
vente  arme  cangiaste,  piccioli  e  grandi  vi  conoscono  cia- 
scuno. Ma  voi  non  farete  quanto  io  vi  priego?  torna  a  dir 
Girone.  Quanto  potrò  ripromette  il  re  Meltadus.  Allora  Gi- 
rone monta  a  cavallo,  e  si  prende  uno  scudo  tutto  giallo. 
che  quivi  trovò,  e  si  parte  in  compagnia  del  Cavaliere  dallo 
scudo  partito,  lasciando  tristo  il  re  di  cosi  fatto  scompa- 
gnamento V)y  cui  tanto  priega  che,  dopo  averlo  alquanto 
accompagnato,  si  torna  ad  altro  cammino,  Giron  sospinto  dal 
suo  disiderio  tanto  cavalca  che,  giunto  al  castello  Igeryè, 
truova  che  il  Cavaliere  ebbe  nome  Absalone,  e  la  Dami- 
gella, che  sopra  gli  mori  d*  amoroso  dolofe«  fu  cbiamaU 
Cesala.  E  di  questo  accidente  compose  piantosi  (^)  lai  il 
buon  Giron,  e  acconciò  a  loro  il  canto  che  ancor  si  canta; 
e  chiamansi  /  lai  de'due  amanti.  Ma  di  ciò  ai  dirà  altrove. 
Quella  notte  dorme  Giron  nel  castello,  e  la  mattina  se  ne 
parte  assai  per  tempo,  e  dice  a  suo  compagno:  Signore, a 
qual  parte  volete  andar  voi?  Io  non  ho  volontà  di  caval- 
care alcuna,  risponde  colui,  ma  soggiornar  qui  mi  bisogoai 
si  malamettteson  fedito.  E  tanto  mi  sento  dell'affanno  del 
passato  giorno,  che  mèmbro  non  ho  in  istato  (^,  santa  mi 
conviene  aspettare.  Adunque  a  Biq  v'accomando,  che  ri- 
maner non  posso  io,  dice  Girone.  Dunque,  dice  Taltro,  vo- 
lete cosi  tosto  nostra  buona  compagnia  partire?  E  come 
farei  io,  risponde  Girone,  a  me  bisognando  andare,  e  a 
voi  fermarvi?  Ma  dove  sarà  vostra  staoEa?  Io  penso  a  Ma< 
loaneo,  dice  il  Cavaliere;  ma,  dove  che  io  mi  sia,  non  mi 
uscirà  di  mente,  né  di  bocca,  vostra  maravigliosa  prodena, 


S^pAraziooe. 

DegDo  di  piautOy  lacrimevole,  lamentevole. 

Nel  pieno  suo  vigore. 


(')  Sepii  razione. 

(1) 
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e  quanto  ieri  adoperaste.  Par  mio  nome  non  direte  ad  al* 
cQoOy  per  cortesia  nel  priega  Girone.  Promettel  il  Cava- 
liere. E  se  per  avventura  vi  vien  parlato  a  Madama  di 
Maloanco,  non  v*esca  di  mente  di  salutarla  dalla  colui  parte, 
rhc  fu  già  compagno  di  Danain  suo  marito.  Questa  cor- 
tesìa aggiungete  air  altra,  ripriega  Girone.  Fardìo  sema 
dubbio,  dice  il  Cavaliere.  Ma  chi  fu  quel  compagno  di 
Danain?  Non  bisogna,  risponde  Girone,  basta  Canto  percbè 
Madama  v* intenda.  Allora,  accomandandosi  insieme  a  IXìo, 
si  dipartono. 

CAPITOLO  XXXII. 

Come  il  Corteie  Girone  trovò  il  Cavaliere  dallo  scudo  del- 
f oriento,  e  il  nipote  del  re  di  Scozia,  che  facea  gran 
duolo  per  sua  gente  sconfitta:  e  di  lor  parole. 


Il  Cavaliere  va  per  soggiornare  a  Maloanco,  di  che 
bene  era  bisognoso,  e  il  cammin  diritto  mena  Girone  ad 
una  gran  croce  di  pietra,  sotto  la  quale  avea  due  Cavalieri 
discesi  de* lor  cavalli;  e  agli  scudi  che  ad  un  arbore  pen- 
devano conosce  Vuo  d*  essi  per  quel,  col  quale  la  passata 
seconda  notte  tenne  cosi  lungo  ragionar  d*amori,  che  lo 
scudo  portava  d'argento.  L* altro  scudo  era  le  tre  parti 
verde,  e  Tuna  sola  pur  d'ariento.  L'un  Cavaliere  armato 
di  tutte  armi,  dall'elmo  in  fuori,  era  di  troppo  malinco- 
nioso sembiante;  e  T altro  il  riguardava  come  a  maraviglia. 
Sopraggiunto  Giron  gli  saluta.  Il  guardatore  rende  saluto, 
e  lo*nviia  a  smontare  per  aiutare  a  confortar  quello  altro, 
e  dice  che  gli  par  così  dolente,  che  non  dà  luogo  ad  alcuna 
consolazione.  Giron  conosce  ben  colui  che  gli  parla,  e  gli 
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flice  se  io  smooto,  e  dod  mi  vegaa  fallo  di  costai  consolar, 
che  conforto  non  riceve,  adunque  avrò  io  perdola  la  fa- 
tica. Perciò  non  rimanete,  pur  priega  colui,  farem  noslro 
potere.  Io  colale  il  trovai  in  fino  a  slamane,  discesi,  e  da 
quella  ora  non  fino  di  volerlo  alleggiar,  si  noi  posso  fare 
per  messolo.  Il  cortese  e  pietoso  Girone  non  attende  altro 
invito,  smonta  e  venuto  al  Cavaliere  dice,  Cavaliere,  Dio 
vi  salvi,  ad  alla  voce.  Il  Cavalier,  che  Tode,  a  gran  pena 
alza  la  pensosa  testa,  e  dopo  mollo  riguardarlo  risponde: 
Buona  avventura  vi  doni  Dio.  E  perchè  siete  così  pensoso? 
domanda  Girone.  Allora  comincia  colui  a  contargli  come 
di  ciò  fare  ha  ben  ragione,  perciò  che  non  si  può  credere 
che  cotanto  di  disavventura  avvenisse  ad  alcuno  cavaliere 
giammai,  come  a  me  ieri  avvenne.  Di  mia  mano  uccisi 
mio  maggior  amico,  mia  moglie  perdei,  e  ben  sessanta  di 
mia  compagnia;  il  più  cavalier  di  conto  non  so  che  oe 
sia  divenuto,  e  vi  rimasi  io  si  fieramente  fedito,  che  di 
grande  spazio  non  potrò  arme  portare.  Àvauti  ad  ieri  in 
impresa  non  mi  posi,  per  perigliosa  che  fosse,  che  vincitor 
non  no  riuscissi.  Or  quando  mi  sovviene  come  un  sol  giorno 
abbia  cangialo  tutta'  mia  sorte,  e  di  bene  avventuroso  sveo- 
turalissimo  rendulo,  non  è  maraviglia  se  io  me  ne  lagno; 
se  ira  e  dolor  mi  son  d'intorno  al  cuor,  chi  me  ne  vuol  ri- 
trarre? Se  pensoso  mi  sto,  biasimo  non  merito.  Troppo 
sono  io  disonorato  in  maniera,  che  non  mi  par  che  cosa 
possa  avvenirmi,  che  colà  mi  debba  tornare,  onde  così  re- 
pente così  infelicemente  son  caduto.  Ciò  detto  il  Cavaliere 
ripiega  la  lesta  verso  terra^  e  ricomincia  così  teneramente 
a  piangere,  che  non  Tavrebbe  potuto  uomo  veder  seou 
pietà.  A  questo  ragionamento  riconosce  Girone  che  vera- 
mente costui  è  il  nipote  del  re  di  Scozia,  che  fu  compagno 
di  quel  Cavaliere,  che  per  amor  di  quella  Damigella  mori, 
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la  qaale  poi  per  amor  di  lai  vivere  non   volle.  Deh  !  per 
Dio,  dice  a  Gìron  qad  dairarieoto,  domandatogli  ehi  fu 
chi  tanta  gente  sconfisse,  e  udite  bella  ciancia.  E  qaal?  ri- 
sponde Girone.  Se  voi  il  dimandale  si  risponderà,  torna  a 
dir  colai,  che  un  sol  Cavaliere  tutte  queste  cose  fece,  e 
tanta  gente  mise  a  fuga  e  a  morte.  Udite  che  ciance;  che 
untolo  tanto  possa  valere?  E  come,  ripiglia  Girone,  non 
ergete  dunque  voi  che  tal  cavaliere  vada  per  lo  reame  di 
Logres  errando,  e  strane  avventure  cercando,  che  potesse 
far  quanto  a  lui  è  diventato?  Io  no,  risponde  colui;  ciò  mi 
sarebbe  troppo  a  creder  forse  d*un  solo.  A  dò  m* accorgo 
io  che  mai,  a  gran  bisogno,  non  v*è  venuto  veduto  «alcun 
baon  cavaliere,  disse  Girone.  E  1* altro  prese  a  dires  Or 
sia  con  Dio,  il  buon  Cavalieìr  sanza  paura  sa  tutto  il  mondo 
qua]  cavalier  si  sia;  e  solamente  con  tra  venti  il  vidi  restar 
perdente  di  modo,  che  scavalcato  0)  e  abbattuto  rimase 
né\  campo  come  un  fanciullo.  In  verità  riprende  a  dir  Gi- 
rone, di  questo  buon  cavaliere  ho  io  grande  opinione  che 
sia  fornito  di  gran  doti,  ma  non  punto  tali,  che  si' debba 
contar  per  de'niigliori  del  mondo,  si  ohe  fosse  malagevole 
trovargli  e  paride  superiore.  Perciò  maraviglia  non  vi  prenda 
se  quel  che  non  potè  fare  egli,  di  sconfigger  venti  cavalieri, 
solamente  facesse  chi  più  di. lui  potesse,  e  per  avventura 
fosse  di  perfetta  cavalleria.  Fra  questi  parlari  il  doloroso 
Cavaliere  raddrizza  la  testa,  e  dice  volto  a  quel  daira*- 
riento:  Signore,  la  verità  à  pur  queata,  che  quanto  io  v'ho 
contato  non  adoperò  ie  non  una  sola  spada.  Già  non  vi 
niego  che  due  non  fossino,  ma  Tuno  .non  -feiee  troppo  più 
che  ae  stato  non  vi  fotoe.  L'uno  fece  il  iutto;  Taltro  o  poco 
o  nulla.  Per  ufla.ao]A  mano  fu  compita  •  nostra  vergogna 
sì  grande.  E  ciò  avete  voi  per  così  fiera  sventura?  gli  prende 

(i)  Caduto,  o  gettato  da  caTallo. 
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a  parlar  Girone.  E  poi  che  Tha  affermato  per  isventura  la 
maggiore  che  mai  adivenisse,  seguita  Girone:  Signore,  or 
sappiate  di  vero  che  un  Cavaliere»  che  sapea  gran  parte 
de*  vostri  aflEari,  di  voi  mi  disse  troppo  bene,  e  mi  venne  a 
contar  che  per  quanto  avea  di  voi  inteso,  non  ha  mollo, 
che  voi  eravate  cortese  cavaliere,  quanto  in  ogni  maniera 
di  cortesia  si  potesse  disiderare.  In  quella  stagione  che  vo- 
stro studio  fu  di  corteseggiare,  si  avvenne,  Signore,  che 
altro  che  felici  non  furono  i  Tostri  avveoimeoti,  e  come 
voi  medesimo  detto  avete,  altro  che  soroooo  onor  non  vi 
segui  d'ogni  fatto  vostro.  Ma  poi  che  da  cosi  oohii  compa- 
gnia vi  scompagnaste,  allora  vostro  destin  si  rivolse,  e  a 
fortuna  a  ragion  cadeste  in  odio,  che  v*  ha  disonorato  e 
impoverito  troppo.  E  quando  fu,  dice  colui,  che  cortesia 
lasciassi  io?  Io  il  vi  dirò,  se  por  saper  nel  volete,  ritorna 
a  parlar  Girone.  Ciò  da  quel  punto  fu  che  a  vostro  compa- 
gno prometteste  di  procurare,  ad  ogni  vostro  potere,  che 
esso  avrebbe  sua  Dama,  còme  voi  medesimo  sapete  da  lui 
cotanto  amata  di  tutto  cuore.  Ciò  gli  prometteste,  poi  in 
essa  vostro  amor  póneste,  e  coatra  vostra  fede,  e  centra  le 
leggi  della  santa  amistii,  non  per  lui,  ma  per  voi,  la  prò* 
cacciaste.  Allora  non  feste  da  cortese,  né  pur  da  cavaliere, 
ma  da  disleale  e  pessimo  nomo,  il  pili  che  dir  si  possa,  is 
tal  cosa  a  suo  compagno  venendo  meno  e  di  sua  data  fede. 
Voi  medesimo  con  le  vostre  mani,  a  tradimento,  in  questa 
guisa  a  morie  il  'metteste,  e  ciò  fu  la  mercede  della  leale 
cempagnia  che  lendto  v*avea,  di  che  vostra  medesima  co- 
scienza^ è  testfitaonia.  Né  voi  ne  siete  rìmaso  sensa  pesa, 
oltre  air  aver  pétdutb  per  vostra  colpk  cosi  fido  amico,  d 
come  VOI  poco  avaolì  avete  innarrato,  perdendo  con  disnor 
vostri^  male  acquistala  moglie,  e  la  vostra  brigata,  centra 
il  diritto  di  cavalleria  difenditrice  di  fellonia.  E  voi  nella 
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vostra  medesima  persona,  come  ben  meritaYate,  siete  stato 
aspramente  piagato,  e  tatto  per  maggior  vostra  onta  per 
ODO  sol  corpo.  Voi  dite  il  vero^  confessa  lo  Scoto,  e  n*ho 
ricevoto  quaoto  meritato  o*avea,  e  troppo  più.  Aazi  dod  a 
sofficienza,  dice  Girone,  oè  vostra  ragion  tulta  o* avrete 
iafio  che  viviate,  perciò  che  di  tradimento  non  può  esser 
mioor  pena,  che  la  vita  così  malamente  vivata.  Poi  che  Io 
Scoto  ha  alquanta  pensato  sopra  le  rigide  minacce  di  Gi- 
rooe, gli  si  volMi,  dicendo:  Adunque  sareste  voi  così  aspro 
giodice  coatra  un  vostro  compagno,  che  in  ciò  ofieso  v'a- 
vesse, che  a  morte  iiel. condannaste?  Così  m*aiuti  Iddio, 
coiae  DOQ  che  in  altrui,  risponde  Girone,  ma  in  me  mede** 
&imo  approverai  questa  senteniia^  E  di  piìi  vi  dico,  che  se 
per  mala  avventura  in  tanto  difetto  cadessi,  non  saria  vero 
che  altrui  gindicio  n'attendessi,  si  sarei  oontra  me  medot 
Simo  giudice  ^  manigoldo,  e  còù  queste  due  mani  di  mia 
vilkiDia  farei  giusta  vendetta.  E  se  alcun  vostro  amico  «on- 
(radi  voi  rn  ciò  fallo ^èom mettesse,  che  ne  fareste  voi?  Non 
altro,  segue  Girone^  se  non  quanto  di  traditoi'  si  conver- 
rebbe: gli  tagliere!  la  testa,  che  non  mi  pare  che  a  mise- 
ricordia mover  me  ne  potesse.  Troppo  :più  crudeli  e  più 
leali  sono  le  vostre  parole, 'per  quadto  io  avviso,' che  i 
fatti  non  sarieoo.  Tanto  ha  che  io  viVo,  furon  le  paròle 
dello  Scoto,  né  d*  alcuno  udì*  io  mai  ragionar,  che  per  avBre 
io  ciò  fallato  centra  suo  amico  ne  volesse  morire.  Or  sia 
con  Dio,  e  io  conoscq  tal/cava]i6re,  torna  a  parlar  >Gi^ 
rooe»  che  se  sua  ^ogjia  in  ciò  fos^  -stata  lasciar  compir, 
per.jtroppo  minor  p)i|$fat((>«  che.  il  vostro  non  fu,  non  ne 
sarebbe  vivuto.  Se  cjò  fit,.  dice*  lo<'Sooto,  nò  io»  nè^allri, 
per  avventare  io  ciòil  potrebbe,  o  tonriebbe  rassomigliare; 
né  forse  Tamieo,  contra  cui  avea  peccato,  a  bisogno  fa- 
rebbe il  simigliante..  Troppo\ siete  indivino^  risponde  so- 
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'spirando  Girone.  Fra  questi  ragionari  si'  mede  quel  dallo 
scudo  argentea  Sappiate  che  il  signor  di  Maloanco,  chia- 
malo Danain,  non  ha  servato  questa  giustizia  col  suo  com- 
pagno, il  qual,  come  ne  rendono  testimonianza  tutti  color 
che  il  conoscono,  è  bene  il  miglbr  cavalier  che  io  sap- 
pia. Esso  una  volta  pregò  Dawain,  nel  qual  si  fidava  so- 
pra tutti  gli  uomini  del  mondo,  che  andasse  a  vedere  una 
Dama  da  lui  amata  troppo.  Danain,  veggendola  bella  mol- 
to, Tainò  cootra  -il  dovere;  e  là  'dóve  la  dóve»  condarre  a 
Màloanco  al  suo'compagno,<  voltò  ad  altra-  parte,  per  se  la 
ai  tenn^,  e  tiene,  per  non  gliele  render  mai  per  quanto 
possa.  Che  vi  parrebbe  di  questa  cosa  ?  Soffrirebbe  egli  il 
cuor  che  Danain,  un  de* miglior  cavalieri  che  arme  vesla 
al  presente^  morisse  per  ri  lieve  cagione?  Tròppo  graode 
parrebbe  il  danno,  troppo  severo  il  rigore.  Allora  Girone, 
cóme  nesciente  di  questo  affare^  per  più  tentarlo,  il  dimandò 
come  esso  ciò  ssrppia  a  eerto,  perciò  che  molto  doro  a 
potere  essere  avvenuto  gli  sembra,  che  tal  cavaliere,  come 
Danain ,  abbia  centra  tal  suo  compagno  usato  tanto  di 
villania  e  di  tradimento.  Si  il  priega  che  pienamente  gH 
dicacomé  esso  qpesta  cosa  abbra  inteso  per  tera.  Del  va- 
lor Uè*  cavalieri  parlo  io  perio  comune  ragionare:  quanto 
alla  qotizia  che  io  ho  della  cosa^  s^eguita  il  Cavaliere  dallo 
scado  d'argento,  poi  che  cosi  disioso  ve  ne  mostrale,  s^ 
dete,  è  io  la  vi  conterò,  cosa  che  per  avventura  betì  non 
sÌBl^ete.'Di  che  avverrà  forse  che  quésto  Cavaliere  in  alcun 
jnqda  se  ne  raotìoilsoli»  e  voi  mutiate  vostro  ruido  parer 
di  taner.qheato  affahi  a  cosi  gran  villania;  perciò  che  molto 
fùirk  1'es8émpio.d'<on  buon  cavaliere,  come  Danaiìi,  il  qa>' 
non  è  da  creder  efaeftioessè  cosa*  che  di  cosi  smoderato 
biàsimo  eidbr  gli  potesse,  come  voi  fatto  l'avete.  E  senza 
indugio  comincia  sua  narrazione.  Una  foresta  è  di  qui  pio 
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Tjcina  d*oiia  giornata»  per  la  qual  cavalcando  io,  non  ha 
ancora  il  terzo  giorno,  avea  talento  di  bere;  il  perchè,  la- 
sciando il  diritto  cammino,  pervegni  ad  una  vicina  fontana, 
ciie  io  sapea  che  v*era.  Solo  era  da  ogni  compagnia,  e 
quivi  trovo  io  desta,  all'annitrir  del  mio  cavallo,  la  più  bella 
Damigella,  che  mai  vedessono  gli  occhi  miei ,  che  mostrava 
d*aver  sopra  la  fontana  dormito.  Con  lei  era  uno  Nano,  e 
oon  alcuno  altro,  la  cui  età  era  d'intorno  al  dodecimo  anno. 
Non  prima  la  veggio,  che  preso  ne  rimango;  e  per  non  le 
far  noia,  smonto  da  cavallo,  e  non  ben  credea  a  me  mede- 
simo che  ciò  fosse  verità,  ma  più  tosto  sogno,  o  fantasima. 
Non  pertanto,  che  che  si  fosse,  allettandomi  la  smisurata 
bellezza,  me  ne  vo  verso  lei  con  gran  disiderio  di  saper  di  suo 
affare,  e  come  quivi  cosi  sola  si  fosse.  Io  la  saluto,  ed  ella,  come 
che  crucciosa  si  mostrasse  molto,  pur  non  si  riman  di  risa- 
ktarmi.  Damigella,  buona  avventura  vi  doni  Dio,  e  gioia,  le 
tornai  io  a  dire,  per  mitigarla,  accorgendomi  di  suo  animo 
sdegnoso.  Ella,  che  levata  s*era  al  mio  venir,  si  ripone  a 
sedere:  e  io  pur,  per  paci6car  suo  cruccio,  comincio:  Cara 
amica,  egli  mi  par  che  molto  siate  turbata;  se  Dio  vi  dia 
quanto  disiderate,  ditemene  la  cagione,  e  io  lealmente  vi 
prometto  che,  per  tornarvi  in  allegrezza,  non  sarà  cosa  che 
io  possa,  che  volontieri  non  faccia.  A  queste  parolette  ella 
china  la  testa  a  terra,  e  mi  risponde  come  piangendo:  Ahi, 
Sire,  come  sono  io  a  buona  ragione  sconsolata,  e  so  per 
verità  che  da  me  è  lontanissimo  ogni  conforto  di  parola  di 
consolazione.  Appresso  di  me  si  parla  indarno,  tanto  m*è 
mia  fortuna  fieramente  nimica.  Ella  m*ha  villanamente 
tradita.  Quanto  tempo  ha  che  damigella  non  fu  cosi  disleal- 
mente tradita,  come  novellamente  sono  stata  io!  Io  le  di- 
mando come  ciò  sia  avvenuto.  Ed  ella  mi  racconta  una  sua 
delle  maggiori  sventure,  che  buona  pezza  raccontare  udisse, 
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ciò  è  come  Danaio  dalla  parte  del  suo  compagno  fcsie  aa^ 
dato  a  lei ,  e  tutto  ciò  che  a  dietro  s'è  detto.  Quésta  è  la 
certezza  che  io  ho  di  questa  novella  per  la  medesima  bocca 
della  Dama,  nella  quale  Danaio  ciò  adoperò.  Girone  il  ri- 
mette a  parlar  della  medesima  materia,  dicendo:  Cavaliere; 
e  a  che  ^atteneste  (0  voi  di  cosi  bellissima  Donna  non  far 
vostra,  a  tanto  agio?  Risponde  il  Cavaliere:  Non  fosse  stata 
fòrza,  mia  volontà  non  si  sarebbe  mai  senza  essa  partita. 
E  questo  è  quel,  che  è  come  più  bello  ad  udir,  che  quanto 
infin  qui  contato  avete,  vorrei  io  che  ben  bene  mi  narraste. 
Bramoso  vi  veggo  d*udir  mia  vergogna,  seguita  il  Cava- 
liere, e  io  volontier  la  tacerei,  se  non  che  T ordine  della 
cominciata  storia  noi  consente.  Cavalier,  dice  Giron,  sap- 
piate che  chi  a  tempo  non  sa  contar  sua  vergogna,  e  si  vool 
con  bugie  onorar,  non  è  da^  tener  per  cavaliere  (^X  Bea 
dite  vero,  comincia  colui,  e  io  la  vi  conterò  adunque.  Poi 
che  le  cose,  che  io  addietro  v'  ho  narrate,  m'ebbe  dette  la  Da- 
migella e  alcune  altre,  come  che  Danaio  eoo  ardiva  di  tot- 
nare  a  Maloanco  per  timore  delle  riprensvon  della  gente,  e 
per  rispetto  del  suo  compagno,  ma  che  pensava  a  Sorelois, 
e  là  tanto  tranquillare  che  la  lunghezza  del  tempo  avesse 
scemata  la  fama,  e  il  biasimo  diminuito,  ecco  giunto  fra 
noi  Danain  tutto  armato  a  nero,  e  come  cosi  vicino  le  mi 
vede,  mi  sgrida:  Guardatevi  da  me.  Cavaliere,  che  io  vi  De- 
ciderò a  mio  potere^  Io,  che  me  medesimo  non  avea  per  'i- 
sutil  cavaliere,  credendo  che  oltraggio  mi  s*apparc»chiasse 
di  fare,  correndomi  addosso  col  cavallo,  essendo  io  pedoaet 
gli  dico:  Cavaliere,  voi  siete  cavaliere  e  io  pedone.  E  come, 

(<)  Asteneste,  o  riteneste. 

(*)  Essere  discoo veniente  al  cavaliere  il  mentire,  e  non  doversi 
da  esso  tacere  di  narrare  all'  occorrenza  i  fatti  suoi  di  vergogni,  e  à\ 
avvilimento,  è  con  più  specialità  dichiarato  nei  Capitoli  x  e  xviif. 
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vi  rispoQde,  cadete  voi  che  cavaliere  degnassi  di  fedire 
pedaoe?  Ad  alcQO  partito  del  mondo  cosi  forte  non  offen- 
derei Toner  cavalleresco  (0,  Di  ciò  presi  io  alquanto  di  con- 
Corto.  Vengomene  al  mio  cavallo,  e  come  sono  acconcio  a 
Wtaglia  il  dioiando  chi  esso  si  sia«  che  così  fieramente  mi 
va  minacciando.  Cavalier  sono  io,  mi  risponde^  e  mostrerol- 
vi;e  se  voi  aon  torno  pedone,  me  non  tenete  a  cavaliere.  Poi 
che  altro  non  posso,  mi  metto  alla  giostra,  nella  quale  mi 
fece  hene  a  $apere^  che  mi  poteva  esser  maestro;  cosi  ruida- 
mente  a  terra  mi  porta,  che  mi  parve  al  cader  di  tutto  rom- 
permi. E  co^i^  ciò  non  fosse  assai  mi  maraviglio,  cosi  dure 
fu  la  caduta,  perlaquale  giacqui  a  guisa  di  morto,  non  men 
per  qoao^  ad  agio  si  potrebjbono  compier  due  leghe  inglesi. 
Come  rivenni  (^,  ttiuno  piiì,  vidi  da  mio  cavallo  in  fuori, 
che  ad  omo  arbore  attaccato  a veaiv  Più  Danaip  non  vidi  io, 
ma  un  C?valier  mi  disse  che  con  la  Damigella  trov^ito  Tavea 
da  Sorelois  non  lontano.  E  poi,  Sire,  ch^  per  ag^gratarvi 
non  v*ho  taciuto  non  che  altro  mia  vergogna,  sì  non  sarà 
grave  dirmi,  di  ciò  che  io  vi  chiederò,  quanto  ne  sapete.  Cosa 
che  io  possa  dir  a  cavalier  del  mondo,  a  voi  non  la  nascon- 
derò, risponde  Girone.  Allora  esso  il  dimanda  se  per  av- 
ventura saprebbe  alcuna  novella  d'un  Cavalier,  che  portava 
uno  scodo  di  Cornovaglia.  Giron  raddomanda  il  perchè.  E 
colai  conta  come  non  ha  molto,  che  certa  vergogna  gli  fece, 
la  quale  per  vendicare  volontier  il  rivedrebbe.  E  per  qual 
cagioD  ciò  non  faceste  a  suo  tempo?  dice  Giron.  Si  fuggì 
egli  per  avventura  così  repente,  che  a  vostra  vendetta  tempo 
non  aveste?  Non  fuggì  egli,  ma  io  a  ciò  far  non  era  accon- 
to Dalle  leggi  di  cayalleria  era  rigorosaroeDte  vietato^  che  uo  cava- 
lierey  di  tutta  saa  armatura  e  di  cavallo  fornitOy  portasse  armi  contro 
ad  altro  cavaliere,  che  fosse  pedone. 
<')  Rìei^ptw  ì  sentimenti. 
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GÌOy  come  ora  mi  crederei  d'esser.  Cosi  trovalo  mi  venisse, 
risponde  quel  Cavaliere.  A  questo  motto  il  nipote  del  redi 
Scozia,  che  tacitamente  avea  ascoltato  tutti  i  lor  ragionari, 
leva  alta  la  testa,  e  dice:  Cavalier,  novelle  non  troppo  pia- 
centi ve  n'arreco  io.  Sappiate  che  se  in  un  campo  il  trovaste, 
mal  vi  verrebbe  fatto  di  vendicar  vostra  ricevuta  onta,  pin 
tosto  di  doppiarla.  Cosi  m'aiuti  Dio,  come  dieci  cavalieri 
vostri  par!  non  durerieno  contra  di  lui.  Male  il  mostrate 
d* avere  in  pruova  conosciuto;  io  sì,  troppo  più  che  volnto 
non  avrei.  La  costui  sola  mano  fu  quella,  che  quelle  mara- 
viglie fece,  che  voi  mostrate  di  cosi  mal  credere,  per  veris- 
sime che  sieno;  da  costui  solo  è  tutta  mia  onta  e  disnor 
proceduto,  e  non  altronde.  A  ciò  non  sa  che  si  rispondere  il 
Cavaliere  dairariento:  e  Giron,  per  più  tentarlo,  gli  di- 
manda: Siete  voi  più  così  bramoso  d'avvenirvi  allo  scado 
di  Cornovaglia ,  come  poco  ha  mostravate?  Iddio  me  ne  di- 
lunghi da  mai  vederlo,  risponde  colui,  se  tale  è  pure,qaale 
il  divisa  questo  Cavaliere,  che  ben  l'ha  provato.  Mio  danno 
mi  terrò  tal,  per  non  l'accrescer,  poi  che  altro  non  ne  potrei. 


CAPITOLO  xxxin. 


Come  dopo  V  ater  ripreso  il  nipote  del  re  di  Scozia  ài 
gran  tradimento  fatto  ed  suo  compagno^  il  Cortese  Gixoh 
giostrando  con  lui  fieramente  il  fedio. 


Dopo  questo  si  volge  Girone  allo  Scoto,  e  s)  gli  dice: 
Cavaliere,  cosi  mi  guardi  Iddio,  come  voi  potete  sicara- 
mente  dir  d'aver  commesso  una  delle  maggiori  villanie, 
che  persona  commettesse  giammai.  Primieramente  vostro 
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leale  compagno  io  suo  amore  dod  risparmiaste  di  tradì- 
gione;  e,  che  più  è»  a  morte  nel  menaste  con  le  yostre  scel- 
lerate mani:  e«  oltre  a  ciò,  feste  legar  le  mani  davanti 
al  petto  cosi  oltraggiosamente,  come  io  vidi,  al  buon  re 
Meliadas  di  Leonois,  del  qual  non  è  pia  nobile,  né  più 
valoroso  cavaliere.  Per  tal  cosa  morte  avete  meritato  senza 
fililo,  se  fosse  chi  dar  la  vi  volesse,  perciò  che  a  tale  uomo 
non  dee  alcun  far,  per  che  che  sia,  altro  che  onore.  Adunque, 
rbponde  lo  Scoto,  era  quello  il  re  Meliadus?  In  verità  era, 
torna  a  dire  Girone;  e  non  pertanto  voi  ne  feste  tal  go- 
verno, che,  chi  ve  ne  uccidesse,  non  vi  farebbe  altro  che 
diritto.  Or  sia  con  Dio,  parlò  adirato  Io  Scoto:  Dite  come 
vi  pare,  se  conosciuto  1*  avessi,  altro  fatto  gli  avrei  che 
legargli  le  mani;  sì  avrei  altamente  vendicata  una  ingiuria, 
che  già  fece  ad  un  mio  parente.  Ben  m'accorgo  io,  grida 
Giron,  che  non  lascerete  di  villaneggiare  infin  che  non  tro- 
viate chi,  ad  esse  tutte  vostre  villanie,  ponga  debito  fine. 
Ciò  non  sarete  voi,  risponde  lo  Scoto.  Or  sia  con  Dio,  io 
non  ve  ne  sicuro,  dice  Girone;  e  per  avventura  ciò  ad  altri, 
più  di  me  prò,  si  serba:  nondimeno  tanto  vi  vo'&re  a  sa- 
pere, che  se  io,  non  sappiendo  quanto  avete  peccato  contra 
cavalier  nella  persona  del  buon  re,  non  mi  tenessi  a  disnor 
di  venire  a  battaglia  con  cotal  cattivo  cavaliere,  come  voi 
siete,  se  voglia  me  ne  venisse,  cosi  agevole  non  vi  sarebbe 
Tuscirmi  salvo  dalle  mani,  come  mostrate  di  stimare.  Que- 
sto motto  accende  in  ira  lo  cuor  dello  Scoto,  e  dispettoso 
risponde:  E  voi  volete  affermarmi  per  cattivo  cavaliere? 
E  se  voi  a  prò  tenessi?  furon  le  parole  di  Giron.  Adunque 
prò  non  sarei  io?  E  qual  non  cattivo  cavaliere  si  lasciò, 
accompagnato  da  cotanto  stuolo,  soperchiar  da  un  sol 
cavaliere  come  voi  ?  In  ciò  mostraste  apertamente  vostro 
valore;   e  di   fellonia   vostra    non    altro   testimonio   ne 
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chieggo,  che  il  vostro  medesimo  parlar,  quando  vostro  vil- 
lano animo  non  si  contenta  ancora  di  cotanta  villania  faUa 
a  torto  a  tal  re,  e  a  tal  cavaliere,  come  il  huon  re  Me- 
liadus.  Di  tutto  ciò  vi  farei  ripentir  senza  fallo,  se  io  non 
temessi  che  a  troppo  gran  vergogna  mi  tornasse  il  metter 
mia  mano  in  vile  e  disonorato  e  codardo  uomo,  come  voi. 
Il  petto  Scoto  scempie  di  mal  talento,  e  per  soverchio  duol 
non  può  dar  risposta,  ma  viene  a  suo  cavallo  ;  e,  come  a 
battaglia  è  acconcio,  sfida  Girone.  Certo,  dice,  io  vi  mo- 
strerò che  nò  si  vile,  né  sì  disonorato,  né  si  codardo  son 
come  dite,  ma  da  tanto  come  voi,  e  ancor  da  più;  né  d'in- 
giuria, che  gran  tempo  ha  detto  abbiate,  foste  voi  mai 
cosi  tosto  e  ampiamente  guidardonato,  come  farò  io  ora 
ora.  0  Cavaliere,  dice  sorridendo  Girone,  quanto  meglio  vi 
saprei  consigliare  a  riposo,  che  ad  altro.  Non  avete  ancor 
assai  palesato  vostra  viltà?  Deh,  bastarsi  quanto  v'  ha  fatto 
lo  scudo  dì  Cornovaglia  0)!  Ben  veggo  che  ancor  siete  in- 
gordo di  vostro  vitupero;  io  ve  ne  satollerò,  se  Diom'ainta. 
Sappiate  che  poco  avrete  poter  di  starmi  contra;  nostra 
guerra  poco  dui*a.Cosi  dicendo  a  giostra  s*apparecehia.Cor- 
ronsi  sopra,  né  scudo,  né  usbergo,  difende  lo  Scoto  da  gran 
piaga  pettorale.  A  terra  ne  cade;  e  Giron,  ritratta  sua  lancis, 
va  a  suo  cammino,  cbe  più  né  il  caduto  Cavaliere,  né  Taltro 
dallo  scudo  dell' ariento  risgftarda  puntò;  ^a  gran  passo  ca- 
valca, perciò  che  compagnia  non  amerebbe.  II  distderiodi 
trovarsi  tosto  in  Sorelois,  dove  pensa  d'avvenirsi  a  Danaio 
per  vendicar  sua  ingiuria,  noi  lascia  posare.  Noii  pertanto 
per  amor  di  suo  cavallo,  troppo  più  allenato  che  bisogno 
non  gli  era,  due  giorni  intieri  si  ferma  ad  un  Honistero: 
poi  a  gran  fretta  ripiglia  suo  viaggio. 

(')  Bastasse  cioè  a  mostrar  vostra  viltà  lo  scttdO)  cbe  a* pubblico 
scorno  vi  fu  apposto  al  collo.  E  così  volle  richiamarsi  quanto  è  detto 
nel  Capitolo  zxix. 
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Cam  il  CùrU»e  Girone  $i  venne  ad  ineontrem  iin  Sen^  il 
{Ho/  con  le  mani  legaU  al  petto  era  fatto  menar  da  un 
Cavaliere  ^  per  avere  ^èeo  voMo  dar  eoceofeo  ad  una 
Damigella^  che  vfergognoeamente  legcOa  menava  U  dMo 
CannUiere. 


Tatto  600  pensare  e  ÌDtettdimeii(o  è  .sopra  Danaio,  il 
qnal  non  può  dimenticar  per  la  da  lui  TÌcevata  ingiuria. 
Dopo  il  eavalcar  di  forse  cinque  inglesi  lega  (0»  eceo  in- 
contra Qo  Cavalier  tutto  i^rmalo  con  4Qe  scudiori  ;  1*  uno 
menala  eoo  l' una  maino  un  carallo,  con  l' aUm  sondo  <e 
lancia  portava;  1* altro  scudiere  aveva  Icjgati  una  BafOa 
e  nn  Cavaliere.  Il  Cavaliere  disarmato  aveva  le  mani  le- 
gate al  pettQt  e  la  Dama  al. dosso,  ed  erano  co*  pie  nudi  vii* 
mente.  Girone,  a  questa  vista,  si  ferma  nel  mezzo  della  via 
per  saperne  la  cagion,  se  potrà.  Come  son  piil  vicini  saluta 
il  Cavaliere,  e  n'  è  cortesemente  risalutato.  Bel  Signore,  qo- 
mìneia  Girop,  che  gente  (^  son  costor,  che  coai  vituperevQl- 
mente  fiate  condurre?  Bel  Signore,  risponde  colui,  vedere  il 
vi  poteite,  udp  Dama  e  un  Cavaliere.  Questa  Dama  QÌÀ  paté 
per  sua  malvagità,  la  quale  è  tanta,  cine  poco  sarebbe  il 
perderne  la  vita;  ma  non  di  ciò  già  aaria  degno  il  Cava- 

(>^  Il  volgarizzatore  di  qaesto  romanzo  amò  dire  talvolta  al  nnmero 
del  pia  non  solo  lega  per  Ughe^  ma  anco  balestra^  paroletta  t  tetta^ 
fai  luogo  di  balestre^  paroLeUt  e  ietti. 

(>)  Le  Yoctcarccre^gente^  moglie j. torre  ec,  nsate  al  pluralt^  sono 
idiotismi  del  parlar  familiare,  non  senza  esempi  però  di  più  scrittori 
del  miglior  secolo. 
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liere.  Giroo  si  inette  a  guardare  il  preso  Cavaliere,  e  tanto 
il  riguarda  «  che  sensEa  dubbio  raffigura  che  esso  è  quel 
Sers,  cbo  poco  ha  aveva  liberato  da  colui,  che  cattivo  nel 
menava,  allora  che  gli  promise  di  lasciare  al  tutto  sua 
passata  fellonìa,  e  giammai  a  dama  e  a  damigella,  e  ad  er- 
rante cavaliere,  non  usar  che  gentilezza.  Laonde  entra  io 
maggior  brama  di  saper  la  cagion  di  sua  presura;  perciò 
che  dove  per  sua  malvagità  sia  prigione,  per  essergli  Te- 
nuto meno  di  sua  promessa,  non  vuol  metter  pena  in  atarlo: 
ma  dove  per  altro  abbia  attenuto  il  convenente,  e  pur  tale 
sventura  gli  sia  avvenuta,  non  vuol  lasciar  per  cosa  del 
mondo  di  noi  soccorrere.  Allora,  come  se  conosciuto  ponlo 
non  lo  avesse,  domandai:  Signor  Cavaliere,  chi  siete  voi? 
E  Sers  risponde:  il  piò  sventurato  cavalier  sono  io,  che 
nel  mondo  sia,  perciò  che  quando  mal  commetto,  ricevo 
bene;  e  ben  facendo,  patisco  male.  Ancora  non  ha  mollo 
che  tutto  mio  studio  fu  in  oltraggiar  chi  men  potea.  In  ciò 
solamente  mi  dilettai,  e  sappiate  che  in  quel  tempo  altro 
che  gioia  non  m'avvenne,  e  felice  avvenimento.  Nella  sta- 
gion  mia  crudele  abondai  d*  ogni  piacere  ;  ciò  che  pen- 
sava, venivami  fatto  appunto  come  divisato  1*  avea,  seotf 
mia  gran  pena.  Ma  poi  che  non  sono  ancor  sei  giorni,  che 
per  mia  sciagura  trovai  un  buon  Cavaliere,  si  come  io  ne 
posso  render  verace  testimonio,  che  'I  provai,  uè  meo  posso 
dir  che  pari  non  aveva  in  cortesia,  tal  la  mi  fece,  in  luogo 
della  maggior  villania  che  ad  esso  usai,  che  me'  (^)  si  (K^ 
tesse,  scacciando!  di  mio  padiglione,  e  per  me  non  rima- 
nendo di  condurlo  a  morte  ;  ma  per  suo  valor,  troppo 

• 

maggior  del  mio,  esso  per  sua  gentil  natura  non  auto  n* 
guardo  a  ciò,  in  che  offeso  l' avea,  mi  diliverò  di  cattiTiti, 
e  gli  mi  convenne  prometter  di  sempre  essere  umano  verso 

<*)  Afe*  troncatura  di  meglio. 
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dame  e  damigelle,  e  verso  erranti  cavalieri.  Per  tal  pro- 
messa, e  per  amor  di  lai,  che  fu  tanto  liberale  e  benigno 
contra  chi  tanto  d' asprezza  mostrato  gli  avea,  mi  proposi 
io  di  cangiar  maniera  di  vivere,  e  dove  fellone  e  crudele 
esser  solca  ad  ogni  persona,  umano  e  dibonario  a  tutti  di- 
venni. Di  ciò  m*è  avvenuto  che  io  ne  son  legato,  e  misero 
come  voi  vi  vedete.  A  tal  sono  io  condotto  per  corteseg- 
giare ;  quando  in  villaneggiar  mi  dilettai,  mai  tanto  di  disnor 
non  potei  ricevere.  Il  perchè  son  fermato  a  questa  volta, 
se  avvien  che  salvo  n*  esca,  che  cortesia  più  mai  a  simil 
partito  non  mi  tragga.  Giron  di  cosi  fatto  parlar  si  ride 
molto,  e  da  tapo  gli  dice:  E  per  qual  cortesia  far  tanta 
sciagura  vi  cadde  sopra?  Volontier  il  vi  dirò,  risponde  Sers, 
non  per  avventura  ancora  voi  in  simile  cosa  incappiate  0), 
per  troppo  volere  essere  cortese.  Stamane  cavalcando  scon- 
trai questo  Cavàlier  tal  quale  il  vedete,  che  nella  medesima 
vergognevole  <2)  e  disonesta  forma  si  facea  dietro  questa 
Damigella  menare.  La  qual,  come  mi  vide,  mi  cominciò  a 
gridar  mercè.  Pietà  me  ne  prese,e  sovvennemi  della  *mpro- 
messa  fatta  al  mio  liberatore,  alla  quale  mi  pareva  di 
&Hir  non  facendo  ogni  mio  sforzo  d'  aiutarla.  Porgono 
prieghi  al  Cavaliere,  esso  niegami  di  doverlo  far  se  troppa 
fona  noi  vi  costringe.  A  battaglia  ne  lo  sfido;  esso  turbato 
mi  ragiona:  Meco  per  costei,  cui  ben  non  conoscete,  siete 
disposto  di  combattere,  e  io  non  vi  rifiuto  sì  veramente,  che 
se  io  vi  vinco  altrotale  farò  di  voi,  come  di  lei,  senza  per- 
ciò lei  metterne  in  libertà.  Per  minaccia,  o  dura  condizion 
che  mi  proponga,  dalla  *mpresa  non  mi  distolgo.  Cosi  op- 
minciò  nostra  ciuffa.  Io  volea  liberarla,  egli  il  mi  con- 

(*)  Acciocché  per  avventara   ancora    yoi  in  simile  cosa  non  in« 
cappiate. 

^^  Vergognoso. 
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tendea  di  tutta  forza.  Che  yì  tengo  io  parole  ?  Esso  fu  di 
me  più  forte.  Allorat  credendo  io  che  ancor  da  lai  dd  tolto 
non  fosse  baniiita  ogni  pietà,  come  mai  da  cavriier  non 
dovrebbe,  grido  mercè.  Ma  tanto  non  mi  yale,  che  a  coii 
vituperoso  stato  non  mi  ccmducia,  come  vedete.  E  cosi,  per 
altrui  beneficiare,  m'  è  tanto  accaduto  di  male.  Troppo 
meglio  m*  era  'mia  crudeltà,  che  questo  disonor.  Si  esci 
io  di  questa»  come  più  mai  a  cortese  impresa  «on  mi 
metto.  Più  forte  che  pria  ride  Girone  dello  scóncio  parbr 
di  Sers.  Poi  volto  al  Cavaliere  armato,  dice:  Signore,  altra 
'dagione  vi  fa  far  così  mal  governo  di  questo  Cavaliere,  che 
Ja  contala  da  lui?  Non  altra,  risponde.  Questo  è  soverchio 
oltraggio,  torna  a  dir  Girone.  Inscio  mostrate  che  maggior 
sia invoi  malvagità,  chelìontà  cavalleresca. Ben  potete  saper 
-che  a  cavalier  non  si'convien  lusar  tanto  di  disnor,  so  non 
per  eagion  di  tradimento  (0.  Adunfiie  fatel  lasciar,  se  no  ti 
:renderò  io  onta  troppo  più,  che  per  avventura  non  vorreste. 
Colui  con  torta  vista lil  rimirb,  e  bizzarro  dice:  Adaitroi 
mina([$ciate;ÌQ^quaDdo  arme  vestio,  imparai  di  non  temerle. 
SI  vi  dico  che  pel*  vostro  dispetto  troppo  peggio  farò  a  costai, 
«che  mio  alnimO  nìon  era  di  fargli.  (Cosi  mi  par  che  vi  cre- 
diate veramente  che  sia  per  avvenire,  iuron  le  parole  di 
'Girone;  ma  dì  gran  lunga  siete  errato.  II  fatto  andrà  aliri- 
menti  ohe  non  credete;  o  il  liberate,  o  da  me:  il  difeadett 
Liberato  coovien  che  sia,  malgrado  che  n'abbiate* 

W  11  delitto  di  tradimento^  dalle  p\ù  volte  ricordate  leggi  ài  an- 
tica cayatlerÌMy  veniva  punito  con  pene  ignominiose  e  disonoraoti)  |< 
qoali  si  esteodevsano  fino  alla  degrateiìone. 
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Come  il  OùfUìe  drón  '^rimòattendo  eólCrnvoUiere^  eke  Ser$ 
menava  prigiùm,  rabbatte^  e  il  conduce  ad  tdtranza,  e 
a  Sere  mi  dona,  ohe  ne  faccéa  euo  valere. 


Siete  per  CDài  Voglioso  9i  battaglia,  ^ooine' dimostrale 
al  MiDfliiante?  dice  colui.  Voglioso  aon  dì  mostrarvi,  irì*- 
^se  Girone,  che  per  si  piccola  cosa  noo  si  dee  aleno  oà- 
▼alìere  tanto  disonorare.  E  io,  sòggruoge  l'altro,  non  ho 
taleoto  di  combattere  ora  né  con  voi,  né  con  altrnL  Adunque 
a?ete  talento  del  Cavnlier  dHiverar,  subito '«ggìonge  Gi- 
rane. Ailona  cdmiacia  colui: Poi  cfae  aver  battaglia  conToi 
mi  conviene,  e  io  son  contento  d^aVerla  per  tal  conve- 
nente,  cbe  dove  io  rimanga' soperior,  di  voi  faccia  quel,  cbe 
iofodi'costoi.  E'Gironrìpiglia:  Diocesi  far,  ae  io  vinco,  di 
voi,  o  *d*  aleno  che  nome  abbia  di  cat aliere,  non  dico  io.  Ma 
perciò  che  «vanti  il  colpo  mi  'miiiaccfa(e,'COsl  vi  fo  a  saper 
che,  rimanendo 'voi  *vinto,'questo  Cavaliere  'saràiibero,  e 
voi  suo  prigione  per  far  di -voi,  da  morte  in  fuor,  ciò  cbe 
pio  gli  sarà  air^aoimb  0).  A  'vostro  morir  già*  non  iiccon- 
senlirei,  altro  difettò  m>aggior>di  Voi  non  .intendendo.  Cosi 
coaeordi  si  vanno  oorreòdo,  più  ponno  i  cavalli,. a  trovare, 
ferendosi  di  tiùtta  .fòrza.  Ma  cohii,  die  d'atoai  non  ag- 
gìoDge'alla'forasa  di  Girone,  il  suo  gran  colpo  non  sostiene, 
ma  sene  riversa  Oì  da^eavallo  siatoitlito,  che  per  ciò  non 

(0  Essere  alPanimo^  frase  corrispondente  all'altra  andare  aWani^ 
mo,  dalla  Grasca  allega ta.  Vale  andare  a  genioy  èssere  di  piacere. 
f')  Rovescia. 
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se  Q*  accorge.  Ma  dopo  poco,  non  ostante  dura  percossa,  salta 
in  piede  molto  destramente,  non  però  senza  gran  mara- 
viglia del  valor  di  chi  Tha  fatto  pedone;  perciò  che  cosi 
buon  giostratore  e  cavalcante  era,  che  ove  che  venisse  non 
agevolmente  si  sarebhe  trovato  chi  altrotanto  avesse  di  lai 
potuto  fare.  Come  Girone  il  rilevato  vede  presto  a  batta- 
glia, gli  dice:  Che  pensate  di  fare,  vi  chiamate  per  conquiso, 
o  a  nuova  guerra  m*  apparecchio?  DehI  se  vi  piace  par- 
late meglio,  risponde  il  caduto.  Adunque,  perchè  abbattuto 
sia,  mi  chiamerò  conquiso?  Molti  abbattuti  hanno  già  con- 
quisi i  loro  abbattitori;  e  del  costor  numero  sarò  io,  se 
fortuna  non  m*  è  troppo  nimica.  Adunque  smontate,  e  fate 
quanto  potete,  se  non  vi  verrà  fatto  di  restar  superiore, 
ecco  alla  spada  vi  attendo. 

Giron  s' acconcia  a  battaglia  pedestre.  Vengonsi  in- 
contro a  spade  nude,  ma  troppo  è  dispari  il  giuoco;  troppo 
«avanza  Girone:  la  ciuffa  non  può  lungamente  durare.  L'altro 
che  non  può  reggere  il  grave  peso  delle  braccia  di  Girone, 
né  sa  come  meglio  schifarle,  a  dietro  si  va  tirando.  Girone 
a  tale  atto  conosce  che  egli  è  corso,  che'  paura  Y  ha  sor- 
preso, pili  aspro  il  segue,  con  maggior  furia  fiede.  Ecco, 
mentre  troppo  affretta  il  passo  del  gambero  (0,  cade  ri- 
verso. Addosso  gli  si  gitta  Girone,  Telmo  prende  a  due 
mani,  cosi  furiosamente  il  trae,  che  a  forza  la  testa  gli 
disarma,  la  cuflBa  del  ferro  rigittandogli  sopra  le  spalle, 
grandissimi  colpi  del  pome  (^  della  spada  gli  mena  sopra 
il  capo,  sì  che  da  tutte  parti  ne  fa  fuori  il  sangue  salire. 
Poi  che  altro  rimedio  non  vede,  il  Cavaliere  si  mette  a  grì- 

<i)  Con  le  parole  il  passo  dd  gamberOf  che  sUnno  a  significire 
il  modo  di  muoversi  di  questo  animaley  che  è  di  andare  iodietrO|  ToHe 
dirsi)  mentre  troppo  affretta  a  tirarsi  in  dietro,  cade  rovescio. 

(*)  Non  solo  il  Boccaccio  ed  il  Giamboni,  ma  altri  scrittori  ancora 
del  bnon  secolo,  dissero  con  doppia  uscita  al  singolare  pomo  e  pome. 
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dare:  Ahi!  Sire,  mercè,  per  cortesia;  dod  mi  uccidete,  presto 
SODO  io  di  fare  spontaDeamente  tutto  vostro  volere.  Ciò  mi 
promettete  voi?  Io  lealmente  vel  prometto,  dice  il  malcon^ 
dotto  Cavaliere.  E  Giron  si  riman  di  tempestarlo,  e  gli 
manda  che  il  Cavalier  diliveri,  e  se  come  suo  prigione  ri- 
ponga nelle  sue  mani.  Tutto  s'offre  di  far  colui,  si  come 
ubidiendo  al  miglior  cavaliere  che  mai  provasse.  E  venuto 
al  Cavalier  prigione,  il  diseioglie,  e  appiedi  gli  si  lascia 
cadere,  dicendo  :  In  vostre  man  mi  pongo,  ornai  fate  di  me 
che  vi  pare.  Il  medesimo  gli  afferma  il  vincitore  Girone. 
Esso  nel  ringrazia  quanto  puote.  Ma  siete  voi  del  medesimo 
parere  che  poco  fa  eravate,  gli  dice  Girone,  cioè  che  se  mai 
quinci  foste  prosciolto,  non  vi  dare  ad  alcuna  cortese  cosa  fare? 
Sers  risponde:  Sire,  troppo  è  folle  e  malvagio  chi,  cortesia 
ricevendo,  cortesia  non  rende.  Il  mio  parlar  non  fu  se  non 
come  d*  uomo  di  perduta  speranza  di  sua  franchigia.  Ma  ora 
che  cortesia  ha  procurato  mia  lihertà,  come  altra  volta  anco- 
ra fece,  troppo  sarei  io  di  maniera  aspro,  e  pien  di  crudeltà 
se  non  m'invogliassi  a  più  corteseggiare  che  pria.  Sap- 
piate che  per  quanto  io  mi  viva,  altro  mai  che  cortese  atto 
non  si  vedrà  di  Sers  a  tutto  suo  potere.  Adunque  di  questo 
benificio  allogato  in  voi,  troppo  più  mi  rallegro  io,  ciò 
adendo,  che  prima  non  facea:  né  ad  altra  speranza  mi  mossi 
a  farlo,  gran  mercè,  la  seconda  volta  ali*  errante  valor.  Dice 
Sers,  a  vergogna  già  per  due  volte  m' hanno  tolto  gli  er- 
ranti cavalieri;  ad  alcun  di  lor  ben  mi  si  convien,  infin  che 
spirito  di  vita  abbia  in  me,  altro  non  mai  far  che  sommo 
onore.  Soggiunge  Girone,  ancor  mi  dite,  se  vi  piace,  che 
pensate  voi  di  far  di  questo  vostro  Cavaliere  ora,  di  cui  voi 
eravate  testesoO)?  Dopo  alquanto  pensare.  E  che  ne  farei? 
fu  la  colui  risposta.  Se  io  di  costui  non  avessi  compassione, 

(')  Lo  stesso  che  teilèy  cioè  ora,  poco  fa. 
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molto  tosto  avrei  dimenticato  quel  che,  per  due  volta,  altri 
ha  mero  mìsericordiosameDte  adoperato.  Per  aiaordivoi, 
e  deir  errante  Cavaliere,  a  costui  rimetto  ogni  mia  offesa,  e 
liberamente  perdono»  sì  veramente  che  da  leal  cavalier  mi 
prometta  in  sua  vita  mai  non  adoperar  che  cortesia,  per 
quanto  possa.  Queste  cose  riguardando  Giron*  si  gli  par  graa 
maraviglia  che,  cosi  feiloo  Cavaliere,  sia  a  tal  colmo  di  gen- 
tilezza pervenuto  cosi  tosto.  Or  per  cosa  del  mondo  boo 
vorrebbe  egli  essersi  rimaso  d*  avere  ia  costili  posto  il  prìno 
beoifick),  e  il  secoodo  appresso.  Egli  si  fa  a  credere  ehe 
in  questo  altro  bene  operar  sia  cosi  confermato,  che  a  quelle 
maniere  aon  più  sia  per  n^i  tornare.  Poi  volto  a  Sers  dice: 
Cavaliere,  cosi  m*ami  Iddio,  come  troppo  più  di  cortesia 
avete  ora  fatto,  che  io  noD  v^  imparai  giammai  Vostro  por- 
tamento è  bene  stato  di  cortese  cuore,  poi  che  ancor  moslrato 
lo  avete  a  chi  vi  fu  villano:  ben  mi  piace  quanto  ragiooato 
m' avete,  e  bea  sapete  elegger  la  miglior  parte.  Allora  dice 
Sers  al  conquiso  Cavaliere:  Perciocché  Dome  portate  di  ca- 
valleria, ecco  per  oaor  di  lei,  e  della  prodezza  de*  suoi  fi- 
gliuoli erranti,  non  per  rispetto  vostro,  ogqi  offesa  vi  fimelle. 
fiiograzia  colui.  Poi  si  fa  prometter  Sers,  che  mai  ooo  fan 
a  cavaliere  se  non  onor,  fuor  che  per  cagion  di  tradimealo; 
in  che  libera  gli  lascia  la  costuma  del  reame  (^X  £  parìmeBle 
che  a  Dama,  o  a  Damigella,  non  farà  dispiacere,  fuor  che 
dair  allontanarle  da  se  per  noia  che  ne  riceva.  Ed  esso  tutto 
liberamente  promette.  E  tiiron  parla  a  favor  della  Dani' 
gella,  che  legata  menava  quel  Cavaliere,  chiedendo  sua  dia- 
veranza.  E  colui  risponde:  Sire  poi,  che  cosi  vi  piace,  e  con 
sia.  Nondimeno  io  vi  fo  a  sapere  che  se  voi  sapeste  qnaota 
ella  sia  disleale  e  traditrice,  sì  vostra  parola  non  degneresti 
adoperar  per  tei,  più  tosto  mi  comandereste  che  cotal  p^^ 

(')  Intorno  a  qaesto  costume  redasi  quan^  «  avvertito  allapag*'^ 
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ffloiido  toglUssì  ;  che  di  vem  di  nmlvagrlà  noe  ni  kscio 
creder  €he  par  trovar  poteste.  H  pet cbè  cosi  la  Tolevar  me- 
Dare  iofioo  alla  mafiofi  del  re  Artus,  e  quivi  palesat' de* no» 
siri  affari,  il  tii(U)  riponendo  nel  giudicio  reale  di  soa  morte, 
odisoa  vi  la:  né  altro  mio  iàtendìmento'  fé  di  costei.  E 
quale  offendtmento  vi  fece  ella,  cbe  tanto  disnor  da  vor  me«- 
rrtasse?  domanda  Girone.  E  colui  risponde:  Volete  voi  sa- 
peine  il  tutto?  Consente  Girone.  Adunque  pognamci  a  seder, 
ripiglia  il  Oraliere,  che  pier  ki  lunghezza  della  storia,  per 
Io  mal,  che  fatto  m'avete,,  cotanto  in  pie  non  potrei  mante- 
nermi; e  udirete  maravigliose  cose.  Così  fattov  comincia  il 
Cayaliere:  Sire«  ha  d*  intorno  a  due  anni  che  m'avvenni,  si 
come  è  costnrape  de*  cavalieri,  alla  compagnia  d^  odo  assai 
prossimano  parente  del  re  Ban  di  Benoic.  Io  grande  amor 
gii  posi,  ed  egli  il  valeva,  perciò  che  valoroso  fu  sopra  modo 
Qoo  sol  di  forza  corporale,  ma  non  meno  di  vìrtiì  d' anima 
Caraliere  non  vidi  io  mai,  per  cortese  che  iDSse,  che  costui 
ool  soverchiasse:  e  di  mio  grande  amor  ingannato  non  mi 
trovata;  se  suo  fratello  stato  fossi,  di  me  piò  non  avrebbe 
dorato  fare.  Non  era  nostra  compagnia  durata  ben  sei  mesi 
che  esso  prese  la  costèi  domestichezza ,  che  allotta  era  pul- 
cella.  Tanto  di  lei  s' accese,  che  ora  non  poteva  esser  senza 
l<ii»si  la  menava  ovunque  andasse.  Sua  gran  beltà  ancora 
a  me  non  dispiacque,  ma  non  vi  lasciai  fermar  mio  pen- 
siero per  rispetto  del  mio  compagno,  la  cui  gentilezza  non 
polea  da  me  simil  cosa  comportare  ad  alcuna  ragione.  Bene 
s*  era  essa  accorta  di  mio  nascente  amore,  ma  sembiante 
non  o'avea  fatto  alcuno;  ma  come  io  cominciai  a  pia  non 
curarmene,  allora  si  mi  scoperse  ella  di  me  ardente  oltre 
misura.  I  suoi  segni  non  eran  d*  altro,  se  non  di  chi  per 
soverchio  ardor  fosse  vicino  a  morte.  Non  pertanto  io  mi 
v'accordava,  tanto  in  me  potea  la  leale  amistà.  E  quanto 
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io  più  freddo  me  le  mostrava,  tanto  parea  che  sue  fiamme 
crescessoDO;  si  non  stette  contenta  a  cenni,  con  parole  mi 
chiese  mercè,  che  languir  non  la  facesse.  Io  le  diceva:  Da- 
migella 0),  per  quanto  v*è  cara  la  vita,  e  vostro  onor,  noa 
tornate  mai  più  a  tentarmi  di  simil  cosa,  a  che  per  cosa 
del  mondo  non  acconsentirei,  cotanto  di  rispetto  porlo  a 
colui,  di  cui  voi  siete*  Se  ella  se  ne  turba  non  domandate: 
per  vergogna  china  la  testa,  e  le  lagrime  ne  caggioao  a 
forza  amare,  e  si  mi  dice:  Cavaliere,  non  molto  starete  a 
ripentirvi  di  vostro  villan  rifiuto.  Allora  comincio  a  so- 
spettar che  non  finga  alcuna  menzogna,  da  commettere 
scandali  e  nimistà  fra  me  e  mio  compagno.  Il  perchè  sa- 
bito armato  mi  diparto  dal  castello,  ove  stanziavamo  allora. 
Intendo,  come  io  fui  partito,  che  giunto  mio  compagno 
sopra  la  piangente,  la  dimanda  della  cagion  di  suo  pianto. 
Ella,  che  già  avea  ordita  tela  d*alta  malizia,  paurosa  si  fioge 
di  parlare;  al  fin,  minacciata  aspramente,  dice:  Or  che  vi 
celo  io  quel,  che  ad  alcun  modo  non  posso  celare?  Io  soo 
cosi  disonorata,  che  meglio  amerei  morte  che  vita.  Vostro 
compagno  m' ha  condotto  a  tale,  mia  fievolezza  femiaile 
non  ha  potuto  a  sue  forze  resistere,  si  ha  preso  di  suo  piacer 
mio  malgrado:  e  or  per  timor  di  voi,  che  ben  sa  che  suo  fallo 
non  tacerei,  ora  se  ne  va  egli  senza  congedo.  Io  non  stimo  che 
più  mai  il  riveggiate  di  suo  volere.  Mio  compagno  fede  le 
presta.  Subitosi  propone  di  vendicarsi,  e  con  fellone  animo  la 
compagnia  di  duescudieri,  acconcio  a  battaglia,  mi  vieDdl^ 
tro  per  quella  via,  che  avvisa  che  io  facesse;  e  non  lo  iogaoDi 
suo  avviso.  Come  mi  vede,  mi  sgrida,  mi  minaccia,  a  moria! 
guerra  mi  sfida.  Io  mansueto  gli  mi  volgo,  e  dico:  Che  è  ciò, 
Signor  compagno?  Io  lealmente  vi  prometto  che  mai  io  cosa 
non  V*  ofiesi,  per  che  odiar  mi  dobbiate.  Guardate  a  che  ftf 

(*)./o  le  Damigella 'y  cosi  nei  Codice. 
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vi  melleto.  Esso  pur  iradilor  m*  appella»  e  di  morte  minte- 
dose  parole  mi  ragiona.  Io  schifai  la  battaglia  per  ogni  via, 
si  perchè  irato  a  torto  il  vedevai  e  fra  che  di  me  il  co- 
Doeceva  nataralmente  più  forzoso;  ma  altro  non  potè  esser 
fra  noi  che  con  lesa.  Cosi  fummo  alle  armi,  spezzammo  le 
lance,  e  gran  pezza  alle  spade  ci  travagliammo  ;  al  fin  chi 
più  potea  rimase  vincitore.  Per  molte  apriture  quasi  tutto 
mio  sangue  se  n*era  fuggito,  in  terra  come  morto  giacea. 
Esso  poi,  trattomi  V  elmo,  fece  sembiante  di  volermi  la  testa 
levar  dallo  *mbùsto.  Mostra  di  ritenersene,  e  dice  :  A  Dio 
non  piaccia  che  io  t*  uccida;  in  altra  maniera  di  te  satollerò 
mia  ira.  E  perchè  io  non  potea  non  che  andar,  ma  pur  in 
pie  levarmi,  si  credea  io  in  hrieve  per  morte  fuggir  suo  mal 
talento,  mi  fece  in  una  bara  portare  al  suo  castello,  e  quivi 
io  prìgion  mi  richiuse;  piacevole  prigione*  e  abondevole  di 
ciò  che  mestier  mi  facea.  Tanto  vi  stetti  che  mio  vigor 
prìmier  ripresi,  e  la  Damigella  rincominciò  a  tormentarmi. 
Io  pur  la  ributtava,  dicendo  che  trqppo  caro  m*  era  costato 
500  bene.  Ed  ella  tanto  più  impronta  non  lasciava  di  sti- 
molarmi,  promettendomi  di  liberarmi  di  quella  cattività, 
dove  io  le  donassi  mio  amore.  Ha  tutto  era  nulla:  io  era 
fermo  di  più  tosto  ogni  cosa  patir,  che  mia  fede  macchiare, 
di  che  ella  turbata  al  fin  si  parti;  si  stette  molto  che  non 
tornò  a  rivedermi.  Io  sempre  in  prigion  dimorai.  Dopo  forse 
sei  mesi,  quasi  che  per  isforzo,  che  vi  mettesse,  non  mi  si 
potesse  trar  di  cuore,  in  cosi  fiera  stella  Fera  entrato,  torna 
alle  medesime  lusinghe;  e  io  sono  il  medesimo.  Al  fin  non 
so  come  in  ributtandola,  come  per  accidente  di  perduta  spe- 
rauM,  detto  le  mi  viene:  Sappiate  per  certo  che,  per  quanto 
viva  mio  compagno,  io  in  cosa  sua  non  gli  farei  cotale  in- 
giuria. E  se  morto  fosse?  subito  ella  soggiunge.  Dio  nel 
guardi ,  dico  io.  Con  tali  parole,  senza  più  parlarmi ,  si  di- 
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parte.  Si  sta  forse  aa  men  die  a  yedar  non  mi  Tiene*  come 
asatà  era,  quasi  oomiaciasse  a  leTarmisi  dal  cuore.  Pòi  Te- 
nutaci, pur  comincia  cosi  fattamente  a  ragionare:  Gavalier, 
consigliatemi.  Un  CaTalier  vicino  è  di  me  innamorato  co- 
tanto, che  ne  muore,  e  io  noi  posso  amare,  anzi  rodio  pii 
tosto.  Che  mi  dite  che  io  faccia?  Io,  che  per  me  non  avrei 
potuto  attingere  0)  a  suo  pensiero  malvagissimo,  le  dico: 
Io  gli  comanderei  che,  per  quanto  amasse  di  vivere,  mai 
pia  non  venisse  dove  io  mi  fossi,  non  che  fosse  ardito  di 
richiedermi  di  disonestà.  Con  tal  consiglio  si  parte,  e  uno 
altro  mese  ben  pena  a  tojpnare  a  me,  e  pur  mi  raddomanda 
consiglio  della  medesima  bisogna,  dicendo:  Sappiate  che  io 
non  me  ne  posso  difendere.  Io  pia  volte  gli  ho  tolto  non 
che  il  parlarmi,  o  il  vedermi,  ma  in  venir  in  questo  castella 
figli  per  ciò  non  si  rimane,  e  dice  che  voglia  io,  o  no»  con- 
vien  che  gli  doni  mio  amore.  Io  non  so  come  durarvi;  iodi 
ferro  non  son,  come  sapete;  e  se  di  morte  il  minaccio,  egli 
mi  risponde,  che  per  tal  cagione  gioia  gli  sarebbe  il  morire. 
Or  che  mi  debbo  fare?  Io  credeva  che  con  verità  parlasse, 
il  perchè  risfpondo:  Damigella,  quésto  a  me  che  appartiene? 
Ed  ella  mi  risponde:  Se  mia  amico  ci  fosse,  io  a  lui  l'avrei 

palesato:  ma  egli  se  ne  partì  iermattina,  e  cosi  tosto  non  è 

*  •    •        • 

per  tornarci,  che  a  Camalot  de  ne  va  chiamato  a  corte  dal 
re.  Il  che  come  quello  impronto  ha  saputo,  cosi  è  stato  t 
me  dicendo,  che  pur  comrien  che  gli  mi  consenta.  E  di 
tutto  ciò  mentiva  la  Dailitgella;  pur  le  dico:  Sono  io  buono 
ad  alcuna  cosa,  per  guardia  delFonor  dd  mio  compagno? 
Ditelami,  che  presto  mi  vi  vedrete.  Subito  risponde  :  Pren- 
dete vendetta  della  costui  vituperevole  improntitudine;  met- 
tel  a  morte.  La  dimando  del  quando.  Ella  mi  dice  che, 
come  vi  vegga  il  destro,  me  ne  farà  accorto.  La  sera  tardi 

(')  Penetrare,  indovinare. 
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riTiMe,  e  pange,  e  iìee:  Io  n  ho  beo  ragione,  quel  male- 
detto diàvolo.  Dota  80  eome,  io  mia  catnera  s*ò  nasooeoi  e 
«me  sola  mi  v'ha  trovalo,  uscito  m*è  addosso,  dieèndò  di 
mai  non  volersene  partir  senza  adempir  sao  fervente  e 
loago  disio.  Che  vi  debbo  dire  0)?  Tatto  nodo  8*è  in  mie 
letto  coricato.  Di  così  folle  prontezsa  (^)  non  odio  io  mai 
ngiooar,  dico;  credendo  troppo  ben  tatto  ciò  per  vero.  E 
poi  che  vostro  ammonimento  noi  corregge,  correggasi  in 
altra  goisa,  se  vi  piace.  Certo,  dice  la  ria,  se  costai  non  ve* 
Dite  ad  occidere,  non  potrete  far  credere  d'amar  vostro 
compagno  quanto  dite.  Vói  dite  vero,  dico  io.  Adonqae 
apritemi  la  prigione,  e  datemi  una  spada  ;  si  vedrete  the 
io  non  mancherò  di  qunto  a  cavaliere,  e  a  leale  amico  si 
ooaviene.  Cosi  fo  dia,  e  dietro  mi  si  trae  tanto  di  luogo  in 
laogo,  ohe  a  sua  camera  mi  conduce  e  al  letto,  nel  qaal 
mio  compagno  dormendo  si  giaeea,  perchè  io  Tnccidessi,  laccio 
che  poi  a  sua  sfrenata  voglia  acconsentissi  ^  alla  quale  aveva 
fatto  disdetto  per  quanto  mio  amico  vita  menasse.  Ma  io  di 
qoesle  cose  niente  sapea.  Ella  mi  mette  al  baio  cosi  armato 
nella  camera,  e  ìi  buio  aveva  essa  procurato  maggiore,  a^ 
ciocché  io  non  potessi  scorgere  cui  io  mi  ferissi.  Cosi,  non 
sappiendo  che  io  mi  ficessi,  mio  compagno  uccisi.  H  che 
dtto  ella  ndla  prigion  mi  ripose,  d* oltremirabile  ledtà 
commendandomi  allora  sonunamente.  Non  lascia  una  ora 
passar  che  di  nuovo  è  alla  prigione,  e  mi  dice  apertamente 
come  la  cosa  si  sta,  e  che  ella  m' ha  a  ciò  condotto  per  so- 
verchio d^amor,  mossa  dalle  mie  parole,  di  non  dover  mai 
Cair  saio  piacer  per  quanto  mio  compiigno  vivesse:  che  esso 
ogginaai  più  non  vive^  che  omai  faccia  il  suo  disiderio;  e 
poi  mi  dimanda  se  cosà  son  disposto  di  fare.  Io  rimasi 

(0  Leggevasi  nel  Codice:  Che  vi  debbo  tuiio  nudo  ec. 
(*>  Improotezza,  ardire. 
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sensa  spirito  a  questa  novella,  e  non  mi  potei  tener,  come 
che  in  sue  mani  mi  vedessi ,  di  non  la  chiamar  disleale  e 
traditrice  e  pessima  femmina,  che  per  suo  concnpiscerole 
appetito  avesse  per  tal  modo  messo  a  morte  tal  suo  marito. 
Ella  mi  precide  i  lamenti,  e  dice  qui  non  ha  luogo  a  pa- 
role, chi  è  morto  se  n'abbia  il  danno,  e  chi  ancor  me  se 
ne  sappia  guardar.  Udite,  io  vi  chieggo  se  volete  compia- 
cermi, e  promettermi  sopra  vostra  fé  di  tenermi  da  m 
innanzi  per  amica,  né  per  altra  lasciarmi,  né  mai  rieor- 
darmi  motto  di  tutto  ciò,  che  solo  ho  fatto  per  troppo 
amarvi.  Dico  io:  Dama,  io  né  fo  nulla,  uè  rispondo  io.  E 
io  farò  di  voi  come  dell'altro,  acciò  che,  poi  che  per  morta 
mi  volete,  voi  ne  moiate  primo;  e  udite  il  come.  Io  mo- 
strerò a  quei  del  castello  il  lor  Signore  ucciso,  e  parimente 
l'ucciditore.  La  cosa  é  tanto  apparente  e  simigliante  al  vero, 
che  ben  mi  sera  creduto.  Quel  che  poi  di  voi  per  ciò  debba 
seguire,  a  voi  lascerò  pensare.  Or  che  doveva  fare  io?  Dal- 
l'una delle  parti  la  costei  odiosa  natura  me  oe  sconfortava; 
dair altra,  la  paura  di  certa  morte,  mi  sospingeva:  e  piò 
potè  Tamor  della  vita.  A  ciò  che  mi  sa  chieder  m'accordo 
al  fine,  e  le  prometto  quanto  vuole,  e  di  mai  non  veoirk 
meno  se  ella  per  prima  noi  face.  Così  esco  di  prigione; e 
per  ciò  che  il  dimorare  nel  castello  non  era  sicuro,  me  ne 
parto,  meco  come  mia  dama  menandola  dovunque  io  m'an- 
dassi. E  cosi  portò  l'usanza  che  io  cominciai  ad  amarlai 
credendo  che  essa  di  me  facesse  il  simigliante;  e  ciò  cbe 
fatto  avea  già  le  avea  perdonato,  incolpandone  il  mio  so- 
verchio  amore,  del  quale  avea  concetto  cosi  ferma  opinio- 
ne, che  non  mi  sarebbe  mai  lasciato  credere  che  oontra 
me  avesse  pensato  di  qnel,  che  contra  il  suo  primiero  amico 
pensato  avea,  se  a  troppo  chiara  pruova  stato  non  ne  fo^i* 
E  ciò  fu  in  così  fatta  maniera.  Poco  ha  che  mio  compagna 
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dìveooe  un  catalìere,  che  si  chiana  il  piccolo  Giretto,  il 
qual  senza  dubbio  è  ben  un  de* più  cortesi  cavalieri,  che 
mai  vedessi,  e  de* più  leali,  e  olire  a  ciò!  era'  più  prò  e  ar« 
dito  assai,  che  da  prima  non  m* avrei  poluto  imaginare. 
£  quando  io  il  trovai  prima,  non  fu  mio  pensier  di  prò- 
iongar  nostra  compagnia  più  di  tre  o  quattro  giorni,  come 
SQoIe  avvenir  fra  cavalieri.  Ma  poi  la  trovai  così  graziosa, 
che  io  primo  di  sempre  nel  richiesi.  Ed-  egli  per  sua  gran 
bontà  non  la  mi  contese;  e  cosi  andammo  insieme  cercando 
cavalleresche  avventure.  E  di  lui  vidi  io  in  piocol  tempo 
Cali  eose  di  valentia,  e  d'ogni  maniera  di  laudevole  cosa, 
die  mai  non  me  ne  sovviene  senza  alta  maraviglia  di  suo 
valore.  Poco  eravamo  insieme  dimorati  che  un  giorno  mi 
dice:  Signor  compagno,  io  vi  loderei  (0  che  questa  vostra 
Dama  abbandonaste,  perciò  che  tanto  me  la  par  conoscere, 
che  non  passerà  gran  tempo  che  più  di  noia  ci  potrebbe 
porgere,  che  mestier  non  ci(  sarebbe.  Io  ne  rimasi  smarri- 
to* e  gli  dimando,  qual  noia  ?  Esso  mi  dice:  Altro  ora  non 
ve  ne  dico,  ma  non'  perciò  da  mio  primier  consiglio  mi 
ritraggo.  E  io  rispondo  che  sopra  vi  penserei ,  e  che  per 
avventura  mi  v* appiglierei,  e  per  avventura  niente  il  cu- 
rerei. Molto  mi  diede  da  pensar  così  fatto  parlare;  a  me 
parea  che  di  tutto  suo  cuore  ella  m*ai6asse,  e  dubitava  che 
Giretto  non  mi  consigliasse  di  lasciarla,  per  prenderlasi 
egli ,  si  come  colui  che  acceso  se  ne  fosse;  per  ciò  mi  fermo 
di  ritenerla.  Esso  altra  non  me  ne  dice  parola.  Un  giorno 
ci  ritrovammo  in  gran  foresta  ^  e  perchè  Giretto  era  aU 
quanto  disagiato  della  persona,  smontammo  per  rinfrescarsi 
ad  ana  fontana.  Dirizzammo  una  piacevole  frascata,  per 
mezzo  la  quale  correva  il  ruscello  della  fonte,  lungo  il 
quale  in  sulla  fresca  erbetta  mio  compagno  si  mette  a 

(0  Proporrei,  coDsigtteréi. 
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prender  riposo.  Tutto  quel  gioriio  ri  ci  fermiamo»  e  eoo 
noi  Don  era  alcano  scudiere,  il  perchò  a  me,  come  pia  fa- 
lente,  toccò  d'andare  ad  un  Monistero  vicino  per  trovar 
da  mangiare  per  tutti  e  tre.  Come  cominciò  ad  annoltare, 
un  gran  grido  ci  percosse  Torecchio;  subito  salgo  in  pie, 
prendo  mie  armi ,  ed  esco  per  saper  che  ciò  fosse.  Il  simile 
volle  far  Giretto,  ma  conoscendo!  oagionevole,  tanto  od 
pregai  che,  per  più  non  potere,  si  rimase  attendendomi  eoo 
mia  Dama.  Verso  qudla  parte,  onde  mi  parea  esser  veouta 
la  voce,  m'inviai,  e  non  fui  molto  andato,  die  an  Cavalier 
trovai  si  vidno  ad  uno  stagno  ,  che  i  piedi  non  erano 
asciutti  dair  aequa  di  quello.  Mostrava  novella  piaga,  per 
la  quale  n*era  Panima  fuggita.  Àncora  intorno  fumava  il 
caldo  suo  sangue  in  gran  copia.  Queste  cose  oercando  ni 
venne  veduta  sua  spada,  la  quale,  perchè  mi  siiàostrò  di 
gran  bontà,  meco  ne  la  portai,  poi  che  al  corpo  del  Ca^* 
liere  ebbi  fatto  quel,  che  per  me  si  potea.  Nel  rftoraar  ni 
vien  pensier  di  discender  da  cavallo,  e  di  pian  piano  ao« 
darmi  alia  frascata,  per  spiare  qua!  fosse  Tanimo  di  mio 
compagno  verao  mia  Dama.  Dormenti  non  gli  trovo,  pii 
tosto  garrivano  insieme,  per  ciò  che  mio  compagno  m 
volea:  condiscendere  a*  laidi  prieghi  di  costei-,  scusasdoseae 
modestamenta  Di  die  questo  diavolo,  adiroso  oltre  modo, 
non  lasriava  villania  che  di  lui^  e  non  meno  di  me,  dicessa 
E  Giretto  allo  incontro  mi  lodava  in  ogni  cosa,  e  cone 
meglio  poteva  s*  ingegnava  di  rsoquetarla,  poi.  che  da  quel 
pensier  rimover  non  la  poteva.  A  ciò  mi  sicura!  di  mio 
compagno,  e  per  veramente  lealissimo  il  oonoU».  Ep'' 
reedomi  d*  assai  aver  veduto,  e  troppo  più  die  di  mia  Dant 
voluto  non  avrei ,  me  ne  ri  tomo  e  monto  a  cavallo,  ed  estro 
nella  frascata  come  se  niente  di  queste  cose  udito  avessi. 
Domando  mio  compagno  come  si  stia,  ed  egli  a  me  eoo 
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trovato  abUa  di  quel  gride;  e  io  il  tutto  gli  aiurro,  e  k 
bella  spada  gli  dimostro.  QoA  fiassainmo  tempo  «senza  fare 
io  aicoQ  sembiante  a  mia  Damigella»  che  di  lei  tanto  sa- 
pes»,  quanto  sapea.  La  mattina  mio  compagno  sentendosi 
rinforzalo»  tprna  a  ^sammijAO^.e.  noi,  iasiein^,  portando  io  la 
spada  4i  quel  CaTaliera  io  luogo  della  mia»  che  cod  fina 
non  mi  ^r?e.  E  giunti  allo  stagno  solo  vestigi  del  sangue 
v'erano,  tutto  il  rimanente  n*era  stato  portato  via.  E  con- 
tinuando nostro  viaggio,  {qt^rno  ad  ora  di  vespro  ar- 
rìvammo  ad.  un  bel  castello  sopra  una  fiumana.  Quivi 
trovammo  gran  duolo;  nqn  per*  tanto,  non  ostante  il  gran 
pianto  che  per  tutto  si  face^,  pregali  da  nn  ricco  e  gentil 
barbassor  di  quel  iupgo  di  rimanerne  qon  lai  quella  notte, 
vi  s'accordammo,  ed  esso  ne  menò  a  molto  e  onorato  e 
agiato  ostello.  In  disarmandone  lo  domandiamo  della  ca- 
gione di  quel-'  tento  dolore,  ed  esso  ci  fece  a  sapere  come 
ciò  era  per  la  violenta  morte  d*un  fratello  del  Signore  loro, 
che  non  mqlto  lontanp^  vicino  ad  uno  stagno,  era  stato 
morto  ritrovato;  il  cui' corpo  era  stato  portato  ad  uno  altro 
castello,  non  lontano  più  d*una  lega.  Tanto  il  yo  doman- 
dando che,  senxa  fallo,  ci  certifichiamo  che  di  colui  parlava, 
cui  io  avea  il  grido  sentito  nella  frascata,  e  poco*  appresso 
avea  collo  spirito  vicino  al  corpo  ancor  nel  sangue  spi- 
rante ritrovato.  Noi,  si  come  affaticati,  tutti  vestiti  ci  get- 
tiamo sopra  un  letto  iofin  che  ora  di  mangiar  ci  chiamasse. 
La  Dama  disse  che  di  riposo  non  avea  bisogno,  e  come 
colei  che  mai  ad  altro  non  pensò  che  a  tradimento,  si  fu 
al  barbassoro,  e  dice:  Signore,  se  volete,  io  vi  saprò  inse- 
gnare chi  furono  gli  ucciditori,  di  cui  piangete  tanto.  Senza 
dabbio  di  tanto  vi  è  stata  favoreggiente  la  fortuna  che 
disarmati  gli  vi  ha  posti  in  mani.  C!ostor  sono  che  voi  al- 
bergato, onde  Tuno  ancor  se  ne  porta  la  spada.  Deh!  mo- 
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stra telami,  dice  Toste,  sì  ci  sarete  cagion  di  gran  conforto, 
e  vostra  mercede  non  ne  perderete.  Ella  sabito  gli  mostra 
la  spada,  che  eoo  esso  seco  recata  avea.  Colui  prende  U 
spada,  e  con  quella  correndo  se  ne  va  dove  era  il  còrpo 
air  altro  castello:  e  come  il  Signore  la  vede,  la  riconosce 
senza  fallo,  che  già  esso  a  suo  fratello  aveva  d<Hia(a.  E  il 
tutto  inteso,  senza  indugio  venuto,  prima  che  alcun  seniore 
ne  possiamo  avere,  ci  fa  prendere  e  legare  e  menare  da- 
vanti a  lui ,  e  in  nostro  cospetto  era  questa  scelerata,  alla 
quale  domandando  il  Signore  se  così  fosse  vero,  che  doì 
suo  fratello  avessimo  ucciso,  comincia  sua  menzogna  ad 
adornare,  dicendo:  Signore,  vostro  fratello  non  conobbi 
mai,  tanto  so  di  costoro  che  stanotte  uccisono  un  cavaliere, 
a  coi  questa  spada  tolsono.  E  mio  caro  fratello  fa,  dice 
esso,  senza  dubbio,  che  questa  spada  soleva  portare.  God 
fummo,  senza  potere  altro  dire  a  nostra  difesa,  tenuti  io 
istretta  guardia  infino  alla  mattina.  La  qual  venata,  tratti 
di  prigione,  cosi  a  pie  e  legati,  fummo  dati  in  goardia 
a  quattro  sergenti  per  ciascuno,  che  all'altro  castello  ci 
conducessono ,  dove  morte  vituperevole  n'attendeva.  Cosi 
entrati  a  cammin  volle  nostra  ventura  che  ad  un  Cavaliere 
errante  ci  avvenimmo,  che  ad  uno  scddier  si  facea  portare 
uno  scudo  d*ariento  con  gocce  d*oro,  il  qual  tanto  fece  per 
suo  valor  sopra  color,  chi  uccidendo,  chi  in  fuga  cacciaodo, 
che  nostra  dolce  libertà  ne  rendeo.  A  tal  ci  condusse  h 
costei  reta.  Del  mio  liberator  altro  non  potei  saper,  se  doo 
che  tale  scudo  portava.  E  mio  compagno,  perciò  che  non 
avea  voluto  credere  a* suoi  ammonimenti,  lasciò  mia  com- 
pagnia :  e  io  me  ne  andai  solo ,  senza  avventura  trovar 

degna  di  memoria,  domandando  novelle  del  Cavaliere,  cbe 

• 

rariento  sparso  d*oro  nello  scudo  portava,  del  qual  mai 
non  mi  venne  fatto  di  saper  novella.  Dopo  molto  cavalr^f^ 
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m'inooDlrai  in  ab  Cavaliere,  che  questa  Damigella  condu- 
oea,  il  qaal  conquiso  al  Bue  avendo,  sì  ebbi  in  cuor  di  costei 
mettere  a  morte.  Poi  parendo  villania  d'uccider  non  con* 
dannata  Dama,  tuttoché  traditrice,  presi  partito  di  legarla 
come  colpevole,  e  di  menarla  nella  maniera  che  la  trovaste 
al  giadicio  del  re  Artù.  Or  voi  vi  potete  pensar  qual  sia 
costei  •  che  da  vergógna  salvata  aveteJ  Certo,  risponde  Gì** 
rooe,  che  di  dama  non  adi*  io  tanto  di  mate,  né  di  lussuria, 
come  di  costei,  in  verità  è  molto  tempo;  e  ben  si  può  tener 
felice  che  tinto  non  ne  seppi  da  principio,  che  per  me  sa« 
rebbe  essa  ancora  da  esser  per  altre  mani  o  prieghi  libe- 
rata, più  tosto  v*avrei  aiutato  in  far  che  giustizia  avesse 
sao  luogo.  Né  più  cortese  maniera  potevate  usar  verso  di 
lei ,  di  quella  che  facevate,  volendola  presentare  al  regio  co* 
spetto,  per  atlendeì^ne  giusta  sentenzia.  Ma  poi  che  cosi, 
come  che  sia,  è  avvenuto  che  libertà  n* abbia  guadagnata,  ab* 
bialasi  essa.  Piaccia  a  Dio  che  meglio  1*  usi  che  per  iaddietro 
ooo  ha  fatto;  poiché  tanto  ha  in  costume  di  male  operar, 
meco  non  verrà  ella,  ma  prendasi  come  franca  qual  più 
strada  le  piace.  Io  non  dubito  che  meritevole  vendetta  di 
lei  non  sia  serbata  ad  alcun  non  molto  dopo.  £lla  non  si 
rindarrà  di  far  danno  e  vergogna  a  chiunque  s* acconterà, 
infin  che  uno  la  punirà  per  tutti.  Poi,  volto  a  lei,  la  licenzia 
a  qual  parte  più  gli  va  per  1* animo,  e  le  dice:  Dama,  io 
priego  Dio,  se  voi  non  mutate  maniera,  che  vi  metta  alle 
mani  dello  spietato  Breus,  che  a  dame  simili  a  voi  ^a  molto 
ben  far  suo  dovere  (^X  La  Dama  si  leva  riverente  incontro 

(')  Còme,  per  la  fieresza  di  carattere,  beo  convebisae  a  Brens  U 
soprannome  dì  spietato,  lo  coofermfi  la  Bib^ÌQÌÌ\egu€  universclle  des 
Komansy  ove  nel  Volume  xi  si  legge:  Ce  Breuss  etoit  un  chevalier 
indigne  de  son  Ordre,  et  très'digne  de  san  nonu  Des  moeurs  afflreu$eSy 
une  ante  basse^  un  coeur  perfide^  une  fàrce  peu  communey  le  ren- 
doièni  egalement  redoutdble  aux  deus  sexes»  Il  terrassoit  les  hommeSj 
et  faisait  eprouver  aux  fhmmes  les  outrages  de  la  violence. 
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al  Cavaliere  suo  franeatore  (^)p  molto  nel  riDgraaa  e  pro- 
mette di  taata  cortesìa  rendergli  gttiderdoiie^  a  èuo  potere. 
Da  vostro  gaiderdoo  mi  guardi  Iddio*  dice  Girone.  Io  altro 
da  voi  non  impererei»  se  non  guanto  feoeste  a  questo  vestro 
amieo.  Alla  Damigella  non  par  tempo  di  rispondere,  ms 
come  vergognosa  se  n'attrista.  E  dicale  Giron:  Getto»  Dan», 
mio  cuor  mi  dice  che  troppo  gran  difetto  adbpetai  a  sal- 
varvi,  perciò  clie  troppo  peggio  farete  per  Tairveéirvche 
per  Tàddiétro  don  :  avete  fatto.  Essa  non  risponde,  e  a  pii 
se  ne  diparte  per  la  onta  ricevuta  dal  Cavaliere  ^à  suo 
anfico;  e  per  le  parole  di  Girone,  inanidnata  di  mal  talento 
eontra  tutti  i  cavalieri  erranti,  per  far  loro  il  peggio  che 
si  potrà  per  lei*  Partita  la  Dama^  Giron  prende  congedo 
dai  due  Cavalieri;  ma  Sere  sei  mette  a  pregar  che  suo  oomé 
Éon  gli  nasconda,  dicendo  che  dove  il  faccia,  a  cortese  ool 
terrà  tanto,  quanto  .  né  mostra  il  sembiante.  Or  che  potrò 
dir  idi  chi'  mi  liberò,  sé  non  che  fu  uno  orgoglioso  cava* 
liere  tanto,  ohe  suo  nome  non  degnò,  di  adirmi;  e  che  usando 
Cortesia  in  libeì'armi,  m*  insegnò  villania  in  suo  nome  ne- 
garmi. Cosi  né  diverrò  io  men  tortese.  Giron  forte  ride,  e 
dice:  Ovunque  vostra  cortesia  scemiate,  sdpete  che  di  fe 
verrete  meno»  che  già  per  4^  volte  data  m'avete  di  cor- 
teseggiare a  potere.  Or  se  voi  che  siete  cosi  prò,  non  per 
oórlesia  volete  dir  vostro  nome«  onde  non  ve  ne  può  venire 
sé  non  somma  loda,  che  farò  io  die  appetto  a  voi  son  nuHat 
Di  questo  vostro  odarmivi  troppo  né  sarò  io  da  meao,  e 
se  mi  vi  mostrate  troppo  da  piò?  Tanto  detto  m* avete, 
dice  Giron,  che  di  noia  vinto  m* avete.  Or,  piò  per  liberarmi 
da  vo^trÀ  seccaggine,  che;  per  voglia  che  io  ne  abbia,  si 
veramente  che  la  promessa  della  cortesia  non  bllisca,  ab- 

(0  II  Sàlvioi,  nel  volgarizzamento  dell'Inno  d' Orfeo,  usò  egli  pare 
questa  antica  voce  in  fona  di  liberatore* 
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biate  vostro  disiderìo.  E  trattolo  in  disparte  gli  dice  nel- 
l'orecchio  pian  più  che  può:  Udiate  voi  mai  ricordar  Girone? 
Goloi  pensa  alquanto;  poi  risponde:  Un  sol  Girone  odio 
nominare  per  nn  de*  migliori  cavalieri  del  mondo»  che  fa 
compagiKy  di  Galeotto  Brani.  E  eotoi  «  sooo  io^  che  ancora 
non  ha  il  torto  giwrno  raltr»  volta  vr  difrberat.  Allora  la- 
sciati a  terra  cader  per  basciargli  i  pie;  ma  Giron  noi 
soffre,  mostrandosene  turbato.  Colui,  per  noi  turbar,  aj  ri- 
lieva,  e  troppo  lieto  di  tal  conoscenza  si  dimostra,  perciò 
che  tatto  il  mondo  1*  ha  per  morto.  Morto  son  qual  mi  ve- 
dete, ripiglfa:  Givone;' Bene  a  voi!,  per  ridir  di  me  alcuna 
cosa,  vi  doèiando  d*  esser  morto,  se  mai*  vi  feci  piacer,  e  se 
caro  avete  Vamar  mio.  Goloi  ti  promette;  e  come  Airone 
a  Dìo  r accomanda,  di  sua  compagnia  il  priega;  ma  Girone 
se  ne  scasai  come  coltii  che,  dovè  alcun  cavaliér  volesse 
per  compaf  no,  lèi  non  lasderebbe<  nkica.  Almen  poi  che  di 
taoto  letiaiarma  nós  volete,  di  darmi '  vostra  ''eonvpagiYia, 
diUesM  8  qoal  kiogo^  è  diritto  vostro  viaggio.  E  Giron  gli 
diee  come  a  Sonsloisi  dove  avvisa  di  trovar  quel ,  che  va 
cercando.  Sera  lo  invitai  ad  un  sud  làogo  viéino  a  riposarsi 
doe  o  tre  di.  Giron  non  Faccétta^  si  come  stimafato  da 
fretta  siidiparte.  Ma  ora  di  lor  più- non  si  parla,  ma  della 
disleale  Dama  che  liberò  Girone. 
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CAPITOIX)   XXXVI. 

Cam^  lo  spkkUo  Bréus  si  prese  a  sua  la  Dama,  cAe  &• 
rane  avea  dUitetaia ,  e  eonU  per  accavallarla  (0  fece 
smontare  «m*  altra  Dama:  e  oome  fu  da  essa  tradiUf 
Breus  (^X 


Narra  la  storia  che  la  Dama  liberata  da  Girone,  e  di 
ciò  lieta  oltremisura,  poi  che  partitasi  taoto  fu  andata  a 
pia,  che  più  non  potea,  per  istanchezza  si  pose  sotto  uno 
arbore  a  posare,  ed  ecco  le  sopravviene  lo  spietato  Breosin 
compagnia  d*un  suo  solo  scudiere.  Come  ella  prima  il  vide 
A  si'Yólk  nasconder  dopo  T arbore,  fuast  temendo  d'ogni 
cavaliere^  si  come  dovea  per  sua  malvagia  natura.  Ma  Breas 
la  sicura  con  autorevoli  parole,  ed  ella  molto  suppliche- 
vole gli  si  raccomanda.  Al  fin  come  sicurata  si  ferma,  e 
attende  quel  éhe  voglia  fiir  Breus.  Mólto  esso  si  maraviglia 
com^  la  vide  nuda  de*  piedi,  e  così  poveramente  in  arnese, 
elile  dimanda  cagione.  Ella  risponde,  così  vuol  mio  pec- 
cato, o  mia  sventura  (^).  E  sappiate,  Sire,  che  se  la  cosa 

(^)  Del  sigQificato  di  mettere  a  cawUlOj  o  sìd  ea^lOj  che  ha  pu- 
re il  verbo  accavallare^  come  dal  contesto  qui  si  dimostra^  non  è  fatti 
menzione  neppure  nella  nuoya  ristampa  del  Vocabolario  dell'Accademia. 

C*)  Il  Frammento  di  questo  istesso  romanzo^  di  pì&  antica  e  Tarlati 
dettatura  però  del  nostro  testo,  che  il  eh.  Paolo  Zanotti  pubblicava 
nel  Poligrafo  Veronese  degli  anni  1834  e  1835,  traendolo  come  dicem- 
mo nell'i^t^t^er^'/nento  da  un  Codice  della  Libreria  Gianfilippì  incomin- 
cia dal  presente  Capitolo. 

(>)  Tal  punizione  davano  le  leggi  di  cavalleria  alle  donne  disleali 
e  disoneste;  ed  a  maggior  onta  e  vergogna  volevano  inoltre  che  fossero 
scorciati  loro  i  panni.  Di  così  fatto  dispregio  ne  dà  esempi  anco  l'Ariosto 
nell'  Orlando. 


aodasse  secondo  ì  meriti,  troppo  più  alto  stato  sarebbe  il 
mio  nel  vostro  cospetto*  Ma  cosi  gira  la  ruota  di  fortuna. 
Essa  gli  uni  inalza,  egli  altri  abbassa;  essa  è  donna  del 
mondo,  che  a  suo  piacere  il  travolge:  qualoogue  da  lei 
inalzato  si  gode  ridendo,  a  me  si  conviene  abbassata  lan- 
goir  piangendo.  E,  ciò  detto,  lascia  verso  terra  dalla  piegata 
testa  finte  lagrime  cadere.  A  tal  vista  presta  Breus  intera 
fede;  e  per  ciò  che  ha  aspetto  gentilesco  se  me  sente  al  cuor 
pietà,  la  qual  passione  unqne  mai,  se  non  poco,  sentito  non 
ayea.  Cortesia  e  compassione  mai  non  conobbe  Breos;  e 
ora  non  so  comej  o  donde  venute,  tutto  il  commuovono. 
Riguarda  sua  beltà,  non  mezzana;  e  perciò  che  il  pianto 
ba  per  vero,  misericordia,  non  saputo  affetto,  il  punge. 
Ne*  veri  dolori  altrui  e  miserie  mai  non  fu,  o  Breus,  pie* 
toso  tuo  petto  ;  e  or  sei  condotto  ad  essere  compassionevole 
di  chi  lagrima  per  gabbo,  di  chi  mai  non  ti  vide,  e  già  di 
te  si  beffa  !  Sotto  i  bagnati  occhi,  e  la  faccia  maninconiosa, 
rìde  il  fallace  animo  di  costei,  e  non  lascia  cosa  per  in* 
ganoar  Breus.  A  conveniente  dama  pur  ti  sei  avvenuto, 
spietato  Cavaliere.  Ora  vedrem  come  ben  la  saprai  fare  : 
tutto  tuo  studio,  ed  ogni  tua  operazione  non  fu  diritta  ad 
altro,  che  a  malvagio  fine.  Or  ti  potrà  valer,  se  saprai  a 
tempo  usarlo.  Costei  non  sa  men  d*ogni  malìzia  di  te,  e  ben 
ti  potrai  tener  per  astuto,  se  costei  non  ti  ci  coglie  (0.  Che 
vi  debbo  dire?  inganno  e  frodo  sono  accontati  insieme.  Bel 
sarà  il  veder  chi  rimarrà  di  sopra  molto  innanzi  in  questa 
arte,  o  Breus.  Ma  ella  non  vuole  esser  per  femmina  tenuta, 
non  che  altro,  se  si  truova  chi  la  soperchi.  Adunque  a 
prima  infinta  vista  ingannato  Breus  è  commosso  a  pietà 
cootra  sua  natura,  e  lontan  da  ogni  suo  costume,  uè  si 
può  sapere  onde  ciò  così  a  lui  strano  novellamente  av- 

(*)  Non  ti  preiule  ad  inganno. 
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vegna.  Alloni  jparla:  Damigella,  io  yi  i^iaro  che  di  oom- 
pataioM  di  voi  tutto  intenerito  mi  aento,  e  perciò  ?i  priigo 
che  mi  diciate  chi  voi  ri  siete,  e  onde  è  che  liete  io  si 
povero  stalo.  Ditemi  vostra  sciagvra,  e  io  vi  prometto  che 
a  poter  non  vi  lascerò  senza  soccorso.  EUa  torna  a  dire,  eke 
vi  dirò  io,  se  non  che  cosi  va  il  mondo,  che  fortona  il 
regge  secondo  che  altrui  lieta,  o  turbata,  ai  dimostra.  Se  ella 
a  giudicio  si  movesse,  come  non  fa,  a  tal  condotta  non  mi 
vedreste;  per  gentileua  non  ai  rimarrebbe  di  EivorarmL 
Assai  nobile  fui  io;  ma  ciò  che  giova  contra  nimica  Im^ 
luna,  che  più  fiera  mi  si  fa  d*ora  d*ora  0)?  Essa,  che  sem- 
pre mi  disamò,  amar  mi  fece  cavalier  disuguale  a  mia 
maggior  oondiiione.  Il  perchè  non  si  potendo  per  mari- 
taggio a  fin  venir  di  tale  amore,  che  i  parenti  V  avrebbono 
disdetto,  lasciarmi  consigliare  ad  amor  d*  esser  con  lai 
come  poteva  il  meglio.  Cosi,  di  gioia  e  di  grandezza,  caddi 
Jn  miseria  e  in  basso  luogo.  Di  nascosto  a  tutti  i  miei  volli 
viver  col  mio  amante,  col  quale  partii  di  mio  dolce  paese. 
Ahi  me  infelice,  abbandonando  ogni  diletta  cosa,  da  lai  ia 
fuori  !  Io  gli  credea  troppo  ben  quel  che  mi  dicea,  che  al- 
tro ben  non  aveva  che  me:  e  mentiva  il  traditore.  Poco  amor 
mi  portava,  e  maggior  fuoco  1* ardeva  per  una  Dama  di 
questa  contrada,  che  le  sue  fiamme  già  con  T  amistà  di 
quattro  anni  avea  maravigliosamente  cresciute.  E  in  questi 
contrada,  da  mia  patria,  mi  menò  subito  il  bugiardo.  Come 
r  amica  sua  intese,  non  so  come,  di  sua  venuta,  incontro 
gli  viene;  e  iermattina  la  trovammo.  Cornei  1  vero  amaste 
la  vede,  umile  smonta,  ed  ella  sdegnosa  il  ributta,  e  in  mia 
audienzia  apertamente  gli  dice  che  non  è  per  parlatigli,  oè 
pur  per  sue  parole  udire,  se  prima  di  me  sua  misera  ar- 
versarla  non  fa  quanto  ella  comanda.  Il  Cavaliere  che  d'altro 

(^)  Cioè  à*  ora  io  ora^  o  di  momento  in  momento. 
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arkilno  non  era  che  di  lei  0),  come  colai  che  pia  che  se 
ramtfa,  non  sa,  nò  pnote  disdire.  Ella  comanda,  e  io 
sobito  son  de*  panni  di  mia  nobilita,  che  meco  di  mia  oiSa 
ameeoave^enti  portati  avéa,  spogliata  ignnda  come  nacqui; 
e  legata,  molte  aspre  battitore  mi  fece  dare.  Sol  di  mia 
ondila  par  loro  increbhe,  la  qual  per  onor  del  sesso  le 
parve  di  coprire  con  qnesta  gonnella,  ahimè  I  troppo  mal 
ooofiMseTole  alla  mia  gentilezza.  E  il  boon  amico  se  ne  va 
eoo  la  sna  druda,  che  pur  non  osa  d*  accomandarmi  a 
Dio,  lasciandomi  come  mi  trovaste.  Tanto  è  vero  quanto 
io  ?'ho  narrato,  sì  come  voi  vedete,  Sire;  il  perchè  io 
Ti  prìego  che  di  me  pietà  vi  prenda,  e  di  quello  mi  fac- 
ciate, che  sono  osati  di  fare  i  pari  vostri  erranti  cavalieri 
alle  sconsigliate  e  maltrattate  damigelle,  come  me.  E  ciò 
detto  ritorna  allo  'nfioto  lagrìmare.  Lo  spietato  Breus  or 
ri  fa  maravigliosamente  pietoso;  e  sì  le  dice:  Dama,  che  vi 
dirò?  tanto  di  disusata  misericordia  di  voi  m'avete  messo 
airanima,  che  se  qui  fosse  qoel  vostro  disleale  amico,  così 
m'aiuti  Iddio,  come  o  con  lui  combatterei  per  compas- 
rioQ  di  voi,  o  egli  si  farebbe  tutto  vostro  volere.  IN  quanto 
vi  potrò  aiutar,  di  tanto  v'aterò.  E  sapete  di  quanto?  io 
vi  merrò  con  esso  meco  ad  un  mio  ricetto  assai  vicino,  e 
quivi  potrete  dimorar  quanto  sarà  vòstro  piacere.  Io  tutto 
ODor  che  vi  potrò  £ar  maggiore,  farolvi  tutto:  e  dove  la 
staaza  non  v'  aggradasse,  sarà  di  vostro  arbitrio  il  dipar- 
tirvene.  Io  v'accompagnerò  a  qualunque  parte  v*invierete 
aoa  giornata  e  piò,  se  piò  vorrete.  Sire,  gran  mercè,  dice 
la  Dama,  di  tanta  umanità.  Io  ne  verrò  volootier  con  esso 
voi.  E  con  cui  potrei  andare  io,  che  son  condotta  dove 
persona  al  mondo  non  conosco»  né  da  persona  son  cono- 
sciuta? Dio  vi  faccia  riguardare  a  mia  nobiltà,  e  al  dever 

t<)  Non  aveva  cioè  altro  volere  che  il  suo. 
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di  vostra  cavallerìa.  Allora  Breas  la  fa  montare  in  sol  ca- 
vallo» onde  fa  smontar  suo  scudiere,  e  se  ne  scasa  dicendo 
cbe  non  si  tenga,  a  disnor  di  cavalcar  cavallo  da  scadierì, 
così  portando  il  bisogno;  che  cosi  T aiuti  Dio»  còme  vivendo, 
meglio  la  fari  montare.  La  Dama  dice  che  al  presente  assai 
si  contenta.'  Così  cavalcando  air  entrar  d*  un  bosco,  la  da 
vespro  incontrano  un  Cavaliere  armato,  che  seco  avea  una 
Dama  molto  bene  a  cavallo^  e  ornata  a  maraviglia  ricca- 
mente. Come  costei  la  comincia  a  veder,  cosi  entra  in  pen- 
sier  di  fare  abbattere  fireus,  che  per  Breus  il  conosceva, 
essendo  stato  in  parlando  nominato  dallo  scudiere.  Allora 
gli  parla  :0  Sire,  vedete  troppo  pia  bene  avventurosa  Dami 
di  me,  come  ha  bello  palafreno,  còme  è  acconcia  leggiadra- 
mente, come  nobilemente  vestita  !  Breus,  già  innamorato, 
risponde:  Dama,  volete  voi  quel  palafreno?  E  a  die  fi 
dirò  io  di  sì?  fu  la  colei  risposta.  Io  so  bene  cbe  il  Cava- 
liere non  farebbe  smontar  sua  Dama  per  darlo  alla  vostra. 
Or  convien  che  pur  1*  abbiate,  dicendo  Breus,  si  volge  a 
salutare  il  Cavaliere,  e  ne  vien  risalutato.  D'  un  don  vi 
vorrei  pregare,  comincia  Breus.  Sol  che  mia  Dama  non 
vogliate,  risponde  colui,  cosa  non  mi  saprete  chieder,  che 
volontier  non  vi  doni,  per  amor  di  cavalleria.  Mia  Dama 
altrui  non  sarà  mai,  che  mia.  Ringraziai  Breus,  e  della  Dama 
non  domandare  il  sicura,  si  come  colui  che  troppo  bene  a 
Dama  fornito  si  tiene.  Il  perchè  colui  lo  *nvita  a  doman- 
dare il  dono,  poi  che  di  non  dover  sua  Dama  donare  è 
ben  sicuro.  E  Breus  fa  richiesta  del  palafreno,  sopra  il  qui 
ò  sua  Dama.  Il  Cavaliere  riman  si  smarrito  e  sorpreso,  che 
non  par  cbe  si  sappia  che  rispondere.  Questo  è  un  dono 
che  malvolontieri  concede;  por  per  cosi  piccola  cosa  non 
vuol  macchiar  sua  fede.  Per  ciò  fa  sua  Dama  smontare,  di- 
cendo che  tanto  si  confida  nel  cortese  sembiante  del  Cava- 
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lien^  che  non  gli  potrà  soffrire  il  cuor  che  lai  Dama'èoiitra 
ogni  dover  vada  a  piede.  Datogli  il  palafreno,  dice:  Or  v'ho 
io  molto  beoe  attenata  mia  promessa.  S3  vérameote,  ri- 
sponde Breas.  E  colai  segue:  Già  sapete  che  chi  cortesia  Ca, 
cortesia  aspetta..  Vero  è,  dice  Breas;  ma  perchè  il  dite  voi? 
Apritel  0),.8e  vi  piace.  Piacemii  risponde  il  Cavaliere.  Vói 
sapete  che  d'an  dono  mi  feste  richiesta,  e  il  vi  diedi  tale, 
quale  il  domandaste  appunto.  Ora  allò  *ocontro  vorrei  io 
che  di  dono  tale,  quale  io  vi  chiederò,  mi  foste  liheralè.  Il 
palafreno  donato  non  mi  raddomandérete  voi;  ogni  altra 
cosa  800  presto  di  donarvi  volootierì.  Il  palafréno  non  vi 
chieggo,  ma  donatemi  vostra  Dama,  dice  il  CàTaliere,  p^^ 
compagnia  tenga  alla  mia.  Ora  è  hen  compreso  Breos,  e 
STTolto  ove  non  pensava.  Si  comincia  a  tacere  pensoso;  e  il 
Cavaliere  lo  *nterrompei  A  che  pensate  voi  ?  Non  ò  pensier 
che  vi  possa  giovare,  convien  che  la  mi  doniate,  poi  che 
promessa  la  mi  avete.  Il  palafreno  vi  diedi,  e  si  vi  rimarrà, 
ma  vostra  Dama  terrà  compagnia  alla  mia,  e  insieme  se 
n'andranno  pedoni.  Breus  dice  adirato:  Io  stimo  che  non 
siate  in  huon  sennò,  a  tal  cosà  domandarmi,  la  quale  l>en 
sapete  che  non  siete  per  dover  poter  avere  in  alcun  modo. 
Altro  chiedete  che  Dama,  o  altra  Dama  che  la  mia.  Adunque 
volete  venir  meno,disleal  Cavaliere,  a  vostra  promessa?  Sa- 
pete che  o  la  m'atterrete  di  vostro  buon  volere,  o  a  battaglia 
siete  condotto.  Egli  mi  par  che  minacciate,  risponde  Breus. 
E  colui  dice:  Or  sia  con  Dio,  io  non  so  ohe  voi  vi  chiamiate 
minacciare:  la  Dama  lia  da  esser  mia.  E  io  vi  consiglio,  dice 
fireus,  che  mia  Dama  mi  lasciate  in  pace.  A  vostro  con? 
sigilo  non  m*  accosto  ;  ancora  io  ad  ogni  partito  del  mondo 
la  voglio.  Or  beo,  torna  a  dir  Breus,  tutto  giorno  si  vede 
avvenire  che,  chi  tutto  vuole,  totto  perde.  Qui  non  son  che 

(1)  Mamfeslalelo*  paltsatelo. 
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due  Damigelle,  ónde  V  ona  come  li  cooticm  è  mia,  e 
l'attra  vostra:  e  ?oi  le  volete  to Uè  e  due.  Molto  bea  yi 
ferria  inteslito  (0  che  tutte  e  due  le  perdeste  ;  par,  bs  pir 
la  volete,  éccolaTi,  prendetele^-  io  la  vi  dono;  ed  esso  li 
prende.  Alloni  rincomrncia  adiroso  Brens:  Or  àete  can- 
lier  di  due  dame.  Vostra  mercè,  risponde  colai.  Or  sapete, 
segue  Breus>  come  a  voi  è  avventilo?  Come  a  dii  tien  laD- 
goilla  per  la  coda,  che  allotta  che  di  più  fermamente  strio- 
gerla  si  fef  ede,  ed  ecco  gli  sdriicciola  dalle  mani.  Ora  meno 
di  dame  avrete  con  dne,  che  con  vostra  sola  non  avevai&b 
son  colui  che  tutte  e  due  ragionévolmente  le  tì  tolgo.  Tosto 
appareechiatevi  a  difenderle,  o  le  mi  lasciate  a  dbeto.  Coki 
il  gsarda  torto.  E  a  chi  pensale  voi  di  fkr  paura  ?  dice,  io 
non  so^  dice  Breqs;  tanto  ao  che  le  due  Dame  voglio.  Se 
lisciar  le  mi  volete,  eoa  voi  noli  ho  hattaglia,  altrimeoli 
siete  sfidato. 

CAPITOLO  XXXVU 

Com  l&  9pkMe  Br$u$  comhaif  con  un  Cf^valUre,  dtpé 
OMO  éomato  ino  Danio,  •  tome  la  roMonquUta:  t  tfd 
wrinia^  oiité  agni  suo  eosturns,  usò  o  quei  Cavùli^n, 
$  4%  lor  parok. 


Dopo  molte  parole  non  v'  essendo  altro  modo  di  fi- 
nirle, sono  a  battaglia.  Lasciaasi  correre  Ton  centra  raltro 
quanto  ponno  da*  cavalli  trarre,  e  con  le  lance  si  feri* 
scono  di  tutte  lor  forie.  Il  Cavaliere  vien  percosso  in  quelh 
giostra  cosi  ruidamente,  che  a  quella  volta  non  ha  poter 
di  ritenersi  in  sella,  anzi  a  terra  vola  incontinente,  e  e>'^ 

(*)  Beo  yi  starebbe,  o  ben  vi  coDfwrrebbt. 
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raalamaBte,  fet  biò  ch«  oi^tb  forte  «contro  eble;  e,  alU  to* 
rità  lire»  Breiis  era  oielto  poShroso,  é  «éfai  d*drme  tnpea. 
E  bólle  il  tnoslray  che  akrìmebti  doo  arrtbbe  potato  cod 
fiir  di  quél'  Cavaliere,  èbe  bene  ^ivea'  fama  Tèssere  OKilto 
possente.  B  già  tanto  di  cortesia  ha  amore  eoÉiinciato  ad 
insegnare  a  Breus,  cbe  dà  di  mano  al  fnggeeftè  cawUò  di 
col  ait  e  gtiele  presenta  nel  rVevafsi»  dioéndo:  Ecce  vostra 
ragione,  mate  Dame  sono  mie,  clie  ben. le  mi  bo  gua- 
degnate.  Il  Ca veliere,  non  senaa  torba men tei  por  preso  il 
cavallo,  e  sa  montatovi,  dice:  Tanto  ai^ete  Capoto  for  cbe 
io  cbiaramenle  vi  conosco  per  miglior  eavatièré  di  me.  E 
quanto  siete  migliore,  tanto  devresie,  se  io  tma  erro,  omg- 
gior  cortesia  usare  a^ai,  cbe  io  non  posso  aver  meritkto 
da  voi.  tttspoode  Sretis,  cbè  -è  ciò,  onde  mi  ragionate?  Se 
Dio  mi  ealvi;  io  cosa  non  feci  ma!  per  questa,  cbe  voi  chia- 
mate cortesia,  ma  per  forza,  o  per  paura  solamente.  Cotal 
cosa  non  amai  a  mia  vita,  per  ciò  non  afte  ne  pariate.  Se 
così  è,  come  dite,  ripiglia  il  Cavaliere,  mal  Vi  'si  eonvien 
tanta  valentia,  quanta  tenete,  perciò  ebe,  se  ragion  corresse 
per  lo  mondo,  già  non  dovrebbe  in  se  alcuno  avere  prò- 
dena  di  cavalleria,  quando  fosse  ebe  privo  si  vedesse  di 
cortesia.  Ma,  se  Dio  vi  dea  buona  ventura,  qrnl  cortesia 
disiderereste  da  me?  domanda  Érens.  A  cbe  pender  qcmata 
fatica,  pòi  cbe  voi  medesimo  vi  riconoscete  per  nimico  di 
bontà?  Ciò  altro  non  earéblie  cbe  arar  la  rena  nel  lito  del 
mare  (0.  Hon  pertanto  ditemi  qua!  cortesia  vorreste?  rad- 
domanda  Breus.  E  qnal,  dice  coleri,  se  non  cbe  vi  piacesse  di 
rendermi  quella  Dama,  cbe  sopra  me  per  vostro  valor  con- 
quistata V*  avete.  Breus  allor  gli  torna  a  dir,  tome  mai  ad 
alcun  benificio  non  fece,  se  ciò  non  fu  per  awentnra  a 

w  Arar  te  rena,  lo  steise  cW  SÉmitmr  neilm  Pttm^  vrie  tptrar 
ienta  fnttiOj  ìimiUmenie. 
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forza.  E  chi  siete  ?oit  Iddio  m*  aiuti^  gli  chiede  colai,  che 
cosi  cortesia  nimicate  a  spada  tratta?  Io  soo  contento  di 
dirlovi  senza  menzogna.  Udiste  voi  mai  nominar  Breas 
senza  pietà?  Udi*lo,  dice,  molte  volte  con  gran  biasimo  ri- 
cordar. Tutto  il  mondo  il  vitupera;  e  dame  e  cavalieri  non 
ò  chi  se  ne  lodi;  se  ne  compiange  ciascuno.  Pur  sappiate, 
Cavaliere,  dice  Breus,  che  quel  cotale  ò  mio  proasimano 
parente,  per  rispetto  del  quale  ho  io  rinunciato  ad  ogni  atto 
cortese.  Or  Dio  nel  malanno  il  metta.  A  lui  non  bastava 
d* esser  crudele  e  fellone,  se  ancora  in  si  prò  cavaliere, 
chente  voi  siete,  non  la  trasfondea?  Maledetta  erba,  chs 
comprende  tutto  Torto;  e  ciò  voglio  dir  per  Breus,  il  quale 
è  ben  maledetta  erba,  quando  tale  ha  di  vostro  cuor  fatto. 
Chi  tale  erba  sterpasse,  farebbe  troppo  gran  misericordia. 
Una  cosa  non  mi  nascondete,  Cavaliere,  comincia  Breus: 
Se  voi  a  tale  foste  per  vostro  valor  venuto  sopra  quel 
Brens,  che  io  son  sopra  di  voi,  e  ne  poteste  far  come  io  di 
voi,  che  ne  fareste?  ditelmi,  se  Dio  vi  guardi.  E  se  io  gli 
tagliassi  la  testa,  risponde  colui,  non  avrei  io  sgombrato  il 
mondo  del  più  malvagio  peso  che  sostenga?  Assai  gentil- 
mente parlate,  conchinde  Breus.  Il  Cavaliere  torna  a  pie- 
garlo che  la  Dama  gli  doni.  E  Breus  risponde,  tanto  me  ne 
pregate,  òhe  io  il  pur  farò.  E  ben  vi  potrete  mai  voi  di 
rara  avventura  vantare,  essendo  da  me  vinto,  d' aver  da 
me  sentita  alcuna  umanità,  il  che  ad  altri  non  feci  nui. 
Adunque,  dice  colui,  e  della  cortesia  ho  io  sommamente  da 
rendervi  grazie,  e  che  da  me  così  fatto  essercizio  incominciar 
degniate.  E  lieto  oltre  modo  dalle  man  di  Breus  sua  Dama 
sì  ripiglia  a  pie  come  è,  della  quale  fu  quando  ogni  qie- 
ranza  abbandonata  n*  avea  0).  Allor  Breus  il  tenta  mot- 
co  Cioè  della  qiuil  dama  riprenderà  fu  lieto  oliremodO)  quando  ne 
avea  ogni  iperaoia  abbandonata. 
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teggìando:  Cavaliere,  vi  potreste  lasciar  credere  che  qaello 
spietato  Breas,  in  simile  accidente^  vi  dovesse  potere  esser 
cosi  benigno,  come  sonmi  stato  io?  Il  Cavaliere  come  per 
maraviglia  gaardandol,  Gesù  Cristo  !  che  è  ciò  che  voi  dite? 
n  diavolo  credete  voi  che  potesse  divenir  santo?  Io  per  mir 
credo  che  non  dovrebbe  potere  in  alcun  modo  avvenire 
che  né  a  me«  né  ad  altrui  fosse  benefico  giammai:  così  s*é 
avvenato  di  sempre  nuocere,  e  malvagità  commettere.  Par 
se  per  alcun  caso  vi  trovaste  in  suo  cospetto,  per  quanto 
vi  condacereste  voi  a  dir  di  lui  quanto  a  me  ne  dite  fuor 
di  sua  preseniia?  Dio  me  ne  dilunghi,  risponde  colui:  io 
non  ne  parlerei  né  tanto,  né  quanto.  Cosi  m' aiuti  Iddio, 
come  non  gliele  direi  per  oro,  o  per  cittadi,  o  per  castella* 
sì  mi  potrei  render  sicuro  di  perderne  la  testa,  come  più 
di  me  potesse.  Ancor  da  voi  una  altra  cosa  vorrei  saper, 
domanda  Breos:  Se  in  vostro  poter  fosse  un  vostro  mortai 
nimico,  e  che  la  testa  v'  avesse  voluto  tagliare,  se  Dio  vi 
salvi,  ditemi  che  ne  fareste  voi?  Non  altro  se  non  quanto 
avesse  voluto  far  di  me.  Ed  egli  soggiunge:  Pur  Breus  che 
dovrebbe  di  voi?  Àltrotale,  risponde  il  Cavaliere.  Tanto 
avete  saputo  far,  gli  si  scuopre  Breus,  che  di  vostra  morte 
avete  di  vostra  bocca,  centra  voi  medesimo  dato  la  sen- 
temia  Quel  mio  mortai  nimico  siete  voi,  e  non  altri  più 
di  voi.  Nimico  io?  si  maraviglia  colui  ;  arni  e  sono  e  vi 
debbo  essere,  in  ciò  che  per  me  si  possa,  troppo  fedele  amico, 
tanta  benignità  m*  avete  fatto  di  mia  Dama.  Né  perchè  voi 
m'abbiate  abbattuto,  e  a  ragione*  per  vostra  Dama  non 
mi  donare,  mi  tengo  io  oltraggiato  da  voi,  o  odio  ve  ne 
poseo  servare,  ma  si  amore  e  obbligagione  di  tanto  beni- 
ficio,  com*  é  di  vita  in  mia  Dama  readutami.  Tutto  ciò  é 
nulla,  toma  a  dir  Breus.  Vostra  mortai  sentenria  v'  avete 
contra  pronunciato  voi.  Voi  più  volte  vi  siete  confessato 
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per  mio  mortai  dmico»  e  che  tuta  di  me  pattato,  quanto 
io  di  voi,  sema  capò  rimarrei.  Di  Breua  queste  cose  disai, 
OOD  di  Toi«  risponde  il  Cavaliere.  Or  aia  con  Dio,  io  non 
mi  vi  nascondo,  dice  Breas,  sienramente  potete  dir  che, 
me  veggiendo,  vedete  Breas.  Io  aón  desso  sema  fallo,  e 
odiaBdoI  come  voi  ^iù  e  più  volte  avete  detto,  adunque  per 
le  mie  man  morrete;  né  di  voi  voglio  fare  altro  di  quel,  ^e 
voi  dite  polendo,  che  di  me  fareste.  Il  Cavaliere  è  a)  amar- 
rilo, che  non  sa  che  si  dire*  Pur,  dopo  alquanto,  risponde: 
Sire,  perchè  mille  volte  mi  Poesie  d*  esser  Breua»  si  noi  vi 
crederei,  perciocché  io  so  bene  che  Brens  non  nvrebhe 
tanto  potuto  indugiare  a  voler  prender  vendetta  ii  orni 
ollraggiose  parole,  come  di  lui  ho  dette.  Il  penché  onn* 
chiodo  ben  che  Breua  non  potete  esser  voi,  ma  tnltO'  eie 
dite  per  tentarmi,  e  per  prendervi  alcun  traalullo  di  mio 
timore.  Vedestel  voi  inai  Breus?  dimanda.  Che  io  anppia 
tei  vidi  mai,  parlò  il  Cavaliere;  ma,  da  chiunque  il  vìda^ 
altro  che  male  non  ne  pota' udire  in  tanto  tempo.  E  se  vioi 
faMe  desse,  non  avrcate  mica  tante  sofferto  ;  ciò  so  io  ben 
per  veroé  Cavaliere,  io  vi  giuro  che  Breus  senza  pietà  anno 
ie^  e  non  altri.  GesiiI  come  é  possibile,  grida  il  Cavaliere; 
se  voi  pur  siete,  a  vostro  giuramento  non  crederei  che 
Soste,  si  come  di  colui'  che  né  Dio,  aé  nomini,  nò  mondo 
riguarda,  né  Ooor  di  cavalleria*  Io  Breus  éo  io  che  né  giis* 
sliaia,  né  umanità  ai  ripara;  e  ai  in  voieeceUeoti  le  tnwra 
gittstitia  cavallereson,  quando  abbattuto  potendoaai  la  vita 
tuor  per  forza,  per  dever  di  cavalleria  la  mi  lasciata.  B 
qoal  cortesia  fu  rendermi  mia  Dama,  che  vosi»,  per  vostra 
virtik,  era  già  divenula?  Come  dunque  giusto  eisorteaa  in 
eommo  grado  sarete  voi,  da  esser  credulo  per  quel  Breus? 
Giura  tei  quanto  vi  piace,  a  me  noi  lascerete  in  credenss. 
Or  dunque,  il  dimanda  rìdendo  Brens,  se  alcuna  maggior 


CAPITOLO  xxxTir.  375 

à  0)  Viuassì,  che  ancor  fatto  oon  ko»  e  a  ohi  ne  aa* 
preste  voi  grado?  A  Tostra  bontà,  risponde  feolui.  E  non 
ponto  a  ^608?  dice  Brens.  E  come  di  bontà  ringraaiar 
Brens»  che  mai  altro  che  mal  non  operò?  dice  il  Cavaliereu 
Ciò  sarta  propio  come  se,  de*  divini  benifidi,  si  ne  rendesaer 
loda  e  grazie  al  soo  avversario.  E  per  cortese  che  fosse  BreiB» 
percbè  rimanergli  obbligato  non  della  saa  cortesia?  Cava* 
liere»  dice  Brensi  tanto  non  so  affermar,  che  voi  più  non  ne 
aeghiata  Or  sia  con  Dio,  risponde  Cfdui,  se  pur  volete  etser 
Brens,  voi  non  sarete  già  quello,  onde  tanto  il  mondo  tdtfo 
si  duole,  ma  tino  altro  onde  gioir  ne  vuola  E  se  quello 
spietato  foste,  non  avreste  già  dato  morte  a  queste  due 
Dame,  avendone  auto  tanto  agio,  come  di  lui  porta  la 
fama,  che  fa  quandunque  potè?  Cavaliere,  tanto  dite  che  io 
comincio  di  creder  di  non  esser  io  medesimo.  Andate  a 
voitro  viaggio,  io  più  non  vi  ritenga  Ubbligato  ve  ne  ri- 
mango, dice  il  Cavaliere.  Ma,  per  Dio  avanti  che  da  voi  mi 
diparta,  giungete  il  colaso  a  vostra  cortesia,  sì  potrò  io  dire 
d' avere  oggi  trovato  un  così  gentil  eavaliere,  cui  tanto 
non  seppi  chieder,  ehe  noi  mi  donasse.  Che  è  ciò?  domanda 
Brens.  Che  mia  Dama  vada  a  piede,  non  si  conviene  a 
gentilezia.  DehI  per  Dio  fatemi  dono  di  quel  ronzino  sopra 
quel  prima  era  vostra  Dama,  che  vostra  virtù  la  met- 
teste sopra  il  mio  bel  palafreno.  E  Breus  il  dona  allegra- 
mente: e  il  Cavalier  n'  è  tanto  gioioso,  che  più  non  si  potea. 
Ma  che  dirò  io  chi  fosse  quel  A  cortese  cavaliere,  che  tanto 
di  bontà  m' usò?  DehI  per  Dio  ditemi  vostro  vero  nome, 
priega  forte  il  Cavaliere.  Il  nome  vero  v*ho  detto,  se  creder 
noi  volete  adunque  d*  altro  dirvene  non  perderò  tempo,  o 
parole,  fu  la  risposta  di  Breus.  E  voi  pur  perdurate  in  gab- 
barmi ?  dice  il  Cavaliere.  Voi  non  siete  già  Breus.  Voi  non 

(!)  Liberia  sta  qui  come  aUro?e  per  UberàUtà. 


376  GiEOHB  IL  ocnerasB 

aiete  già  cavaliere,  risponde  Brens.  Cavaliere  aono  io  di 
vero,  dice  colui.  E  Breus  senza  pietà  di  vero  sono  io,  né 
altro  Breos  è  al  mondo,  che  io  mi  sappia.  Troppo  mi  fate 
maravigliare,  seguita  di  dire  il  Cavaliere.  Come  è  che  tatti 
gente  di  vostro  biasimo  non  trnovi  fine,  e  io  non  altro 
che  cose  degne  di  somma  commendazione?  Cosi  h  vostra 
sorte,  risponde  Breus;  e  1* avervi  io  trovato  minor  io  opere 
di  cavallerìa  di  me,  questo  raro  bvor  v*  impetra.  Sia  come 
vuol,  dice  colui,  vostro  biasimo  non  udirò  mai  io  sena 
biasimo  di  chi  il  dirà,  a  chi  voi  abbiate  fatto  torto  e  ol- 
traggio ;  meco  avete  e  giustizia  e  cortesia  saputo  aeryare. 
Né  altro  dicendo  a  suo  cammin  s'invia  con  sua  Dama.  Breus 
rimaso  con  la  sua,  come  il  fervor  del  giorno  seni)  rattie- 
pidato,  postosi  a  cavalcar  giunge  ad  un  suo  luogo  io  meoo 
d' una  roccia  in  una  vallea,  dove  non  usava  di  venir  pe^ 
sona,  che  di  sua  masnada  non  fosse.  Quivi  mollò  agiata- 
mente dimorava  esso.  Avventura  non  ebbe  già  ha  grafi 
tempo,  della  qual  si  tenesse  contento,  quanto  di  qoeria; 
tanto  r  ama  che  ne  impazza.  E  ben  pazzo  se  ne  terrebbe 
egli  ancor,  se  potesse  vedere  il  colei  cuore  non  di  benefO- 
lenzia,  ma  pregno  d*odio  contra  di  lui;  e  ciò  per  dubbio 
che  ha,  che  al  restremo  non  faccia  di  lei  quel,  che  delle  altre 
suona  la  fama  (0.  Seco  medesima  conchiude  di  non  lasciar 
arte  o  malizia,  donde  a  morte  nel  conduca.  Punto  dod  ri- 
guarda quanto  esso  ¥  ami,  quanto  Tonorì.  E  Breus  che  solo 
guarda  ali*  apparenza  di  fuori,  ne  rimane  troppo  iagao- 
nato.  Vesti  le  fa  tagliar  Breus,  e  trovare  ornamenti  cooie 
a  reina.  Esso  altro  non  ha  piacer  che  di  vederla:  tanto  ne 
gode  che  ben  gli  pare,  che  bellezza  mai  non  vedesse  da 
par^giare  a  costei.  Per  cosa  divina  V adora;  si  tien  della 

<<)  Per  dubbio  che  ha  la  dama,  che  Breus  all'  ultimo  non  faccia 
di  lei  quello  ec. 
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costei  pooession  più  riooo  che  d*  un  reame:  cosa  boii  ebbe 
mai  cara  tanto,  comecosteL  In  soo  arbitrio  non  è  di  ritrar 
8QO  cuore,  tanto  avanti  è  corso;  e  piacevole  maniera  al- 
cana  non  è  al  mondo,  con  la  qnale  costei  nel  sao  amor 
noi  lusinghi  e  ineschi.  Così  avvenne  a  Breas  d'amar  Dami* 
gella  malvagia  sopra  tutte.  Ella  non  voole  lungamente  vi** 
vere,  se  il  mondo  non  vendica  di  Breus.  Cosi  intorno  ad 
un  mese  con  lui  si  dimora,  nel  quale  impara  ben  Breus 
quel  che  addietro  non  sapea,  cioè  che  cosa  amor  si  sia,  e 
die  costringa  a  fare  i  cavalieri  erranti.  Se  cavalcava  Breus, 
non  senxa  lei  cavalcava,  ove  che  andasse;  tanto  ha  di  ve* 
derla  diletto.  Ora  un  giorno  si  trovò  con  lei  in  viaggio  ad 
una  fontana  a  pie  d*  un  monte,  ben  lontan  tre  giornate  da 
sua  magione. 

CAPITOLO  XXXVIIL 

Cùmt  quitta  DamigéUa,  detta  gitale  era  innamùraio  Bnu$, 
andava  aeeaiiando  cagùm  per  farlo  nunire.  E  come  per 
$ua  fallacia  il  condusse  a  minare  in  una  spifonaa,  ove 
per  poco  si  fiaccò^  avvitando  Ma  che  mai  più  non  ri- 
venisse  di  sopra. 

Quivi  non  appena  erano  scasi  a  lor  diletto  che  odono 
strìdo,  che  molto  sembra  vicino.  Breus  incontinente  si 
lieva,  e  dice  alla  Dama  di  volere  andare  incontro  a  quella 
voce,  per  saper  che  sia;  che  ella  intanto  si  debba  posare 
appettandolo.  Tosto  ella,  lusinghiera,  buona  ventura  gli 
priega  e  presto  ritorno.  Appena  ò  partito  che  la  Dama,  il  cui 
intendimento  era  tutto  ad  alcuna  malisia  trovare,  quindi 
sorge,  e  poggiata  0>  la  roccia  cominciala  a  d*  intorno  ri« 

W  Salita. 
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guardare  ora  altov  or  banoi  ora  a  èestrèt  qaaiido  a  mìatra, 
iD  fin  che  le  ykn  Tedata  Y  entrata  tf  ana  grande  spi- 
lonra.  La  epilonca  era  ampia,  intagliata  tntta  a  ponte  di 
eealpelK,  ma  strettissima  Tentrata,  e  mostrava  totlo  il  luogo 
assai  luminoso  per  uno  spiraglio,  per  Io  quale  era  là  mas* 
data  la  chiariti  del  giorno.  Faltalesi  più  vicina  la  Dami 
nnietle  il  capo  dentro,  e  scorge  lo  speco  profondo  a  dismisara, 
ma  così  in  se  bello  che  meraviglioso  diletto  porgeva  a  ri- 
guardarlo, e  vi  si  vedean  molti  osci  lavorati,  che  faeeai 
manifesto  sanale  di  molte  camere  che  vi  fossino.  Sopra  a 
qoesta  cosa,  che  avanti  le  para  fortuna,  comincia  la  Dama 
a  pensar  se  per  ventura  quindi  potesse  alla  cosa  pervenire, 
da  lei  sopra  ogni  altra  disiata,  dò  è  alla  morte  di  Breos. 
Mettesi  a  cercare  se  quella  spilooca  ha  altra  entrata,  e 
nulla  altra  ve  ne  truova.  Sopra  pur  pensandovi  alla  fon- 
tana ritorna,  e  si  ripone  a  sedere.  Intanto  rivien  Breus  tale, 
quale  poco  avanti  da  lei  partito  s*era;  di  che  ella  sente 
dolor  come  cosi  sano  il  rimira.  Nondimeno  incontro  gli  a 
li9va  ad  onorarlo,  ed  easo  amorosamente  raccoglie,  e  subito 
si  disarma  tutto,  e  il  cavetto  lascia  andar  a  ano  diporto 
pasoenda  Allora  comincia  a  domandargli  la  Dama  di  eiii 
che  abhia  trovato  di  quel  grido.  E  Breos  gli  conta  come 
appresso  ad  uno  stagno  due  Cavalieri  e  due  Damigelle  avea 
ritrovate.  I  Cavalieri  combattevano  insieme,  per  ciò  che 
Tuno  volea  tutte  e  due  le  Damigelle,  e  T altro  non  volaa 
lasciargli  la  sua  di  cheto.  Si  mostravano  d'aver  molto  affan- 
nato ;  ma  Y  uno  avea  condotto  ¥  altro  a  tale,  che  era  per 
tagliargli  la  teata,  come  che  merco  non  finesse  di  gridare. 
E  che  tanto  si  era  adoperato,  che  gli  avea  pacificali  insiemOi 
rimanendo  a  daacnn  sua  Dama;  poi  che  subito  se  n*era 
tornalo,  per  lungo  tempo  senasa  lui  non  la  lasciare.  Dics  la 
Damigella:  Sire,  troppo  più  strana  avventura  trovai  io,  poi 
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tìm  da  me  vi  partili»»  che  non  fa  la  vostra.  Brent  dimanda 
di  qaala.  Bd  élla»  meco  vèoito»  a  ia  vi  moatrarò  non  molto 
lontano  una  della  più  nuova  novelle,  onde  mai  sentiate 
ragìonafe.  Brens  tUlto  armalo  la  sagae,  ed  alla  gU  moatca 
ciò  che  vaiato  aveav  onde  troppo  se  ne  maraviglia,  e  dica» 
ehe  alla  vieta  di  qfeUi  uaci  non  può  esser  che  là  eatro  noo 
v'abbia  staoxeu  VecaoMnta  stanze  vi  sono^  risponde  essa»  e 
adita  cosa  chat  carne  io  credo»  vi  parrà  più  maraviglioaa 
a»ai.  La  prima  volta  che  là  a  besso  gaardai»  aaì  corse  agK 
occhi  la  forma  d*ana  DamigisHa»  della  qnaloMn  mi  ricorda 
già  d*  averne  la  più  bella  veduta  mai.  Il  suo  vestire  era  di 
sciamilo  vermiglio^  Sobito  cbe  io  la  veggow  si  la  chiamor 
per  di  lai  sapere  di  queslta  cosa;  ad  essa  come  mi  scorgo^ 
sanaa  motto  rispóndermi»  in  tale  ora  se  n'  eaArò  per  un  di 
gaelli  usci,  che  aè*  lei»  bè  altra  crtatuta  rividi  più  per  aàòltai 
guatar  cbe  facesaL  Bl*eua  stupefatto  la  Hi  mette  a.  guatare» 
a  dicala:  Ditemi  pur»  mia  cara  Dama»  sansa  punto  mentire» 
fin  ciò  vero  dia  tnl  narrate?  Ella  mK>9tra  d'adirarsi  che 
di  sue  parole  dubiti  Se  non  fosse  ben  vèr,<  perchò  il'  direi? 
Né  risparmia  giurameotr  par  eredenaa  pieaa  trovate.  B 
come  potrei  fare  io  di  colà  giù  avvillarmi?  dice.  Brens.  Ed 
ella  impossibil  mi  par^  si  è  la  rupe  scoddesceaa  0)  e  cava 
profundaDMote.  Or  sia  èon  Dio,  risponde  Brens»  convieii 
che  pure  in  alcun  fleado  mi  vi  traevi*  Io  sarei  mai  co»» 
tento»  né  quieto»  quandunque  di  ciò  mi  sovvamssi^  e  um 
mi  fossi  messo  io  avventura  per  la  certezza  spiarne^  Certo, 
poi  chocome  voi  dite»  là  si  ripara  damigella»  ancora  vi 
dee  avere  cavaliere.  Allora  se  ne  viene  ad  uno  arbore  gfe-ande, 
e  ne  taglia  il  più  lungo  tr  «lon  perciò  tanto»  che  per 
molto  apaiio  al  fondo  pc  ^gera  E  come  per  più  lag- 

gierezza»  s*  ha  spogliate  le  a^   i»  Tu oa  parte  cala  nello  speco» 

<»  SflsssMft,  dimiMaa. 
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6  r  altra  raocomanda  alla  roccia  e  alla  Damigella,  e  per 
quello  comincia  a  discenderà  E  la  perfida  Damigella,  di- 
8Ì06a  di  saa  morte»  poi  che  Tha  condotto  al  distinato  panto, 
apre  le  mani,  e  il  raccomandalo  ramo  abbandona  eoa  tallo 
Breus,  e  1*  aiato  della  roccia  ne  rimuove.  Alta  fa  la  cada- 
la, e  il  suolo  era  di  durissime  pietre;  il  perchè  Breos  ti 
stordi,  che  buona  pena  vi  giacque  come  senta  vita  (0.  Di 
ciò  sente  la  disleale  troppo  smisurata  allegretia;  e  tasto 
maggiore,  quanto  di  lui  peggio  immagina  die  non  sari 
esso  come  di  tutto  morto  e  rotto  ne  pensa.  Non  pertanto, 
per  più  certificar  sua  letiiia,  alquanto  vuol  fermarsi  per 
veder  se  si  dibatte  punto.  Ben  vede  che  pòco  appresao  ri- 
surge;  pur  conoscendo  che  non  ha  da  temere,  che  per  se 
possa  risalir  fuor  con  quella  agevolezaa,  che  v*  ò  dentro  sa- 
lito (9;  sicura  di  lui,  il  prende  a  gabbare  :  Breus,  mio  Sire» 
come  state  voi?  Ed  esso  gli  risponde  di  puro  cuore,  che  al- 
quanto per  la  dora  caduta  era  uscito  di  se,  ma  che  gii 
era  del  tutto  ritornato.  Ed  essa,  come  dolendosi,  dice:  Oh 
come  ben  veggo  che  poco  m*  amate!  Poca  stima  di  me 
fate  quando,  per  altra  Dama  avere,  me  avete  abbandonati 
con  vostro  tanto  rischio.  E,  apparecchiandosi  alla  seosif 
soggiunge  con  schernevole  voce:  Sire  Breus,  or  vi  traslal- 
lale  con  vostra  nuova  Dama  là  giù,  e  io  di  qua  sa  asni 
agevolmente  mi  procaccierò  altro  amico.  A  Dio  beo  v*  a^ 
comando;  qui  non  potrete  giammai  pie  rivenire.  Qoesii 

(*)  Tra  le  divene  imiUxiODi,  che  1'  Ariosto  mostra  aver  tratte  dil 
presente  romanzoi  simìstuintìsiiiiui  a  questa  è  qaella  coDtennta  oelk 
Stanze  74  e  75  del  Canto  II  dell'Orlando,  ove  è  descrìtto  come  Pioabd- 
lo  con  egual  finzioDe  ed  inganno,  e  con  gli  aiuti  istessi,  inducesse  Pini- 
mosa  e  malaccorta  Bradamante  a  discendere  in  una  caverna,  stimolato 
egli  pure  dai  fine  medesimo  di  rendersi  libero  da  essa  col  procnradt 
la  morte. 

(*)  A  conferma  che  so/ire  avesse  il  significato  ancora  di 
re,  fu  dalla  Gniaca  provato  con  Punica  autorità  dell' Ariosta 
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biioBa  noyelli  vi  to*  dare»  voi  oosA  sempre  ataretet  io  aa- 
drò  dove  più  mi  porterà  mio  piacere.  Or  ben  può  far  fèsta 
ogoi  dama  e  ogni  cavaliere;  da  vostre  villanie  tutto  il 
mondo  ho  fiitlo  sicuro;  di  vostra  guerra  non  han  da  te^» 
mere  perchè  voi  mai. ci  rivegniate.  Altro  non  gli  dice,  né 
pur  risposta  attende;  e  tanto  lieta  di  ciò  si  parte^.  come  di 
qualonqae  più  onorato  acquisto  avesse  £stto.  Brensha  sdnia 
dubbio  per  sempre  perduto»  essendo  il  luogo  disabitato  •  e 
disandevole,  né  per  se  potendone  uscirei  né  altrui  aiuto  spe- 
randone, si  lo  crede  in  brieve  morto»  non  v'  essendo  dì 
che  mangiando  poter  la  vita  prolungare.  Bla  lasciando  la 
Dama  senia  fede  con  sua  mala  ventura»  segue  la  storia  a 
narrar  ciò  che  adivenisse  di  BrenSb 
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Come  là  giù  h  ipietofo  Bftué  in  bètta  eomsra  IruòM  «à 
rieeo  lètto  on  CaiMUi^B  morto,  con  itUte  sue  armt  appre- 
so. E  in  luMi  oftro  una  Dama  mòrta  poriuisnls. 


A  queste  paroki  della  Dama  comincia  Dreos  ^i  occhi 
dell*  intelletto  ad  aprire,  e  a  conoscer  la  sua  malvagità»  e 
dove  suo  amore  posto  avesse.  Ma  più  altro  pensiere  il  pre- 
me ;  ma  tosto  ne  prende  conforto,  per  ciò  che,  fattosi  al- 
quanto più  avanti»  truova  una  piccola  cameretta,  ma  tanto 
per  altro  bella,  che  al  palagio  del  re  Artù  a  Camalotto 
non  sarebbe  fra  le  ultime.  Che  vi  debbo  dir?  Da  perfetta 
bellezza  solo  scemava  sua  piccolezza:  la  forma  era  quadra, 
nel  mezzo  avea  ornatissimo  letto»  coperto  di  ricco  drappo 
di  seta;  e  il  letto  nel  mezzo  aveva  un  Cavaliere»  che  ipo- 
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strava  ood  lÉorlo  novéllaméfite,  imi  peràò  era  itt  akaaa 
parte  eirrotto;  t  Mcondo  motto,  «e  l»6lM  lAaoi  troppo»  e 
beHMmo  viso  gli  n  vedeanò.  NobiliBBimaoieiìte  «ra  tallo 
vestilo»  -ctm  ricebifistoio  e  pr^ziofto  feriHaglio  al  Mo  collo: 
non  era  smza  elmo  iti  capo»  eòa  lo  scudo  e  coia  la  lateia 
a*pMi»  e  dalfmi  de*  lati  la  spada»  dall'altro  tutto  avea 
éalfarmaturB  il  Tiìbmeiite:  La  igraadezM  dèlia  apuda  era 
fuor  di  eoftiutte,  quanto  ma  avreblM»  atviaato  Breos'  che 
giettiiMi  ib  spada*  atesse  potuto  staret  p6f  «i^e  che  beo  si 
toufà  al  CsTaKere»  ehe  'Cotmto'è  tàeuìbi^uto»  cbe  ^tro  sa 
Cèrto  uòii  aver  veduto  sJf&ìle  a  lai.  'Otti od»  e  ancora  dalfe 
scudo  di  forma  non  miubre»  e  qtàrale  a*8titoi  di  uob  a^usa» 
▼ano»  argomenta  senza  dubbio  che  di  gran  tempo  eia  tnorta 
Dair altra  parte  non  sa  come  molto  spailo  avesse  potuto 
durar  cosi  intiero»  e  non  diminuito  in  parte  alcuna.  Non 
fina  di  riguardarlo»  «d/eótra^  (a  pensler  cbe  per  avventura 
le  armi  antiche»  ma  il  Cavalier  fosse  moderno.  Poi  s*acoorge 
ileo  che  à  suof^oniso  làVonf  fWbbèkiiie»'il  pereb^  coocbivde, 
«he  qom»  la  spoglia^  eosi  sia  il  Cavaliere  4'airtica  tata.  Io 
riguardando  v^ede  che  la  mano  ba<  come  ehJnsa»  ma  non 
serrata»  come  se  dentro  alcuna  cosa  v'avesse,  e  dentro  vi 
truova  piegata  carta»  la  quale  spiegata  mostrava  lettere  di 
taltBmA*e:  e  {^ìSBUe  aon  qmttè  nund^ehi  gii inwa §ol  giamo 
a  mliofio  in  duóhf  e  diHru$iono  tutto  U  reatM  ài  Norgtiu. 
ft  Qìiè$t€  ftéioM  iìMiare  altrui  M  uoM>,  e  senza  diviniti 
tt  càvaUere  fo9$i  io.  Io  fui  sdlo  fòrk:  io  toh  fei  U  gran  nm- 
^  raviglie^  che  àUri  non  poti  fare.  Affètto  gli  ottri  io  fui  tai 
^  eecondo  SaÌMone:  né  meno  fui  un  secondo  A$$alanne.  Qut- 
i(  età  man  det^a,  eke  ora  langue^  gii  in  un  sot  dì  sconcili 
«  ire  reami,  Nargaks,  Gauh  e  NwmJbeHanàe.  Cinque  mi- 
«  glima  armaoa  eUutwn  reame.  IHtento  cinftianftt  eotpiehe  io 
^fedAb,  tm  solo  di  cento  eìnquanla  uomini  a  marte  non 
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a).  jA.taii  tra  vemiuo  ofteitMi  come  Dioi  i$mwa  il  mondò* 
SoU imrt$  4M0.  tir4ir >i{*as«i/iftn{; ^ioi^benda  tuUo U 
mondOt  coperto J!'ariMi  4ifé$0  mi  mirei  al  bi$ogno, 'cantra 
UU  disarmata  mmìca  notkébbi.difèiCL  Or  ehi  farai  tu  ooti« 
Im  maria,  ifualun^  uomo  tu  ti  «n\  oHa  da  nieaia  a  mab 
fàrm§OM^  fuando  io  natta  far  m  potei  P  Non  fereiò  mi  li* 
gniata  a  vila,:  $i  èi  questa  sola  pugna  mtukornom  rimasL 
Fièus  fu  mìo  notu;  s  a  ragioas^  che  ooil  ooom  P$ho  Oh^ 
miaa  iMio  H  mondo^.toA  fui  io  la  lumiera  di  cawUisrià 
mentire  potei  spada  adùprars.  Con  queste  armii  eke  qm 
meea  stdi  giasere^que^tre  reawn  eeonfisii,  e  infinilamasrih 
tàglie  feci  per  asaor  della  bèlla  dama  di  JNoromberiands. 
per  heui  amor  a»eot  morto,  MatraviglMm  asse  adoperai^ 
fuedi  uomo  akuH  mortale  noa  forche  per  lo  coki  amore* 
EU  coki  amori  tal  m4taaigliosa  eosU  adopeUtt  dUambme 
mi  trasesk  Amoit,  frale  di  morte^  dutno  assalto  imi  feest 
sue  fràts  ataeido  morts  alta  fin  mi  disfece  s.  Lette  e  rìlelle 
queste  parole  fireus^.s)  che  beo  De  ooottireode  Io  'MaàSh 
nento,  la  carta  ripiega»  e  eolà  la  ripoee»  onde  tolta  rateai 
e  Corna  il  Ca?eliene  a  riguarder  si  fisamentie^  oomeA  eka 
ora  aopra  gli  giaogesse;  e  condiiode  che  ùon  è  da  ìaasxssr 
TigliaÈmi  ae  di  tanta  prodezza  fosse  gaero ito  qnìel  Cai^aliefe» 
li  qnnl  come  cbe  da  morte  sotligliato è  appiccioUto»  p*re  è  di 
sì  grosse  ossa  fornilo,  e  di  alta  statura,  che  in  vita  cosi 
gran  ferma  di  cavaliere  non  si  potrebbe  aver,  che  la  co* 
atoi  noà  riasciase  maggiore.  Dopo  lungo  guardare,  vedala 
niia  altra  camera,  entra  in  quella  per  disiderio  d'altra  no- 
vità. Non  è  qMsta  camera  men  bella  deiraltra,  di  eie  che 
a  bella  cantera  s^appartiene.  Sogno,  o  fantasima,  sansa  dol^ 
Imo  sembra  dò  a  Breus,  perchè  vede  beo,  che  al  palagio 
reale  non  ha  camera  ne  meglio  fatta,  né  pia  ornata  di 
quella,  da  piccola  in  faori.  Molto  ric«o  bisogna  «ohe  fosse 
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ehi  co6Ì  fattamente  1*  adornò,  latta  coperta  ad  oro  e  a  pre- 
zioae  piètre  tro^.  Un  letto  v'era  nel  mezio  troppo  più 
ricco  e  maraTigliosameiite  fitbbricato,  che  <ioel  delF  altra 
camera,  perciò  che  io  ciaacan  suo  cantone  avea  ano  arbore 
di  metalb  con  molti  rami, sopra  a*qoali  aveva  accetti  della 
medesima  natarà,  e  d'argento  ancora;  ed  erano  acconci  eoa 
tale  maestrevole  artificio ,  che  come  il  letto  si  toccava , 
usciva  da  dascan  degli  uccelli  la  saa  Toce  secondo  la  lor 
forma,  o  più  acuta,  o  più  grave,  si  che  dì  quella  armonia  sen- 
tire ne  veniva  al  cuor  sommo  diletto.  Dentro  a  cosi  artifi- 
cioso letto,  a  molta  ricchezia  coperto,  giaceva  una  DamigelU 
acconcia  e  ornata  a  maraviglia,  che  gii  avea  gran  tempo 
em  di  vita  uscita,  e  nondimeno  serbava  belleiza  quanta  is 
corpo  morto  si  può  serbare  intiera  intiera.  Sopra  tutto  i 
molli  e  lunghi  capelli  rHucevano  di  tanta  biondezza,  come  se 
in  Vivo  terreno  avessono  auto  la  lor  radice,  e  fossi  no  stali 
alloira  allora  pettinati.  Piacer  grande  era  a  rimirarK,  la 
lunghezza  de'quali  infino  al  lallone  le  aggiungea.  Per  beo 
veder  la  Dama  Breus  al  letto  s*  appoggia,  e  come  il  toccs 
ode  ben  ducenlo  vcgci  d' uccelli  alte  e  basse,  ma  concordi, 
secondo  la  lor  diversa  maniera.  Soavissima  era  la  melodia 
che  ne  riusciva.  E  poiché  s'accorge  onde  ella  nasce,  ride  fra 
sé  medesimo,  e  oonchiude  che  eziandio  che  sia  certo  di 
morte,  per  non  saper  come  quindi  mai  potére  uscire,  si  noo 
vorrebbe  egli  essere  a  venirvi  0),  tanto  gli  par  questa  gran 
cosa.  E  perchè  non  abbia  da  mangiare  alcuna  cosa,  pure 
assai  se  ne  conforta,  parendogli  di  potersi  ben  mantenere 
in  istalo  alcuni  giorni  con  la  sola  piacevolezza  di  quella 
niosiea  dolcezza.  Frattanto  Iddio  1* aiuterà  in  alcun  moda 
Parte  suona,  parte  la  Damigella  riguarda  tutta  vestita  di 
ìsciamilo  vermiglio.  Bellissima  era  la  cintura,  qual  non  se 

1^)  Aon  ▼orrebbe  cioè  ooa  esier  certo  di  venirvi. 
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De  vede  piii  bella,  e  la  borsa  ne  peodea  non  poterà,  o  di 
poca  arte,  ma  tali  l'una  e  Tallra  che  bea  dice  Breus,  che 
mai  noD  vide  sioaigliantì.  La  Damigella  repata  di  smisurata 
beltà  dovere  essere  stata  viva,  poiché  ancor  morta  cosi  bella 
la  vede.  La  borsa  gli  par  goofiatetta  (^),  noD  al  tutto  vuota. 
Aprala,  e  dentro  lettere  vi  truova,  le  quali  legge  in  questa 
forma:  «e  Adam  nostro  primo  padre,  padre  fu  egli  di  Mii 
ff  gli  uomini  mortali.  Morte  primieramente  il  preee  per  co- 
e  jjftòn  di  sua  Dama^ciòfu  Eva  nostra  madre  primiera.  Cosi 
e  avvenne  di  quel  cavaliere^  che  là  giace.  Adam  fu  padre  degli 
«  uomini;  costui  fu  padre  di  cavalleria^  che  senza  fallo  ni  le- 
«  coi^^ni  prima,  fu  cavcUiere  di  valore  egucde  a  lui.  Per  mia 
«  eagion  morio^  per  mio  falso  e  sleale  consiglio:  cosi  la  tra^ 
«  djfrù:e  Eva  Adam  fece  morire.  Per  amor  di  me  moria,  ed 
e  io  per  amor  di  lui  son  morta.  E  perdo  che  mentre  visse  io 
«r  mai  gioia  non  gli  diedi  edcuna,  se  già  per  altro  noi  feci  che 
«  per  farlo  gioire.  Ora  dopo  morte  gli  ho  fàN>rieati  questi 
«  augelli^  che  sua  morte  t;an  pian^^endò  come  ponno.  lo^  lana^ 
«  non  posso  ptu  pianger  sua  morte,  tanto  la  piansi ,  che.  io 
ti  mene  dUegttai  C^X  Ora  in  mie  vece  le  mie  opere  la  pian- 
«  gonOf  e  con  dolorose  canzoni  la  lamentano.  Questi  uccelletti^ 
€  faiti  di  mia  propia  mano,  van  dolorando  il  buon  Pebus  ; 
m  poiché  han  cantato^  piangono.  Il  principio  è  di  pianto,  il 
«  tnejK^o  canto,  e  il  fin  ritorna  in  pianto  ».  Altro  scritto 
non  v*era.  Breus  bod  si  contenta  di  leggerle  una  volta,  poi 
si  mette  alla  pruova.  E  cosi  truova  per  verità;  le  canioni 
da  pianto  cominciando,  traposto  il  riso,  finivano  in  pianto. 
Pensate  di  quanta  ammirazione  si  riempio  Breus;  se  mai 
fatto  gli  viene  di  quindi  vivo  uscire,  ben  si  pensa  di  farne 

<^)  Alquaolo  gonfia. 

(*)  Né  al  suo  tempo. 

O  Mi  conraroaì,  mi  disfeci. 

2S 
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seco  maraTigliare  il  moniio.  A  tutti  i  suoi  Amfei  la  Torrà 
rÉccontare^  e  non  la  tacerà  dovunque  memoria  8i  faccia  dì 
strane  avventare.  Una  cosa  taiollo  l'annoia  e  scema  il  dì- 
letto,  che  né  il  nome  v'ò  scritto  della  Dama,  né  sa  come 
sei  possa  sapere,  intanto  una  camera  s'offre  più  addentro 
a' suoi  occhi,  ed  entratovi  pia  grande  la  truova,  ma  delle 
passate  men  Viccà  troppo.  Eranvi  beke  ricche  sepaltare, 
quanto  si  possa  con  oro  e  con  argento  opera  alcuna  arric- 
chire, ma  né  pietre  préiiose,  ttè  altro  ornamento  v'avea, 
faor  che  sopra  ciascuna  tomba  era  intagliata  la  figura  d'na 
cavaliere  con  suo  nome  a'  piedi.  Uno  era  Lamoirs,  figitaol 
di  Febus,  ^he^^r  non  ebbe  fra'cavali^i.  Qui  giace  il  se- 
condo; qui  giace  Naitas,  figli  uol  di  Febus,  che  par  non  ebbe 
Yra' cavalieri.  Il  terso  qui  giace,  il  bello  è  il  forte  Alfan, 
figlinol  di  Febus.  L^uUimo  parlava  del  fo^té  Sintoc,  figKaol 
di  ^bus,  senta  eguale  di  cavalleria.  Appresso  a  qWfiti 
sepolcri  era  un  polito  maìrmo  vermigho,  nel  quale  era  fo- 
4agliata  cotale  scrittura:  ir  fo  ti  fo  u  Mpera,  utfma^  die  m 
*  guardi^  che  dopo  il  padre  verremno  i  figKuoli^  e  per  ftietfo 
^  venimmo  noi  qui^  e  fummo  iepulti^comb  tu  puoivedare*  Il 
4t  bwm  Ftbue^  hoetro  padre,  che  fn  Iwe  deì  inondo^  ^ietàn  H 
a  entro  in  $ùo  letto,  e  'noi  giacciamo  qm  di  fUori  in  ^(meeH 
«  aì)elli.  Suo  corpo  meritò  eotanU)  onore,  per  aiver  egeo  fltttto 
«  in  vita  quel  che  nutlo  tdtro.  Vivo  fn  maravigHoss»  e  eof»> 
«I  memi  che  mamviglioso  sia  ancor  morto.  Se  vìm  fóese,  pò- 
^  irebbe  avere  egli  pia  ricchezva'di  quella  che  morto  poèeiadef 
«  Gli  altri  non  $ono  dopo  morte  così  onorati,  né  mouroMO 
«  tatito  potete.  Dormente  al  bel  color  eembra,  non  moina,  Ia 
«  w^iltà  di  tua  vita  gt  impetra  tal  MÒiJrà  di  eepulewa.  SU 
e  altri  morti  si  nascondono,  ma  costui  volle  esser  veduto  vivo 
ff  e  morto.  À  noi  sta  ben  di  star  nascosi ,  che  non  fummo  eredi 
«  dì  tutto  suo  valore.  Tutti  e  quattro  non  potemmo  o/ffimnger 
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«  dov0  solo  permnne;  per  ci^  e^  aperto^,  noi  coperfi  diìMh 
«  riamo.  NoHre  opre  non  furon  li  grandi  t  che  d,QpQ  qiarfe 
ff  ri  poesaino  far  vedere  ee  non  ben  poco^  Ma  (vu  ^he  ne  ri- 
e  gìtardi ,  prendi  da  noi  questo  consiglio  di  lunga  vita , 
«  guardaci  da  amore.  Amore  uccise  Febus^  U  miglior  cavalier 
e  del  mondo.  Se  egli  tal  non  x>'ebbe  scampo^  che  farà  di  te^  ^ 
e  tu  gli  il  doni?  Il  perchè  io  ti  m  consiglif^r  ohe  schifi  a$iore  «lu 
CosidiceaB  le  lettere;  ed  esso  il  vuol  saper  più  d*uqa  volta, 
e  diw  beo»  che  per  quanto  viva,  terrà  a  memojria  il  costui 
sano  cQoaiglio  di  fuggire  amore.  Altra  caniera  vede  aocqr 
pra  oltre»  e  a  quella  vieue.  Maggior  la  tri90v«.  di  tutt^  \e 
altro  a^aoti  stauti.  Qqattro  letti  eraoo  io  qpella  r iccAmeqte 
ornati  a  seta  e  ad  oro^  e  per  ciaspuj;!  di  quelli  /ira  r^rma* 
tura  intera  d*uD  cavalier;  elmo,  lanpia,  spada,  scu^^ 
isbergo  (0,  e  calze  di  ferro,  quanto  gli  si  conviene.  Ed  eran 
cosi  fine  quelle  armi,  §b^  fiìi  fine  non  sarebbe  agevole 
trovar  per  lo  presente  mondo.  Bella  camera  grande  e  in 
qiia4ro  foripata^era;  perciò  Qneus  non  ^i  s^ia  di  ri.pnir^rK 
Oh  Dio,  leggiadro  abituro,  xcomincia  a  dir  Qcens^  copie  è 
grM  danno  che  qvj  noi». sia  viva  gente!  E  eappJAl^  <;b.e  gli 
scudi  de' cavalieri,  quattro  erano  tutti  partiti  pfir  lo  lujpgo 
azsurro  e  ariento;  e  il  minor  di  quelli  parve  maggiore  a 
Breos  di  quanti  n'avesse  veduti  mai.  E  bene  gli  giudicò 
eosbcevoli  e*  cavalieri,  jobe  vivi  gli  portarono.  Bf ^  .ftf>n  an- 
cora haMo  fine  le  camere.  In  una^Ura  ei\tra  Bre^s.  Be)la 
era  aasai,  ma  taato  dalle  altre  era  ^inia  di  bell^^,  quanto 
eaaa  di  grandea?^  le  vinoea  tutte.  Uq  piccoletto  altare  co- 
pwto  dp  roba  di  gran  pregio  era  .nel  mi^zo,  sopra  il  quale 
ardeap  dna  torchi  non  piccioletti.  A  t^l  vista  molto  di  cop- 

(O  Cambiatosi  in  antico,  per  PamisU  tra  le  Ietterei  ¥  u  in  i^  co- 
me in  motdnuniaj  rimorcj  stipido  ec.,  anco  il  OtembopineLvolearii^ 
semento  4' Orfeio  djsse  isbergo  per  usbergo» 
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forto  entra  io  Breus,  perciò  che  ardendovi  lame,  non  dee 
poter  essere  senza  opra  di  vivente  persona.  Di  ciò  molto 
s'allegra,  molto  F animo  acqueta  affannoso;  né  sua  spietata 
natura  è  tanta,  che  gli  tolga  di  venir  ginocchione  ali*  altare, 
e  d'umilmente  raccomandarsi  a  Dio  in  tanta  necessità;  e 
bene  disidera  alle  coloro  anime  valorose,  i  cui  corpi  ha 
trovati  sepolti.  E  Tordine  delle  camere  ancora  il  mena  più 
avanti.  Gran  camera  truova,  ma  senza  artificio  alcuno,  faor 
di  quello  che  la  roccia,  a  forza  degli  scalpelli  intagliata»  gli 
prestava.  E  in  quella  erano  tre  letti,  senza  alcun  dime- 
stramento  di  superfluità,  in  ninna  cosa  di  ricchezza  simi- 
glievoli  a' raccontati ,  ma  alla  lor  povertà,  che  in  vece  di 
capezzale  hanno  dura  pietra,  Breus  li  giudica  letti  da  ro- 
miti ,  che  qui  sieno. 

CAPITOLO  XL. 

Come  dopo  che  Breus  ebbe  veduto  molte  camere,  s'  avì)enne  ad 
un  vecchissimo  Cavaliere,  col  qual  ragionando  di  molti 
cosCf  intese  di  qual  lignaggio  fosse  il  Cortese  Girone^  e 
come  non  era  ancor  morto. 


Mentre  lietissimo  Breus,  come  già  sicuro  di  trovar 
chi  aiuto  e  notizia  gli  dea,  guarda  i  tre  poveri  letti,  ecco 
entra  un  vecchissimo  uomo,  vestito  di  roba  bianca,  logora 
per  vecchiezza  e  sdruscita.  Tanto  tempo  mostrava  d'avere 
il  prode  uomo,  che  non  poteva  andar,  né  stare.  I  capelli 
alla  cintura  sparti  per  le  spalle,  la  barba  sopra  il  petto  de- 
scendeva  a* ginocchi,  ed  erano i suoi  peli  non  men  candidi 
di  candido  armellino.  E  con  tutta  sua  vecchiezza  non  era 
che  di  grandezza  di  corpo  non  soverchiasse  Breus.  Breas 
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diritto,  ed  esso  carYO.  Gli  occhi  avean  il  più  perduto  di  lor 
primo  vigore;  il  perchè arveone  che  pia  tosto  fu  da  Breus 
vedato,  che  esso  Breus  vedesse.  E  Breus,  salutando,  gli  dice: 
Sire,  Dio  sia  eoo  voi.  A  quella  disusata  voce  rimaae  il 
vecchio  cosi  smarrito,  che  a  poco  s*  attico  di  non  cadere. 
Pure  alza  la  testa  per  iscorger  chi  parla,  si  molto  vi  pena, 
cosi  ha  debil  vista.  Prima  ciò  ebbe  per  fantasima,  perdo 
che  non  gli  par  che  persona  possa  senza  sua  saputa  venirvi  ; 
onde  dalla  paura  non  sa  che  si  far.  La  grave  età  la  fuga 
gli  toglie.  Breus,  che  di  suo  timor  s'accorge,  cerca  di  sicu- 
rarlo  con  parole  amichevoli ,  dicendogli  che  temer  non 
debba,  perciò  che  non  è  ria  cosa,  ma  cavaliere,  che  strana 
venuta  ci  ha  menato ,  e  come  di  vederlo  è  allegro  oltre 
modo,  perciò  che  fu  ora  che  non  trovarvi  persona  forte  te- 
mette. Poi  gli  dice  che  lo  debba  aiutare  e  consigliar,  cosi 
come  a  suo  parere  è  persona  di  Dio.  Dalle  piacevoli  parole 
molto  si  conforta  il  prode  uomo,  e  al  nome  di  cavaliere 
alza  la  testa,  e  mostra  quanto  comporta  sua  età  allegrissimo 
sembiante,  e  dice:  Poi  che  dite  d'esser  cavaliere,  sappiate 
che  ciò  m*ò  cagione  di  farmi  vostra  venuta  troppo  piacere. 
Tanto  tempo  ba  che  alcun  non  vidi  splendente  di  questo 
nome,  da  due  in  fuori,  che  meco  ci  vivono.  Per  Dio,  bel 
Signore,  sedete,  e  io  m'assiderò  parimente.  Insieme  ragio- 
neremo, e  di  vostre  novelle  udirò  volontieri,  specialmente 
chenti  oggi  sieno  color  che  s'onorano  del  pregio  di  mortai 
cavalleria,  e  in  quella  si  dilettano.  Ancora  io  fui  al  mio 
tempo  cavaliere,  ma  lungo  tempo  è  passato  da  quella  sta- 
gione. Gli  anni  già  s'appressan  al  centinaio  che  arme  non 
vestio,  e  che  a  persona  non  parlai,  fuor  solamente  a  color 
che  meco  sono,  e  ora  a  voi,  e  per  avventura  ad  alcuni 
altri  pochi,  che  mi  vennono  trovati  fuor  nella  foresta.  Il 
perchè  vi  potete  pensar  che  molto  son  voglioso  d'  udir 
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de  cavalieri  del  presente  mondo.  Al  tempo  di  mia  cavai* 
leria  tanto  mi  piacquero  Tanni,  quanto  ad  aktt do  possa 
mondana  cosa  piacere,  perciò  ancor  volontier  ne  intMdo,  e 
ne  ragiono.  Breas  prottiette  di  farlo  di  voglia.  E  poi  die 
assettati  si  faro  no,  comincia  Bréds:  Sire,  sapete  voi  ehi  ora 
signoreggi  il  reame  di  Logres?  Ed  esso  il  niega.  Sappiate 
che  n*è  signore  tin  re  chiamato  Artà.  Costai  fo  figlttiol  del 
re  Uterpandragon.  QttéSto  re  Uterpandragon  già  non  vidi 
io,  dice  il  prode  uomo,  ma  molto  onoratamente  raglbaar 
n* udiva.  Beato  il  reame  se  il  figliuolo  ha  dì  quel,  che  del 
padre  si  contava.  E  Breus  ripiglia  :  Ben  potete  sicaramente 
dir  che  Uterpandragon  non  ebbe  cosa  labdevole,  che  al 
doppio  in  Artù  non  riluca.  Primieramente  di  suo  corpo 
ò  esso  prò  e  ardito,  quanto  altro  cavaliere  grande  e  fonoso; 
giusto  d'animo  in  ogni  cosa:  e  tanto  largo  che,  per  noNa 
terrebbe,  di  tutto  il  mondo  in  un  giorno  donare,  se  ano 
fosse.  Tanto  vi  dico  che  non  ebbe  la  Gran  Bretagna  ve,  di 
cui  per  buono  memoria  si  serbi ,  che  non  sia  troppo  mi- 
gliore Arto.  Certo,  risponde  colui,  ciò  molto  m*abbellÌBce 
che  la  nostra  Bretagna  sin  retta  da  cosi  valoroso  te.  In  ve- 
rità se  è  di  isenbo  e  di  buon  cavalieri  fornita  ancom,  il  si 
vedremo  sopporre  la  maggior  parte  del  mondo.  Ma  senn 
buon  cavalieri  tutto  suo  fatto  è  nulla.  A  ciò  Breos  éké: 
Sappiate  di  vero  che  ha  più  di  dtocenio  anni  che  nelfta  Gran 
Bretagna  non  ebbe  in  un  tetnpo  tanto  numero  di  buon  ca- 
valieri, come  ora  si  potreblMs  contarvi.  Debbiolvi  credeiìv? 
dice  sorridendo  il  prode  uomo.  E  Breus  costantemetite  M- 
ferma.  Or  ben,  fur  le  parole  del  prode  uomo,  né  io  vai 
credo,  né  voi  il  crederete,  se  ben  creder  vorrete.  Io  so  kn 
tempo  io  (^>,  nel  quel  furon  da  più  i  cavalieri,  che  ora  non 

(<)  Il  pronome  io,  così  ripetoto,  fu  a  maggior  forza  ed  espresione 
adoprato  pare  dal  Boccaccio. 
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MQO.  Sdì  I  ditemi ,  m  Dio  vi  guardi ,  e  dioMdo  il  rimira 
dal  capo  al  fiè.  signor  Cavaliere,  fva  qoali  aiate  voi, 
fra'grandi»  o  fra*ilieiaani»  Q  de^piceioi  cirralieri  cbe  oggi 
vivano}  SBreps,  abe  dal  corpo  e  del  potare  era  fra'grendi  t 
riapoade,  che  da*  grandi  aeoia  fallo.  Non  vi  dico  io  che 
de'più  grandi  nop  ne  possano  eiaere»  m  certo  pia  di  tal 
grado  che  d'altro  aarei  io  tenuto.  Adoaqae  rij^glia  il  vec* 
dbio  :  Vostri  cavalieri  non  deooo  poter  valer  se  non  essai 
poDO,  perciò  che  il  mio  avviso  è  che  piocolazsat  a  gran  bi« 
sogna,  non  possa  altro  cbe  piccole  cose  adoperare.  Adnn* 
qoe,  riprende  Breai,  volete  voi  dir  che  piccol  corpo  non 
possa  sovente  aver  maggior  coraggio  che  un  grande?  Il 
prode  nom  noi  niega.  E  il  coraggio  nqn  è  quello,  segue 
Brana,  che  è  padre  del  valore, e  non  le  membra?  Dal  coor 
wien  l'ardir,  e  non  altronde;  n^  per  alto  corpo  avere,  alta 
bontà  di  cavalier  si  possiede.  Il  cuor  è  donno  di  tutto  il 
corpo,  e  tutto  il  corpo  come  servo  attende  d*  ubbidirgli. 
Voi  parlate  ben  bene,  dipe  il  prode  nomo;  ascoltate  nondi^ 
nsono.  Per  gran  cuor  che  gran  cose  contendi  a  picool  corpot 
potrà  perciò  ubbidirgli  il  piccolo  corpo  oltre  a  suo  piccolo 
potere?  Il  cuor  potri  beQ  cominciare  arditannente,  ma  non 
il  corpo  a  fio  menare.  Non  è  così?  Consente  Breus.  Adun- 
que reata  che  ben  veramente  4issi  io,  continua  il  prode 
uomo,  che  i  bassi  cavalieri  moderni  non  ponnp  montare  jin 
alto  vdore,  perciò  cbe  lor  manca  quollo,  onde  a  gran  bi«* 
sogao  piò  si  serve,  ciò  ò  sofferente  corpo.  Ma  io  vidi  hene 
ad  altro  tempo  altramente  forniti  cavalieri,  li  quali  tutti 
arano  cosi  poderosi  fuor  di  misura,  ohe  uno  ora  ne  sarebbe 
a  miracolo  riputalo.  Ed  era  tale  il  lor  coraggioso  ardi- 
mento, che  ciascun  di  lor,  per  esser  solingo,  non  avrebbe 
lascialo  di  prendere  a  volere  sconfiggere  il  mondo  tutto, 
se  contra  nimico  l*ayesfts  auto.  Molto  vs^rosi  facea  ,di  me- 
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stier  che  fossi  oo  chi  (^)  Tolea  essere  teaato  cavaliere,  per 
ciò  che  ben  si  trovano  donde  poter  tali  cose  ad  effetto 
mandare,  qaali  imprendevano.  La  lor  forza  non  era  altra 
forza,  che  agevolmente  soperchiasse.  E  che  vi  debbo  dir? 
Dove  bisogno  si  mostrava  nulla  era  impossibile,  per  viva 
forza  poteano  compier  ciò  che  al  mondo  fosse.  Ma,  per 
qnanto  io  prendo  argomento  da  voi,  qaal  gran  cosa  po- 
trebbe fare  un  gran  cavaliere  del  presente  mondo?  Noi 
siamo  qui  tre  vegliardi,  che  a' nostri  migliori  anni  soste- 
nemmo il  peso  di  cavalleria,  ma  a  tanto  vivendo  siamo 
giunti,  che  ora  a  gran  pena  le  membra  portiamo:  e  ncm 
pertanto  si  so  io  certo  che,  il  pia  debil  di  noi,  troppo  mag- 
giori prove  di  voi  farebbe.  Perciò  a  così  dir  mi  mossi,  pre- 
ponendo la  nostra  età  in  pregio  di  cavallerìa  alla  vostra 
d* assai.  Di  tal  parlar  fa  gran  risa  Breas:esso  reputa  queste 
ciance  dì  soverchia  età,  lodatrice  de' suoi  tempi  smoderati. 
E  il  valente  vecchio,  che  se  n'accorge,  dice:  Voi  mostrate 
di  stimar  che  io  vi  gabbi, o  per  animosità  ragioni, ma  non 
prima  da  noi  vi  partirete  che  alla  chiara  pruova  ne  sarete. 
Breus  raddoppia  le  risa,  e  il  dimanda:  Come,  Sire,  credete 
voi  dunque  da  do  vero  d'esser  del  poter  che  sono  io?  Ecco 
10  vi  rispondo;  e  domanda  il  vecchio:  Non  vi  pare  egli  che 
molto  veglio  sia  io?  Vecchissimo  in  verità,  dice  Breus,  si 
che  per  grande  spazio  non  vidi  il  piili.  E  si  sono  io  più 
grande  dì  voi,  che  al  presente  siete  cosi  gran  bacaliere  (^). 
Noi  può  negar  Breus.  E  maggior  corpo  accompagnerà  mag- 
gior potere,  concbiude  il  vegliardo.  Di  destrezza  e  di  snel- 
I^za  bene  sono  io  contento  di  darvi  il  primo  luogo:  vedete 
che  per  vecchiaia  io  tutto  tremo,  e  tutto  mio  dir,  prima 

i^)  Come  alcQQi  scrittori  costruissero  chi  anco  al  plurale»  fa  gii  pre- 
cedentemente avvertito. 

(')  Da  altri  antichi  fu  detto  anco  bacalare  per  baceelUere. 
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che  quinci  usciate,  aTrà  la  praoya  per  testimonio  verace. 
Beila  cosa  mi  si  mostrerà  a  vederla ,  risponde  Breos,  perciò 
che  io  non  mi  credo  mica  d'essere  nel  conto  dei  pia  rei 
cavalieri  del  mondo  d*oggi.  Or  lasciamo  questo  parlar  di 
nostro  vanto,  finisce  il  vecchio.  Io  assai  mi  fido  che,  come  vi 
partiate,  potrete  dire  io  vidi  delle  forze  antiche  maraviglie. 
Poi  il  comincia  a  domandare:  È  alcuno  fra  gli  erranti  ca- 
valieri tenuto  per  perfetto  7  Dopo  alquanto  pensare  a  cosi 
forte  domanda:  Io  non  saprei  ora  che  mi  dover  rispondere, 
risponde  Breus;  tanto  vi  dico  che  di  molti  buoni  cavalieri, 
e  famosi  a  ragione,  ho  notizia  io.  Ma  cui  si  convegna  que- 
sto litol  di  perfetto,  alcun  non  ne  conosco,  se  ciò  non  fòsse 
uno,  il  qua!  hen  crederei ,  se  Dio  mi  guardi ,  che  perfetto 
esser  potesse.  Le  sue  opere,  adoperate  per  lo  reame  di  Lo- 
gres,  rendono  testimonianza  alla  sua  perfetta  cavalleria  senza 
pari ,  come  credo.  Di  ninno  altro  né  presso,  né  lungi ,  cre- 
derei io  tanto,  se  altro  non  ne  vedessi  che  quello  che,  infino 
a  qui  io  m*abhia  veduto.  Il  vecchion  dimanda  del  costui 
tanto  lodato  il  nome,  e  il  lignaggio.  Il  suo  nome  non  vi 
saprei  dir,  risponde  Breus,  ne  tre  cavalieri  stimo  io  che 
sieno  in  tutto  il  reame  di  Logres  che  il  sappiano,  per  ciò 
che  tanto  si  va  sempre  coprendo  in  ogni  luogo,  che  di  se 
mai  niente  ragiona,  e  poco  d*  al  tri,  sì  che  alcuna  volta  fra 
gli  altri  viene  stimato  d'umile  intelletto,  e  di  poco  affare; 
ma  quando  armato  a  qualche  impresa  si  dimostra,  si  po- 
treste voi  di  maraviglie  vedere.  E  men  si  può  saper  di  sua 
schiatta;  ma  di  suo  cuore  e  di  suo  valor  tanto  si  sa,  che 
per  difetto  alcuno  non  fallirà  a  perfetto  cavaliere  e  destro. 
Corporatura  né  la  maggiore,  né  la  meglio  fatta,  oggi  si 
vede,  la  quale  accompagna  sovrana  bellezza  di  volto.  E 
come  può  esser,  parla  il  vecchio,  che  di  tal  cavaliere  non 
se  ne  sappia  il  nome?  E  chi  il  potrebbe  saper,  noi  ridicendo 
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e§%Q  meimmo  a  peiwna?  ris^ade  Breus.  Aneor  domandh 
il  vecchio»  quanto  fùsàk  esser  che  arme  Testa.  E  come  aok 
di  qaiQdki  anni  ode  dire,  dice  bene  che  troppo  gran  ma- 
raviglia gli  pare,  che  alcan  non  sappia  come  si  chiami.  E 
Buoya  ragiooe  aggianse  Breoa»  ehe  si  ragiona  di  Ini,  che 
ben  dieci  anni  sia  staio  prigione*  sì  che  come  a  morto  sia 
stato  tenuto*  e  di  lui  perduta  meouNria.  Come  ode  il  vec- 
c)uo  ricordar  la  prigionia  di  dieci  a  ani,  aliqen  mi  dovreste 
saper  dir  se  la  fronte  ha  segnata  di  piccoletta  margine  di 
piaga.  E  come  Breus  rafferma,  adunque,  soggiunge  toatoiso 
io  bene  chi  oostui  sì  sia.  Cinque  anni  solamente  avea  quando 
io  il  vidi,  che  qui  entro  portato  ci  fu.  Molto  sarebbe  di 
maravigliarsi  se  pregio  non  fosse  di  cavalleria,  perciò  che 
da  lutti  discende  dalfioree^all'onor  delle  armi.  Prode  non 
fu  il  padre;  e  come  nop  genererebbe  simile  figliuolo,  che 
seoia  dubbio  fosse  de* primieri  a  petto  ammoderni  guerrieri? 
Adunqae  Breus  il  priega  del  nome,  e  del  lignaggio.  E  il 
vecchio  comincia:  Or  sappiate  che  qui  giace  Cantico  del 
suo  sangue.  Antico,  dico,  a  quanto  io  n*  abbia  udito  ragionare. 
E  se  voi  siete  per  le  camere  tenuto,  come  io  so  certo,  ane 
bisavolo  avete  veduto  senza  fallo.  Esso  è  il  gran  cavaliere, 
che  morto  in  quel  ricco  letto  vedeste.  Io,  di  colui  figliuolo, 
gli  vengo  ad  essere  avolo.  Meco  è  aue  padre  e  mio  figliuolo, 
che  per  mia  compagnia  di  questa  povertà  tutto  il  mondo 
abbandonò.  Quel  cavalier  perfetto,  mio  nipote,  si  noAiaa 
Girone.  Udistene  voi  far  menzione  unquanco?  Odi'DO  senza 
debbio,  risponde  Breus;  ma  non  già  come  di  vivo,  anzi 
piuttosto  ahe  fra'  morti  fosse,  con  somma  commendaiiooe 
rammentandolo.  E  il  vecchio  gli  toma  a  dir  come  non  è 
morto,  anzi  è  colui  che  tanto  loda.  Breus  troppo  lieto  se 
ne  mostra,  dicendo  d*aver  la  cosa  da  lui  apparata,  che  aom- 
mamente  -éisiderava  Ai  sapere,  come  che  da  nevoo  altro 
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saper»  il  potelae.  Poi  il  priega  ebe  alla  passata  notisia  del 
nome  aggiiraga  qaella  delia  qualità  del  lignaggio»  se  per 
avventura  è  molto  gentile.  E  quanto,  risponde  il  vecchio. 
Sappiate  che  il  reame  di  Francia  a  Girone  di  ragione  s*ap* 
parterrebbe,  per  ciò  die  quel  suo  bisavolo»  che  ci  giaee 
morto  ne  dovea  prender  volendo  la  signoria  :  ed  esso  per 
intendere  ad  opere  cavalleresdie»  per  grandezxa  di  suo  co« 
raggio,  il  lasciò  ad  un  suo  fratello  minore.  Nostra  genera- 
none  vien  dirìttamenfte  dal  primo  re  di  Francia  di  cristiana 
religìooe.  E  piò  vi  fo*  dire,  che  perchè  suo  bisavolo  il  reame 
rifiatasse,  A  nondimeno  ora  è  scaduto  a  Girone,  perciò  che 
il  padre  di  Giron  ne  portò  la  corona.  E  poi  volendo  più 
tosto  esser  qui  meco  (  o  tenerezza  di  figliuolo  !  ),  che  re  di 
Francia,  ad  un  suo  nipote  la  donò.  Colui  mori  senza  rada. 
Allora  ai  trovò  in  maino  stretto  il  freno  del  tegno  questo 
Faramondo,  che  il  signoreggia  ora,  che  figliuolo  fu  a  ver 
dire  d*  uno  nostro  schiavo,  a  cui  io  diedi  franchigia.  Esso, 
come  ho  inteso,  a  tradimento  entrò  nel  vacuo  solio  di  tanto 
reame.  Di  queste  ragioni  mente  ne  aa  Girone;  e,  non  che  altro, 
aoo  pndra  ha  per  morto  ha  già  gran  tempo.  Ma  della  genti- 
lezza tnaterna  ohe  vi  debbo  4ire?  Essa  ò  molto  grande,  sì 
come  di  colei  che  fa  stratta  da  filain  grosso,  che  fn  nipote 
di  Gioseft)  ab  Arimatia.  Io  vi  mostrerò  il  padre  di  Girone,  il 
qaal  fu  a*  suoi  di  il  più  forzoso  uomo  del  mondo. 'Ma  ora  a 
gran  Cstica  ciò  crederete,  perciò  die  nostro  mangiare  è 
poco,  e  appena  la  Tita  la  reggiamo,  in  ciò  non  bisogna  che 
T*  afiali^iate  marito  per  la  gentilezza  di  Griron  mostrarmi , 
comiacia  Breus,  perciò  che  se  tutto  il  mondo  ad  una  voce 
arflfer masse  èhe  gentil  uomo  non  fosse  Girone,  il  suo  ^m«- 
biante,  le  cortesi  maniere,  e  i  nobili  portaoMuti ,  sforzerieno 
chtonque  il  vedesse  a  crederne  il  centrano.  Ma  ora  di  Gi- 
rone assai  oltre  a  ciò  non  vi  sia  grave,  per  pienamente  t n- 
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formarmi,  narrarmi  di  questo  sao  antico,  che  qoi  giace, 
chi  esso  si  fosse,  come  visse,  come  a  morte  venne,  e  non 
meno  della  vicina  Dama,  che  mostra  che  palcella  morisse 
per  amore.  Seguendomi  la  storia  di  quei  quattro  cavalieri, 
che  poi  si  trovano  in  queste  camere,  si  mi  farete  cortesia  di 
quella  cosa,  che  ora  bramo  più  di  ninna  altra.  E  quando  a 
fin  ne  verrei?  ripiglia  il  vecchio.  E  Breus  mostra  il  sole 
alto,  che  ancor  non  fa  nona  ;  e  dice  che  non  gFincrescedi 
due  giorni  e  più  dimorar  con  lui  per  tutte  queste  cose  sa- 
pere. Io  non  so  come  il  vi  crederò,  dice  il  vecchio,  che  per 
belle  novelle,  che  io  vi  sappia  contare,  voi  oltre  ad  un  giorno 
volontierì  dimoriate  con  noi,  dove  non  ha  che  mangiare  a 
sufficienza  di  vita.  E  Breus  se  ne  mostra  non  curante.  Al- 
lora comincia  molto  pregato  il  vecchione:  Vero  è  che  qud 
gran  Cavaliere,  che  qui  giace,  fu  figliuol  del  re  Crudens  di 
Francia,  e  fu  di  due  il  maggior  d* età  nominato  Febus.  Tanto 
fu  poderoso,  che  mentre  visse,  non  fu  chi  gli  potesse  contra 
durare.  Di  sua  forza  e  di  sua  destrezza  fece  tutto  il  mondo 
stupire.  Tanto  fu  suo  coraggio,  che  non  si  tenne  ad  onor  go- 
vernar regno  di  retaggio,  se  sopra  strane  genti  per  propìo 
valor  noi  si  conquistava.  Con  tal  proponimento  lascia  il 
reame  al  minor  fratello,  e  non  con  più  di  quaranta  compa- 
gni venuto  al  mar  si  fa  passar  nel  reame  di  Logres.  In  quel 
tempo  non  era  diffuso  il  cristianesimo  per  la  GranBreta- 
gna,  come  al  presente;  ì  più  eran  pagani  come  il  regno  di 
Norgales,  quel  di  Gaule  e  di  Noromberlande.  Come  di  sua 
venuta  si  seppe,  e  della  cagion  che  '1  menava,  non  men 
cristiani,  che  pagani,  il  presono  a  gabbo  per  la  sua  piccola 
compagnia.  Pure  un  re  vi  fu,  che  mosso  dalla  sua  gran 
fama  di  sua  bontà,  a  grande  onore  il  ricevette.  In  quel  tempo 
un  Nigromante  soUicitava  molto  i  tre  re  pagani  sopradelti, 
che  fratelli  erano  carnali ,  ad  apparecchiarsi  a  gran  difesa. 
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perciò  che  provedeva  (^)  che  un  cristiano  di  troppo  alto  va- 
lore, si  che  hen  era  un  secondo  Sansone,  si  scopriva  per  lo 
loro  smisurato  danno  e  vergogna.  I  re  il  dimandavano  quanto 
oste  avesse  con  esso  lui  il  lor  nimico.  E  colui  rispoodea  che, 
a  sua  infinita  potenzia  di  suo  corpo,  non  avea  mestier  com- 
pagnia; che  solo  valea  per  molti  es$erciti,e  che  grande  ap- 
parecchio facessono,  che  lor  distruggimento  era  vicino.  I  re 
se  ne  beffavano;  nondimeno,  per  più  sicurtà,  armano  bene 
quindici  migliaia  pedoni  e  cavalieri.  E  in  quel  punto  giunse 
la  novella  di  Febuse  de*suoi  quaranta  compagni ,  e  delle 
gran  prnove  che  facevano,  che  non  v'avea  riparo.  Non  per- 
tanto i  re  se  ne  tennono  come  scornati,  d'aver  quindici 
migliaia  solamente  contra  quaranta  ordinati  a  battaglia.  Non 
pertanto  gli  facea  dubitare  alquanto  la  nuova  forza  di  Febus, 
del  quale  intendevano  che  a  forza  viva  avea  preso  un  ca- 
stello, il  qual  non  reputavano  potersi  prender  da  tutto  ti 
mondo,  in  Norgales.  Il  perchè  gli  vengono  contro,  dubitando 
molto,  per  quel  che  vedevano,  dell'  ira  de' lor  Dei  verso  di 
loro,  poi  che  sì  poca  gente  tanto  facea,  il  che  non  potrebbe 
senza  aiuto  loro.  Trovano  Febus  accampato  sopra  una  fiu- 
mana larga  e  profonda,  il  qoal  non  cura  di  lor  venuta,  anzi 
lor  manda  minacciando  che  debbano  tornare  onde  partirono, 
se  no  gli  ucciderà  tutti.  E  color  si  fanno  a  credere  che  per 
timore  usi  colali  parole.  A  battaglia  lo  sfidano  per  la  se- 
guente mattina.  Accetta  Febus,  e  volto  ài  suoi  quaranta 
compagni,  dice:  Or  doman  vedremo  come  siate  valenti. 
Essi  dimandano  contra  quanto  di  nimici.  E  Febus,  avvi- 
lendo la  cosa,  dice  solamente  quindici  migliaia,  quanto  non 
basterieno  ad  un  buon  cavaliere.  Al  primo  colpo  da  uomo 
gli  vedrete  volti  in  fuga.  A  questo  tanto  numero  non  fu  cosi 

(*)  Provedere  per  prevedere  vedesì  usato  anco  in  altre  scritture 
del  buon  secolo. 
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ardito  fra*  quaranta,  che  bob  impauriise.  loipoMibila  sembra 
la  vìUorìa;  per  ciò  non  si  nasooodooo  a  Febus,  pnegandolo 
che  da  così  perigliosa  avveDlurSi  e  certa  siciurta  di  iiM>rte  e 
di  dis&or»  H  ritragga.  Ma  Febas  sorride,  e  dice:  Signori,  io 
tì  dico  bene  che  mollo  di  voi  iogannato  osi  tmoTo.  Io  mi 
credea  ohe  vostro  cuore  potesse  tutto  il  mondo  al  bisogno 
sostenere,  e  solo  di  quindici  migliaia  temete.  Da  qaind  in- 
nana  vostra  compagnia  rifiuto,  gente  povera  di  eoare  ;  di 
mia  cosdenia  presso  di  me  non  fia  mai  vero  che  6*albeighi 
codardia.  Ora  andatevi,  e  me  solò  contra  tutti  per  voi  tutti 
lasciate.  Pace  a  casa  non  mi  sbancava,  per  ciò  non  me  ne 
partio  io;  e  venni  in  queste  lontane  contrade  per  proeae* 
darmi  vergogna,  o  con  animo  di  mai  battaglia  ricusare? 
lo  la  sostegno  pur  solo,  e  sono  contente  che  voi  siate  vsr 
lenti,  <e  io  da  poco,  ne  tuifa  questa  moltitttdine,  io  noe, 
non  meno  a  morte  e  volgo  in  foga.  Andate,  aliri  non  ha 
da  rimaner  qui  che  Fehus.  Io  son  colai,  che  senza  timor 
vi  rimango;  di  ciò  siste  sicuri.  A  ciò  non  sanno  -esri  che 
si  dire,  o  che  si  fare.  Fébns  lor  signore,  ^  per  parentado 
coagiuDto,  volontieri  in  tanto  pericob  non  lasciano,  né  m 
ponno  accordar  di  volere  andare  a  eerta  morie  per  Ini 
quaranta  contra  quindici  migliala:  cosi  nò  si  partono,  né 
sanno  testsreé  Febus  se  n'avvede,  e  grida  .a' anni  scudieri: 
Arme,  arme,  tosto.  E  come  aeconoio  s*à  a  battaglia,  pads 
a* suoi  compagni:  Di  voi  come  d* amici  e  di  .jiarenti  onore 
e  gloria  aspettai,  e  tutti  a  prodi  ooonini  vi  tenni.  Ora  per 
vìero  io  ho  ben  conosciato,  che  di  voi  altro  che  disoore  e 
vitupero  non  m*  attende.  11  perchè  ani  son  messo  in  coorei 
si  come  di  vili  persone,  iar  quanto  io  vi  dirò.  Io  .amo  me* 
glio  che  moiate  tutti  per  le  mie  mani,  che  per  le  altrui; 
sì  mi  sera  men  vergogna.  Tanto  vi  basti;  morte  vi  s'ap- 
parecchia :  queste  armi  ora  vesto  per  tutti  uccidervi,  se 
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vo6tìro  vator  non  ve  d0  gliBrenlisoe.  Prima  sjiargérò  (otto 
il  vostni  gelato  8liDgtte«  e  non  dii  mimclierà  forse,  dòpo  voi, 
di  netteh»  a  morie  e  i«  hcòùàlVk  le  qaiidki  fliigliÉlìai 
dalle  «avi  de*qaali  roy'avM  tolU  per  owotata  mortebMag^ 
giorè  stupore  oooipa  a  tfKtio  parlare  i  quaranta  coapagm  di 
Felnis,  fra'^aaU  un  cagin  di  Febu^che  certo  erailinigVor 
cavaliere  di  loro,  Volto  a  Febus  dice:  Sire,  parlale  voi  da 
dovdro,  o  par  per  gabbo?  Bel  cogino,  ove  cri  conosceate 
gabbatore?  riapokide  Feinis.  Io  parlo  da  senno,  e  tosto  il 
▼edrete,  e  v^ accorgerete  che  io  seno  sufficiente  a  ttenare  a 
compimento  qaanto  bo  parlato.  E  colui  dice:  Ot  sia  oott 
Dio,  Sire,  poi  che  io  conosco  per  oerto  cbe  voi  siete  di  si 
alto  volere,  cbe  pure  vi  vogete  porre  in  cosi  strana  impresa, 
io  80É  cohii  che  vi  voglio  esser  con  voi,  cbe  cbe  ne  debba 
avvenire.  E  il  costui  èss^mpio  seguirono  tutti  gli  altri;  e 
così  si  HtennedairucciderlifCome  eertoepoteaèben  volea 
fare,  cliè  troflpo  era  turbato  d^avere  in  lor  veduto  viltà, 
e  a  tal  bisogna  £  tutta  la  notte  si  stanno  armati  per  dotta 
de*  cimici. 

CAPITOLO  XLI. 

Conte  Vùvolo  di  Gif  ora  tùceonia  a  Breus  in  qual  maniera 
Ftbui,  eo*  suoi  qtMrantà  eampagni,  iMiUnsé  in  iseonfiUìi 
gii  cali  de'  tre  re.  E  cùnu  te  figUuùlà  del  re  di  iNùt'^ 
gaìes  gli  fu  fnmMia  imianiì.  E  poi  amdiando  Febus  U 
eaéteUOf  nel  qynle  eM  il  re  di  Nùtombetlande^  come  U 
re  gli  mandò  la  ^figtiuola  per  miHgar  suo  wrruceiò. 


ÌA  mattina  assai  per  tempo  sono  in  ordine  i  tre  re 
per  lo  fiume  varcare.  Il  primo  fu  il  re  di  Norgales,  del 
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cui  reame  difender  si  trattava  allora,  eoo  cioqae  migliaia 
de*  quali  avea  pochi  altri  che  a  cavallo,  li  quali  CDme  ve- 
dono passati,  la  compagna  (^}  di  Febus  si  gli  volle  assalir; 
ma  esso  noi  consenti,  dicendo,  che  se  queste  cinque  goada- 
gnassono,  le  dieci  che  ancor  non  erano  venute  perderieno. 
Il  perchè  meglio  ò  attender  tanto  che  tutti  vi  sieno.'  Gontra 
il  parer  di  Fehus  alcun  non  ardisce.  Tutti  passati,  Febus  fa 
il  primo  a  ferire,  e  bene  impiegò  il  colpo  nel  re  di  Nor- 
galea,  che  la  prima  schiera  reggea;  morto  lo  atterra.  Che 
in  tempo  vi  tengo?  Più  vi  peno  a  narrarlo,  che  non  esao 
quella  schiera  tutta,  con  V  aiuto  de*  suoi  compagni,  a  ri  voi* 
tare  in  fuggila.  E  ciò  non  fu  maraviglia,  che  dalla  grao 
forza,  onde  era  ripieno,  non  usciva  colpo,  che  morte  non 
accompagnasse,  in  maniera  che  tanti  ne  uccise,  che  buona 
stagione  il  reame  di  Norgales  patio  dìfalta  di  prodi  uomini. 
E  beati  si  tennono  a  cui  toccò  in  sorte  di  poter  fuggire. 
Scon6tto  Norgales  con  la  lancia,  non  men  fece  della  se- 
conda schiera  di  Gaule  colla  spada:  con  quella  ne  tagliò 
tanti,  che  pietà  messe  il  vederli.  Gli  altri,  a  fuggir  dandosi, 
per  lo  più  annegaro  nelle  vicine  acque.  Ancora  era  fresco 
Febus  (^  come  se  neente  avesse  fatto  d*arme,  e  cosi  beo  gli 
era  avvenuto  che  de*  suoi  compagni  ninno  era  morto,  ne 
pur  gravemente  fedito.  Cotale  tal  fortuna  e  ardito  potere 
qual  durata  pensate  che  potesse  avere  l*  ultima  gente  di  No- 
romberlande?  Il  re  piò  degli  altri  non  può  star  contra 
tanto  empito,  abbandona  il  campo;  e  che  più  il  cuoce,  con 
molto  suo  popolo,  due  fratelli  morti.  Tanto  se  ne  dolfe  che 
a  lungo  andar,  vita  ne  perdeo.  Rimane  adunque  vincitri- 
ce (?)  Febus,  il  quale  non  prende  consiglio  di  fermarsi,  ma 

(*)  Scrissero  talvolta  gli  antichi  anco  compagna  per  compagnia. 

(')  Con  manifesto  errore  diceyasi  nel  Codice  Breus, 

^3)  Essersi  con  irregolarità  grammaticale  usati   in  antico  al  fen- 
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passato  il  fiame  per  ponte  de*morti  cavalieri,  giunge  in 
noa  gran  foresta.  Qai¥i  con  suoi  compagni  tolta  la  notte 
si  posa  intorno  a  bella  fontana;  e  alcuna  volta  lor  disse: 
Signori^  che  vi  par  del  fatto  d*oggi?  Ed  essi  risposono:  Farne 
che  a  tanto  d*onor  siamo  saliti,  quanto  non  alcun  de*  nostri 
antichi.  Ma,  per  ver  dir,  di  ragion  tutta  ò  vostra  la  gloria. 
Come  che  sia,  dice  Febus,  poi  che  tanto  v*ha  buona  fortuna 
amati,  che  a  tanto  grado  v'ha  alzati,  vostro  dovere  è  di  non 
mai  lasciar  vostro  cuore  a  viltà  prendere  in  alcun  modo.  Ca- 
valiere in  alcun  modo  pauroso,  nome  di  cavalier  non  merita 
in  alcun  modo.  Poco  mancò  ieri  che  vostra  viltà  a  disnor  non 
vi  condusse.  Malvagio  compagno  riceveste  allor,  che  a  codar- 
dia luogo  deste  appo  voi.  Guardatevene  quanto  potete;  cosi 
parlò  Febus  ai  suoi  compagni,  non  ancor  tutto  rasserenato 
del  preso  turbamento  il  giorno  addietro  del  lor  difetto.  E  av-? 
venne  che  il  medesimo  giorno  gli  fu  presentata  la  figliuola  del 
re  di  Norgales.  Sua  stanza  soleva  essere  in  un  vicino  castel- 
lo, là  dove  avendo  inteso  la  morte  paterna  e  del  zio,  si  pose 
in  avventura  di  venir  con  piccola  compagnia  per  prendersi  i 
corpi  lorOy  e  seppellirgli  in  uno  avello  nel  suo  ricetto.  Troppo 
le  parca  male  le  così  nobili  carni  reali  dovessono  rimaner 
preda  di  fiere,  e  d' uccelli;  e  perciò  s*  era  messa  in  via  per 
un  piccol  chiuso  sentiero,  e  si  diede  bene  a  creder  di  poter 
venire  per  tal  via  senza  impedimento  di  persona.  Ma  la 
bisc^na  andò  fuor  di  sua  credenza  ;  presa  fu  ella  e  presen- 

raioiao  ttlcaDi  yerbali  mascolini,  lo  mostra  do  i  seguenti  esempì.  Disse 
il  Villani  :  lasciò  la  giovane  reina  ec.  governatore  del  reame.  Il  Ca- 
valcanti, nella  Narrazione  della  carcere  e  dell'  esilio  di  Cosimo  padre 
della  patria,  scrisse  :  le  guerre  essere  adducitori  di  tutte  le  cose  con- 
trarie*  E  nel  Tolgarizzamento  delle  Storie  d'Orosio  si  legge:  Cicilia  ec* 
sempre  fise  nutricatore  di  tiranni.  Tali  autorità  renderanno  meno 
strano  il  modo  inverso  usato  dal  volgarizzatore  del  presente  romanzo, 
che  del  verbale  vincitrice  sì  valse  al  mascolino. 

26 
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tata  a  Febas.  Bella  gli  parci  e  di  sua  condizion  dimanda. 
E  UD  Cavaliere  della  contrada,  che  con  Febus  s*6ra  ac- 
concio dopo  la  battaglia»  tratto  dal  valor  vittorioso,  gliele 
racconta.  Febus  per  molto  bella  che  che  ella  si  sia  la  com- 
menda. Molto  bella  ò  certo,  dice  il  Cavaliere;  ma  se  voi 
per  ventura  una  sua  cugina  poteste  vedere,  figliuola  del  re 
di  Noromberlande,  costei  che  ora  cosi  bella  vi  pare,  ed  è 
di  vero,  anzi  laida  che  no  certo  vi  dovrebbe  parere.  Allora 
Febus  si  mostra  molto  contento  di  così  fatta  novella,  si 
come  colui  che  per  fama,  che  costei  per  la  più  bella  dama 
del  mondo  predicava,  come  che  mai  veduta  non  avesse, 
amava  coralmente.  E  certo  non  tanto  per  la  bisognevole 
bisogna  s'era  cosi  ben  portato  il  giorno  addietro,  ^anto 
per  r  amor  di  lei  acquistar  con  la  rinomea  di  cori  raro 
valore  ;  avvisando  non  potere  essere,  che  ella  non  ne  udisse 
ragionare,  e  per  avventura  nel  gentil  cuore  il  ricevesse. 
Adunque  risponde  :  Come,  Cavaliere,  volete  affermare  che 
la  Noromberlandese  avanzi  questa  bellezza?  In  verità  questa 
si  mostra  cosi  eccellente  ^gli  occhi  miei,  che  io  non  mi  lasce- 
rei creder  che  agevolmente  le  si  potesse  trovar  pareggia  Sire, 
torna  a  dire  il  Cavaliere,  ciò  non  sarebbe  senno  ad  affermare. 
Tanto  vi  dico  che  quanto  si  può  giudicare  che  vostra  pro- 
dezza sia  superiore  a  quella  di  color,  che  ieri  vi  vennono 
ad  assalire,  tal  è  questa  dama  appetto  alla  Noromberlanda. 
Costei,  bellissima,  al  colei  paragone  è  brutta.  Febus  alle- 
gro dice,  che  molto  se  ne  maraviglia,  e  che  priega  Dio 
che  luogo  e  tempo  acconcio  gli  presti  di  poterla  ben  ve- 
dere,  e  di  ciò  far  diritto  gindicio.  Poi  volto  alla  Norga- 
lese  le  chiede  cagion  di  sua  venuta.  Essa  piangendo  gliele 
conta  interamente.  Pietà  naturai  e  cortese  natura  mi  mosse, 
bella  Dama,  e  perciò  per  questa  cagione  prigioniera  non  sa- 
rete; e  la  libera  incontinenti.  Nella  maniera  che  io  v*ho 
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narrata  passò  V  impresa  del  Febus,  die  in  un  sol  giorno 
tornò  a  disagio  e  a  povertà  di  valore  il  gran  reame  di 
Norgales,  cbe  tutti  i  suoi  prodi  uomini  o  ferro,  o  acqua, 
tolse  di  vita,  e  con  loro  il  medesimo  re,  che  fu  ben  gran 
dannaggio,  perciò  che  molto  valoroso  e  cortese  era  quel 
signore.  Poco  appresso  venne  Febus  nel  reame  di  Norom- 
berlande  con  molta  gente,  ma  non  già  con  quanta  potè, 
perciò  che  quantunque  buon  cavalieri  udivan  ragionar  di 
soa  virtò,  volontierì  sisarieno  acconci  a*  suoi  servigi,  ma 
esso  non  gli  ricevea  tutti»  si  come  chi  fida  molto  in  se,  più 
die  in  altrui.  Intende  che  il  re  s*  ò  racchiuso  in  fortissimo 
castello  per  natura  e  per  ogni  artificio,  e  hallo  fornito  di 
CIÒ  che  a  mantener  lungo  assedio  fa  di  mestier,  sì  che  le 
genti  del  paese  ne  tengono  sermone  come  di  vana  im- 
presa di  chi,  per  quindi  cacciarlo,  o  pur  per  prenderlo,  si 
mettesse.  Ciò  non  smaga  Febus  di  suo  proponimento,  e 
comanda  di  venir  là,  dove  il  re  s'è  incastellato  (0.  Trovai 
Febus  malagevole  ad  esser  vinto  per  fona,  tanto  che  né 
in  isperania  pur  n*  entra,  ma  agevole  ad  assedio,  per  ciò 
che  non  avea  più  che  una  via  cosi  stretta,  che  a  gran  pena 
dava  luogo  a  due  insieme  ;  da  tutte  altre  parti  era  disan- 
devole.  Quella  con  poca  gente  occupa  Febus,  e  chiude 
r  uscita  a*  castellani,  e  ogni  entrata  di  soccorso.  E  come 
sente  che  là  entro  col  padre  è  sua  bella  figlia,  subito  manda 
un  Cavalier  dicendo  certa  ambasciata  al  re. .  Colui  lasciato 
imtrar,  si  come  solo  e  ambasciatore,  davanti  al  Signore,  in 
andiensia  di  tutta  sua  corte,  compiè  suo  ufficio  con  tali 
parole:  Sire  re,  a  voi  mi  manda  sensa  fallo  il  miglior  Ca- 
valier del  mondo,  cioè  Febus  assediator  del  vostro  castello. 
Esso  per  me  vi  manda  dicendo,  che  se  voi  oggi,  o  domani, 
il  castello  non  gli  date  di  vostra  volontà,  il  terzo  giorno 

<*)  Fortificato.  Smagare  poi  sta  in  fona  di  rimuovere* 
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coDTien  che  vostro  malgrado  pur  T  abbia.  Esso  si  vanta  di 
tatto  solo  tanto  adoperare,  che  mezxo  giorno  contra  sqo 
poter  non  avrete  scampo.  Or  guardate  quel  che  far  vi  vo- 
gliate .  Se  oggi,  o  domani,  il  castello  date,  in  sao  generoso 
animo  potrete  mercè  trovare;  se  più  s*  indugia,  sappiate  per 
certo  vostra  morte  e  ultima  perdizione.  Vostra  risposta 
tostamente  attendo.  Il  re  sbigottisce,  troppo  più  che  prima 
non  era,  a  così  ardito  vanto;  nondimeno  risponde,  che  il 
presente  giorno  chiamerà  sua  gente  a  consiglio,  e  il  se- 
guente manderà  diterminata  risposta.  11  Cavaliere  torna,  e 
GOtal  sua  ambasciata  rinuncia  a  suo  Signore.  Il  re  trova 
il  suo  consiglio  tutto  impaurito  per  la  provata  mirabile 
potenzia  di  Febus;  e  poi  che  in  loro  non  può  trovare  com- 
penso a  sua  salute,  ma  solo  che  il  castello  si  renda,  senza 
r  ira  accender  di  Febus,  seco  medesimo  si  consigliò.  E  non 
essendogli  nascosa  Taffezione,  che  il  suo  nimico  a  sua  bella 
6glia  portava,  quinci  pensa  coglier  necessaria  cagion  di  sua 
salvezza.  La  mattina  assai  per  tempo  fattalasi  chiamare, 
cosi  gli  dice:  Bella  figlia,  egli  vi  conviene  discendere  a  valle 
infino  al  padiglion  di  Febus.  Voi  siete  colei,  che  nelle  sue 
mani  mi  hanno  ordinato  che  renda  il  castello,  e  ne  impetri 
misericordia  per  quanto  potrete.  Me  non  consigliano  che 
io  vada,  non  forse  mi  prendesse,  e  a  morte  mettesse.  Vo- 
stro sesso,  e  vostra  maniera,  voi  da  ciò  sicura.  Andate  con 
la  grazia  de*  Dei,  e  da  tanto  pericolo  ne  liberate.  La  Dami- 
gella comincia  a  piangere»  e  dice  che  troppo  aspro  le  pare 
di  dover  suo  corpo  metter  nella  balia  di  si  fiero  uomo,  e 
in  quelle  mani,  che  ancor  son  calde  e  colorate  del  sangue 
de*  suoi  zii,  e  de*  tanti  suoi  uomini.  Il  re  le  torna  a  dire 
che  cosi  convien  che  faccia^  acciò  dopo  il  color  sangue  an- 
cora non  se  ne  sparga  il  loro.  Sola  questa  via  essere  ad  al- 
cuna speranza  di  salute.  La  Damigella  poi  che  vede  che 
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coBira  il  paterno  coìnaodameDto  non  ha  riparoi  nò  scuaa 
che  vaglia,  maladioendo  sua  fortuna,  che  di  tanta  altena  a 
cosi  basso  luogp  T  abbia  tornata,  si  mette  alla  comandata 
via  in  compagnia  di  due  dame  e  di  due  cavalieri,  e  di  tutte 
le  graxie  e  di  ogni  bellezza,  da  fare  stupido  chiunque  1*  ha 
da  vedere.  Cosi  bene  accompagnata,  come  è  giunta  a  piò 
dell*  alta  rocca,  fa  sapere  a  color,  che  il  passo  per  Febus 
guardavano,  come  ella,  figliuola  del  re,  viene  ambasciatrice 
dalla  parte  del  padre,  che  le  foocia  intender  che  più  gli 
piace,  o  di  venire  a  quel  luogo,  o  che  essa  se  ne  venga  al 
padiglione.  Febus  dice  che,  essendo  omai  istanchetta,  si  po« 
trebbe  esser  tenuto  a  poco  cortese,  se  a  se  la  facesse  venire. 
E  subito,  presi  solo  tre  de*suoi  fidati,  viene  più  che  di  passo, 
aperonàto  dal  disio  d*  udir  ciò  che  porta,  e  più  di  veder  la 
tanto  commendata  amata,  e  da*  suoi  occhi  bramata  forma. 
E  la  Damigella  Febus,  e  Febus  senza  fallo  fra  le  com- 
pagne conosce  la  Damigella,  senza  che  mai  veduti  s'avessono; 
e  ciò  alla  singular  bellezza  di  ciascuno,  della  quale  aveano, 
per  concorde  voce  di  chiunque  veduti  gli  avesse,  notizia 
ferma.  Ella,  come  il  vede,  insieme  con  le  compagne  si  la- 
fida  per  riverenza  cader  ginocchione.  Febus  troppo  turbato 
la  riprende  di  cosi  fatto  atto;  e  subito  corso  avanti  con  le 
propie  mani  la  rilieva,  e  si  le  dice:  Le  novelle,  che  di 
Tostra  beltà  senza  pari  iidio,  in  vero  furono  scarse;  trop- 
po vincete  ogni  istimazione  e  ogni  fama.  Come  che  la 
fama  nel  più  altiero  seggio  vi  riponga  di  bellezza,  certo 
dopo  che  primieramente  ricevei  l'ordine  sacro  di  caval- 
leria, ben  posso  dir  che  cosa  non  m'avvenne,  onde  cotanto 
mi  dovessi  pregiar,  quanto  di  vedere  in  voi  la  più  eccel- 
lente maraviglia  del  mondo.  Il  perchò  io  vi  dico  che  sicu- 
ramente dichiate  vostra  proposta,  che  cosa  non  mi  saprete 
comandare,  che  a  mio  poter  non  vi  veggiate  ubidita  to- 
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stamente*  A  cosi  larglie  promesse  prende  la  Dama  lialdaiiia 
sopra  Febns;  e»  riograziatolo  assai^  arditetta  0)  dice:  Sire, 
io  vedrò  se  yoì  atterrete  il  conTeneoto.  Io  vi  chieggo  che 
▼oi  e  mio  padre  e  me,  e  qaesto  castello  e  nostro  paese  tatto 
libero  lasciatei  nò  più  di  male  ci  facciate  di  quanto  por 
troppo  fatto  ci  avete  infino  a  qui.  Questo  è  il  don  che  io  vi 
domando  a  questa  volta,  senza  pia.  Febus  dice:  Quanto  avete 
divisato,  tanto  sia.  Vostra  richiesta  v'otrioC^,  e  se  di  mag- 
gior cosa  m* aveste  fatto  comandamento,  non  meo  tosto  e 
volontier  v*  avrei  ubidita.  Ella  torna  a*  debiti  rìngraziarì. 
Queste  cose  finite  entra  Febus  io  altro  ragionamento,  e  co- 
mincia: Damigella,  feci  io  cosa  che  v'aggradasse?  Sansa 
lalloi  risponde  essa.  Cosa  non  vi  seppi  domandare  che  inte- 
ramente non  la  mi  concedeste;  tutto  mio  volere  avete  com- 
pito. Adunque,  segue  Febus,  a  dovere  non  si  sconviene  che 
voi  del  mio  voler  parte  facciate;  di  che,  oltre  al  dover  di 
gratitudine,  io  umilmente  ve  ne  priego  come  so  e  posso 
meglio.  Cosa  che  mio  onor  dare  vi  possa,  da  me  non  vi 
conviene.  Sire,  essere  negata.  Allora  ringraziatala  Febus, 
vergognoselto  dice:  Or  voi  mi  donerete  vostro  amore,  onde 
tenete  per  fermo  che  io  ne  diverrò  troppo  da  più.  Come, 
dice  subito  la  Dama,  voi  siete  cristiano,  e  io  d' altra  re- 
ligione, mio  amor  che  vi  potrebbe  valer,  non  potendo  aver 
onesto  compimento?  E  oltre  a  ciò,  valoroso  Cavaliere,  a 
voi  è  uscito  di  memoria  quel,  di  che  io  ben  mi  ricordo,  e 
ricordar  men  deggio  tutta  mia  vita?  A  voi  mostra  che  noa 
sovvegna,  che  le  vostre  mani  bob  sanguinose  delle  veoe 
reali  dei  •  miei  due  zii  Gaule  e  Norgales.  Come  volete  voi 
che  io  ami  colui,  che  m*  ha  distrutta  e  morta?  Voi  m*avete 
impoverita,  che  non  ha  guari  era  in  tanto  onore  e  ia  tanla 

(^)  Alquanto  ardita. 
W  Accordo,  concedo. 
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gioiai  die  non  ò  al  mondò  damigella  di  si  alto  affare,  che 
io  non  fM6i  di  troppo  più.  Da  toi  solo  ò  tatto  mio  abbas- 
samento e  mia  càdata  discesa.  Febas  dolente  la  priega  : 
Madama,  per  Dio  e  per  cortesia,  perdonatemi  quanto  ho 
bito,  non  sappiendo,  cosi  come  per  amor  di  voi  ho  rimesso 
a  vostro  padre  tatto  1*  odio  che  in  lai  avea.  Prima  che  io 
▼i  vedessi,  troppo  mal  gli  voleva;  ma  non  cosi  Itosto  vi 
vidi,  come  amico  gli  divenni.  Cosi  avrei  fatto  a  tatto  vo- 
stro parentado,  se  allotta  alla  vista  mi  vi  foste  offerta.  Da^ 
migella,  non  mi  dite  cotali  psrole,  perciò  che  troppo  ne 
scemerebbe  vostra  gran  loda  e  pregio,  se  in  voi  non  fosse 
libertà  (^),  qaanta  belleiza;  se  voi  verso  altra!  larga  e  cor- 
tese non  foste,  quanto  a  voi  d*  ogni  commendevole  cosa  ò 
stato  Dìo.  Ahi  I  Dama,  non  rifiatate  i  miei  prieghi,  perciò 
che  troppo  ne  peggiorerei,  e  voi  non  ne  migliorereste  molta 
E  in  che,  per  mio  amor,  potreste  voi  divenir  miglior?  do- 
manda la  Damigella.  Egli  si  par,  cosi  m*  ainti  Iddio,  che 
voi  siate  tal  cavaliere,  che  né  per  me,  nò  per  altra  cosa,  po- 
treste miglioramento  ricevere.  Voi  siedete  in  cima,  a  più 
altura  di  cavalleria  non  ha  scala.  Totto  il  mondo  né  stape- 
fatto,  come  ancor  ne  divenni  io,  allorché  prima  di  vostro 
altissimo  affare  mi  venne  sentito.  Il  perchè.  Sire,  non  mi 
gabbate  di  chiedermi  mio  amore  per  migliorarne,  ciò  non 
ai  potendo.  Ben  sapete  come  a  valoroso  nomo,  come  voi 
siete,  molto  si  convegna  di  gabbar  semplice  damigella;  L*  in« 
namorato Febas  par  la  torna  a  rìpregar  di  sno  amor,  dicendo, 
che  perchè  tanto  valesse,  che  niente  più  al  sao  medesimo 
gindicio  potesse  valere,  non  di  meno  più  s*  am  monderà  del 
suo  amore  in  tatte  gaise,  che  non  farebbe  dello  *mperio  di 
tatti  i  mondani  paesi,  che  incontinenti  gli  fosse  dato  in 
mano.  In  cento  doppi  dice  che  moltiplicherà  sao  valore. 

(«)  Liberalità. 
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Allora  dice  la  Dama:  Sire,  poi  che  voi  con  tanta  iostaniia 
mi  richiedete  di  mio  amore»  e  io  il  vi  dono  si  veramente 
che  secondo  vostra  offerta,  voi  ne  dobbiate  divenir  migliore 
verso  me  e  verso  mio  sangue»  e  che  voi  alle  vecchie  non 
aggiungiate  novella  offesa  alcnna.  Fehns  dice  :  Io  volontier 
vel  prometto»  né  in  cosa  che  io  sappia  v*offenderò  giammai. 
Questo  fu  il  primo  accontameoto  (Oche  fu  fra  Febus  e  la 
bella  Noromberlanda,  la  quale  tornata  al  castello»  tutte 
quelle  novelle  fa  a  sapere  al  padre,  il  qual  troppo  allegro 
se  ne  mostra»  dicendo:  Se  noi  la  costui  pace»  e  il  costui 
amore  possiamo  mantenere»  di  quale  sventura  potremo 
temere?  Costui  è  la  mondana  maraviglia  :  pare  a  costai  non 
nacque  fra  tutti  i  cavalieri.  Per  la  costai  prodena,  ado- 
perata a  nostro  benificio,  tosto  potrà  essere  ammendato 
nostro  danno.  Bella  figlia»  io  vi  so  consigliar  che  per  nu- 
drir  sua  benivolenza»  voi  gli  mandaste  alcun  de*vostri  gioielli 
a  donare;  si  vedrete  che  bene  ne  tornerà  e  a  voi»  e  a  me» 
e  a  tutta  nostra  signoria.  Sia  come  vi  piace»  risponde  la 
figlia:  e  subito  gli  manda  un  fermaglio  e  una  cintora  in 
dono.  E  sappiate  che  tanto  cari  gli  furono»  che  come  avete 
potuto  vedere  (^»  in  morte  ancor  non  abbandona.  II  collo 
è  ancora  ornato  del  medesimo  fermaglio»  e  la  medesima 
cintura  cinge  i  fianchi  senza  fiato.  Questa  è  la  Damigella, 
che  nella  vicina  camera  a  lui  morta  si  giace.  Per  Io  costei 
amore  ^sso  a  morte  venne.  Cosi  avete  inteso  di  suo  lignaggio, 
e  di  gran  parte  de*  suoi  fatti;  e  ciò  detto  si  tacque.  A  Breus 
dispiace  che  cosi  tosto  ponga  fine  ;  si  pare  che  piottosto 
invogliato  1* abbia»  che  sua  voglia  saziato.  Ahi!  Sire,  dice, 

(')  La  presente  unica  autorità  valse  all'Accademia  della  Crusca 
per  aUegare  questa  voce  nella  nuo?a  impressione  del  suo  Vocaholarìo, 
e  darle  il  significato  di  aceontarvta^  cioè  abboccamtniOy  incoHira, 

<*)  A  compimento  del  senso  aggiungemmo  vtdcrtj  per  colpa  del 
copiatore  tralasciato  nel  Codice. 
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per  oortesia  qui  oon  sia  il  fine.  Troppo  sono  io  dinroso  del 
Catto  saper  percagioa  di  quel  perfetto  cavaliere,  che  ha 
nome  Girone.  Egli  è  necessario  che  non  vi  dispiaccia  di 
seguire  partitamente  come  Fehus  si  morio,  e  poi  la  Dama,' 
e  non  meno  quei  quattro  Cavalieri  suoi  figlinoli,  che  là  ho 
veduti  sepolti.  E  appresso  come  voi  con  vostro  figliuòlo, 
padre  di  Girone»  ci  veniste  ad  abitare,  per  ciò  che  tròppo 
mal  mi  contenterei  di  quanto  detto  m*  avete,  tanto  rima- 
nendo da. dirmi.  Molte  cose  volete  che  vi  continui,  risponde 
il  vecchione;  prima  verrò  a  notte  oscura  .che  a  meno  di 
tante  cose;  troppo  lunga  materia  ò  questa  senxa  fallo.  E 
Breus  dice:  AhiI  Sire,  or  che  vi  debbo  dir?  Per  me  non 
rimanga  se  non  mi  partirei,  perchè  tre  giorni  starvi  ad  udi- 
re  dovessi  0)  senza  niente  gustere,  che  il  tutto  non  sapessi 
pienamente:  mai  disiderio  pari  a  questo  non  ebbi  di  novel« 
le  sapere.  Il  vecdiione,  vinto  da*  lunghi  prieghi,  dice  che 
villanìa  brebbe  a  tanto  negare,  per  ciò  che  parte  gli  con* 
tara  delle  domandate  cose;  e  comincia. 
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Carne  V  avolo  di  Girone  conta  a  Breu$  in  qual  maniera  $ua 
Dama  mandò  F^na  nel  regno  cf  Oreania  ad  uedder 
quel  re  suo  nimieot  acciò  che  Fdms  ne  venxeee  uedeo: 
e  quel  che  fece  Fébue. 


Febtts  de'ricevuti  gioielli  tanta  gioia  riceve,  che  non  più 
gioioso  saria  stato  del  miglior  regno  del  mondo,  onde  avesse 
auto  corona.  Parte  dall'  assedio  del  castello  come  ha  prò- 

(<)  Per  me  non  rimanga  che  io  mi  partissi,  perchè  tre  giorni  et. 
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messo:  e  partendo  manda  dicendo  a  sna  Dama,  che  ooea  posaa 
br  per  piacerle.  La  Dama  che  punto  non  ramava,  anzi  mor- 
talmente r  odiava,  per  lo  danno  che  ricevuto  n*  avea,  e  per 
Io  dubbio  che  avea  che  come  avesse  di  lei  auto  suo  piacere, 
accortosi  di  suo  mal  talento,  non  la  facesse  morire,  e  suo 
padre  privasse  del  reame,  metteva  tutta  la  sottigliezza  deUa 
sua  femminile  malizia  per  condurre  incautamente  Fehaa  a 
morir  per  soverchio  d' ardire  e  d' ardore.  Adunque^  a  ehi 
di  suo  comandamento  la  richiede  a  nome  di  Febus,  rispoode 
non  senza  lagrime:  Il  re  d*Orcania  un  mio  caro  fratello  mi 
uccise,  che  non  vendicato  ancor  langue.  Cosa  non  è  al  mondo, 
che  io  più  bramassi  della  fraterna  vendetta.  Ciò  facendo  sarà 
ben  certo  quel  Signor  dell'  amor  mio  verso  di  lui  ;  ma  del 
suo  verso  di  me  poco  certa  sono  io.  Ma  allora  me  ne  par* 
rebbe  d*  esserne  in  sicuro,  quando  io  sentissi  che  esso,  per 
amor  di  me,  si  mettesse  a  fore  alcuna  ardita  arditezza  mag- 
giore, che  cavaliere  di  nostra  età  abbia  ancor  btto;  di  a  lui 
ne  tornerebbe  onore,  e  a  me  sicurtà  di  sua  fede.  Feboa  ani- 
moso non  si  dà  a  mal  pensar  della  Dama,  piuttosto  crede 
che  essa  parli  di  cuore  quanto  alla  vendetta;  e  quanto 
air  ardimento,  che  voglia  far  pruova  di  suo  valor,  per  ve- 
der quanto  sia  meritevole  di  lei,  la  quale  in  valorose  opere 
si  diletti.  Il  perchè  più  se  ne  accende,  e  con  pronta  letizia  si 
mette  alla  comandata  impresa.  Suoi  compagni  ripone  in 
forte  castello  per  lui  conquiso.  Esso,  per  ben  edarsi,  perciò 
che  il  regno  d'Orcania  in  quella  stagione  avea  menomi»- 
sima  parte  di  se  cristiana,  va  con  poca  gente.  Quivi  giunto 
intende  che  il  re  chiamato  Orcan,  cavalier  d*alta  maniera  e 
fiirEOSQ  a  dismisura,  dovea  tener  ricca  e  nobile  corte  il  primo 
giorno  ^li  Maggio;  sicché  tutto  il  paese  era  sommosso  per  la 
festa  onorare.  AUor  Febus  dice  ad  un  suo  valletto,  vattene 
al  re  d' Orcania,  e  digli  dalla  parte  mia;  e  gli  dice  quanto 


ba  da  dirgli.  Il  valletto  Ydnnto  incontineDte  nel  coapetto 
raale*  inaadieozia  di  tatti  suoi  baroni,  espone  la  'mbasciata 
di  Sighorao  0)  in  tal  forma:  Re,  a  voi  mi  manda  un  Gata- 
liere  di  tanto  potere,  che  senza  fallo  non  lia  ora  al  mondo  si 
poderoso  cavaHer,  che  esso  ancor  non  sia  troppo  più,  cavalier 
per  cayaliére.  Esso  yì  manda  sfidando  a  morte,  che  ben  per 
▼ostri  misfatti  meritata.  T  avete;  ma  morte  non  vi  darebbe 
sena  afidarvi,  di  cosi  alto  cuore  ò  egli.  Esso  non  ti  sicura 
fuor  cbe  di  morte,  e  ciò  dice  di  voler  far  quel  medesimo 
giorno,  cbe  voi  di  festeggiar  v'apparecchiate;  si  non  lascerà 
per  yosira  gente,  di  non  menare  a  fin  quanto  ha  impreso. 
Guardatevi  da  lui,  a  Dio  v*  accomando.  A  cosi  fatta  pro- 
posta il  re,  che  troppo  sicuro  coraggio  avea,  più  con  rìso 
che  con  altro  risponde,  e  nondimeno  il  dimanda:  Valletto, 
se  Dio  ti  dea  buona  ventura,  dimmi  chi  è  costui,  che  si 
orgogliosa  ambasciata  tal  manda  per  te?  Perciò  che  io  non 
credo  che  uomo  al  mondo  osasse  di  pensar,  non  di  far,  qnel 
che  tu  mi  minacci  di  mettermi  a  morto»  atlofrchò  cinto  dai 
miei  baroni,  e  da  tutto  mio  popolo  sarò  in  mio  forte  ri- 
cetto, né  io  senza  arme,  nò  senza  cuore.  Il  valletto  risponde: 
Ben  Toserà  di  far  colui,  che  a  voi  m*ha  mandato,  poi 
cbe  gli  ò  venuto  pensato,  o  detta  II  re  pur  torna  del  nome 
a  domandare,  e  il  valletto  cosi  dice  :  Dirolvi  poi  che  anzi 
tempo  il  volete  sapere.  Questi  ò  colui  che  in  un  sol  giorno, 
non  ad  altra  compagnia  che  di  quaranta  cavalieri,  sconfisse 
i  tre  potenti  re  Norgales  e^GauIe  e  Norpmberlsnde.  Costui 
senza  dubbio  non  verrà  ^^oo..  a  sua  imbasciata.  Allora  il 
re  gli  dice;  Apico,  or  dirai  a  tuo  Signore,  che  nonostante 
che  ora  aia.il  miglipi;  cavaliere  del  mondo,  sa  come  io  eredo 
uomo  per  uomo,  si  non  me  gli  avviso  ohe  possa  aver  poter  di 
far  quanto  dice.  Ciò  sappia  di  certo  cbe,  per  sue  mioAcce, 

(4  Del  signor  suo. 
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non  lascerò  io  di  tener  mia  corto,  secondo  mio  piacere  ;  se 
par  sarà  cosi  prosnntooso  che  vi  Tegoa,  più  tosto  onta 
potrà  procacciarsi  che  onore.  H  valletto  promette  di  tnlto 
rinunciare,  e  cosi  fa.  Intorno  alla  fin  d*  Aprile  cominciaDo  i 
haroni,  le  dame  e  i  cavalieri  ad  adunarsi  in  una  ricea  dttà 
del  reame,  chiamata  Hesenon,  posta  nel  più  fruttifero  luogo, 
dove  avea  il  re  destinata  la  corte.  Il  primo  di  di  Maggio 
veggiendo  tanta  buona  brigata,  il  re  assai  si  conforta,  e  ia 
sua  cavalleria  non  poco  si  rallegra  :  e,  per  più  la  festa  piena 
rendere  e  lieta  in  ogni  maniera,  si  lascia  vedere  in  abito  di 
sua  maestà  con  preziosa  corona  in  capo  alla  pagana.  Osa 
con  gran  pompa  va  da  suo  palagio  al  tempio  di  Giove;  e 
tornando  truova  messe  le  tavole. 


CAPITOLO  XLIII. 

Come  r  avolo  di  Girone  eonkL  a  Breus  in  qwU  maniera 

Fdms  prese  il  re  orcano. 


In  quel  punto  che  il  re  era  per  entrare  nel  palagio  a 
cosi  gran  compagnia,  che  maraviglia  era  solamente  a  ri- 
guardare, e  con  guardia  di  ben  venti  cavalieri  tutti  armati, 
che  d*ogni  intorno  il  circondavano,  eccoti  giunto  fra  lor 
Febus  con  sei  compagni  solamente  senza  piik.  Bene  erano 
a  cavallo,  ma  non  così  ottimamente  armati.  Febos  presto 
come  folgore  si  gitta  addosso  al  re,  e  presolo  con  ambe  le 
braccia,  dice:  Re,  buon  per  te  che  disarmato  ti  trovai:  uomo 
senza  arme  non  uccide  Febus  ;  pur  ne  verrai  con  esso  mero. 
Cosi  presolo  il  pone  in  collo  a  suo  cavallo  con  tutti  suoi 
reali  paramenti.  Alto  grido  si  lieva,  e  dura  battaglia  sì 
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I     comincia,  procurando  a  tatlo  lor  potere  quelli  armati  il 
t     ribatto  del  lor  signore;  ma  i  compagni  di  Febus,  maravi-* 
i     gfiosamente  forti»  tatti  i  lor  empiti  sosteogooo  iofio  che 
I     fuori  della  città  ai  sono  in  pianura  ritratti.  Quivi  Febus  la 
guardia  del  re  ad  un  suo  compagno  commette,  per  •  levar 
lor  d'addosso  il  furor  de* terrazzani  e  delle  genti  d*arme^ 
le  quali  si  mostravano  ben  di  voler  più  tosto  morir,  cbe 
cosi  vituperevole  rapina  del  lor  re  sopportare.  Febus  in 
I     capo  Telmo  si  pone,  senza  il  quale,  per  esser  ben  cono- 
sciuto come  menava  ad  effetto  quel  che  promesso  avea,  era 
(     entralo  nella  città.  Allora  fu  bel  vedere  Febus  tuor  sopra  di 
r    ft  tatti  coloro,  con  i  quali  si  portò  in  cosi  fatto  modo,  che 
diciollo  incontinente  n'uccise.  Cavalier  non  toccava  della 
tagliente  spada,  che  morto  a  terra  non  facesse  subito  ca- 
dere. A  cosi  fiera  vista  di  morte,  spaventoso  orrore  occupa 
il  cuore  di  tatti  quei  d*Orcania;eFebus,che  se  ne  accorge, 
più  gli  preme  gridando:  Tutti,  tutti  siete  morti;  niun  di  voi 
I    0^*  Aiggirà  dalle  mie  pestifere  mani  ;  a  ciascun  di  voi 
basta  un  sol  colpo.  Questa  paventosa  voce  tutti  in  fuga  gli 
ciocia.  Paterna  carità  noi  fa  aspettare  il  figliuolo,  né  fra- 
temo  amore  il  fratello  :  tutti  fuggon  di  forza  verso  la  città, 
scusandosi  cfae  non  eran  seguitati  da  chi  fosse  uomo  come 
loro,  ma  dalPira  di  Dio,  e  dal  furor  incorporato.  Cosi  prese 
il  re  d*Orcania  Febus,  in  mezzo  di  più  di  due  migliaia  di 
persone.  Il  che  inteso  per  lo  mondo  gli  fu  contato  senza 
fallo  per  una  delle  maggiori  arditezze,  che  esso  ardisse  a 
tutta  sua  vita,  che  senza  dubbio  maggiori  le  ardio,  che  al- 
CUBO  altro  che  arme  adoperasse.  E  con  un  solo  fatto  adem- 
piè Vuno  e  r  altro  comandamento  delF amata  sua  nimica.  E 
il  re,  preso  con  cosi  disusato  ardimento,  seco  portato  fuor 
di  tutto  suo  reame,  fece  nel  suo  medesimo  castello  in  No- 
romberlande  presentare  a  chi  chiesto  gliele  avea,  acciò  che 
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SUO  piacer  oe  facesse;  con  ciò  fosse  cosa  che,  per  «Terio 
trovato  sema  arme,  non  s*avea  volato  sae  mani  di  sangue 
disarmato  macchiare.  La  Damigella  vuol  ssper  come  ciò 
gli  sia  venato  fatto,  e  il  medesimo  re  prigione  le  dice:  Ma- 
dama, sappiate  di  vero  che  a  nostra  età  non  fa  commessa 
più  ardita  cosa  di  questa ,  onde  io  son  vostro  prigiomere.  E 
racconta  il  come,  mostrando  che  il  solo  corpo  di  Febas 
Tavea  preso  e  faor  portato,  e  l'empito  sostenuto  di  tutta 
sua  gente,  e  tutti  solo  in  foga  volti.  E  come  concio  n'  osd 
egli?  domanda  la  Dama.  Sano  come  io  sono  ora«  diee  il  re. 
La  Damigella  h  sembiante  d'essere  di  queste  novelle  forte 
gioiosa,  ma  non  era  senxa  fallo,  più  tosto  n'  era  dolente  e 
trista  dentro  a  suo  cuore.  Gioiosa  è  ella  fuor  di  misura 
d'avere  il  re  prigione,  ma  turhata  è  fieramente  che  di  cosà 
pericolosa  avventura  sia  salvo  scampato  Febus,  perciò  die 
tuttavia  dubita,  per  non  esser  di  sua  legge,  che  ali*  aitino 
non  le  faccia  vergogna.  Essa  dice  che  poi  che  avventarosa- 
mente  è  uscito  di  questo  pericolo,  già  non  vede  più  ria  di 
menarlo  a  morire,  troppo  l'ama  fortuna.  Il  medesimo  mese 
di  Maggio  usavano  i  pagani  di  far  la  festa  della  loro  Dea 
chiamata  Vepus;  e  presso  al  castellot  ove  stanziava  la  Dama, 
era  altissima  montagna,  e  poco  abitata,  a  piò  della  quale 
era  l'antico  tempio  di  Venus,  e  in  quello  da  tutti  quei  di 
Noromberlanda,  uscendo  Maggio,  si  festeggiava  la  Dea  non 
men  da' cittadini,  che  da  quei  di  contado;  e  cosi  i  riedii 
e  i  nobili,  e  i  poveri  e  i  vili.  In  questa  stagione  si  trovava 
Febus  in  Norgales,  dove  era  andato  tratto  dalla  fama,  che 
gli  avea  fatto  a  saper  d' uno  uomo  forte  oltre  ad  ogoi  co- 
stume, che  in  quel  paese  abitava,  si  come  persona  die  altro 
non  cercava,  che  di  poter  far  pruova  di  suo  valore.  Passi  il 
bando  dalla  parte  del  re,  che  non  sia  persona  che  per  cosa 
del  mondo  rimanga  alla  festa  di  non  venire,  sotto  pena  dd 
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eaora.  E  ben  sicoramente  vi  potevano  venire  così  da  pagani , 
come  da  cristiani ,  che  d*ogni  cosa  sicarati  gli  aveàno»  si  die 
DOD  troverieno  alcano  impaccio.  Tatti  s* apprestano  per  onor 
della  Dea,  e  per  ubidir  al  Signore  loro.  Il  che  come  intende 
Febos,  che  ancora  non  aveva  potato  trovar  cai  aiidava 
eaendo,  dimanda  a  chi  tal  novella  gli  portava:  Credi  ta  che 
alla  festa  venga  la  vera  Venere,  quella  dea  di  bellette? 
E  come  colui  1*  afferma ,  Febus  gì*  impone  silenzio  per 
qoanlo  cara  abbia  sua  grazia.  E  colui  dice  di  farlo.  La 
sera  parla  Febus  a* suoi  compagni:  Signori,  sapete  voi  la 
cagione  per  la  quale  io  non  posso  trovar  cui  cerco?  Essi 
se  ne  disdicono.  Voi  ne  siete  cagione,  dice  Febus.  Esso  si 
nascoode,  perciò  che  ha  inteso  che  meco  siete  molta  gente. 
Eflflo  teme  che  con  vostro  aiuto  onta  non  gli  apparecchi. 
Io  credo  bene  che  se  solo  fussi ,  come  esso  è  solo,  si  mi 
verrebbe  a  truovare,  se  al  tutto  non  è  falso  quanto  di 
soa  poteasia  si  ragiona  per  lo  mondo.  Adunque  voi  qui 
VI  rimarrete  in  questo  castello  conquistato  per  noi.  E  io 
totto  solo  me  ne  metterò  ali* inchiesta,  nò  la  lascerò  senza 
acavarla  (^>.  Essi  il  priegano  assai  che  almeno  alcuno  meni 
con  esso  seco.  Esso  ò  fermo  di  tutto  solo  partirsi ,  imponendo 
lor  che  del  castello  non  si  muovano  avanti  suo  ritorno,  o 
suo  messaggio  certo.  Tutto  il  giorno  solo  cavalca,  e  leggier- 
mente armato,  per  maggior  giornata  fare.  Come  è  entrato 
nel  reame  di  Noromberlande  domanda  della  verità  della  fe- 
sta, e  intende  da  uno  come  è  vera,  e  che  esso  si  mette  in  as« 
setto  per  esservi.  Febus  spia  se  colui,  con  cui  parlava,  avesse 
ordine  di  cavalleria»  e  intende  del  sì.  Il  perchè  il  priega  di 
sua  compagnia.  E  colui  da  principio  il  ributta  dicendo,  non 

(1)  Condurla  a  fine,  terminarla.  Questa  voce)  di  suono  non  grato, 
derifata  dal  francese  achever^  vedremo  ripeterti  nelP  istesso  signifi- 
cato di  condurre  a  ftocj  o  Urminarty  anco  nel  Capìtolo  uciii. 
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poterei  essendo  esso  d*altra  legge  dalla  soat  che  dia  vista  gli 
sembra  cristiano.  Febas  noi  niega;  non  pertanto  gli  promette 
sna  leale  compagnia,  e  si  dimostra  troppo  bramoso  di  veder 
questa  festa  di  diversa  religione.  E  colai  dice:  Signore,  non 
sarebbe  consiglio  da  savio  il  vostro  di  venir  là,  dove  non 
sarà  alcun  cristiano,  da  voi  in  fuori.  Se  per  tale  conosciuto 
vi  foste,  a  morte  non  fallireste  senza  fallo.  E  se  per  {sven- 
tura ciò  di  mia  compagnia  v*  avvenisse,  io  non  so  quando 
mai  pia  lieto  esser  mi  potessi.  E  Febus  il  pur  priega  die 
questa  grazia  gli  faccia  di  seco  menarlo,  che  che  ne  debba 
seguire  o  sua  morte,  o  sua  vita.  Poi  che  cosi  voglioso  ne 
siete,  risponde  il  pagano,  per  fuggir  che  in  compagnia  di 
me  male  alcun  non  v'  avvegna,  farete  a  mio  senno  d*  al- 
cuna cosetta.  Io  ho  due  robe  fatte  ad  una  medesima  assisa, 
secondo  nostro  costume.  L*ttna  ne  prenderò  io,  e  voi  Taltra. 
Questa  stimo  che  vi  difenderà  da  ogni  rea  fortuna,  che 
non  potrete  esser  riconosciuto  a  cristiano.  Con  questa  con- 
dizione vi  riceverò  io  a  mia  compagnia.  A  Febus  par  questa 
gran  bontà,  sì  il  priega  molto,  è  il  ringrazia,  e  tutto  ri- 
pone in  suo  parere  di  far  quanto  esso  medesimo  ha  divisata 
Il  pagano  si  chiamava  Arsaao,  ed  era  gentile  e  ricco  assai  : 
ma  per  lo  duolo  che  mostrava  della  morte  d*  alcuni  suoi, 
non  usava  esso  tutti  suoi  morbidi  agi.  Seco  ritien  Febus 
la  notte,  per  poi  la  mattina  mettere  ad  effetto  il  lor  pen- 
siero. Di  multe  cose  tengono  ragionamento;  e  avvedendosi 
Febus  che  non  era  del  tutto  sano,  il  dimanda  il  perchè.  Ed 
esso  gli  narra  come  per  essere  stato  fedito  malamente  quella 
male  avventurata  giornata,  che  tre  nostri  re  Norgales,  Gaule 
e  Noromberlande  furon  costretti  a  lasciare  il  campo,  eoo 
infinito  lor  danno  e  disnor,  ad  un  sol  cavaliere  cristiano, 
che  non  avea  compagnia  fuor  che  quaranta,  da  quel  punto 
non  fui  io  sano  e  aitante  come  prima.  E  chi  vi  fedio?  dice 
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Febvs.  Noi  sa  il  pagano,  se  ooii  che  fa  an  cavalier  cri- 
stiano. E  fastevi  voi  fra  quei  cristiani?  Sì  fai,  risponde, 
Febos.  Allora  richiede  della  qualità  delle  arme.  Dice  Febos, 
non  ve  ne  caglia  di  saperle.  Io  per  pia  valor  degli  altri 
memorevoli  non  le  feci.  Tutti  faron  d*  assai  pia  ragguarde- 
ToKdi  me.  Come  che  sia  tutti  insieme  tanto  feciono^che  n*è 
questo  reame  distratto.  E  se  voi  siete  non  troppo  pro^  simili 
a  voi  volontieri  vorrei  che  fossino  stati  vostri  compagni, 
die  ben  ricordevole  eternalmente  ci  lasceran  la  memoria 
di  lor  venuta  in  queste  parti.  Finisce  il  ragionamento  suo  il 
pagano. 

CAPITOLO  XLIV. 

€om€  V  avolo  di  Giron  conàa  a  Breus  che  Fébui  trovò  il 
Gigante^  che  cotanto  avea  cercato  in  Norgaks.  E  come 
levò  e  ripoee  la  pietra  delT  avello  del  re  Femore  ^  ciò 
che  il  Gigante  non  potea. 


Venuto  il  giorno  per  tempo  levatisi,  e  Febus  cangiata 
sua  roba,  e  sotto  la  presa  riposta  sua  spada,  senia  la  fidata 
eompagnia  della  qaale  punto  non  movrebbe  passo,  si  met* 
tono  in  cammino,  e  giungono  ad  una  grande,  e  d' attem- 
pati arbori  foresta,  nell*  entrar  della  quale  in  mezzo  esso 
la  strada  veggono  una  tomba  bella  e  ricca  molto.  Quivi  era 
an  Gigante  con  dieci  uomini  armati  assai  poco.  Àrsaan,  che 
era  come  scorta  di  costoro,  non  si  prende  guardia  alcuna, 
perciò  che  si  fece  a  creder  che  fossino  gente  pacifica,  e  che 
andando  alla  festa,  come  loro,  si  fosse  fermata  la  maravi- 
gliosa  tomba  a  riguardare;  perciò  vico  sicuramente  innanzi. 
Ma  come  venuto  fra  lor  vi  scorge  quel  Gigante,  il  quale 
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ottimamente  conoscea»  per  averlo  altra  volta  veduto  Belli 
magione  il  re  di  Noromberlande*  smarrì  io  guisa  che  noe 
fa  che  9Ì  fere»  o  che  si  dire.  Voloatier  avrebbe,  se  potuto 
avesse,  per  saa  vita  salvare,  v(dto  il  cammino  o  indietro,  o 
altrove,  che  tanto  gli  si  parca  d'avvicinare  a  morte,  quanto 
dal  Gigante  non  era  lontano.  Ma  Y  orribil  Gigante,  eoa 
minacciosa  voce  avea  già  gridalo:  Fermati,  tu  sei  morto ae 
passo  muovi.  Subito  s* arresta,  e  volto  a  Febus  dice:  Si- 
gnore, noi  siam  morti.  Perdonatemi  che  a  morir  v*ho  con- 
dotto per  ignoranzia.  Certo  se  io  avessi  potuto  indivinare  di 
tale  incontro  avere,  per  altra  strada  guidato  v*avrei,  e  non 
per  questa,  senza  alcuna  dubitanza.  Intanto  avvici  natogli^ 
il  Gigante,  dice  lor  che  smontino;  e  per  consiglio  d'Arsaaa 
cosi  fanno,  veggiendo  tutti  gli  altri  pedoni,  e  i  lor  cavalli 
attaccano  dove  gli  altri  veggono.  Dice  il  Gigante  ad  Arsaaa: 
Tu  se*  prigione.  E  col  ni  risponde:  Sol  che  vogliate.  Sire, 
eontra  voi  non  mi  difendo;  in  man  vostra  è  mia  vita.  Acfuo- 
que,  dice  il  Gigante,  tanta  mercè  avrò  di  te,  che  della  vita 
ti  sicuro;  ma  dimmi,  se  il  sai,  chi  fu  colui  che  qui  giace 
sepolto?  Arsaan  il  seppe,  come  era  il  re  di  Femore;  il  pia 
possente  de'  non  cristiani,  che  mai  fosse  nella  Gran  Bre- 
tagna. Costui  propio  cercava,  risponde  il  Gigante.  Qui  dove 
ora  siamo  uccise  mio  padre.  Sopra  suo  corpo  preoderà  ven- 
detta, poi  che  sua  ventura  per  morte  1*  ha  liberato  dalla 
mie  mani.  Quinci  farò  fuor  trar  suo  corpo,  che  ancor  da 
poco  tempo  di  sua  morte  in  qua  è  intiero,  e  farollo  portare 
là  dove  tenne  suo  viaggio;  e  per  onta  di  lui  e  del  suo  po- 
polo tanto  il  farò  tranare  0\  quanto  le  ossa  il  potranno 
comportare.  E  tosto  comanda  che  dalla  sepoltura  sia  levata 

(^)  lYanarCf  o  trannare^  sono  sincopi  di  trainar Cy  cieè  trassinare, 
•oppresso  1'  »,  come  più  scrittori  del  buon  secolo  fecero  pare  in  atare^ 
^cmpagnOf  lumera  ce. 
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la  pialra.  Tutti  e  diefci  non  la  unuovono  |mre  un.  poco.  Al* 
lora  grida  il  Gigante  adiroflo:  Fatevi  addietro^  g^nte  da 
niente.  Io  yo*  veder  se  solo  ho  men  forza  di  fatti  voi  »  e 
mette  la  man,  credendoai  di  levarla  agevolmente:  ma  con 
tatto  suo  sforzo  più  non  b  avanza  in  ciò  che  color,  cui  si 
agramente  avea  di  viltà  ripresi.  AHora  ofuccioso  si  rìtirat 
e  dice:  Troppo  è  più  soda  e'ferma  che  io  nbn  stimai. Uomo 
al  mondo  per  suo  pfiter  non  la  movreUM^  se  ciò  per  av- 
ventura per  incantamenti  non  facesse.  Febns  comincia  a 
parlar  :  Sai  tu  per  qua!  cagion  tu  nte  la  puoi  emnovere  ? 
Per  qual  cagione?  fuorché  perchè  troppo  è  grave,  risponde 
il  Gigante.  A  le  è  grave  troppo,  uomo  S  poco  potere,  dice 
Febos.  Se  forte  fosti,  ben  la  movresti,  per  ciò  che  leggio* 
rissima  è  ella.  Il  Gigante  il  riguarda  più  minutamente,  e 
trovandol  grande,  e  benfatto  in  ogni  cosa,  gli  dice:  E  chi 
sei  tu,  che  così  vai  delle  forze  ragionando?  Tu  ne  parli  come 
se  tu  ben  forzoso  ti  sentissi.  Se  Dio  ti  salvi,  oontemi  di  tuo 
ealere.  E  Febus  risponde  :  Uo  cavalier  sono  io,  come  tu  ti  vedi; 
grande  sob»  non  grosso  troppo.  Mia  grandezza  mi  basU^ 
perciò  che  ovunque  che  andato  mi  sia,  uomo  non  trovai  che 
mi  vincesse  in  alcuna  pruova,  o  pur  di  me  più  forte.  A  que- 
sto punto  ti  ci  sei  avvenuto,  dice  il  Gigante.  Subito  ti  mo- 
strerò che  di  te  son  più  forte.  Domanda  Febus  come  gliele 
voglia  mostrare.  Dandoti  morte,  fur  le  parole  gigantee.  Adun- 
que sei  tu  tale,  ripiglia  Febos,  che  pò^bdo  mi  Volessi  dar 
morte,  die  in  alcun  modo  non  ho  disservita?  SI,  pei"  Gio- 
strarti che  d*  assai  non  sei  forte  come  io,  ora  abbi  alquanto 
di  sofferenza,  che  senza  tua  morte,  o  pur  senza  toccarti,  ti 
voglio  far  veder  mia  forza  maggior  della  tua,  dice  Febus. 
E  venuto  verso  la  pietra  dell* avello,  dice:  Non  confesserai 
tu  che  io  sia  di  te  più  possente,  se  questa  pietra  muovo  di 
luogo,  il  che  tu  tentasti  in  van  di  fare?  lo  noi  potrò  ne- 
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gar,  consente  il  Gigante.  E  sabito  Febas  posta  la  tenace 
mano  alla  pietrai  con  tanto  sforzo  la  commuoye,  che  svelta 
la  gilta  nella  via.  Poi  dice  al  Gigante:  Or  vedi,  quanto  ti 
par,  chi  tuo  padre  uccise.  Vedelo  il  Gigante  vestito  di  drappo 
di  seta  nobilmente,  con  corona  reale  in  capo,  e  d*  intorno 
avea  tutte  armi«  che  a  cavalier  s'appartengono.  Sei  ta  ancor 
saiio  di  vederlo?  La  pietra  to'  riporre  al  luogo  sao«  dice 
Febus,  che  ciò  sarebbe  scritto  a  scortesia  di  lasciar  le  ossa 
d' un  re  cayaliere,  come  sono  ora,  che  la  pioggia  le  bagni  e 
muova  il  vento.  E  cosi  di  suo  gravoso  coperchio  la  sepul- 
tura  ricopre.  Poi  volto  al  Gigante,  dice:  Tu  mi  giudica- 
sti degno  di  morte,  in  te  farò  cadere  l'essecuzione  di  tna 
medesima  sentenzia;  senza  fallo  ne  morrai.  Così  caccia  fuo- 
ri sua  spada,  sotto  la  roba  nascosta,  e  mostrala  al  Gigante, 
dicendo:  Sì  grandi  spade  vedesti  più  mai?  Io  no,  dice  il 
Gigante.  Ne  si  pesante,  né  si  fina,  v'aggiunge  Febus.  E  sappia 
che  meglio  a  me  si  conviene,  che  a  persona  che  la  potesse 
portare,  perciò  che  con  quella  maggiori  colpi  so  fedire^cbe 
alcuno  altro  non  farebbe.  Deh!  per  Dio lascialami  ben  veder 
quanto  sia  pesante.  E  Febus  gliele  porge.  Il  Gigante  ad  ambe 
mani  la  riceve. 

CAPITOLO  XLV. 

Si  come  V  avoh  di  Giron  conta  a  Bret$$  in  qual  maniera 
Febus  uccise  il  Gigante^  e  i  suoi  dieci  camlieri  se  n$ 
fuggirono. 


Come  il  Gigante  ebbe  nelle  sue  due  mani  la  spada,  si 
trasse  alquanto  addietro,  e  disse,  che  bene  era  la  più  ponde- 
rosa che  mai  avesse  sentita.  Ma  l'amate  voi  molto?  dimanda 
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a  Febns.  Quanto  non  la  miglior  città  del  mondo,  risponde 
Febns*  Adaoqae  vostra  morte  cosi  caramente  amate,  ripi- 
glia il  Gigante,  per  ciò  che  ben  sicuramente  potete  dir  che, 
portando  qui  questa  spada,  vostra  morte  ci  portaste.  E 
Febus,  forte  ridendo,  dice:  Pazzo,  pazzo,  or  sappi  che  di 
ucciderti  non  aveva  io  talento  alcuno;  ma  ben  me  n*hai  in- 
talentato  per  tue  pazze  parole.  E  salta  Febus,  e  fu  si  grande 
e  maraviglioso  il  salto,  che  i  compagni  del  Gigante  ne  smar- 
rirò, e  tutti  conchiusono  bene,  che  prima  non  avrieno  cre- 
duto, che  alcuno  uomo  avesse  potuto  o  correndo,  o  in 
qualunque  altro  modo  del  mondo,  tanto  alto  e  così  lontano 
saltare.  Io  quel  salto  aggiunge  con  le  mani  alla  strozza  del 
Gigante,  e  si  tenacemente  stringe  il  gozzo,  che  per  Y  ango* 
acia  il  Gigante  trae  fuor  della  smisurata  bocca  la  lunga  lin« 
gua,  come  bue  che  il  naso  lecchi  ;  e  la  spada  si  lascia  cader 
di  mano.  E  Febus  pigliandola  gli  dice:  Se  tu  fossi  persona 
d*onor,  con  questa  spada  ucciso  t'avrei;  ma  per  avvilita 
ne  la  terrei,  che  cosi  cattiva  carne  toccasse  come  la  tua. 
Ma  non  perciò  vivrai;  e  alza  quanto  può  la  mano,  e  chiu- 
dendola alia  maggior  forza  delle  sue  poderose  braccia,  con 
tanta  furia  gli  percuote  la  disarmata  testa,  che  tutta  schiac- 
ciandola ne  fa  il  celabro  e  gli  occhi  lungo  saltare.  I  gi« 
gantei  compagni  altro  consiglio  a  ciò  non  prendono,  che  di 
salvarsi  per  fuga  possendo.  Ne,  per  meglio  farlo,  sovvien  pur 
]or  di  montare  a  cavallo.  Correndo  a  pie  si  cacciano  nella 
pia  folta  foresta,  temendo  che  dì  lor  non  facesse  Febus  al- 
trotale,  come  del  Gigante.  Vincitor  Febns  la  spada  rimette 
nel  fodero;  e  tornato  a  suo  compagno  gli  dice:  Oggimai  è 
ben  tempo  di  cavalcare,  pur  troppo  n'  ha  impacciato  que- 
sto animalaccio,  del  qual  la  Dio  mercè  assai  bene  ci  siamo 
liberati.  A  vostro  piacer,  dice  Arsaan,  tatto  ancor  pien  di 
paura  e  di  stupore,  perciò  che  voi  m*avete  ben  diliberato  da 
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maggior  pericolot  nel  quai  fossi  mai  da  che  nacqui.  E  troppo 
m*è  cresciuto  il  disio  di  conoscervi*  se  fare  il  potessi:  e  di 
ciò  vi  priego  quanto  più  posso.  Sire,  risponde  Febus*  sap- 
piate che  altro  di  me  per  ora  non  potete  saper,  fuor  che  io 
sono  un  cavalier  d*  altro  paese.  E  io  allo  'ncontro  vi  priego 
che  altra  richiesta  di  mio  essere,  o  di  mio  nome,  non  mi 
facciate,  per  ciò  che  nulla  siete  per  guadagnarne,  se  non 
forse  mio  corruccio.  Da  cruccio  di  tale  uomo  mi  guardi 
Iddio,  e  più  non  vi  chieggo.  Come  ebbe  risposto  Arsaao, 
montati  a  cavallo  lasciarono  il  Gigante  in  sulla  strada,  e 
incavalcando  Febus  impone  ad  Arsaan,  che  non  debba  di 
lui  alcuna  cosa  ridire,  uè  di  ciò  che  abbia  veduto,  minac- 
ciandogli di  sua  ira.  E  Àrsaan  promette,  quanto  duri  lor 
compagnia,  di  non  ne  far  motto  a  persona  del  mondo,  e 
che  sua  ira  s'ingegnerà  di  fuggire  a  tutto  suo  potere. 


CAPITOLO  XLVI. 

Cam»  Pavoh  di  Giron  canta  a  Breu$  in  qual  maniera  Aèttf 
téme  a  correre  Pun  de'  Giganti^  che  erano  ventai  alia  /«- 
sta  di  Venere  a  Noromberlande. 


Tanto  cavalcano  che  giungono  al  Venerìo  tempio, 
dove  trovano  infinita  moltitudine  alloggiata  sotto  tende  e 
frascati  e  padiglioni,  per  più  agiatamente  potervi  stare  i 
quattro  giorni,  che  la  festa  dovea  durare.  Non  mollo  n 
stanno ,  che  veggono  il  re  e  sua  figliuola  discendere  al 
tempio  ad  adorare  (e  tornando  per  davanti  Febus  0),  che  di 
troppo  vederla  era  bramoso,  e  per  ciò  quivi  era  venuto), 

(^>  E  restando^  o  trovandosi  in  faccia  a  Febos. 
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Tanno  a  riporsi  io  lor  ricco  padiglione,  e  sabito  s*  assettano 
alle  già  messe  mense.  E  Àrsaan  invita  Febas  ad  assettarsi 
fra  lor,  si  comesconosciato.  Febns  se  ne  rifiata,  dicendo:  Io 
non  ho  ancor  voglia  di  mangiare,  andatevi  voi,  se  il  vi  piace. 
E  Arsaan  dice  che  poi  che  ha  preso  sua  compagnia,  si  non 
la  lascerà  egli  per  avventare  del  mondo  tanto  quanto  ad 
esso  non  dispiaccia.  Cosi  si  fermano  in  luogo,  dove  tutto 
potevano  veder,  massimamente  la  bella  Dama.  Intanto  ca- 
lano dalla  montagna,  dove  abitavano  fra  pochi  due  fratelli 
Giganti;  ed  erano  costor  tanto  terribili  e  ridottati,  che  la 
maggior  parte  di  qnel  reame  era  lor  tributaria,  e  il  tri- 
boto  venivano  a  prender,  per  costume,  ciascuno  anno  il  me- 
desimo giorno  della  festa.  Ancora  il  re  rendeva  loro  simile 
cosa  tal  giorno,  ciò  è  dieci  robe  dì  sciamito  di  seta  vermi- 
glia ;  e  oltre  a  ciò  sei  dame  e  sei  valletti.  La  qual  rico- 
gnizione(^)  a  dar  loro  s'eran  tutti  quelli  del  regno  accordati, 
per  gran  benificio  alcuna  volta  ricevuto  da  loro,  che  da 
morte  e  da  ruina  per  lor  prodezza  liberati  gli  aveano.  Quei 
del  piano,  che  gli  veggono  calare,  coininciano  a  mostrarglisi 
r  uno  air  altro,  chi  per  riverenza,  chi  per  maraviglia,  e  di- 
versi ragionari  ne  parlano;  e  un  valletto  ne  porta  novella 
al  re,  che  già  mangiava  con  reale  splendore  e  magnificenzia. 
Ed  esso  dice  che  ben  sieno  eglino  venuti,  da'  quali  non 
avea  mai  auto  altro  che  benificio  ;  cosi  era  dovere  che  lor 
ne  fosse  conoscente.  Cosi  fossino  stati  con  noi  poco  ha, 
quando  da'  cristiani  ricevemmo  tanto  danno,  e  che  il  ca- 
stello assediarono.  Ciò  non  avrebbono  fatto,  se  in  nostro 
aiuto  fossino  stati  questi  prodi  uomini.  Queste  parole  intese 
Febus,  e  la  cagion  ne  dimanda  a  suo  compagno.  Ed  esso 
gliele  dice,  come  il  re  tanto  si  confida  nel  costor  valore,  che 
si  avvisa  che  a'  cristiani  avrebbe  potuto  contastare,  se  dalla 

(1)  GensOi  tribato. 
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saa  parie  si  fossono  trovati  presenti.  Come  sono  essi  eoA 
forti  ?  Cosi  forti  son  senza  dubbio»  torna  a  dire  Arsaan,  cbe 
di  lor  fortezza  non  è  misura.  E  Febus  dimanda  se  il  Gi- 
ganfe»  cbe  esso  avea  lui  veggiente  ucciso,  era  men  forzoso 
deirundi  costoro.  E  Àrsaan  rafferma,  che  il  pia  debole 
di  questi  due  era  più  possente  di  colui.  Intanto  giungono  i 
Giganti,  i  quali  per  ciò  che  erano  cavalieri  portavano  loro 
spade,  onde  la  minore  di  gran  lunga  avanzava  quella  di 
Febus.  II  re,  per  lo  ben  che  lor  molto  a  ragion  volea,  gli 
accoglie  a  grande  onore,  e  gli  fa  a  suo  lato  sedere.  Ed  essi 
riverenti  facendol,  il  domandano  di  suo  bello  essere.  Ed 
esso  risponde:  Signori,  sappiate  cbe  infino  a  quel  punto  le 
mie  cose  andorno  bene,  ma  ora  novellamente  m'è  cosi  mi- 
svenuto,  che  io  non  crederei  che  peggio  avvenir  mi  dovesse 
potere.  Due  fratelli  re,  uomini  d' alto  affare,  ho  perduti,  e 
seco  il  fior  di  mia  gente,  sì  che  io  non  credo  di  mai  dovermi 
poter  così  gran  perdita  dimenticare.  Che  vi  debbo  dire?  fi 
vostro  essermi  lontano  m*  ha  tornato  a  morte  e  a  disoore  ; 
che  io  so  ben  che  voi  guardato  me  n'avreste  per  vostra  in* 
finita  prodezza,  e  miei  dolci  fratelli  viverieno  ancora.  Ni- 
mica fortuna  in  mal  punto  mi  v*  allontanò  per  del  tatto 
menarmi  in  mina  (0.  Né  so  io  perchè,  se  non  che  odio  mi 
porta.  Tanto  mi  riconforto  in  vedervi  sani  e  aitanti,  perciò 
che  non  mi  par  possibile  che  mio  danno  in  alcun  modo  non 
sia  emendato  per  voi,  e  mia  ingiuria  vengiata  sopra  colui 
medesimo  ancor,  che  fatta  la  mi  ha.  L' un  de*  Giganti  ri- 
sponde: Sire,  sappiate  che  di  vostro  affanno  e  duolo  troppo 
maggior  sentiamo  il  dolore,  che  voi  per  avventura  non  po- 
treste stimare.  Ben  e* incresce  che  vostra  perdita  non  sia 

(^)  U  Frammento  di  questo  romanzo^  pubblicato  dal  eh.  Zaaotti  sai 
Testo  a  penna  Gianfilìppi,  e  cbe  vedemmo  incominciare  dal  Gap.  «uri 
del  nostro  Codice,  non  oltrepassa  il  presente  perìodo. 


CAPITOLO  XLVI.  425 

rìcoTerevole  (^>  per  amana  forza»  che  a*  morti  per  noi  non 
si  può  render  vita.  Nostra  ragion  là  non  si  stende  ;  ma»  di 
mostra  ingiuria  in  brieve  vendicar»  nostra  sia  tutta  la  cura»  e 
sopra  il  medesimo  colui»  che  la  vi  fece»  sol  che  il  sappiamo» 
Per  amor  di  voi»  come  insegnato  ci  sia»  siamo  presti  d'an- 
darlo a  trovare,  che  malagevoleoa»  o  lontananza»  non  ci  ri- 
terrà» e  far  di  lai  tutto  vostro  piacere.  Poi  che  vostri  fratelli 
dar  non  vi  possiamo  vivi^  si  il  costui  corpo»  che  di  dò  fu 
cagione»  vivo  vi  porremo  nelle  mani.  Il  re  gli  ringrazia  assai. 
In  questi  ragionamenti  portano  il  desinare  a  fine..  Allora  co- 
minciano i  valorosi  uomini  a  provarsi  Tun  contra  Feltro: 
i  destri  destrezza»  e  i  forti  fortezza  s'ingegnano  di  dimo- 
strare; e  la  bella  Dama  si  coricò  per  prender  sonno  di 
meriggio.  Il  che  cume  vede  Febus,  dice  a  suo  compagno: 
Perchè  vostra  virtù  in  alcun  modo  non  dimostrate  ancor 
voi?  E  Arsaan  dice:  Ahi!  Sire»  tanto  ho  veduto  di  vostro 
incomparabile  valore»  che  io  non  ardirei  sotto  igli  occhi 
▼ostri  venire  in  pruova  di  mia  virtù»  per  dimostrare  mia 
piccola  forza»  che  m*ha  dato  natura  a  paragon  di  voi.  Io  so 
certo  che  me  ne  pregiereste  troppo  meno»  come  vedeste 
quanto  poco  io  valessi  a  rispetto  di  voi.  Già  mi  solea  tenere 
assai  leggieri,  ma  a  quello  di  voi  ho  veduto  con  questi  oc- 
chi, io  son  pesantissimo:  e  perchè  pur  volontà  avessi  auto 
di  mia  o  destrezza»  o  poter»  palesare»  si  me  ne  debbo  ben 
per  le  vostre  parole  rimanere,  le  quali  non  per  altro  avete 
detto  che  per  gabbarmi»  come  veggo.  A  voi  si  convien  di 
ciò  fare»  che  a  vostra  posta  potete  far  maravigliare  altrui» 
e  loda  procacciarvi  quanta  vi  piace.  Mentre  cosi  ragiona- 
vano» sentono  la  voce  d*uno  che  invitava  chi  volesse  feria 
con  lui  di  leggierezza;  ed  era  costui  parente  del  re,  in  calze 
e  io  giubba  di  zendado  lieve.  E  si  vantava»  correndo  con 

i^)  Ricaperevole. 
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qualunque  persona  si  fosse,  tre  volte  di  gittar  tanto  foor 
del  corso»  quanto  potesse,  una  pallottola  d*  oro,  che  in  man 
tenea,  e  andare  a  ripigliarla,  e  al  fin  ciò  nonostante  giunger 
più  tosto  del  suo  concurrente  al  distinato  segno.  E  questo 
giuoco  8*  usava  di  far  ciascuno  anno  in  cotal  festa,  e  il  via* 
citor  guadagnava  V  aurea  palla  (i).  Non  mancò  chi  lo  invilo 
accettasse  e  la  seconda  e  la  terza  volta;  ma  esso  tanti  ne 
vinse,  che  più  non  compariva  alcuno  per  opporglisi,  se  non 
r  un  di  quei  Giganti,  il  qual  postosi  al  giuoco  seco,  come 
gittò  la  palla  il  regio  parente,  così  egli  precorrendo  la  prese, 
e  secondo  la  legge  del  giucar  rìgittandola,  e  ripigliaodola, 
vittorioso  rimase.  Allora  comincia  esso,  si  coma  prima  fa- 
ceva il  parente  del  re,  a  gittar  la  palla  in  alto  e  a  saltare, 
invitando  ad  alta  voce  se  alcuno  vi  fosse,  che  seco  ardisse 
di  contender,  che  si  dovesse  fare  avanti;  ma  niun  si  moves 
per  ciò  fare.  A  tutti  parca  che  il  suo  corso  non  fosse  stalo 
di  corpo  umano,  ma  più  tosto  di  veloce  cavallo.  Allora  il 
re  comincia  a  dire  al  Gigante,  a  grado  lusingandolo,  che 
può  bene  omai  posarsi,  perciò  che  non  che  in  quella  piana, 
ma  in  tutto  il  mondo,  non  è  per  trovar  rispondente.  Coà 
foste  stato  con  noi  alla  battaglia  di  Norgales!  Blaladetla 
fortuna  non  volle  voi  vi  foste!  Noi,  senza  voi,  vi  fummo  di 
soverchio.  Di  questi  motti  turbatetto  Febus  dice  a  suo  com- 
pagno, che  vada  a  correr  col  Gigante,  che  dove  perda  esso 
vendicherà  sua  onta.  Arsaan  ubidisce,  ma  non  die  vinca, 
a  gran  pena  il  corso  compie,  e  da  tutte  parti  si  lieva  alto 
grido:  A  seder.  Cavaliere,  vostra  lena  è  affannosa.  E  Arsaan 
tornato  a  Febus  con  lui  si  duole,  che  per  suo  eonsiglio  e 


W  V  oso  dei  giacchi  del  corso,  del  pugilato  e  del  saltOy  qui 
iDeoUtii  praticavasi  fino  dai  tempo  degli  antichi  GrecL  E  secondochè 
ayyerte  1'  Adiraari  nelle  Dichiarazioni  alle  Odi  di  Pindaro,  da  esso  Tol- 
garitzate,  questi  giuochi  face?ano  parte  del  con^attimeoto  chiaisato 
pentalto,  o  quinquertio. 
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comandamento  tanto  di  vergogna  riceva  Non  ve  ne  caglia 
dice  forte  ridendo  Febus;  se  vostra  onta  non  vendico,  come 
vi  promisi,  contatemi  a  disleale,  né  mi  repatate  per  degno 
cavaliere.  E  tutto  si  spoglia,  sì  che  solo  calzato  e  in  camiscia 
resta:  e,  salito  in  meizo,  ad  alta  voce  parla  al  Gigante:  Gi- 
gante, dimmi  perchè  cotanto  ti  vai  ta  pregiando  di  potere 
e  di  leggierezza,  e  sì  sei  grieve  e  da  poco  al  parer  mio? 
Vien  meco  alla  pruova,  e  me  se  vinci  sicuramente  potrai  tu 
dir  d'essere  e  forte  e  destro.  E  chi  se* tu,  che  di  te  così  al- 
tiero parli  ?  domanda  il  Gigante.  E  Febus  risponde  che  corpo 
amano  è,  come  paò  ben  vedere.  Il  Gigante  appena  crede  ndoi, 
pur  si  mette  al  corso  con  la  palla,  e  dice  a  Febas:  Or  si  ve- 
drà se  così  veloci  avrai  i  piò  comeja  lingua:  e  comincia  a 
correre  all'  usata.  Febus,  che  par  non  avea  al  mondo  in  ogni 
eavalleria,  essendo  dopo  il  Gigante  gli  si  lancia  d*  un  salto 
correndo,  e  così  ruidamente  il  percuote  nelle  spalle,  che 
forza  gli  ò  con  la  fronte  batter  la  terra,  e  vola  avanti  pren- 
dendo la  palla,  empiendo  gli  occhi  e  gli  animi  di  tutti  i 
drennstanti  ragguardatori  d*  infinita  maraviglia  di  sua  ve- 
locità, e  del  gentile  atto.  E  tornando  dal  segno  truova  il 
Gigante,  appena  rilevato,  infiammato  nel  volto  di  vitupere- 
vole e  vergognoso  dispetto;  e  gli  dimanda  se  si  tien  più  di 
lui  presto.  No,  dice  il  Gigante,  di  tostezza  0)  tu  vinci,  ma 
di  forza  alla  pruova  ne  saremo.  Di  ciò  ti  vantasti  ancor  di 
soperchiarmi  nel  principio  di  nostra  tenzone.  Vero  troverai 
che  ti  parlai,  risponde  Febus,  né  altro  sarò  contra  di  te 
in  forza,  che  in  destrezza  stato  mi  sia.  Ecco  io  mi  ti  fermo; 
prendimi  come  ti  pare,  se  di  stato  (9  mi  puoi  rimutare 
adunque  avrai  vinta  nostra  contesa. 

W  Nelle  Vite  dei  Santi  Padri  sodo  altri  esempi  di  tosiCMEa  usata 
in  forza  di  pronteiuaj  velocità» 
(>)  PotiCnra. 
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CAPITOLO  XLVIL 

Come  r  avolo  di  Giron  conta  a  Breu$  in  qual  maniera 
Febus  mise  a  morte  i  due  Giganti. 


Quando  il  Gigante  intende  questo  parlar,  dice:  Certo 
tu  di*  troppo  gran  cose.  Certo  se  io  non  ti  posso  ri  mu- 
tare, ciò  non  sarà  altro  che  fattura,  o  la  maggiore  incan- 
tagione del  mondo.  Febus  abbraccia  a  traverso,  e  ben  crede 
di  farne  sua  volontà;  ma  di  stato  punto  non  lo  smuove, 
tanta  era  la  smoderata  possania  di  Febus,  e  cosi  soda  fer- 
mezza. E  tutti  i  riguardanti  ne  furono  oltre  modo  marayi- 
gliosi:  e  i  più  s'accordavano  che  ciò  avvenisse  per  arie 
magica.  Quando  Febus  ha  mostrato  che  in  van  s'affatica, 
esso  a  dietro  si  tira,  poi  al  Gigante  furiosamente  s* avventa, 
con  le  due  sue  mani  per  le  due  braccia  il  tira  con  tanto  em- 
pito, che  del  viso  gli  fa  picchiare  il  terreno;  e  come  fosse 
di  piuma  subito  il  raddrizza,  e  poi  gli  dice:  Tanto  ti  può  ba- 
star per  farli  ricredente,  che  tu  di  gran  lunga  in  alcuna  loda 
non  mi  t'appressi.  Il  Gigante  al  vero  troppo  palese  non  dà 
risposta,  ma  se  ne  parte  tanto  doloroso,  che  per  poco  aoa 
muore.  L' altro  Gigante  non  si  può  rattemperar  che,  tratta 
la  spada,  non  corra  addosso  a  Febus  per  fargli  discortese 
giuoco.  Allora  si  potè  veder  quanto  fosse  veramente  F  ardir 
di  Febus,  per  ciò  che  eziandio  disarmato  il  corpo  e  le  masi 
non  fugge,  né  pur  sì  ritira,  anzi  la  spada  gigantesca  attende 
levata  per  sua  morte.  Mostra  ben  che  umana  natara  non 
avea  a  lui  pare.  Alza  il  pugno,  e  neir  una  delle  tempia  così 
duramente  il  percuote,  che  morto  incontinenti  l'atterra.  Su- 
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bito  la  spada  di  colai  preode,  e  dice  in  audienzia  di  tatti  : 
Per  Dio,  re  di  Noromberlande,  costui  non  era  tal»  cbente 
Toi:  credevate.  Vedete  come  io  1*  ho  accìso  a  guisa  di  piccolo 
fanciallo.  Di  stupore  non  sa  alcan  che  si  dire.  Poco  ap- 
presso agevolmente  uccise  Tal  Irò  Gigaute,  che  come  dispe- 
rato alla  fraterna  vendetta  si  levò.  Mal  per  lui  !  Il  re  di 
questa  cosa  non  si  può  a  sufficienzia  maravigliare,  troppo 
novissima  cosa  gli  pare,  e  comincia  ad  entrare  in  pensa- 
mento che  costui  senza  fallo  sia  Fehus,  e  che  altri  a  far  cosi 
strane  pruove  esser  non  possa.  Non  sa  che  si  far;  volontier 
d'addosso  e  di  vita  sei  leverebbe,  ma  teme  di  peggio.  Al 
fin  dopo  assai  pensar  surto,  e  fatto  sembiante  di  niente  ri- 
conoscerlo, a  riposarsi  Io  'nvita.  lo  vi  sicuro  bene  che  non 
troverete  chi  voglia  provarsi  con  voi  di  potere,  o  d*  altro, 
tanto  gline  avete  di  vostro  inostrato  alle  spese  altrui,  che 
non  faria  gran  senno  chi  alle  sue  più  ne  volesse  vedere. 
Febus,  senza  attendere  secondo  invito,  si  va  a  sedere  presso 
al  re.  Tutta  la  gente  l'ammirava,  e  il  riputava  per  un  nuovo 
Dio.  Se  del  divino  non  avesse,  diceano,  come  tali  cose  fuor 
d*ogni  umano  costume  adoperare?  De*  Giganti  altro  non 
si  fece  se  non  che,  nel  luogo  di  lor  morte,  furono  sotter- 
rati. Ed  ecco  giunger  la  bella  figliuola  reale.  Febus  le  se 
leva  riverente  centra,  e  dice:  Damigella,  tutto  feci  per 
amor  di  voi:  forza  di  vostra  beltà  cagionò  mia  forza  cor- 
porale, che  a  bisogno  poteva  ancor  dimostrarsi  maggiore. 
A  Dio,  vostro  sono  io  io  tutte  guise:  qui  non  ho  più  che 
fare,  e  subito  si  diparte.  Queste  erano  le  maraviglie,  che 
vivendo  facea  Febus.  Uomo  non  trovava  che  di  formosità  il 
pareggiasse;  sua  destrezza  tutte  le  altre  avanzava.  Il  re, 
mosso  da  così  rara  virtù,  non  si  sarebbe  scontentato  che  la 
figliuola  in  cotale  uomo  avesse  messo  suo  amore.  Ma  ella 
non  vi  si  poteva  inducere,  dicendo  che  mai  non  le  potrebbe 
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soffrire  il  cuore  di  ben  volere  a  chi  tanto  offesa  l'ayesae. 
Amimi  egli  quanto  vuole,  lui  non  amerò  mai  io.  Ciò  era 
al  re  grave  a  comportare,  al  qual  per  sodisfare  in  alcuu 
cosa,  e  per  onor  di  se,  che  tanto  uomo  perdurasse  in  amarla, 
riceveva  tutte  le  ambasciate  di  Febus,  e  assai  cortesemente 
rispondea;  in  parole  noi  disperava  (0,  ansi  nel  sno  amor 
r  andava  allettando,  ma  nel  cuore  odio  gli  portava  la  fiera. 
In  quella  stagione  erano  in  questa  spilonca  le  medesime 
stanze,  che  ora  ci  sono,  abitate  da'  Giganti,  ma  non  erano 
rilucenti  di  pinture  come  sono  ora,  che  quei  di  mio  lignag* 
gio  cosi  fattamente  le  adornarono  dopo  la  Febea  morte.  E, 
gè  noi  sapete,  questa  magione  è  nel  reame  d' Orcania.  Voi 
dite  vero,  risponde  Breus,  ma  seguite  vostro  conto.  Cosi  ra- 
gionando aveano  già  il  giorno  a  notte  condotto;  e  lor  so- 
pravvengono due  uomini  assai  poveramente  in  arnese.  Le 
lor  robe  erano  quasi  del  tutto  per  vecchiezza  disutili.  E 
Breus  dimanda  al  sno  favellatore  dii  essi  si  sieno.  E  oold 
risponde:  L*uno  è  il  padre  di  Girone,  e  Taltro  ò  saocugìoa 
il  padre  fu  re  di  Francia,  come  v*ho  detto;  e  il  cugino 
tenne  il  reame  di  Gauves,  si  che  il  re  Boort  e  il  re  Bao 
di  Benoic  vengono  ad  esser  nati  di  nostro  sangue.  Breus 
al  loro  apparir  si  dirizza  in  pie  quanto  può  il  più,  e  a  seder 
con  esso  loro  gli  richiede.  Color  molta  ammirazione  no- 
strano di  veder  uomo  forestiere.  Dopo  i  vicendevoli  saluti  il 
dimandano:  Come  venuto  ci  siete?  E  Breus,  fattogli  seder, 
tutto  lor  conta  a  parte/a  parte.  Poi  entrano  in  ragionar  del 
re  Arto,  e  de*  suoi  moderni  cavalieri  :  e  tanto  prolangaoo  i 
lor  parlari,  che  già  era  così  annottato,  che  luce  celeste  non 
potea  lor  fer  servigio  alla  vista,  se  non  fossino  stati  soc- 
corsi da*  due  torchi  là  entro  ardenti.  In  tutto  quel  parlar 
Breus  non  nominò  Girone.  Allora  il  prode  uomo,  volto 

(>)  Non  levava  di  speranza. 
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al  padre  di  Girone,  gli  dice:  Caro  figlinolo,  questo  Caya- 
liere  m*  ha  saputo  dir  novelle  del  vostro  Girone,  che  non 
vedeste  già  ha  tanto  tempo.  Dopo  alquanto  pensar  do- 
manda quali  novelle  rechi,  e  intendete.  E  dopo  non  molto, 
volto  a  Breos,  dice:  Quanto  può  egli  esser  che  voi  noi  ve- 
deste? Non  sono  ancor  ben  hen  due  mesi,  risponde  Breus; 
e  vidilo  di  corporea  disposizione,  e  di  ciò  che  a  perfetto 
cavaliere  s*  acconvegna  (^),  tutti  gli  altri  trapassare.  Se  altro 
fosse,  troppo  tralignerebbe,  dice  il  padre;  troppo  grandi 
nomini  furon  gli  antichi  di  suo  lignaggio.  Breus,  finiti  i 
ragionamenti,  rimette  il  vecchio  in  parlar,  dicendo:  Sire, 
una  storia  mi  cominciaste,  né  la  finita  n*  ho  udito;  e  sap- 
piale che  troppo  son  bramoso  dì  saperla.  Io  vi  priego  di 
segnire  infino  a  suo  termine.  Volontier  dice  il  vecchione, 
e  torna  a  narrare.  Quattro  erano  i  Giganti  che  con  tutta 
lor  masnada  riparavano  in  questa  spilonca,  tanta  era  la  po- 
tenzia loro,  che  come  morte  eran  temuti  per  tutto:  gran 
parte  del  paese  ubidiva  a  lor  signoria.  A  quel  tempo  la 
Damigella,  che  d' amor  facea  languir  Febus,  non  lasciava 
di  pensar  modo  di  malmenar  Febus.  Con  parolette  il  teneva 
in  isperanza,  e  nascoso  mal  talento  nutricava  a  danno  suo. 
Udendo  ragionar  della  possanza  smisurata  degli  abitatori 
di  questo  luogo,  pensa  d^inviarci  Febus  come  a  certa  morte. 
Un  giorno  giunge  a  Febus  un  messaggier  da  Madama,  e 
salutatolo  nel  regno  di  Norgales,  dove  allotta  riparava,  gli 
dice:  Vostra  bella  Dama,  bella  senza  paraggio.  Sire,  vi 
manda  che  andiate  a'  quattro  Giganti  fratelli  nella  spilonca, 
e  eoo  lor  combattiate:  e  dove  vittorioso  restiate,  che  gliele 
facciate  a  sapere  quivi  attendendola,  che  come  il  sappia  si 
non  si  terrà  mai  contenta,  infin  che  a  voi  nella  spilonca 
UDO  sia  venuta. 

<*)  È  conveniente^  o  dicevole:  tale  è  il  significato^  che  nel  nnovo 
Vocabolario  dell'  Accademia  è  dato  al  neutro  passivo  di  acconvenire. 
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CAPITOLO  XLVIII. 

Come  V  avolo  di  Giron  conta  a  Breus  la  marnerà  ,  nMa 
qutUe  Febu$  uccise  %  quattro  Giganti  detta  spilonoa,  lir 
herando  lutti  i  cattivi. 


Novella  non  avrebbe  potuta  adir  Febas,  che  eotanto 
rallegrato  l*  avesse,  come  fece  qaesta.  SommameQte  la  manda 
ringraziando  che  si  degni  comandargli  che  che  sia,  e  pro- 
mette che  prima  non  si  queta,  che  tutta  sua  volontà  abbia 
fornita.  E  imparata  la  stanza  gigantea,  poi  che  secretissi- 
mamente  alla  compagnia  d*  an  sol  cavaliere  e  di  dae  snoi 
scudieri  ci  fu  venuto,  truova  sopra  esso  l'entrata  0)  tatti  e 
quattro  i  fratelli  smisurati  acconci  a  battaglia,  per  ciò  che 
s*  erano  apparecchiati  per  uscir  addosso  ad  un  cavaliere 
ne* confini  del  regno,  che  un  lor  parente  avea  privato  di 
vita.  Un  dimanda  orgogliosamente  Febus:  Chi  sei  tu,  che 
quinci  muovi  orma  senza  nostra  licenzia?  Cavaliere  sono 
io,  risponde  Febus,  che  ci  vegno  per  a  morte  menarvi  tatti 
e  quattro;  per  queste  due  mani  morrete  senza  fallo.  Febus 
hanno  per  uomo  che  parli  fuor  di  senno,  per  dò  se  ne 
ridono  forte,  e  per  folle  1*  appellano.  Altro  non  risponde 
Febus,  né  pur  degna  di  ferirgli  a  cavallo,  ma  pedoni  veg- 
giendogli  smonta  ancora  esso,  e  chi  con  lui  era  venato  pari- 
mente. Il  qual  come  vide  i  Giganti  cosi  grandi,  e  cosi  bene 
armati,  non  cessa  di  pregar  Febus,  e  di  scongiurarlo  per 
tutti  i  possibili  modi  che  a  cosi  ardita  impresa,  con  sicartà 
di  sua  morte,  non  si  metta.  Febus  amaramente  il  rimira, 

(*}  Sali'  entrata^  sttlP  ÌDgresso. 
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e  dice  di^pétloso:  Come,  cotii)^no  di  Fdbai,  temete  toì 
par  da  dovei<o,  come  mostrate  ?  Par  0  \  risponde  lo  smarrito. 
Adonqae  da  se  il  liceosia  FebuSt  dicendogli  che  cavalier 
non  è  egli  per  certo,  che  per  tompagno  non  Tavrà.  Che  si 
gnardit  per  quanto  ha  cara  soa  vile,  di  nui  pii  innami  non 
venirgli.  Ciò  fatto  trae  del  fodero  saa  spada;  e  nn  Gigante 
gli  dice:  Perchè  traete  voi  fuori  vostra  spada,  non  vi  bi- 
sognando ancora,  per  ciò  che  anoora  alcun  di  noi  non  ha 
fuor  tratta  la  sua?  E  Febns  risponde:  Per  mostrarvi  quel 
che  a  far  v* abbiate.  E  senza  indugio  fier  sopra  un  di  lor 
con  tanto  fiirore,  che  morto  il  trabocca  a  terra  d*un  solo 
colpo;  nò  men  fa  del  secondo  e  del  terzo.  In  somma  tutti  e 
quattro  in  brieve  ora  uccide,  e  tutti  color,  che  qui  ritene- 
vano prì^rii,  furon  per  lui  diaeiolti  e  in  libertà  rimessi.  Il 
tutto  fa  a  sua  DamA  sapere,  e  come  suo  comandamento 
attende*  La  Dama  gli  manda  dicendo  che  troppo  di  piacer 
ne  riceve,  e  che  la  debba  aspettare  in  questo  luogo,  che 
verraci  eome  prima  possa,  senza  mentire.  Adunque  qui  si 
ferma  Febus,  e  pensate  con  quanto  disiderio  che  sua  amica 
vegna^  come  ha  promesso.  Ed  ella  non  venendo,  non  po- 
ieodo  soiTrire  lo  smoderato  disio,  ne  cadde  infermo;  e  di- 
siando mori  il  miglior  cavaliere  del  mondo.  Subito  che 
infermò  gravemeùte,  color  che  con  lui  si  trovarono  feciono 
tutta  la  verità  intendere  alla  crudele.  Ella  cosi  leggiermente 
non  presta  fede  a  color.  Per  certiGcarsene  manda  un  ser- 
vitor  di  sua  magione,  in  cui  molto  fidava.  Esso  vede  la 
cosa  per  vera  :  doloroso  oltre  modo  torna  alla  maggior 
fretta  che  pnote,  e  dice:  Ree  novelle,  Madama;  ben  potete 
dir  che  per  voi  muore  chi  par  non  ebbe  al  mondo.  Esso 
non  s'infinge,  grave  e  mortai  dolore  il  preme.  Ben  mal 
per  lui  vostra  beltà  si  vide,  se  vivo  e  morto  le  dovea  tuor 

(>)  Cioè  par  da  dovero,  sì  veramente. 

2S 
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pace:  per  soTerchio  di  Toi  disio  dolosameote  fioisee.  Tanto 
non  Ti  potreste  affrettar,  chea  vostra  giunta  vivente  ancora 
il  poteste  vedere.  Damigella  giammai  di  tanto  non  dan- 
neggiò la  cavalleria  come  voi  fate»  che  per  vostra  cagion  ne 
cade  a  terra  il  fior:  ciò  sappiatevi  dì  certo. 


CAPITOLO  XLIX. 

CwM  V  avoh  di  Giron  ernia  a  Bnus  la  maniera  ,  nOa 
quale  F^u$  e  ta  Damigella  morirò  netta  epUoi 


Allora  comincia  la  Damigella  a  pentirsi  di  san  dn- 
rena.  Sabito  si  mette  in  via  molto  bene  accompagnata;  e 
giuntaci,  cavalcando  a  gran  giornate,  truova  il  Cavaliere  in 
sul  morire.  Con  tutto  ciò  la  partente  anima  ancor  la  co- 
nosce, e  con  appena  intese  parole  dice:  Ben  vegniate,  mia 
dolce  morte,  disiderio  mio  sovrano  :  ora  muoio  io  contento, 
poi  che  vedérvi  non  m'è  tolto  ami  mia  morte.  La  priega 
che  abbracciar  lo  voglia,  e  nelle  braccia  sue  fuor  manda 
l'ultimo  fiato.  In  cotal  modo  mori  il  perfetto  Cavaliere, 
per  amor  di  Dama:  amor  senza  fello  il  fece  morire»  Altro 
non  ebbe  di  che  ragionar  lungamente  tutto  il  paese  video 
e  lontano.  E  ragunatisi  i  signori  compuosono  suo  corpo  in 
quella  camera  a  tanto  onor,  come  vedeste^^  Tutti  attende- 
vano, fette  le  esséquie,  la  partita  della  bella  Damigella  per 
lo  paterno  regno,  per  farte  compagnia.  Ma  essa  disse:  Non 
piaccia  a  Dio  che  mai  mi  parta  quinci,  poiché  di  tanto  m*  ha 
disamato  mia  fortuna,  che  per  mia  cagione  ha  costretto  a 
morte  il  pregio  de*cavalieri;  che  senza  aver  mai  mosCralo- 
gli  pur  un  cortese  atto,  almen  tanto  d*  umanità  gU  userò  dopo 
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morte,  ehe  mentre  che  io  mi  vhra,  ùod  l'abbandoowò  giam- 
mai. Dopo  mia  niorte,  mio  corpo  étarà  vicino  al  suo.  Ma  il 
sao  p&dre,^  re  dr  Norombèrlandé,  stupido  oltre  modo  di 
qaesla  avventura,  le  dice:  Figliuola,  indarno  m'affannate, 
questa  nottf  può  esser  vostra  étanza  ;  qui  non  avete  a  rima- 
nere a  partito  del  mondo.  E  la  Dama  risponde:  Padre,  sap- 
piate ccfrto  che,  se  partir  me  ne  fate,  di  mia  man  m'uccido. 
11  re  più  smarrisce  intendendo  che  cosi  da  doterò  parla;  il 
ehe  prima  non  lasciavasi  crédere.  Non  pertanto  le  torna  a 
dir  ehe  ^rtirsi  le  conviene.  Ed  ella  ridice  che  viva  non  si 
partirà  mai;  e  che  ci  vuol  morir  per  lo  colui  amor,  che  e*  è 
morto  per  lo  suo.  Così  sema  udir  comandaibenti  paterni, 
né  parentevoli  ricordi,  qui  si  ferma  per  quanto  vive.  Al- 
lora èra  io  fbfse  d*età  di  didotto  anni,  e  avea  quattro 
fratelli  tutti  cavalieri  di  tal  valor,  che  facean  di  loro  orre- 
volmente  tutto  il  mondò  fiivelthré.  Tutti  e  cinqoe  fummo 
figliuoli  di  Fèhds  senza  paté;  e  conte  ciò  intendemmo  là 
nel  resme  di  Francia,  dove  menavamo  vita,  facemmo  duol 
qual  si  cohvenia  di  si  fatta  morte  dì  tanto  padre.  E  mos^i 
tanto  camminammo  di  paese  ih  paese,  che  qui  alla  sua  Ée^ 
pnltura  pervenimmo.  Allora  noi  trovammo  già  morta  la 
Damigella,  e  giacente  nella  maniera  che  ora  ancor  si  giace. 
Miei  quattro  fratelli  vi  vollono  restare;  io  no,  e  per  lo 
mondo  mi  diportai  ancora.  Appresso  per  più  di  venti  anni 
ndio  che  miei  fratelli  eranci  morti.  Venni  e  trovaii  come 
ancor  voi  trovati  gli  avete.  Allora  mi  cadde  in  pensièro  di 
mai  più  non  dipartirmi,  ma  di  starmi  qui  sempre  con  mio 
onorato  lignaggio;  é'il  pensief  posi  in  eflblto.  Séguimmi 
dopo  gran  tempo  questo  mio  caro  figliuolo;  e  Dio  il  si  sa 
che,  non  secondo  mio  piacele,  più  volodtier  T  avrei  voluto 
fuor  di  qui,  che  qui  meco.  Assai  nel  confortai»  ma  tutto 
fu  nulla;  meco  si  volle  stare.  Altri  cavalieri  di  nostro  san- 
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gue  mosse  poi,  e  trasse  a  questo  luogo  il  nostro  essempio; 
de'quali  lutti  ha  morte  fatto  suo  dovere,  fuor  che  di  color, 
cui  voi  medesimo  vedete.  Questa  è  la  lunga  storia,  che  da 
me  voluto  avete  sapere,  e  più  non  parla.  Breus  risponde: 
Sire,  se  Dio  mi  doni  buona  avventura,  io  non  senti*  ragio- 
nar, da  che  nacqui,  di  cavaliere  che  tanto  fosse  da  picare 
in  tutte  cose,  come  il  buon  Febus  senza  pare.  Troppo  senza 
fallo  fu  più  ripieno  d*ogni  grazia  e  d*ogni  loda,  che  noe 
sono  i  presenti  cavalieri,  che  per  lo  mondo  usano  di  cosi  rara 
prodezza.  Ancor  non  mi  venne  notizia  airorecchio,  che  questa 
la  costui  la  non  vincesse.  Di  tal  materia  sola,  trapoaendovi 
alcuna  volta  alcuna  cosa  di  Giron,  tennono  parlamento  gran 
pezzo  di  notte;  e  ragionando  s*  addormentarono  senza  nìeDie 
aver  mangiato,  né  beulo,perciò  che  non  avevano  onde.  La 
mattina  fu  lor  portato  pane  e  acqua  da  uno  antico  sacer- 
dote, col  quale  cantando  divine  lode  communicaro,  e  noa 
men  savorosamente  presono  quel  nudrimento,  come  se  a 
convito  apprestato  di  reali  vivande  Cassino  stati  sedenti 
Queste  cose  fatte,  dice  Breus  all'avolo  di  Girone:  Sire,  sov- 
vienvi  egli  d-una  cosa  che  iersera  mi  diceste?  Quale?  do- 
manda il  prode  uomo.  Risponde  Breus,  dirolavi,  che  non  è 
cosa,  che  io  mi  debba  aver  cosi  tosto  dimenticata.  Voi  mi 
ragionaste  per  maraviglia  della  possa  di  questo  signore, 
padre  di  Girone,  e  dicesti  di  farlami  vedere.  E  di  vero  ma- 
lagevolmente il  posso  lasciarmel  credere,  quando  sua  fie- 
volezza considero,  e  la  magrezza,  e  la  molta  età.  Il  perchè 
io  vi  priego  che  di  vostra  offerta  non  mi  vegniate  mena 
Ride  il  buon  vecchio,  e  dice  di  non  volerlo  lasciar  partir 
con  tal  brama.  Fallo  levare  in  piede,  e  tutti  levati  vengono 
in  una  altra  ciambra  0),  dove  sopra  marmorea  base  avea 

(<)  dambra  per  eamera^  fu  detto  pure  da  Fra  Gnittoney  e  da  altri 
•critiori  del  sao  tempo. 
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nassa  di  metallo  indorata  e  inargentata  con  artificio  mira- 
bile, di  grandezza  e  di  pondo  smisurato.  Mostrala  a  Breus, 
e  fagli  assaggiare  il  peso,  e  gli  domanda  se  gli  par  d* esser 
cosi  forte  e  sofferente,  che  per  una  giornata  la  potesse  in 
man  portare.  Breus  liberamente  confessa  éhe  a  suo  poter 
non  si  conface,  che  a  pena  grande  la  rimutar  potrebbe  al- 
quanto. E,  ad  instanzia  del  vecchio,  messo  ogni  sforzo^  a 
fatica  la  rimuta  un  poco,  e  tosto  Tabbandona,  che  regger 
non  la  può.  Ben  yi  dtss'io,  ripiglia  1*  antico,  che  se  i  mo- 
derni cavalieri  non  son  troppo  più  forti  di  voi ,  che  mal  va 
la  presente  cavalleria.  Poi  volto  a  suo  figlio,  dice:  Prendete 
la  massa,  con  la  qual  Menabin  vi  volle  ammazzare,  e  voi 
ammazzaste  lui.  Ed  esso  con  sola  mano  di  suo  luogo  la 
lieva  leggiermente  in  alto:  e  non  poco  spazio  la  sostiene,  e 
nella  medesima  postura  la  rimette.  Breus  ne  riman  come 
fuor  di  se  per  soverchio  di  stupore.  E  il  vecchione  il 
motteggia:  Quanto  vi  par  che  siano  i  cavalieri  di  vostra 
stagione  da  paragonare  a  lor,  che  a* di  miei  arme  porta- 
rono? E  Breus  si  vergogna,  e  confessa  che  a  niun  modo, 
cotal  n  ha  veduta  la  pruova.  E  ben  dico,  soggiunge,  che  il 
figliuol  Girone,  che  senza  dubbio  tengo  per  lo  miglior  ca- 
valier  del  mondo,  molta  pena  penerebbe  in  far  ciò,  che  ho 
veduto  al  padre  Care.  Adunque  è  del  padre  minore,  risponde 
1*  avolo,  il  qual  ben  potete  avvisar  quanto  più  forzoso  fosse 
ne'suoi  verdi  anni.  Già  son  quindici  anni  che  questa  massa 
non  fu  punto  mossa,  né  ora  sarebbe  stata,  ciò  non  fosse 
per  amor  di  voi.  Portolaci  uno  de'forti  uomini  che  io  sa- 
pessi. Con  quella  ci  credette  mettere  a  morte,  e  vi  fu  messo 
egli.  E  quando  avventura  v* ha  menato  fra  noi,  e  di  nostro 
affare  avete  parte  veduto,  che  liberali  stati  ve  ne  siamo, 
bene  ardirò  di  richiedervi  di  un  don  di  picciol  costo.  E 
Breus  il  conforta  a  domandare,  offerendosi  di  tutto  far  che 
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posia.  Voi  m*  avrete  promesso  0),  oomincia  il  |Midre  antico, 
di  non  dir  novella  di  noi  a  persona  del  mondo,  acciò  che 
alcun  non  ci  vegna  a  turbar  nostra  pace.  Solo  a  Giron,  se 
veduto  vi  viene,  non  vi  tolgo  io  che  il  tutto  pienamente 
ridichiate.  Promette  Breus»  e  gli  priega  che,  dopo  tanto  es- 
sersi con  lor  dimorato,  fuor  nel  mettano.  Ed  essi  il  fiinao 
per  via  stretta  sotto  terra  cavata,  la  qoal  finiva  in  una  an- 
gusta buca  aperta  in  disandevole  parte.  Uscito  Breus  in 
bella  e  piacevole  foresta,  comincia  a  guardarsi  d'attorno  per 
veder  la  roccia,  onde  la  malvagia  femina  Tavea  fatto  rai- 
nosamente  cadere,  e  non  la  veggiendo  s'accorge  bene,  che 
la  via  per  lui  fatta  sotterra  era  stata  assai  lunga,  e  certo 
non  meno  d*una  lega  inglese.  Ora  non  sa  che  si  debba  fare, 
o  verso  quel  parte  prendere  suo  viaggio»  Pur  eominda  a 
muovere  i  passi  come  ventura  il  porta.  E  tanto  di  beo  ^ioe 
avvenne,  che  tanto  si  andò  avvolgendo  or  qua,  or  là,  che 
alla  roccia,  onde  era  caduto,  si  conobbe  venuto.  Troppo  se 
n'allegra  Breus,  avvisando  di  potervi  ancor  suo  eavallo,  e 
sue  armi  ritrovare.  E  cosi  fatto  gli  Tiene;  lieto  le  prende, 
e  acconcio  il  destrier  sopra  vi  monta  di  mal  talento  contra 
il  sesso  femminile,  per  cui  malvagità  a  tanto  rischio  era 
stato.  Si  ferma  suo  cuore,  sopra  qualunque  damigella  putrii, 
far  sua  vendetta,  tutte  villanamente  trattandole.  Con  sì 
fellone  animo  cavalca  tanto  Breus  tutto  il  giorno,  che  yeno 
sera  giunge  ad  una  Badia  ,  dove  ricevuto  orrevolmente 
molto  si  stette  ad  agio.  Ma  quivi  a  buono  ostello  il  lascia 
la  storia,  per  tornare  a  parlar  di  Girone  e  delle  aue  av- 
ventore. 

W  Yoi  oloè  mi  iTrete  per  promesso,  o  mi  prometterete. 
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CAPITOLO  L. 

Cam$  il  CorUH  Girone  $'  àbb0dU  ad  AbiUm  Eitrangw  » 
dal  quale  intende  novelle  di  Danain^  ehe  aibbatiuto  tavea, 
E  come  cavalcando  ineieme  s'avvengono  a  Sagramorf  che 
narra  hr  la  eoHuma  del  Paeeo  periglioio. 


GoDta  la  storia  ehe  poi  che  Gironsi  fa  diviso  da  Sers» 
a  cui  ayea  per  fastidio  rivelato  sao  nome,  come  addietro 
s*  è  divisato,  tutto  quel  giorno  cavalcato  Senza  cosa  degna 
di  memoria  trovare,  la  sera  capita  a  casa  una  vedova,  che 
riconosciutolo  a  cavaliere  errante  l'onorò  quanto  puotè  più. 
Quivi  cangiò  suo  scudo  Girone  in  uno  partito  di  nero  e 
di  bianco.  Quinci  partito  tanto  cammina,  senza  avventura 
memorevole,  che  entra  in  Sorelois.  In  qualunque  luogo  ar- 
rivava, a  qualunque  cavalier  s'avveniva,  non  lasciava  di 
diieder  novelle  di  Danai  n,  e  niente  ne  spia.  Persona  non 
truova  che  nulla  gline  sappia  raccontare;  e  ciò  fu  hen  per 
un  mese  tutto  intiero,  di  che  esso  era  maraviglioso  e  stu- 
pefatto. E  poi  che  per  lungo  cercarlo  in  quelle  parti  tro- 
vato non  gli  viene,  si  par  ehe  cominci  ad  imaginarsi  che 
sia  Danain  tornato  al  suo  Maloanco;  e  a  ciò  non  finava 
di  ripensare.  In  questo  suo  forte  pensiero  si  venne  ad  ac- 
compagnare con  un  cavaliere,  che  andava  a  Soreloia.  Il 
cavaliere  era  senza  fallo  della  corte  del  re  Arto,  ma  non 
mica  della  Tavola  Ritonda,  e  nominavasi  Abilan  Estran- 
gor,  ardito  e  cortese  a  maraviglia.  Primo  affabile  Giron 
dice:  Signor,  non  vi  sia  grave  di  dirmi  chi  voi  siete.  E 
odini  risponde  ehe  ò  cavaliere  errante,  che  va  di  paese  in 
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paese  come  fortuna  il  meDa.  Domandai  Giron  di  saa  in- 
chiesta. Ed  esso  fa  tal  risposta  :  Per  ciò  che  mi  sembrate  di 
valerlo,  io  parte  non  ve  ne  terrò  celata.  Mia  inchiesta  è 
sopra  un  cavalier,  onde  troppo  son  bramoso  di  trovare. 
Poco  è  che  tal  vergogna  mi  fece»  che  volontier  oe  farei 
vendetta.  Giron  segue  domandando  il  nome  del  cercato. 
Colui  dice  che  troppo  ben  noi  conosce,  non  per  tanto  ha 
inteso  non  so  come  che  colui,  che  vergogna  gli  fece,  fo 
Danain.  Il  perchè,  esso  credendol,'  dice  di  cercar  Danain. 
Adunque  fu  Danain  in  questo  paese  ?  domanda  Girone. 
Così  non  fi  fosse  stato,  a  mio  dannaggio  e  disnor  torno,  fa 
la  colui  risposta.  Potrei  io  saper  che  vi  fece,  e  dove?  dice 
Girone.  Sì,  poi  che  il  richiedete,  e  gli  dice:  Non  son  più  di 
tre  settimane  che  io  cavalcava  verso  un  castel  chiamato  la 
Tigre,  e  presso  trovarvi  sotto  uno  arbore  una  piangente 
Damigella;  grande  il  suo  pianto,  quanto  non  mi  par  che 
mai  vedessi  uscir  da  occhi  feminili,  ma  maggior  la  bel- 
lezza.  Che  ve  ne  debbo  dire?  non  era  pare  al  mondo.  E 
prima  che  veduta  Tavessi,  sì  non  avere!  creduto  che  simile 
stata  ci  fosse.  Sua  rara  beltà  mi  mise  al  cuor  somma  com- 
passion  di  lei,  e  le  mi  trasse  vicino.  Non  lascio  di  smontare, 
e  le  dico:  Bellissima  Dama,  perchè  piangete  voi  si  forte? 
Ditelmi  che  io  vi  prometto  di  prestarvi  ogni  possibile 
aiuto.  Ella  allora  accrésce  il  lagrima  re,  e  lagrimaodo  ri- 
sponde: Ahi,  Sire,  come  a  ragion  piango  io,  e  son  dolente! 
Io  sono  stata  sì  villanamente  tradita,  che  io  non  credo  che 
mai  così  male  avvenisse  a  dama,  che  a  me  non  sia  avre- 
nuta  peggior  fortuna.  Sire,  che  vi  dirò  io?  Tradigi6ne  e 
slealtà  m'hanno  disonorato  e  procurato  T affanno,  nel  qoal 
mi  vedete.  A  ciò  maggior  pietà  de' suoi  accidenti  mi  sfit- 
prende,  é  la  dimando  chi  questo  tradimento  e  perfidia  le 
abbia  usato.  Ed  èssa  dice,  che  tal  cavaliere,  onde  non  age- 
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vòlmente  ne  potrei  vincitor  rimanere ,  per  ciò  che  ò  troppo 
ottimo  cavaliere,  e  tal  senza  dubbio,  che  troppo  è  gran  pec- 
cato che  con  tanto  valore  abbia  potato  poca  fede  luogo  tro« 
varsi.  Mentre  così  noi  ragionavamo  ecco  sopravvenir  qael 
cavaliere,  onde  essa  si  doramente  si  compiangea.  Ella  come 
lange  il  vede,  sì  mi  dice:  Cavalier,  tosto  montate,  e  anda- 
tevene a  vostra  via,  per  ciò  che  potete  esser  sicuro  che,  se 
quel  Cavalier  vi  ci  truova,  morto  siete  senza  fallo,  che 
contra  suo  poter  non  averete  difesa.  Andatevene,  per  Dio, 
quanto  gli  speroni  vi  ponno  atare.  Allora  mi  rivolgo,  e 
veggolo  sopra  gran  corsiero  armato,  e  in  atto  di  ferir  ni- 
mico. E  la  compassionevole  Dama  mi  torna  a  dir,  che  a  mia 
vita  per  ogni  miglior  modo  prenda  consiglio.  E  io  le  ri- 
spondo, che  di  me  non  le  caglia,  che  di  mia  morte  mi 
terrei  felice,  quando  mia  vita  ponessi  per  Tonor  di  tal 
Dama  mantenere.  E  acciò  che  a  piò  non  mi  sorprendesse, 
corso  tosto  a  mio  cavallo  montai.  E  quel  Cavalier  turbato 
ad  alta  voce  minacciando  mi  sfidava.  Ciò  veggiendo  mi  posi 
in  aasetto  di  difendermi,  come  potessi  il  meglio;  ma  nulla 
mi  valse  tutto  mio  provvedere,  sì  furiosamente  con  la  lan- 
cia mi  percuote,  che  piagato  a  terra  mi  lascia  come  morto, 
e  se  ne  va  sì,  che  né  più  lui,  nò  la  Damigella  vidi.  Ma  da 
molti  intesi  come  veramente  era  Danain.  Per  questo  il  vo 
io  cercando,  che  stato  m'è  detto,  che  con  la  Damigella  si 
diporta  per  questa  contrada.  Ora  voi  priego  io  che  altro- 
tanto  mi  siate  cortese  di  dirmi  chi  ?oi  vi  siate,  e  chi  caendo 
andiate.  E  Giron,  risponde,  certo  il  tutto  non  v'asconderò. 
Errante  sono  io  come  voi.  E  più  vi  vo'  dir  che  quella  me- 
desima cosa  vo  cercando  che  voi  fate.  Danain  ?  domanda  il 
Cavaliere.  E  Giron  rafferma;  e  come  troppo  più  l'ha  offeso, 
che  lui  non  ha.  Dice  il  Cavaliere:  E  che  volete  far  perchò 
cotanto  offeso  v'abbia?  Esso  è  così  buon  cavaliere,  che  io  non 
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ùtimo  €he  siato  per  fac  vendetta  troppo  allegra  d'ofesa  che 
Caitta  v'abbia.  £  Giron  dioei  che  coDcede  bene  che  Danain 
sia  cosi  baoD  cavaliere,  che  a  fatica  se  ne  troverebbe  miglior; 
non  pertanto  dove  ancor  di  gran  Innga  fosse  troppo  pia 
eccellente,  s)  non  si  rimarrà  di  far  tutto  suo  poter  di  ano 
danno  emendar,  di  sua  onta  vendicare.  Con  questi  ragionar 
menti  s'avvicinano  ad  una  gran  niare$chera  0),  che  ben 
per  ogni  verso  era  sei  leghe  inglesi:  e  trnovano  sotto  uno 
arbore  presso  al  cammino  un  sol  Cavalier,  che  menava  ma- 
raviglioso  duolo,  disarmato;  e  non  avea  cosa  sopra  la  qaale 
potesse  a  cavallo  salire.  Sopraggiungongli  i  cavalieri  armati 
a  cavallo,  e  ragionando:  ed  esso  à  cotanto  intento  a  suo  do- 
lorar, che  non  gli  sente.  Giron,  che  ben  conosce  che  questo 
cavaliere  è  Sagramor  il  cbsir^  (2),  domanda  a  suo  compagno 
se  lo  conosce.  E  Abilan  risponde,  che  non  lo  conosce  fuor- 
ché per  cavaliere  errante.  E  Giron  dice  che  senaa  dabbio 
è  cavaliere  errante  prò  e  ardito,  e  di  quei  della  corte  del  re 
Arlù,  e  che  vuol  saper  cagion  di  suo  duolo.  E  Abilan,  poi 
che  cosi  ben  Tha  noto,  priega  che  il  nome  non  gli  taccia.  E 
Giron  dice  che  più  allora  non  ne  diragli;  ma  fettosi  vidoo 
a  Sagramor»  che  Sagramor  era  sema  fallo,  umanamente  gli 
diiede  ragion  di  suo  cosi  grave  dolore.  E  Sagramor,  aliando 
la  testa,  il  dimanda  chi  esso  si  sia,  che  vuol  ragion  saper  di 
suo  dolore.  E  Giron  dice  che  è  cavalier  straniero,  che  vo- 
loatier  suo  affanno  queterebbe  dove  potesse.  E  colui  dice: 
Sappiate  che  alcun  noi  può  quetare,  troppo  forte  avventura 
mi  dà  da  lamentare.  Queste  parole  più  invogliano  Giron  di 


<*)  Qa«su  Toce^  nei  Vocabolari  non  ricordat8|  e  che  per  la 
noTÌtà  fa  dallo  stesso  scrittore  del  nostro  Codice  sottoliBeaUy  vale  Imog» 
paludoso.  L'Alamanni,  nella  stanza  22  del  Libro  ir  del  soo  poema  il 
Gironcy  chiamò  questo  laogo  nutraseeria. 

^  Così  Tedtnino  cognominato  Sagramor  anco  nei  precedenti  Ci* 
pìtoli. 
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sapere  il  tutto,  e  dice:  Signore,  come  che  io  dod  sia  atto, 
come  correi,  di  potervi  sodisfare,  si  yi  priego  io  per  quanto 
posso  che  la  verità  della  cosa  mi  narriate.  Tale  potrebbe 
esser  per  ventura»  che  in  alcuna  cosa  vi  potrei  giovare.  E 
Sagramor  comincia;  Vostro  sembiante  mi  costringe  di  non 
tacer  mia  sventane  a  eoa)  prò  cavaliere.  Sappiate  che  qui 
presso  è  un  passaggio  il  più  periculoso,  che  voi  mai  sentiste 
ricordare.  Questa  via  dirittamente  vi  vi  mena.  Quivi  è  una 
torre,  e  qualunque  cavaliere  vi  capita,  convien  che  solo 
combatta  cootra  venti  cavalieri.  Se  perde,  il  mettono  pri- 
gione; ma  dove  tanto  sua  buona  sorte  il  favorasse,  che  solo 
tutti  i  venti  potesse  menare  ad  oltranza,  ancor  non  è  libero, 
ma  restagli  da  combatter  centra  il  Signor  della  torre,  il 
qual  se  vìnce  se  ne  può  passare  a  suo  piacere;  altrimenti 
non  passa  mai.  E  dove  per  avventura  ricusasse  di  giostrare , 
se  ponno  gli  tolgono  quanto  tiene,  arme,  e  cavalli,  e  dami- 
gdla,  e  via  nel  mandano  pedone.  E  questo  giuoco  oggi 
hanno  fatto  a  me,  che  disarmato  e  scavalcato  e  di  mia  cani 
Dama  m*hanno  privato:  e  quinci  nasce  mìo  pianto.  Ora  in- 
teso Tavete;  e  qui  si  tacque.  Girone,  a  cui  molto  increscea 
della  *ngiuria  di  Sagramor,  diee:  Cavaliere,  più  mi  grava 
vostra  noia  che  per  avventura  non  avvisate.  E  tanto  mi 
grava  che,  se  voi  volete  venir  con  esso  meco,  io  non  ri- 
sparmierò  di  pormi  in  avventura  di  vostra  onta  vendicare. 
A  cotale  speranza  quinci  non  partirommi,  risponde  Sagra- 
mar,  che  io  so  ben  che  i  passi  ne  perderei ,  si  non  ò  cava- 
liere, né  possanza  d*  un  solo  al  mondo,  che  con  onor  potesse 
a  fin  di  questa  impresa  venire.  Adunque,  domanda  Giron: 
Non  udiste  mai  di  cavalier  che  vi  passasse?  No,  dice  Sa- 
gramor, né  credo  che  ad  alcun  potesse  venire  fatto  di  salvo 
passarvi,  per  ciò  che  troppo  malagevole  é  il  passaggio;  e 
quinci  da  quei  del  paese  si  chiama  il  Periglioso  passagpio^ 
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Carne  Girone  e  AbUan  Estrangor  ài  misero  in  via 
per  andare  io/  Passaggio  periglioso. 


A  queste  parole  riconosce  seco  medesimo  GiroD  qae» 
sto  per  qael  periglioso  passo,  onde  avea  udito  favellar  dal 
perfetto  cavaliere  Galeotto  Brunì.  E  molto  divien  dubitoso 
se  andare  vi  dee,  o  no,  per  ciò  che  da  quel  suo  oompagoo 
Galeotto  aveva  piò  volte  udito,  che  questa  era  nna  delle 
più  forti  avventure  del  reame  dì  Logres.  Abilan  che  sopra 
modo  era  prò  e  ardito,  e  Sagramor  avea  molto  ben  rico- 
nosciuto, come  che  non  ne  facesse  sembiante,  quando  vede 
Giron  così  sospeso,  ne  dimanda  ragione.  E  Giron  risponde, 
che  da  pensar  gli  davano  le  parole  del  miglior  cavaliere 
del  mondo  Galeotto  Bruni,  il  qual  soventi  volte  solea  no- 
minar questo  Passaggio  periglioso  per  uno  dei  maggiori 
rischi  del  mondo.  E  Abilan  ripiglia,  certo  come  io  ve^o 
paura  vi  fa  pensare.  E  Giron  niega,  e  dice  che  vada  avanti, 
che  potrà  veder  che  paura  noi  distorrà  di  sua  compagnia. 
E  Abilan  contento  ubbidisce.  Persona  al  mondo  non  era 
con  loro,  ed  era  il  sentiero  per  mezio  la  marea  0)  si 
stretto,  che  in  molti  luoghi  non  riceveva  lo  scontro  di  due 
persone.  Abilan  va  pure  innanzi  a  gran  baldanza  e  sicurtà 
di  cuore  ,  e  Girone  alle  spalle  assai  pensoso.  Cavalcano 
senza  ragionare;  prèsso  a  due  leghe  cominciano  una  torre 
a  veder  nobilmente  edificata,  e  sicurissima  da  ogni  sfono. 


(t) 

palude* 


Mareoj  che  poco  di  sopra  è  detta  mareschera^  vale  maresc^ 
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pereto  che  dove  quelli  drila  forre  avettODO  interrotto  quel 
picooliasimo  sentiero,  per  la  marea  strada  non  vi  rimanea 
che  calcar  3i  potasse.  La  si  mostrano  Viino  air  altro»  e  di 
bellezza  e  di  marahrigliosa  fortezza  la  vanno  commendando; 
e  qaanto  più  le  si  fanno  vicini,  tanto  più  in  cotal  pensier  si 
confermano.  Molto  presso  trovano  nna  pietra,  non  marmo- 
rea*  di,  tanta  ampiezza,  che  tutto  il  eammin  comprendea,  nella 
qual«  erano  intagliate  lettere  di  vermiglio  colore,  onde 
alcane  mostravano  d* essere-  antiche  molto,  e  .altee  novel- 
lamente fatte,  fid  era  qliesto  il  lor  contegno  V^).  a  Qui  è  U 
«  Passaggio  periglioso  d*iiti  sol  èavaliere  insotfUra  vsMi^ 
«  e  mai  non  faUità  queiia'  eosiuma  per  ogni  eavaliers^  che 
a  qualunque  fortuna  ci  meni,  infim  che  il  numero  di  color 
m  die  rimarran  ìdneilori  a  quattro  giunga^^  aUoiia^  verrà 
m  del  tuUo  meno  »»  Altre  lettere  apprèsso  oontenèàno:  «  Il 
ft  pnmter  che  qui  passò  per  farsa  d'arme  fu  CrakoUo'Bru^ 
«  m  ».  E  seguivano  altre:  «  Qui  passò  per  forza  d'arme 
a  Danain  Rosso  ».  Altro  scrìtto  non  v*era.  Dice  Abilan: 
Signore,  intendete  la  sentenzia  della  scrittura?  Molto  ben, 
dice  Girone..  Io  per  quella  veggo  apertamente  che  qui  per 
forza  d*arme  non  sono  ancor  passati  da  due  cavalieri  in 
fuori.  Galeotto  e  Danain.  Di  Galeotto  non  mi  maraviglio 
ponto,  comincia  Abilan,  per  ciò  che  a  molti  Tho  sentito 
commendar  per  lo  sovran  cavaliere  fra  quanti  arme  nella 
Gran  Bretagna  adoperano.  Ma  Danain  mi  dà  assai  di  ma<^ 
raviglia,  per  ciò  che  non  mi  par  che  cosi  possa  essere,  nò 
cbe  tanto  valore  in  lui  s'alberghi.  E  se  pur  ciò  ò  vero,  io 
non  posso  negar  che  molto  da  più  non  sia  che  noi  pregiai. 
£  mi  dispiace  forte,  perchè  già  posso  essere  a  sicuro  di  ri- 
manermi con  mia  vergogna,  da  lui  ricevuta,  invendicata, 
per  ciò  che  quinci  il  posso  conoscer  per  miglior  cavaliere 

(0  .GoDteiiimentO)  contenuto. 
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aaiai  di  me.  Giron  ripigliai  Sìgoor  coitopagiiOv  ssfpiate  chi 
ehi  altro  volesse  dir  di  DaDaiii,faor  che  sia  di  somma  prò* 
deiza,  certo  non  direbhe  verità,  cosi  ben  Tha  mostrata 
e  qui  e  altrove.  E  sno  valor  il  liberò  da  qaesto  periglio» 
óve  ogni  altro  onta  riceve.  Voi  parlate  bene»  risponde  Ahi- 
lan.  E  Giron  il  dimanda:  Or  mi  dite  die  volontà  avete  voi 
di  mettervi  a  qaesta  prnova?  E  Aftilan»  a  eni  queste  cose 
lètte  e  ragionate  aveano  scemalo  molto  di  coraggioso  ar- 
dimento, dice:  Sire»  sappiate  che  maggior  troppo  truovo  il 
perigliò,  che  io  non  avrisai;  nondimeno  che  che  me  ne 
debba  avvenir»  poi  che  tanto  avanti  mi  son  condotto  al  se- 
guirò ififino  a  fine.  Voi  saprei  ben  consigliar  che»  mentre 
sano  Are  il  poteste»  Ve  ne  tornaste  addietro»  e  non  rigaar- 
daste  a  mia  follia.  Se'  io  procaro  mio  danno»  a  voi  s^ap* 
partien  di  vostro  utile  procacciar»  iiè  maggior  utile  potete 
far  che  sano  addietro  redire  (0.  Signor  compagno»  domavida 
Giron»  è  questo  il  miglior  éònsigliò  che  voi  io  questo  ac- 
cidente mi  àappiate  donare?  Certo»  dice  Abilan»  Qtil  o6aà- 
glio  ò  il  mio.  Se  voi  venite  avanti  agevole  cosa  à  morirne: 
e  per  ben  vi  dico  che  il  tornar  non  può  esser  se  non  prò 
e  onoi^e.  E  perchè»  e  per  prò  e  per  onor»  non  ve  oe  tor- 
nate voi?  dice  sdegnoso  Girone.  Non  tornerò»  dice  Abilan» 
che  a*  vergogna  mei  terrei.  Ma  voi  siete  forse  per  segnir 
mio  es»empio?  Sì  certo»  dice  Giron»  se  voi  tornaste,  ancora 
io  potrei  tornarmene.  Ma  perchè  voi  dite  di  volere  andar 
avanti»  e  io  aiieora  vi  voglio  andare.  A  vostro  parlar  voi 
vi  mi  pareggiate  di*  cavallerìa.  Cosi  è»  dice  Giron  per  fiirio 
turbare,  licosa  'alquanto  Abilan  »  poi  propone:  Signor  compa- 
gno» per  ciò  che  gran  pericolo  ò  questo^  nel  quale  entriamo» 
a  me  parrebbe  che  fra  noi  si  combattessimo»  per  conoscere 
qual  di  noi  sia  migliore»  e  così  il  miglior  vada»  e  il  meii 

(I)  MUrtj  0  come  altri  anticht  dissero  reiitffrei  tale  ritùrmare. 
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bBOBO  se  ne  forai.  Il  consiglio  non  mi  piace,  dice  fiiron, 
per  ciò  che  non  sarebbe  senno  molto  afiknnarsi,  e  per  av* 
Tentoni  fedirsi  malamente,  peraTer  poi  a  contestare  a  venti 
cavalieri.  Quel  dnrata  lor  contra  pòtremino  avere?  Ma  l'an 
dopo  Tallro  si  prìiovi  contra  i  venti.  CiòJoda  Abilan.  Così 
sì  mettono  a  pi^  avanti  camminare;  ed  eccoli  ginnli  ad  una 
sbarra  serrata  eon  chiave  verso  la  torre,  la  qnale  vieta  pia 
olire  il  cammino.  Per  forca  vi  si  fèrmiano  ;  e  poco  ajipressò  un 
eargente»  aperta  la  sbarra,  dice  con  riso:  Entri  il  più  folle 
di  voi;  tutti  e  daé  non  potete  entrare  insieme.  Dice  Abilan: 
Io  entnsrò  primiero.  Adunque  dice  il  valletto:  Vostra  par* 
tatara  vi  manifesta  che  voi  siete  il  più  folle.  Perdiè?  dice 
con  dispetto  Abilan.  Perchè?  dice  il  valletto,  io  il  veggo 
troppo  chiaramente  quando  voi  sol,  che  per  avventura 
sareste  troppo  ingombrato  d'un  solo,  v* andate  a  metter 
contra  venti  tai  cavalieri.  Risponde  Abilan:  Bel  frate,  di  mia 
pnmia,  o  di  mio  senno,  non  ti  caglia,  lasciaini  po^*  déntro 
venire,  e  poi  sia  quanto. a  Dio  piace,  ed  a  fortma.  'En- 
trato Abilan,  il  valletto  richiava  (0  la  sbarra,  e  Giron  ri- 
man  di  fuori  assai  contento,  per  ciò  che  potea  la  giostra 
rimirare,  la  qoaie  si  farebbe  in  unisi  piazzetta  di  ben  soda 
e  fermata  terra,  in  mezzo  la  marea,  daTanti  alla  torre,  la 
quale  per  ogni  parte  potea  esser  da  tre  arcate;  ed  erano 
in  essa  tenderti  (9  quattro  padiglioni.  Già  tutti  i  venti'  ca- 
valieri armati  erano  cóntro  Abilan  usciti  della  torre;  e 
ano,  che  era  scorso  avanti, dice  ad  Abilan:  Signor,  come  vi 
confortate  di  combatter  con  tatti  noi  ?  Bene,  risponde  Ahi* 
lan,  e  a  ciò  venni;  nò  di  maggior  novero  ancor  dotterei; 
Aduoqne  cominciamo  il  giuoco.  Piacerai,  risponde  Abilan. 
GiÀ  sopra  la  torre  erano  più  di  quattrocento  persone  chi 

(1)  Richiude)  riserra. 

(*)  A  questa  aDtica  regolar  desinenza  1'  oso  ba  sostituito  ieii. 
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maschi,  chi  femine,  per  la  cioffa  riguardare;  I  prioii  soonlri 
fiiroQ  cosi  duri,  cheameDduni,  eoo  tutti  i  lor  ronioìii  a  terra 
riversati,  stettouo  buona  pena  senxa  puuto  potersi  crollare. 
Come  sono  alquanto  rinfonali,  ispediti  coil  le  spade  nude 
si  corrono  addosso,  e  si  danno  i  più  fieri  colpi  che  poono; 
ma  quel  della  torre  oon  può  sostenere  il  poter  d'Ahilao, 
giuocchion  ne  cade  forte  stordito.  Sopra  gli  si  landa  Abilan, 
Velmo  a  forza  gli  caccia  di  testa.  E  óolui,  come  si  sente  il 
capo  diselmato  0),  non  fina  di  gridar  mercè,  e  di  ricordar- 
gli cortesia.  E  Abilan  dice,  e  merco  ti  dono  sì  Terameu- 
te,  che  tu  mai  contra  me  sappiendolo  armi  noo  adoperi.  E 
colui  il  promette  lealmente. 


CAPITOLO  LII. 

(7oms  Àhilan  fu  tinto  e  forte  fedito^  e  portato  in  prigione 
alla  torri  del  Pa$$aggio  periglioio. 


Poi  che  Abilan  ebbe  conquiso  il  primo  Cavaliere^  un 
talletlo  di  quella  torre  gU  presenta  suo  cavallo,  e  dice:  Mon- 
tate, signor  Cavaliere,  che  troppo  pia  avrete  da  far  che  non 
credete.  Come  è  montato  nuova  lancia  gli  è  porta,  ed  esso 
eoa  quella  cosi  ben  percuote  uno  altro  Cavaliere,  che  contra 
gli  viene,  che  tomar  nel  fa  giù.  Ma  nello  scontro  teno 
trovò  più  duro  intoppo,  ciò  fu  con  uno  de'  migliori  sema 
&II0  di  quei  venti.  E  ben  se  n*  accorse  Abilan,  costrettone 
a  giacer  come  morto.  Il  suo  avversario  subito  smonta,  e 
córsogli  addosso  gli  disarma  la  testa,  e  col  pomo  della 
spada  aspramente  il  tempesta.  Abilan  altier,  acceso  di  grande 

(^^  Privato  dell'  elmo. 


CAPITO to  LII*  449 

ira,  dice  al  auo  nimico:  Malvagio  Cavalier,  perchè  nostri 
taa  gran  fona  sopra  chi  non  ha  poter  di  difendersi?  Vil- 
lano, fa' un  sol  colpo,  tagliami  la  testa,  e  di  tanta  fatica 
t*alleggierai.  Io  amo  meglio  di  morir,  che,  con  vergogna 
d*  essere  abbattuto  da  cosi  scortese  mano,  prolungar  mia 
vita.  Colui  stupido  dice:  Adunque  t*  ucciderò,  poi  che  tu 
tanto  il  disiri.  E  Abilan  risponde:  E  io  molto  ten  preca 
Ciò  non  brò,  conchiude  colui,  bastami  assai  d*  averti  vinto; 
e  sabito  T  abbandona.  E  i  sargenti  incontinente  gli  furono 
intorno,  che  preso,  cosi  piagato  come  era,  dentro  il  por- 
tarono. Allora  da*  torreggiani  si  lieva  alto  grido:  L* onore  à 
nostro,  perduto  ò  il  forestiere.  E  poi  suona  un  corno  per  far 
riaprir  la  sbarra,  come  ancora  avea  fatto  quando  entrò 
Abilan.  Il  valletto,  che  la  guardia  avea  della  sbarra,  viene, 
e  dice  a  Giron  :  Signor  Cavaliere,  che  volete  voi  dentro  en- 
trar? Se  non  ti  spiace,  dice  Girone.  Come,  non  avete  ve> 
duto,  ripiglia  egli,  quel  che  a  vostro  compagno  ò  avvenuto 
per  prosunzion  di  qui  entro  venire  ?  Io  V  ho  veduto,  né 
per  ciò  da  questa  pruova  mi  rimango.  Or  sia  con  Dio,  sog- 
giunge il  valletto,  poi  che  tanto  disiderante  siete  di  ver- 
gogna, entrate.  E,  come  entrato  Girone  è  giunto  in  piana, 
il  vincitor  Cavaliere  gli  dice:  Signor  Cavaliere,  volete  voi 
secondar  vostro  compagno?  In  battaglia  voglio,  non  in  per- 
dita, risponde  Girone.  E  colui  :  Sappiate  che  centra  venti 
avete  da  combattere,  e  tutti  menargli  ad  oltranza,  altrimen- 
ti peggio  v'  avverrà  che  per  avventura  non  avvisate.  E  più 
non  vo'  che  non  sappiate  che,  se  per  vostra  prodezza  pur  vi 
venisse  di  conquidere  i  diciannove  cavalieri,  e  il  ventesimo 
▼i  potesse  contra  durare  iofino  a  sol  ponente,  niente  si 
conta  per  fatto  ;  la  mattina  tutto  avete  da  rifare.  Scrivi  le 
leggi  che  ti  piace,  dice  Gironi  si  non  rimarrà  la  pugna. 

29 
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Adunqae  guardati  da  me  che  io  ti  disfido,  comincia  colai 
le  parole  e  la  battaglia. 


CAPITOLO  LUI. 

Come  il  Corlese  Giron  venne  al  di  sopra  di  venti  cava- 
lieri del  Paesaggio  periglioso^  uccidendone  e  magagnan- 
done assai. 


Senza  indagio  sodo  a*ferri«  ma  il  Cavalier  non  può 
reggere  contra  V  empito  di  Giroo.  Caggieodo  un  braccio 
si  rompe,  onde  alza  compassionevole  strido  alle  stelle.  Gi- 
ron non  per  ciò  gli  si  ferma  sopra,  ma  con  sua  lancia 
ancora  intiera  compie  stio  corso.  Il  veder  minar  colui,  che 
nel  numero  era  de*  buoni,  assai  di  spaventamento  mette  al 
cuor  de*  torreggiani.  Viene  il  secondo  acconcio  a  giostra, 
ma  fina  armatura  da  piaga  nel  petto,  e  da  caduta  suo  vigor 
noi  dirende.  Il  simigliente  fa  del  terzo.  Nel  quarto  al  fin 
rompe  sua  lancia,  mettendogli  il  ferro  dopo  la  schiena  pia 
d*un  braccio,  e  confitto  a  terra  mandandolo.  Rotta  la  lancia 
non  mostra  paura,  animoso  prende  la  spada;  e  colui  che  con- 
tra gli  s*era  acconcio  alla  lancia,  dice:  Come,  signor  Cavaliere, 
più  non  si  giostra  ?  E  Giron  risponde:  Tanto  m*è  a  sconfig- 
gervi lancia  come  spada  :  convien  che  tutti  vi  conquida.  E 
per  così  valoroso  vi  tenete,  domanda  colui,  che  solo  avvi- 
sate di  tutti  ridncerne  a  neente?  Giron  risponde:  Io  non  mi 
tengo  già  valer  per  un  buon  cavaliere,  ma  tanto  so  di  certo 
che  io  vaglio,  che  contra  me  non  durerete.  Ma  ditemi,  non 
m*  è  lecito  di  combattermi  con  tutti  voi  insieme?  V*  è,  dice 
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colui;  ma  vi  sarebbe  contato  a  poco  seooo.  E  ehe  potreste 
Toi,  do?e  solo  GiascuD  di  noi  vi  toccasse  ?  Io  dod  so,  dice 
GiroD,  quel  che  D'avvenisse;  ma  a  voi  primiero  vi  dico 
che  da  me  vi  guardiate,  cbe  mia  spada  non  vo'  per  legno 
cangiare.  £  in  questa  cosi  aspramente  il  percuote,  che  a 
lerra  poco  più  di  vivo  il  fa  cadere.  E  còsi  già  di  cinque 
cavalieri  è  dilibero  Girone;  di  che  prende  assai  conforto. 
Allora  si  mette  a  guardare,  e  vede  gli  altri,  che  tutti  erano 
ioDanzi  alla  porta  della  torre,  e  si  guardavano  come  per  ma- 
raviglia de'  cinque  colpi,  onde  cinque  suoi  compagni  erano 
perdati.  Come  a  tal  sembiante  s'accorge  di  lor  timore,  con 
maggiore  animosità  gli  va  impetuosamente  ad  assalire,  e 
con  gridi  e  eoo  minacce  di  morte  accresce  la  paura.  Poi 
fa  loro  i  colpì  sentire,  e  il  primo  se  ne  china  infino  in 
soirareione,  cosi  grave  il  riceve.  Allora  tutti  insieme  to- 
meodo  di  morte,  si  lasciano  correre  con  le  lance  loro  ar- 
restate sopra  Girone:  né  per  ciò  a  tanti  colpi  il  muovono 
di  sella.  Altri  oltre  passa,  e  ad  altri  si  ferma«  e  sopra  a  tutti 
noo  fiaa  Giron  di  gran  colpi  menare  a  destra  e  a  sinistra. 
Né  esso  va  libero  da  tante  mani,  onde  alcune  ne  sente  troppo 
pesanti  si,  che  volontieri  vorrebbe  altrove  trovarsi.  Lor 
DOD  dona  cosa,  onde  non  riceva  grato  guiderdone.  loconti- 
neDti  non  men  di  suo  sangue,  che  del  loro,  si  colora  la 
piazza.  Pur  nulla  ò  ciò  per  metterlo  a  terra,  troppo  è  forte 
Girone;  e  più  crudele  e  forzoso  per  Tira  ne  diviene,  come 
del  suo  sangue  caldo  si  sente  per  le  ricevute  ferite.  Più  vai 
fedito,  che  sano  non  mostrava.  Colpi  spessissimi  raddoppia,  * 
e  ninno  invano  che  cavalier  non  n'uccida,  o  magagni,  o 
stordito  distenda.  Il  suo  sangue,  onde  le  nimiche  spade  con 
grande  angoscia  vede  rosseggiare,  il  fa  come  furioso  e  sma- 
niante  imperversare.  Centra  lui  non  averà  riparo?  Come  il 
discriverò  io?  La  spada  avea  a  due  mani  tuttavia,  e  il 


452  GIRONB   IL   CORTESE 

freoo  DOQ  ritenea  per  più  aspri  colpi  ferire,  li  qaali  tatti 
faggooo  come  morte.  Al  fio  vogliano,  o  no,  tatti  sodo  scon- 
fitti, e  il  campo  vaotano,  o  io  terra  maltrattati  vi  riman- 
gono. Cinque  ne  accise,  sette  a  terra  ne  gittò  in  maniera, 
che  poco  erano  da  morte  lontani.  Gli  altri,  più  noi  potendo 
sofferire,  fuggendo  nella  torre  intesono  a  lor  salvezza.  Al- 
lora veggiendo  che  più  non  ha  contrasto,  si  volge  ad  on 
Cavalier  disarmato,  che  nella  piazza  era,  e  il  dimanda  se 
altro  vi  resta  per  fin  di  quella  avventura.  E  colui  risponde 
come  ancora  ri  man  che  combatta  contra  il  Signor  della 
torre.  Chi  è?  dice  Girone.  Un  Cavaliere  è,  risponde  colai, 
de*  migliori  di  questo  paiese(^),  cosi  giovane  che  venti  anni 
non  passa.  Poi  che  così  convien  che  sia,  fosse  egli  qui,  egli 
mi  si  fa  tardo  il  fin  di  questa  impresa.  Non  cosi  tardo 
verrà»  che  troppo  per  tempo  non  vi  debba  parer,  risponde 
colui.  Io  vi  sicuro  che  per  lui  solo  più  avrete  da  far,  che 
per  questi  venti  auto  non  avete.  Assai  se  ne  maraviglia  Gi- 
rone, e  torna  a  domandar  chi  costui  si  sia.  E  colui  dice:  Altro 
non  ne  saprete  ora,  se  non  che  è  Signor  di  questa  torre. 
Ma  ditemi,  dice  Giron,  non  ha  poco  che  quinci  passò  ao 
cavaliere  a  forza  d*arme?  Intenderete  come  fu,  risponde 
colui.  Vero  è  che  un  cavaliere  non  ha  molto  conquise  i 
venti  cavalieri,  e  se  ne  partì  gravemente  fedito,  che  alla 
pruova  del  Signor  non  venne,  che  non  v*  era.  Ma  se  stato 
vi  ci  fosse,  senza  fallo  tanto  di  cortesia  fatto  gli  avremmo, 
poi  che  piagato  il  vedevamo,  che  a  forza  abbattuto  rite- 
nuto Tavressimo  con  noi. 

(^)  Dagli  antichi  nel  corpo  di  alcune  voci  si  aggianse  talTolta  Vij 
anco  senza  bisogno^  dicendo  aiercj  ammaiestrarcy  leiale^  paiestj 
reioj  saietta  ec. 
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Come  ti  Signor  della  torre,  che  fu  figliuol  di  Galeotto  Bruni, 
e  Giron  combattendo  insieme,  non  ti  seppero  vincer  Vun 
F  altro,  e  Girone  andò  ad  albergar  con  lui. 

Cosi  parlando  costai,  esce  della  torre  sopra  un  grande 
afferrante  0)  un  Cavalier  disarmato»  il  qaal  venato  fra  lor 
comincia  Girone  a  riguardare.  E  Giron  domandai  perchò 
così  minutamente  il  rimiri.  E  colui  risponde  che  era  ve- 
nuto per  ben  saper  se  di  tutte  sue  membra  era  sano,  ma 
che  cosi  fedito  il  vedeva,  che  non  istima  che  di  combatter 
seco  grande  onor  ne  potesse  tornare  a  Signorso;  nondi- 
meno io  me  ne  ritornerò  a  lui  per  fargli  il  tutto  saper,  poi 
si  farà  quanto  sarà  suo  piacere.  E  Giron  gli  dice  ardita- 
mente: Cavaliere,  sicuramente  potete  dire  al  vostro  Si- 
gnore, che  io  non  ho  male,  onde  tanto  né  quanto  gravato 
mi  senta.  Che  io  Y  attendo,  e  che  non  si  debba  scusar  per 
mia  piccola  apritura,  che  tal  gli  prometto  di  tanto  trava- 
gliarlo, che  felice  si  potrà  tener  di  salvo  uscire  delle  mie 
mani.  E  colui  risponde  dispettoso:  Cavaliere,  certo  così  savio 
non  siete,  come  mestier  vi  sarebbe;  e  se  mio  Signor  riguar- 
dasse a  vostra  follia,  io  vi  prometto  sicuramente  che  male 
aoderìeno  le  vostre  cose.  E  Giron  torna  a  dir:  Cavaliere, 
io  Don  venni  qui  se  non  per  al  fin  menar  questa  impresa, 
lo  veggo  che  gran  parte  n*  ho  fatto,  e  che  altro  non  mi 
resta  che  da  combatter  con  questo  Signore.  E  poi  che  voi 
medesimo  dite  che  qui  v'ha  mandato  per  mio  contenimento 
vedere,  ditegli  che  debba  venire  a  combattere,  che  io  Io 

(0  La  nuova  Impressione  del  Vocabolario  dell'Accademia  ha  mo- 
strato come  la  voce  afferrante  non  era  propria  dei  soli  rimatori. 
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invilo,  e  altro  non  ho  da  far  qui,  e  che  non  mi  faccia 
altro  che  cortesia,  quanto  in  suo  poter  sia  di  torlo  osarmi; 
che,  se  Dio  mi  salvi  questo  destro  braccio,  se  viene,  io 
tanto  gli  darò  da  fare,  che  non  gli  sovverrà  di  torto,  né 
d*  orgoglio.  E  colui,  rivolto  al  ritorno,  dice  che  non  la- 
scerà parola  di  sua  ambasciata;  e  non  pena  molto  a  fìior 
riuscire,  e  dice:  Monsignor  vi  consiglierebbe  che  da  questa 
battaglia  tanto  vi  rimaneste,  che  sano  foste  rivenato,  per 
ciò  che  in  verità  a  disnor  si  reca,  fresco  d'aver  a  combattere 
con  cavaliere  impiagato:  e  nondimeno  esso  è  acconcio  di 
giostrar;  si  che  in  ciò  fate  vostra  volontà.  E  Gtron  risponde 
che  ancora  è  cosi  poco  giorno  volto,  che  vergogna  sarebbe 
a  tutto  spenderlo  in  ocio  0);  e  che  per  ciò  debba  venire  a 
battaglia,  per  ciò  che  esso  è  molto  bramoso  della  *mpresa 
al  termine  suo  condurre.  Tosto  ritorna  colui,  e  poco  ap- 
presso suona  un  corno  in  cosi  alta  e  chiara  voce,  che  da 
Girone  e  dagli  altri  ancora  lontano  era  e  sentito  o  inteso. 
Non  molto  dopo  vedesi  uscir  della  torre  a  cavallo  un  gran- 
dissimo Cavaliere,  e  bene  arme  portante,  con  iscudo  d*or 
solamente,  di  conveniente  grandezza  al  cavalier  che  Tosava. 
Guardalo  Girone,  e  Tha  per  cavaliere  al  sembiante  di  gran 
pregio;  ma  lo  scudo  tutto  dorato  gli  dà  molto  da  pensar, 
per  ciò  che  avvisa  che  ad  alcun  non  si  convegna  di  portar, 
se  non  a  chi  fosse  della  schiatta  del  nobile  Eltor  Brani,  o 
che,  per  riguardo  di  tal  sangue,  il  portasse.  £  non  minore 
istimazione  prende  il  Signor  della  torre  sopra  Girone:  cosi 
par  che  in  tutte  cose  sembri  il  miglior  cavalier  che  mai 

(0  OciOy  ed  ociosOy  che  segue  in  appresso,  stanno  per  oxio  ed  otioso. 
Così  scrtvevasi  in  anticoy  6Ì  per  la  maggior  prossimità  di  queste  foci 
alla  loro  derivazione  latina,  come  ancora  per  seguir  l'uso  di  Talersi 
talvolta  del  e  in  luogo  della  2.  Onde  l'Alamanni,  nelU  sua  Oraiiooe 
sulla  Militar  disciplina,  diceva  egli  pure:  lasciamo  star  U  discordie^ 
le  sedÌMÌonif  U  invidi Cy  le  lascivie^  gli  ocii  ec 
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vedessi  ;  né  più  stima  a  maraviglia  che  tale  aomo  abbia 
scoofitto  i  SQoi  venti  cavalieri.  E,  dove  il  coraggio  non  aia 
minor  dell*  apparenza,  reputalo  atto  a  troppo  maggiori  cose 
poter  fare.  Poi  che  avvicinati  si  furono,  dice  quel  della 
torre:  Signor  Cavalier,  come  vi  sentite  voi?  par  mi  che  non 
leggiermente  siate  ferito.  Ciò  non  m'à  avvenuto  perchè  io 
aia  stato  a  tranquillare*  dice  Girone.  Ben  sapete  che  poi 
che  io  ci  venni  altro  non  feci  che  armi  trattare,  colpi  dare 
e  ricevere,  né  ho  cosa  fiitto  che,  per  ferito  che  io  sia,  non 
sia  ancor  per  meglio  fare,  se  fortuna  non  m*ò  contraria 
troppo.  E  colui  risponde:  In  verità  tanto  avete  fatto,  che  ci 
avete  ben  mostrato  che  vostro  mestiere  è  1'  armeggiara 
Giron  domanda  se  esso  è  il  Signor  di  là  entro,  con  cui 
convien  che  combatta.  E  come  colui  rafferma;  adunque 
facciamo  quanto  s*  ha  da  far,  poi  che  cosi  convien,  dice 
Girone.  Vengoìio  a'  scontri,  li  qu^li  furono  cosi  duri,  che 
con  tutti  lor  cavalli  amendofni  caggiono  riversi;  ma  altro 
mal  non  ne  sentono.  Giron,  come  che  molto  si  maravigli 
di  sua  disusata  caduta,  nondimeno  come  il  piik  destro  dd 
mondo  è  subito  in  piedi,  e  vede  l'altro  che  non  cosi  tosto, 
né  aitantemente  (0  risurge,  si  come  quelli  che  del  cadere  è 
stordito,  e  troppo  più  disagiato  che  mestier  non  gli  farebl)e. 
Allora  agevolmente  per  lo  gran  vantaggio  1*  avrebbe  Giron 
condotto  ad  oltranza,  ma  gran  cortesia  il  ritiene  di  non 
ferirlo  infin  che  a  sua  pristina  forza  sia  rivenuto.  Ed  esso 
s'accorge  ben  che  in  tale  stato  è  stato,  che  se  Giron  gli 
avesse  voluto  far  dispiacer,  si  non  a  gran  pena  l'avrebbe 
potuto  fare.  Di  tanto  cortese  atto  rimane  stupido,  e.  pur 
dice:  Signor,  che  fate  voi?  E  Giron  risponde:  Che  debbo 
fare?  Ancora  vi  veggo  cosi  male  ad  ordine  di  combattere, 

(*)  Questo  avverbio,  che  vale  gagliardamente^  con  fbr%a^  valoro* 
sameniéf  non  fu  dalla  Crusca  allegato. 
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che  noD  mi  par  tempo  di  veoirvi  ad  assalir,  per  onorato 
contrasto  dover  trovare.  Il  Cavalier»  quasi  per  ìstopor  foor 
di  se,  noo  può  rattenersi  di  non  dirgli:  Sire,  siete  troppo 
cortese;  cosi  m'aiuti  Iddio, come  non  è  cortesia  pari  alla 
vostra  neir  errante  cavalleria.  Girou  dice:  Non  è  il  giorno, 
che  sen  vola,  da  spendere  io  lode;  a  me  conviene  anzi 
notte  finir  la  guerra.  E  quel  della  torre  se  ne  mostra  con- 
tento. Ecco  si  vengono  a  trovare  a  fulminanti  spade.  Il 
primo  colpo  di  Girone  abbattè  ali* avversario  gran  parte 
dello  scudo  dell'oro.  Cosi  a  si  gran  pondo  alquanto  si  ri- 
tira, e  dice  seco  medesimo  che  ben  si  pare,  che  poco  sia 
travagliato  il  Cavaliere  di  tanto  combatter  tutto  il  giorno. 
Poi  gli  si  lancia  addosso,  e  con  tanta  forza  in  capo  il  fiere, 
che  ben  giovò  a  Giron  la  bontà  delKelmo  a  difenderlo  da 
piaga.  Pure  come  stordito  è  costretto  ad  alquanto  rioco- 
lare.  A  quello  atto  s'avvede  il  Cavaliere  che  quel  colpo 
gli  ha  portato  più  gravezza,  che  voluto  non  avrebbe,  per 
ciò  gli  s' avventa  per  uno  altro  raddoppiarne.  Giroo,  che 

• 

volontier  cosi  fatti  (0  non  assaggia,  porge  lo  scudo;  e  la 
spada  con  gran  furia  discendente  entra  tanto  nello  scodo, 
che  il  feritore  non  la  può  riavere  per  gran  tirare  che 
faccia,  anzi  tirando  a  se  lo  scudo  suo.  Girone  fa  a  viva 
forza  la  spada  uscir  di  mano  al  Cavaliere.  E  Girone  gittato 
lo  scudo  a  terra  con  tutta  la  spada,  dice  al  Cavaliere:  Egli 
mi  par  che  siate  ora  senza  spada  ;  e  voi  senza  scodo,  dice 
colui,  se  a  gran  guadagno  non  vel  contate.  Or  sia  con  Dio, 
dice  Girone:  io  ho  ancor  questa,  e  vibra  la  folgorante 
spada,  con  la  qual  prima  lo  scudo  vostro,  e  poi  vi  tagliere 
la  testa.  Quanto  dite  ò  nulla,  furon  le  parole  del  torreg- 
giano C^X  Fedite  arditamente  sopra  lo  scudo,  che  in  ab- 

W  Così  latti  colpi. 

(>)  Torreggiano  qui  ed.  alla  pag.  461  ^ale  signore  delia  torru 
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baodoo  vel  dono  ;  oo6Ì  potreste  ferir  sopra  uno  arbore,  che 
neente  si  difenderebbe.  Che  è  ciò  che  roì  andate  dicendo  ? 
domanda  Girone.  Io  vi  dico  il  vero,  risponde  qoel  Cava- 
liere, che  10  non  ho  onde  difendermi  più  che  alcuno  ar- 
bore s'avesse.  Tutto  vostro  onor  sarà  d'aver  ferito  sopra 
UDO  insensato  scodo,  e  sopra  arme  non  animale  0);  ma 
di  colpo  che  sopra  me  vi  pensiate  fare,  onor  non  vi  si 
serba,  piuttosto  vergogna,  se  non  come  d*  un  tronco  fe- 
rire. Allor  Girone  si  trae  indietro,  e  dice  :  Cavaliere,  io 
vi  ringrazio  che  m*  avete  insegnato  di  più  corteseggiar,  che 
io  non  sapea.  lo  son  contento  per  merito  di  rendervi  vo- 
stra spada,  che  veggio  ben  che  talento  n*  avete.  Così  chi- 
nato a  terra  tanto  mette  di  sforzo,  che  la  spada  libera 
dallo  scudo ,  e  la  rende  al  nimico.  A  suo  collo  rimes- 
so sao  scudo,  e  acconciatosi  a  battaglia,  poi  che  ciascun 
ba  sue  arali  ricoveralo,  senza  indugio  si  metton  ad  ado- 
perarle. Giron  non  poco  si  maraviglia  come  il  suo  avver- 
sario possa  reggere  alla  smoderata  gravezza  de'  suoi  spessi 
colpi.  E  colui  subito  gli  rende  lo  scambio;  e  pargli  che 
molto  ben  sappia  ferire,  schivare  e  dar  luogo  il  suo  ni- 
mico secondo  il  bisogno,  e  sommamente  seco  medesimo 
il  commenda.  Ed  è  assai  smarrito,  che  a  lui  par  che,  se 
Giron  fosse  di  ferro,  al  gran  martellare  che  sopra  gli  ha 
fallo,  si  dovrebbe  tutto  esser  pesto  e  commosso;  e  in 
Ioidi  mutamento  alcun  non  vedendo  segno,  seco  oonchiude 
che  certo  non  può  esser  che  costui  non  sia  il  fior  de' ca- 
valieri. Cosi  combattono,  e  non  sarebbe  agevole  a  conoscer 
da  qual  parte  fosse  il  vantaggio,  tanta  forza,  tanta  de- 
strezza, mostra  ancor  ciascun  di  loro.  Sol  chi  gli  avesse 
veduti,  avrebbe  ben  potuto  conoscer  che  le  mani  non  si 
avevano  tenute  a  cintola,  cosi  n  era  tutta  falsata  Tarma- 
ta Animata. 


458  GIROHB   IL  CORTESE 

tura»  si  scaotonati  gli  scadi  in  ogni  parte,  e  la  maglia  è 
così  diradata  e  stracciata,  che  bea  pODoo  le  spade  gìan- 
gere  alla  carne  ad  altiogere  il  vivo  sangae,  e  se  le  mo- 
straDO  sanguinose  di  loro  vene:  né  consentono  che  il  com* 
pagno  si  creda  sopra  1* altro  d'essere  ad  alcun  vantaggio 
venuto;  e  ciascuno  afferma  di  tosto  dovervi  ventre.  Ne 
per  parlar  lasciano  delle  mani  adoperare  :  amenduni  sono 
forti  e  leggieri,  e  tanto  s*  intendono  del  mestier  delle  arme, 
che  più  non  se  ne  può  sapere.  Saviamente  sanno  offen- 
dere, e  saviamente  difendere;  e  la  paura  Tun  delPaltro 
gli  mantiene  in  senno.  Giron  dice  fra  se  stesso  che  coloì 
è  ben  senza  fallo  a  suo  avviso  il  migKor  cavaliere,  e  il 
più  fiero  e  forte,  che  gran  tempo  ha  trovasse.  Troppo  io 
suo  cuore  il  pregia,  e  il  commenda.  Dall'altra  parte,  della 
gran  fortezza  (ìhe'^truova  in 'Girone,  è  cosi  smarrito  il  Ca- 
valiere, che  non  sa  che  si  dire,  fnor  solamente  che  con- 
chiude,  che  per  quanto  esso  ne  sappia  costui  è  il  miglior 
cavaliere  del  mondo.  Tali  pensieri  hanno  vicendevolemen- 
te,  e  molto  ben  si  vanno  schermendo  e  guardando  infin  che 
cominciava  già  a  surgere  )a  notte.  Or  non  è  da  domao- 
dar  se  Giron  se  ne  attrista,  al  quale  avanti  notte  toccava 
di  finir  la  guerra.  E  per  far  certa  dimanda  al  Cavalier, 
che  in  gran  dubbio  il  metteva,  si  ritira:  e  il  simigliente 
fa  colui,  e  sì  dice:  Cavaliere,  oggi  sconfissi  i  venti  av- 
versari, e  voi  dopo  siete  meco  venuto  a  combattervi.  Se 
cosi  andasse  la  cosa,  che  ancor  voi  vincessi  avanti  notte, 
io  so  bene  che  si  còme  libero  me  ne  potrei  oltre  sicu- 
ramente passare;  ma  dove  -per  brevità  di  giorno  far  noi 
potessi,  sì  che  bisognar  che  nostra  battaglia  respirasse  (0 
infino  a  doman  per  tempo,  bisognerebbe  forse  egli  che 

(*)  Respirare  sta  in  significato  di  durare^  continuarcj  onde  TÌene 
a  dirsiy  sì  che  fosse  bisogno  che  nostra  battaglia  contiituasse  ce 
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ancora  i  venti  cavalieri  domani  tornassi  a  sconfiggere,  o 
basterà  se  voi  vinco?  E  colai  ris][M>nde:  Cavaliere,  sap^ 
piate  che  questo  Passaggio  si  chiama  periglioso  non  senza 
ragione,  e  voi  il  saprete  avanti  vostro  partir,  né  mai  vi 
passaron  fuor  che  due  cavalieri  per  forza.  L*  uno  si  passò 
come  si  dovea,  che  i  venti  cavalieri  e  il  Signore  in  un 
sol  giorno  menò  ad  oltranza.  Il  qual  considerando  quanto 
ciò  sarebbe  malagevole  ad  altrui,  la  dove  prima  si  chia- 
mava il  passo  della  Blarea,  volle  che  fosse  a  diritta  ra- 
gione nominato  Periglioso.  L'altro,  che  poco  ha  passò,  non 
ne  portò  tutto  1*  onor,  per  ciò  che  bene  sconfisse  i  venti 
cavalieri,  ma  meco  non  combattè,  che  non  v*era.  Or,  a 
vostra  domanda  rispondendo,  dico  che  se  me  avanti  notte 
non  menate  ad  oltranza,  quanto  oggi  fatto  avrete,  vi  si 
conterà  per  nulla.  Doman  bisogneravvi  cominciar  da  capo, 
e  in  un  sol  giorno  tutta  la  impresa  menare  a  dovuto  fine. 
Girone  pensa  alquanto,  poi  torna  a  domandar:  Signore, 
se  io  volessi  ora  la  battaglia  lasciare  e  traportarla,  tutto 
rincominciando,  al  seguente  giorno,  seret  io  sicuro  in  vostro 
ostello,  che  non  mi  fossi  dato  noia  come  senza  arme  fossi? 
E  colui  dice:  E  perchè  volete  voi  oggi  la  battaglia  lasciar, 
poi  che  tanto  avete  fatto,  per  doman  incominciare?  Yo«- 
letene  sapere  il  vero  ?  dice  Girone.  Molto  il  disidero,  ri* 
sponde  il  Cavaliere.  E  Giroo  comincia-:  Io  son  cavaliere 
errante  usato  d'arme  portar  già  ha  gran  tempo.  Usato 
son  di  combatter  da  giorno  in  giorno,  e  tanto  sono  uso 
di  travagliar  tutta  mia  età,  che  il  travagliar  m*è  di  mag- 
giore agio,  che  lo  stare  ocioso.  Domani  sarò  cosi  fresco 
come  se  oggi  niente  avessi  fatto,  e  tutto  mio  travaglio  mi 
sì  conterà  per  nulla,  e  quello  onde  pia  mi  rallegro  è  che 
io  non  ho  mal  nella  persona,  che  domattina  sia  per  sen- 
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tir  mollo,  lo  doman  per  tempissimo  sarò  armato,  e  avanti 
terza,  se  fortaoa  non  mi  si  mostra  troppo  nimica ,  avrò 
sconfitto  i  Teoti  cavalieri.  Voi,  Signore,  che  non  cosi  siete 
nso,  come  io,  ad  arme  tutto  il  giorno  trattare,  domani  sa- 
rete assai  stanco,  membro  non  avrete,  se  Dio  mi  salvi,  che 
di  questi  colpi  non  si  ricordi  ;  minor  difesa  avrete,  cen- 
tra me,  che  ora  non  avete.  Io  adunque  la  battaglia  voglio 
indugiar  infioo  al  seguente  mattino  bello  e  chiaro  ;  e  in 
ciò  finisce  sua  ragione.  Il  Cavaliere  risponde  :  Di  vostro  pen- 
siero ingannato  vi  troverete.  Non  ben  pensate  quando  vi 
(ate  a  creder  che,  per  così  piccola  fatica,  stanchezza  abbia 
a  sentire.  Presto  sono  e  ora  e  altra  volta  di  combattere; 
e  sappiate  che  ora  ne  ho  più  voglia,  che  da  principio  non 
ebbi.  Ma  dice  Girone:  Non  è  così,  Cavaliere,  che  io  que- 
sta battaglia  posso  infino  a  doman  traportare?  Ciò  non 
sta  a  voi,  ma  a  me,  risponde  colui  ;  ciò  nondimeno  io  sod 
contento  di  lasciarvi  posare  infino  a  domani.  E  dice  Gi* 
rone:  Poi  che  cosi  avete  detto,  io  ora  il  vi  rilascio,  e  io 
vostro  arbitrio  ripongo  o  della  battaglia  seguire,  o  d*  in- 
fioo a  domani  indugiarla.  Certo,  dice  il  Cavaliere,  io  deggo 
d'indugiarla,  che  dove  io  vi  vincesse,  non  vorrei  che  altri 
potesse  pensar  ciò  non  essere  avvenuto  per  mio  maggior 
valore,  ma  per  vostro  durato  affanno  coi  venti  cavalieri. 
Voi  questa  notte  vi  riposerete  nella  torre  ;  e  io  Caro  che 
i  venti  cavalieri,  sì  come  da  voi  vinti,  doman  si  rimao- 
ghino  di  più  combatter  con  voi,  e  lascino  a  noi  due  la^ 
battaglia.  Adunque  per  me  sarebbe  alleggiata  la  costuma 
del  Passaggio  periglioso,  dice  Girone.  Io  non  so  come  a 
questa  vostra  cortesia  mi  possa  accordare.  E  colui  rispoode 
che  ciò  esso  farà  a  suo  poter,  per  onor  di  se,  non  per  ri* 
spetto  di  lui.  E  d*  aerordo  prolungano  la  battaglia  al  se- 
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^ente  giorno.  Come  amici  le  spade  ripongono»  e  il  capo 
disarmano.  E  il  torreggian  comincia:  Cavaliere,  eziandio 
cbe  molto  danno  fatto  m*abbiate,  uccidendo  molti  de*  miei 
cavalieri,  e  vostro  ferro  di  mio  sangue  tingendo,  sì  non 
voglio  io  che  senza  me  questa  notte  dimoriate.  Voi  ve  ne 
verrete  nella  torre,  dove  non  men  volontier  sarete  veduto 
e  careggiato,  quanto  in  luogo,  ove  mai  siate  invitato;  non 
meo  che  se  mio  fratello  foste,  vi  farò  in  tutte  cose  cor- 
tesemente trattare.  Per  questa  notte  sarà  nostra  compagnia, 
e  domattina  all'uscire  di  questa  torre  essa  avrà  fine.  E 
Girone  accetta  cortese  lo  *nvito.  Cosi  montano  sopra  i 
menati  cavalli,  che  troppo  noia  sarebbe  loro  stato  il  cammi-» 
Dare  a  piede  infino  alla  torre,  la  quale  non  era  solamente 
torre,  ma  nobilissimo  palagio,  cinto  intorno  di  mura  forse 
per  ispazio  d'una  lega»  e  racchiudeva  forse  quattrocento 
abituri  ricchi  oltre  modo,  per  agio  de' cavalieri  di  là  entro, 
li  quali  non  uscivano  se  non  forse  nelle  vicine  contrade, 
tutti  ubidienti  al  lor  Signore,  a  diportarsi,  dove  avea  cosi 
dilettevoli  diporti,  come  avesse  il  re  Artn  a  Camalot.  E 
tanto  d*onor  si  facea  al  Signor,  che  per  quel  paese  non 
poteva  essere  alcuna  torre  dalla  sua  in  fuori;  ma  d'altre 
bellissime  magioni,  e  di  non  cosi  belle,  ve  n'era  copia  senza 
numero.  Giunti  alla  torre  trovano  che  i  molti  lumi  accesi 
vincean  le  tenebre  della  notte,  e  per  comandamento  del 
Signor  non  fu  posposta  maniera  d'onor  verso  Girone.  Poi 
che  disarmati  si  furono,  trovano  il  Signore  assai  più  fedito 
dello  strano  Cavaliere;  ma  né  dalFuna  parte,  né  dall'ai tra« 
non  avea  piaga  di  gran  cura,  onde  essi  molto  per  cagion 
di  lor  Signor  se  ne  rallegrano.  Disarmati  lavano  intorno 
al  collo  e  al  viso  per  ogni  sucddume  stringerne  (^);  e 
acciò  che  per  lo  riposo,  dopo  il  molto  afiannarsi,  noiosa 

'^)  Espellerei  tosKere. 
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impressione  il  corpo  non  senta,  con  foderato  mantello  ric- 
camente da  sopravvegnenle  freddo  gii  guardano,  e  poscia 
sopra  ricchi  drappi  gli  pongono  a  posare.  Non  si  ponno 
saziar  di  rigoardare  il  grande  e  benbrmato  corpo  di  Gi- 
rone, e  dicono  bene  che  dopo  quella  di  Galeotto  Bruni 
non  è  venuta  a*  loro  occhi  disposisione^che  prometta  tanto 
allo  yeìoT  come  questa.  E  tutto  che  il  Signor  lor  commen- 
dino, quanto  si  possa  cavaliere  che  ancora  al  ventesimo 
anno  non  sia  giunto,  si  non  par  lor  che  a  luogo  andar 
sia  per  poter  durar  contra  così  fermo  e  fornito  CaTaliere. 
£  di  ciò  che  tanto  gli  sia  contra  durato  troppo  il  pre- 
giano, più  che  e'  non  facevano  prima:  ma,  per  «foanto 
potranno,  piik  noi  lasceranno  a  tanto  periglio  venire  di  tor- 
nare a  battaglia  con  costui,  per  ciò  che  troppo  gran  perdita 
sarebbe  che,  per  troppo  animosità,  la  cominciente  sperania 
di  cosi  perfetto  cavaliere,  che  ben  dovea  in  ogni  cosa  ras- 
somigliare al  padre,  mancasse  in  sul  fiorire.  Ma  di  Giroa 
non  è  pio  de'  venti  cavalieri  che  si  sdegnino,  o  che  si  mara- 
viglio d* essere  stati  vinti  da  lui,  o  che  vogliandi  sua  voglia 
la  fortuna  ritentare,  cotanto  al  sembiante  lo  stimano.  Tali 
erano  i  pensier  di  coloro  di  là  entro  ;  e  Girone  con  grande 
inteazioqe  non  partiva  gli  occhi  dal  Cavaliere,  che  vicino 
gli  s*era  assiso.  E  dìrowi  per  qual  cagion  così  fisamente 
il  guardava.  Parea  jche  nel  colui  volto,  in  tutti  i  lineamenti, 
in  ogni  movimcHto,  in  ciascun  portamento  suo,  e  piò  nel 
provato  valore,  riconoscesse  viva  ed  espressa  imagine,  e  noo 
ingannevole  ritratto,  del  suo  caro  compagno  Galeotto  Bruni, 
il  qual  tanto  aveva  amato  e  onorato.  Per  questa  rimem- 
branza, la  vista  disiderosa  non  può  fermare  in  altro  luogo. 
Pargli  che  a' indivini  non  so  che  di  sanguioità  con  lai. 
Quel  Cavaliere  se  n'accorge,  e  non  può  far  che  sorridendo 
non  dica  a  Girone  :  Sire,  che  vi  sembra  di  me,  die  cosi 
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fisamente  riguardate?  Molto  mal  mi  volete,  io  ne  ne  ac- 
corgo. Se  vostro  cuor  potesse  quel  che  si  va  ìmaginando, 
io  veggo  bene  dhe  le  mie  cose  anderieno  male.  Se  Dio  vi 
gnardi,  che  pensate  voi?  Parvi  troppo  indugio  infino  e 
domattina  per  tempo  ?  Per  Dio  finite  vostro  pensamento. 
La  seguente  matliua  porterà  il  fine  di  vostro  odio.  Giron 
sorrì(}e  non  meno,  e  non  men  sorrìdendo  risponde:  Iddio 
sa  die  non  per  male  alcuno  vi  guardava,  né  per  ciò  che 
detto  avete,  ma'  per  altro.  Colui  dimanda  la  cagione.  E 
Giron  dice  che  non  gliele  nasconderà,  poi  che  pur  saper 
la  mole.  Sappiate  che  io  vi  rimirava,  né  lascerò  di  rimi- 
rarvi, per  ciò  che  voi  rassomigliate  al  miglior  cavalier,  che 
io  mai  vedessi,  né  che  mài  fosse  a  nostra  età,  come  io 
credo  ;  si  parmi  che  non  possa  esser  die  di  stretto  paren- 
tado non  gli  siate  congiunto,,  cotanto  il  raffigurate,  e  non 
tanto  nella  forma  del  corpo,  quanto  nel  valor.  E  se  ciò 
stato  non  fosse,  centra  me  non  avreste  avuto  durata.  Qua* 
sia  cosa  mi  vi  fece  tanto  rimirare;  e  oltre  a  ciò  in  non 
piccolo  pensìer  mi  mette  di  nostra  battaglia  qual  fin  sia 
per  dovere  avere.  Il  Cavalier  ride  forte,  e  risponde:  Se  Dio 
▼*  aiuti,  chi  fu  quel  sì  lodato,  al  quale  dite  che  mia  effigie 
è  eoA  simile?  Galeotto  Bruni,  risponde  Girone.  Il  Cavaliere 
quasi  sorpreso  pensa  alquanto,  poi  dice:  Cavaliere,  di  niente 
mentite  di  Galeotto  Bruni;  a  ragion. tanto  commendato 
lo  avete.  Deh  !  Signor,  segue.  Signor,  per  Dio  non  mi  ce- 
late se  in  alcun  grado  gli  apparteneste,  per  ciò  che  più  non 
si  può  esser  simigliente  ad  alcuno,- di  quel  che  a  lui  vi 
mostrate.  Altro  non  ve  ne  dirò  ora,  risponde  il  Signore; 
ma,  se  vostra  fortuna  vi  concede  di  potervi  quinci  con  onor 
partire,  prima  che  vi  partiate  tutte  la  verità  di  questo  af- 
fare vi  farò  sapere.  Tali  erano  i  ragionamenti  loro.  Intento, 
messe  le  tavole,  sono  invitati  a  sedere;  e  lavate  le  mani 
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s*  assettano.  Giron  si  ricorda  del  sQo  compagno  AbiUn,clie 
quella  impresa  avea  cominciato,  e  il  condncono  ia  ona 
camera  a  visitarlo»  dove  malamente  fedito  giaceva*  sesia 
punto  potersi  rimutar  di  luogo.  Quivi  il  lascia*  e  si  toma 
a  mangiar.  Qui  si  potean  vedere  più  di  cento  cavalieri  as- 
settati 0),  senza  quelli  che  servivano.  E  quantunque  molli 
ve  ne  fossino  assai  dolenti  per  la  morte  de*  lor  compagni, 
nondimeno  per  voler  del  Signore  tutti  allegri  in  vista  Eaceai 
lieto  sembiante  di  festa.  Essi  d'altro  non  hanno  che  favd- 
lare*  che  di  Girone,  di  suo  aspetto,  di  sua  prodezza,  ié 
danno  ricevuto  da  lui.  Mal  volontier  con  lui  tornano  a 
battaglia,  come  disperati  di  vittoria,  e  certi  di  danno;  ma 
la  costuma  del  Passaggio  periglioso  gli  costringe,  che  vaole 
esser  mantenuta  più  che  la  vita.  Il  Signore  e  Girone  mao- 
giano  in  medesima  scutella  :  si  si  guardano  volontieri»  e 
commendano  tacitamente.  Come  ora  venne  di  dormire,  il 
Signor  cortesemente  preso  Girone  per  la  mano,  il  mesa 
in  ornatissima  camera  per  lui  acconcia,  e  il  lascia  in  com- 
pagnia  di  molti  cavalieri,  che  compagnia  gli  tengano.  Tatti 
gli  licenzia  Girone,  da  uno  in  fuori,  che  per  sua  compa- 
gnia ritiene,  dicendo  come  è  bisognoso  di  prender  rìposo- 
E  colui  ritiene  per  la  verità  d*  alcune  cose  da  lui  spiare, 
che  sembiante  facea  di  ben  poterle  sapere.  Gran  lume  ardea 
nella  camera.  Adunque  come  Giron  si  vide  solo  col  cafa* 
liere  rimaso,  il  priega  che  certo  il  faccia  d*ana  cosa,ck 
di  domandargli  s* apparecchia.  E  colui  promette.  Girone, 
dopo  i  ringraziamenti,  gli  chiede  come  primieramente  fosse 
la  costuma  di  questo  Periglioso  passaggio  stabilita:  e  dice, 
io  l'appello  periglioso  per  verità,  e  perchè  so  che  cosi  vieo 
nominato  dalle  genti.  E  colui  risponde  :  Sire,  lunga  storia 
sarebbe  questa  da  narrare  ;  certo  avanti  mezza  notte  a  fio 

<*)  Accomodati,  aisisi  a  taTola. 
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noD  De  verrei  ;  che  a  yoi,  che  di  soverchio  siete  travaglia- 
to» non  tornerebbe  bene  di  cosi  lungamente  stare  ad  ascol- 
tare ;  e  non  riposandovi,  domani  non  sareste  rinfrancato 
da  poter  da  capo  contastare  a*  venti  cavalieri  e  al  Signore 
di  questo  luogo,  che  non  è  miga  in  fatto  e  in  valor  gar- 
soD  come  è  d*  eti,  ma  un  de*  miglior  cavalieri  del  presente 
eccolo.  Dice  Giron  :  Signor,  ciò  mettete  in  non  calere,  e 
non  vi  gravi  di  ciò  farmi  a  sapere;  e  dell'ascoltar  non 
mi  sarà  aoia,  ma  diletto  e  alleggiamento  del  sostenuto  peso. 
E  colui  dice,  che  poi  che  cosi  disideroso  il  conosce,  che 
farà  suo  volere;  e  comincia. 


CAPITOLO  LV. 

Come  un  de' Cabotieri  della  torre  del  Perigliato  paaaggio 
eonta  a  Girone^  come  la  costuma  era  stata  stabilita  per 
Galeotto  Brunii  e  la  cagione.  E  come  gli  fece  sapere  il 
nome  e  il  lignaggio  del  Signor  della  torre. 


Signore,  avvenne  già  che  in  questa  torre  fu  una  Dama 
tanto  adorna  di  tutte  bellezze,  che  io  non  credo  che  simi- 
gliente le  fosse.  Suo  marito  fu  un  Cavaliere  assai  nobile, 
ma  cosi  franco  di  suo  corpo,  che  una  giornata  al  dintorno 
avea  ogni  cosa  sopposta  a  sua  signoria.  Che  vi  debbo  dire? 
Baro  paio  fu  quello,  la  Dama  cosi  bellissima,  che  comu- 
nemente si  chiamava  Passa  beltà,  tanto  era  sopra  ogni  cre- 
dere oltre  alle  belle  bella.  Il  Cavaliere  fu  cosi  di  tutte 
graziose  cose  ripieno,  e  cosi  pronto  in  arme,  che  a  fatica 
pare  avrebbe  trovato,  e  fu  nominato  Diodenas;  ridottato 
per  suo  valor  vicino  e  lungi.  Un  castello  è  quinci  non  lon- 
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tono»  oel  quale  fece  il  Cavalièr  baoéire  qd  tornaameDlo, 
ioviiando  cavalieri  di  tulli  paesi,  avvìsasdo  esso  che  dcao 
DOD  yì  dovesse  venire  di  gran  Inugà  che  il  pareggiasse. 
lofioi(a  gente,  chi  cavalieri,  chi  altro^  vi  si  ragunò  noo 
tanto  per  lo  toroeamento,  quanto  per  la  gran  beltà  poter 
vedere.  Fuvvì  un  Cavalière  istrano^  ancora  non  oonoaciuto 
io  queste  contrade,  avvegna  Dio  che  il  miglior  fosse  di  lotto 
il  mondo.  Il  Signor  di  qui  entro,  per  dò  ohe  mai  no»  avea 
trovfito  chi  abbatter  l'avesse  potuto,  e  troppo  ben  si  laaeiava 
creder  che  alcun  non  si  potesse  trovare,  da  troppo  si  re* 
potava.  Adunque,  con  tal  di  se  opinione,  entrato  in  oampo, 
comincia  tanto  de* cavalieri  per  terra  gittar,  che  contrasto 
non  trovava  più.  Al  buon  Cavaliere  istrano,  che  solo  a  ri- 
guardar la  nuova  bellezza  era  attento,  vien  novella  che  piò 
non  ha  chi  tenga  campo  (0  coatra  il  Signor  del  tomea- 
mento.  A  vergogna  maravigliandosene  sei  reca,  che  cosi 
Steno  disonorati  i  cavalieri  forestieri  ed  «rraatt ,  del  nu- 
mero de'qaali  era  ancora  esso.  Presa  sua  landa,  a  soontra 
col  Signore  e  rabbatte  :  e  dopo  lui,  a  qualunque  a*  avsriene, 
in  poco  d*ora  si  fa  stimar  per  lo  più  valente.  Il  Signor 
forte  turbato,  e  fattosi  da  capo  dar  nuova  lancia,  contra 
gli  corre,  ^credendosi  ben  di  riversare,  ma  troppo  forte  è  il 
suo  avversario,  il  qual  veggeodolo  si  mantenente  coatn 
gli  grida:  Poco  senno  fate.  Cavaliere,  a  cosi  fattamente 
prenderla  meco.  Certo  io  ve  ne  ftrà  ben  penter  tosto.  Coa 
la  speda  nuda  sopra  la  testa  di  tanta  forEa  lo  pdrcaole, 
che  fa  il  taglio  infino  tal  vivo  penetrare.  E  die  vi  deUio 
dir?  Ne  cade  a  gran  pena  vivo:  sopra  lui  non  feriM,  me 
segue  gli  altri,  e  tanto  s'adopera  die  del  torneomento  rimao 
vincAore.  "Poi  va  verso  la  'Dame,  che  era  ad  nn  balcone,  e 

0)  Che    la    frase  Tener  campo  «bbia    par    anco  il  ralore  di  far 
fronUy  farsi  ìHcanlroy  cppor$ij  non  fa  dalla  Gnisca  avrertrto. 
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oltre  pana.  Noi  ce  ne  toroammo  nella  torre  maliocoDOai, 
riportando  nostro  Sire  aopra  suo  Mudo,  non  sì^^iiro  di  vita. 
Poco  appresso  il  vinckor  del  torneamento  mandò  dicendo 
a  Madaoia  che,  per  amor  di  lei,  avea  cosi  ben  faltó  d'ar^ 
me,  che  ornai  dovesse  pensar  di  rendergli  alcun  guiderdon 
del  suo  viiiodioso  operar  peronor  di  lei,  piccolo,  o  grarode. 
La  Donna  che  non  sapea  cbe  fosse  amor,  se  non  il  meri- 
tale, risponde  al  messaggiero,  se  bene  ba  fatto  d*arne,  la 
loda  e  il  pregio  di  cavalleria  dee  esser  suo  sufficiente  goi- 
dardone.  Ditegli  da  parte  mia,  che  io  non  son  forse  chi  si 
crede*  Marito  ho  e  bello  e  buono,  qsesti  è  Tamico  mio,  il 
mio  cavaliere;  esso  mi  basta,  da  lui  in  taori  altri  non 
chiaro.  Tanto  gli  direte  a  mio  nome.  Toma  il  messo  eoa 
tale  risposta,  la  quale  cosi  fatto  sconforto  al  cuor  gli  porge, 
cbe  non  sa  «come  si  vivere:  e  della  Dama  amar,  perchè  pur 
volesse,  non  può  ritrar  soo  cuore,  tanto  avanti  è  proce- 
duto. Queste  novale  non  Fnron  secrete  ri  nostro  Signore  ; 
comincia  ad  ingelosir  di  timore,  e  sappieodo  che  con  forza 
non  potrebbe  difender  la  Dama  da  quel  Cavaliere,  di  etti  il 
sovrano  valor  per  pruova  sapea,  fa  con  gran  guardia  tatti 
ì  passi  della  marea  guardar,  che  nian  forestier  non  possa 
alla  torre  venire.  Avvenne  che  nostro  Signor,  al  d'intorno 
cavalcando  a  diporto,  presso  ad  una  featana  trovò  questo 
buon  Cavaliere  cosi  malamente  ferito,  che  di  rimutardi  dott 
avea  potere.  Disarmato,  e  per  poco  disanimato,  tanto  di 
sangue  avea  perduto.  Esso  smonta,  e  fa  gli  altri  smontare, 
awiaanéo  che  fosse  qoi  morto  di  sua  magione:  vivo  pure 
il  trovano;  per  nostro  noi  riconosciamo.  Comanda  Afonsi- 
gaore  che  falla  una  bara  vi  sia  posto  dentro,  e  portato 
nella  torre.  Per  avventura  ancora  potrebbe  guerrire,  di- 
cendo che  di  quivi  lasciarlo  alle  bestie  sarebbe  gran  difetto 
e  fellonia.  E  fu  fatto  quanto  comandò.  In  cotar maniera 
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fo  qai  dentro  apportato  il  buon  Cavaliere;  e  tanto  lo  amò 
ana  sorte  che  fu  messo  alla  bella  Dama  nelle  mani,  sì  come 
a  colei  che  ottimamente  slotendeva  di  chirurgia*  acciò  che 
quanto  più  tosto  potesse  sano  delle  sue  piaghe  nel  ren- 
desse (^).  II  che  fece  ella  non  agevolmente,  cosi  all'estremo 
era  venuto.  Poi  che  a  sanità  fu  ridotto,  noi  *l  cominciammo 
come  per  maraviglia  a  riguardare,  tanto  era  grande  del 
corpo,  e  così  benfatto  ne  parca  in  tutti  suoi  membri.  U 
perchè  il  domandavamo  spesso  di  suo  nome  e  di  suo  es- 
sere, ma  non  si  trovava  a  cui  avesse  alcuna  cosa  Toluto 
rispondere.  Come  insensato  guardava  chi  andava,  e  cbi  ve- 
niva, ed  era  per  altro  di  piacevoli  maniere,  ma  di  parlare 
più  non  facea,  che  se  di  pietra  fosse  stato.  Ciò  veggieodo  ci 
cominciò  ad  increscer  d*ogni  fatica  durata  in  lui,  sì  come 
perduta  in  risanare  uno  stupore  C^),  e  ci  parca  che  più  atik 
se  ne  sarebbe  tratto,  se  lasciatolo  là,  dove  il  trovammo,  le 
bestie  salvatiche  una  volta  satollate  se  ne  fossino.  Folle  il 
riputammo,  e  n<M  più  folli  in  averlo  conservato  con  tanta 
pena.  Così  tutti,  eziandio  la  Dama,  che  guarito  Tavea,  co- 
minciammo a  prendersi  giuoco  di  lui,  come  di  sciocco  e 
d'uomo  senza  intelletto.  Un  giorno  avvenne  che  qui  si  cde- 
brava  gran  festa,  e  la  Dama  sedeva  a  lato  a  suo  barone. 
Viene  lo  sciocco,  che  per  tal  Tavevamo,  e  la  comincia  fisa- 
mente a  rimirare,  come  sogliono  i  così  fatti  uomeni  (^  fare 
alcuna  volta.  Il  Signor  ride,  e  per  piacer  avere  dice  a  soa 
Dama  che  gli  dimandi  ragione  di  suo  cosi  fiso  mirare,  per 
ridere  della  risposta.  Ed  essa  1* ubidisce.  Esso  risponde: 

(i)  Uso  dei  più  riievaotì  serrigi^  che  le  dame  prestassero  ai  e»- 
Talierì)  era  qaello,  come  afferma  anco  il  Ferrarlo,  di  assisterli  nelle 
loro  infermiUi,  e  curarne  le  ferite. 

C*)  Stupore  sta  per  stupido. 

W  Uomeni  per  uomini  è  deUo  pure  nei  FioreUi  della  Bibbia  ,  e 
nel  volgarizzamento  di  Lucano. 
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Madama,  io  ▼!  rimiro  per  tal  cheote  voi  siete.  Ed  ella  sde- 
gnosetta  di  tal  rispondere,  gli  dice:  Savio  Cavaliere,  chente 
sono  io  danqoe,  che  mi  dichiate  di  rimirar  per  tale  chente 
io  mi  SODO?  Madama,  esso  risponde,  se  Dio  m'aiuti,  voi 
siete  mia  donna  senza  pare,  per  ciò  che  di  bellezza  non 
avele  paragone  al  mondo,  e  oltre  ciò  fate  cotali  maravi- 
glie, che  donna  che  ora  viva  non  ne  fa  di  simiglienti,  né 
potrebbe  fare.  Voi  d*an  saggio  avete  rendnto  pazzo,  e  di 
parlante  mutolo,  di  prò  Tavete  fatto  codardo,  vile  di  gen- 
tile, e  dove  era  grande  Faveto  appicciolito  come  nn  fan- 
ciallo.  Adunque  poiché  tanto  potete,  ben  poss*io  sicuramente 
dir  che  non  è  altra  donna  come  voi.  Di  cotali  parole  tutti 
facciamo  gran  risa,  dicendo  costui  senza  dubbio  essere  il 
maggior  pazzo  del  mondo.  Poco  dopo  gli  dice  la  Dama, 
per  farlo  parlar:  Voi  mi  dovreste  lodar.  Cavaliere,  e  si  mi 
biasimate,  per  ciò  che  secondo  vostro  parlar  io  non  saprei 
esser  cagion  fuor  che  di  male.  Ed  esso  risponde:  Dama,  io 
non  conto  i  vostri  biasimi,  ma  le  vostre  maraviglie.  E  pur 
ciò  che  detto  avete  non  è  altro  che  mal,  ripiglia  la  Dama. 
Ed  esso  segue  :  Madama,  io  ancor  non  vidi  di  voi  se  non 
quanto  n'  ho  contato,  e  questo  so  che  potete  far,  per  ciò 
detto  Tho  io  chiaramente.  Ma  per  mio  dir,  cara  Madama, 
al  non  vi  si  toglie  che  per  ciascun  de'mali  di  voi  contati, 
ancora  in  voi  non  sia  un  pieno  bene,  ma  voi  ancora  in 
opera  noi  metteste:  e  tanto  m* incresce  che  voi  più  tosto 
dalmati  cominciaste  che  da* beni,  che  di  dirgli  non  m'ho 
potuto  rattenere.  E  noi  non  cessavamo  di  pur  ridere,  e  di 
commendarlo  di  sovrana  follia.  Ancora  gli  dimanda  la  Dama: 
Signor  Cavaliere,  poi  che  pur  v'è  piaciuto  di  narrare  i 
mali  che  io  fo,  or  non  vi  sia  grave  di  raccontare  i  beni 
che  io  potrei  fare.  A  che  questa  fatica  perdere,  risponde 
colui ,  di  dirvi  i  beni  che  potreste  fare,  quando  a  fargli  non 
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siete  disposta;  a  ciò  far  non  entrerò  io.  Almen  ditemi,  die 
ben  potrebbe  esser  io  voi»  se  altro  non  Tolete?  gli  cbiede 
la  Dama.  Ed  esso  dice,  cbe  già  in  loi  fu  di  molto  bene:  E 
la  Dama  dimanda:  Qaale?  E  colui  comincia:  Già  in  me 
s'albergò  pregio  di  cosi  rara  e  nobile  virtù  cavallereaca  « 
che  per  quanto  arme  portai,  non  trovai  chi  m*aggoagliasap. 
E  tanta  bontà  dove  à  ora?  che  n*avete  fatto?  Ed  esso  dice: 
Cosi  prò  e  ardito  non  fui  mai,  cbe  ora  troppo  più  non  sia 
pusillanimo  e  codardo;  ciò  cbe  di  bontadoso  avea,  per- 
duto ho,  corpo  e  animo.  Voi  ben  vedete  come  io  sto;  voi 
beo  vedete  a  che  io  son  condotto  ;  tutto  m*  è  tornato  a 
neente  0).  In  questi  parlari  si  raddoppiano  le  risa,  avvi- 
sando tutto  procedere  da  scemo  capo,  e  non  altronde.  Poco 
appresso  nel  medesimo  castello, dove  altra  volta»  fece  Mon- 
signor nuovo  toroeameoto  bandire.  E  come  il  giorno  si 
venne  facendo  vicino,  la  Dama  che  non  si  potea  tnor  dal 
cuor  le  parole,  cbe  dette  le  avea  il  buon  Cavaliere,  come 
schernendolo,  il  dimanda:  Malvagio  e  da  poco  Cavaliere, 
che  farete  a  questo  torneo?  fi  perduta  vostra  grandem 
quando  niuna  bontà  vi  si  ripara.  E  a  questo  motto  noa 
fu  presente  persona,  che  udir  lo  potesse.  Il  Cavaliere  ri- 
sponde: Perchè  mi  biasimate  voi  eoa  fieramente,  e  m'ac- 
cusate di  viltà?  Se  io  son  vile,  sappiate  che  vostra  è  la 
colpa,  che  d*ogni  mio  vigore  spogliato  m* avete.  Vostra  so- 
verchia beltà  m'ha  di  franco  condotto  a  servaggio,  togliee- 
domi  ogni  mio  ben  primiero.  Cosi  vi  fosse  in  piacer  dì 
renderlomi.  E  la  Dama  dice:  Cosi  m'aiuti  Dio  come  eoo 
siete  troppo  saggio.  Ed  esso  risponde:  Cosi  m'aiuti  Iddio 
come  per  voi  soffro  gran  pena;  e  per  avventura  ancora  per 
voi  ne  sarò  alleggiato.  Ed  ella  il  pur  dimanda:  Deh!  ditemi 

W  Si  è  reso  vodo^  o  inutile 
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perchè  siete  coA  da  piooo?  Per  yoì  sola»  risponde.  Quando 
Torrete  io  ne  diverrò  taiito  valente*  che  ne  farò  maraVi^ 
gliare  il  secolo.  Dopo  alqnahto  pensare,  dice  la  Dama*  come 
per  ginoco,  e  io  voglio  che  siate  valente,  pnr  che  possiate. 
Già  non  mi  piace  che  per  mia  evgion  siate  da  poco.  Esso 
la  ringrazia,  e  dice  che  ben  vnde  esser  valente  da  qui  in- 
nanzi, e  che  senza  dnbhio  sarà' poi  che  le  piace.  E  poi  che 
tanto  di  bontà  mi  avete  fatto,  come  di  trarmi  di  cattività, 
io  vi  priego  che  arimi  mi  doniate,  le  qnali  valorosamente 
possa  per  vostro  comandamento  aoperare.  La  Dama  ancora 
avendo  a  gabbo,  come  parole  di  forsennato,  ciò  che  diceva, 
buone  arme  e  bnon  cavallo  gli  fa  venire;  e  ciò  ftt  che  non 
5e  n*avvide  persóna.  Cosi  armato  d*arme  tntte  vermiglie 
Tiene  al  tomeamento,  e  cosi  bea  ferendo  nella  gran  molti- 
tudine fa  d'arme  in  quel  punto,  che  ognan  nliaraviglioso  ne 
rimane.  E  cominciarono  tntti  a  dire  che  questi  era  il  mi- 
glior cavaliere,  che  mai  avessono  provato.  E  poi  che  a  tale 
era  venuto,  che  uoino  non  Tosava  prò  d'aspettare,  cosi  far- 
ti vamente  si  diparte, che  non  è  chi  se  n'accorga:  e  pari^ 
mente  a  tutti  secreto  entrando,  rende  le  armi  a  Madama. 
Ed  ella  il  dimanda  dove  cosi  armato  sia  stato,  e  quel  che 
con  quelle  armi  abbia  fatto.  Ed  esso  risponde,  che  al  tor- 
neamento,  dove  ha  mostrato  parte  di  suo  valor.  Poi  dice:  A 
me  non  mi  si  convien  di  ptà  dirne,  tosto  per  altrni  lingua  il 
dovrete  intenderà  Come  il  Signor  tornato  dal  tomeamento 
si  diede  a  motteggiare,  la  Dama  gli  ne  domanda  novelle: 
Chi  fu  vincitore?  Esso  risponde:  Bnone  novelle  per  noi 
elle  sani  ci  torniamo,  come  vedete  ;  ma  il  pregio  ne  portò 
an  cavaliere  istrano,  non  conosciuto  fuor  che  per  le  armi 
vermiglie,^  e  per  lo  sno  valore,  il  qnale  è  bene  il  piò  ec- 
cellente che  io  vedessi  di  mia  età.  A  queste  parole  essa 
conobbe  bene  il  vincitore;  ma  altro  sembiante  non  ne  fece. 
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Ma  altra  volta  il  dimanda:  Il  cavalier  Termiglio,  mcilor 
del  torneamento*  non  conoscete?  No,  risponde  Monsignore, 
nò  più  di  lui  si  seppe,  come  se  la  terra  inghiottito  lo  avesse. 
£  quanto  disiderereste  di  saperlo,  e  di  poterlo  veder,  chi 
Tel  mostrasse?  Molto,  risponde,  più  che  altro  cavalier  del 
mondo.  Sappiate,  dice  la  Dama,  che  ciò  fu  il  Cavalier  fo- 
restier,  che  noi  qui  tutti  tegniamo  per  matto.  E  gli  conta 
tutto  ciò  che  fra  loro  era  passato,  e  gli  mostra  le  armi 
vermiglie,  che  date  gli  avea.  E  Monsignore,  a  certi  segni. 
per  le  vittoriose  le  riconosce,  e  dice  che  l'esser  cotal  Ca- 
valiere stato  appo  lui  in  cotal  grado  non  può  esser  se  noo 
sua  vergogna.  E  di  mal  talento  la  medesima  sera  il  fa 
prender  sul  primo  sonno,  e  in  forte  prigion  riporre,  diceo- 
do  che  mai  non  ne  debba  uscir  se  non  per  morte.  Come  ciò 
vien  ridetto  alla  Dama,  che  mai  non  s'avea  potuto  inchioa- 
re  a  ricever  suo  amore,  subito  il  cuor  le  si  muta,  e  d*amarlo 
comincia  si  per  la  'ngiuria  che  ne  parea  ricever  dalmarìlo, 
e  tra  per  Talto  suo  valore.  E  alcuna  volta,  venuta  alla  pri- 
gione, il  dimanda  come  la  faccia.  E  il  Cavaliere  risponde: 
Troppo  il  vi  potete,  Dama,  vedere;  prigion  sono  senza  spe- 
ra nza  d'uscirne,  e  ciò  tutto  m*av  vien  per  voi.  Ella  dice  cbe 
molto  le  n'  incresce ,  ma  che  altro  non  ne  può.  E  colai 
dice  che  bene  il  potrebbe  sovvenir,  dove  volesse.  Ed  essi 
il  conforta  che  si  il  farà  che  che  avvenir  le  ne  debba:  e 
se  ne  parte  senza  altro  dire.  Avvenne  poco  appresso  de 
il  marito  andò  ad  un  suo  castello,  ed  ella  subito  fa  ^ 
prigioniere,  e  disserrata  la  prigione,  gli  dice  che  può  an- 
darsene a  suo  piacer,  che  non  è  persona  che  sia  per  fer- 
marlo. E  se  io  me  ne  vo,  come  vi  rivedrò  più  mai?  ti 
essa  di  riveder  non  mi  sperate  mai,  per  ciò  che»  come  voi 
ne  sarete  partito,  si  guarderà  cosi  il  passo,  che  noo  po^^ 
capitarci  cavaliere  alcun  forestici*e.  Ciò  so  io  per  vero.  Ed 
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esso  dice,  che  la  prigion  gli  ò  più  cara  della  libertà,  dote 
alcaoa  volta  possa  goder  della  sua  dolce  vista,  senza  la 
qaale  sa  di  certo  che  non  potrebbe  lungo  tempo  in  vita 
durare.  Si  dice  che  non  gli  sarà  grave  a  sostener  cotal 
noia,  troppo  maggiori  sostenendone  per  lei  continuamente; 
e  più  assai  sostenute  avendone.  Per  voi,  dice,  tanto  ci  di- 
morai come  matto  ;  per  voi  avea  V  onor  cavalleresco  ab- 
bandonato ;  per  voi,  mia  cara  Dama,  né  di  parlar,  né  di 
ridere,  né  pur  di  vivere  mi  giovava.  Che  debbo  dir?  Per 
voi  morto  vivea,  ed  era  nulla.  E  quando  tanto  ho  soflTerto 
per  amor  di  voi,  come  potrebbe  avvenir  che  io  vi  lasciassi 
per  fuggir  prigionia,  non  più  mai  dovendovi  vedere?  A  Dio 
non  piaccia.  Il  cuor  della   Dama  di  maraviglia  si  com- 
muove e  di  pietà,  per  ciò  che  essa  non  pensava  che  di  ciò 
tutto  fosse  stalo  cagion  suo  fervente  amore.  E  gli  dice: 
Dunque  tanto  m*  amate,  e  tanti  segni  dati  me  ne  avete, 
e  non  so  ancor  vostro  nome  ?  Io  vi  priego  che  il  mi  di- 
chiate.  Ed  esso  risponde:  Ciò  che  vogliate  non  vi  posso 
disdire.  Or  sappiate  che  chi  mi  conosce  Galeotto  Bruni 
m'appella.  A  questo  nome,  si  come  di  colui,  che  più  volte 
aveva  con  tanto  onore  udito  ricordare,  più  smarrisce,  aven- 
do per  amor  di  lei  sopportate  tante  villanie  e  torti,  delle 
quali  essa  si  scusa  assai,  la  colpa  rigettandone  in  non  aver- 
lo conosciuto.  Poi  gli  dice,  per  ciò  che  io  non  vorrei  a 
maniera  del  mondo  che  voi  qui  prigione  moriste,  io  vi 
consiglio  a  partirvene.  Ed  esso  dice  che  questa  sua  vo- 
lontà certamente  il  condurrà  a  morire  ;  tanto  mi  conosco 
che  senza  voi  viver  nou  posso.  E  che  si  può  dunque  far? 
dice  la  Dama.  Ed  esso  la  priega  che  con  esso  lui  se  ne 
vada,  che  tanto  Tama,  e  che  di  color  di  là  entro  non  tema; 
che,  dove  il  possa  armare,  gli  dà  il  cuor  di  menamela 
▼ia,  malgrado  che  n'avesaono,  ancor  che  fossino  diece  volte 
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iD  maggior  oamero  che  non  sono.  Ella  arme  é  carallo  gli 
promette,  9aa  compagnia  gli  niega»  e  gli  comanda  che  se 
ne  vaia.  Ed  esso  al  suo  piacer  non  osa  di  contrapporsi.  Cosi 
si  parie  tanto  di  nascoso,  che  non  è  chi  nocella  ne  in- 
tenda* Come  tornato  Monsignore  noi  tmova,  ne  dimanda 
Madama.  Ed  essa  gli  dice  che,  per  la  rotta  prigione,  a  forza 
fuggito  se  n'era.  Dama,  Dama,  dice  il  marito,  la  cosa  sta 
altrimente.  Io  so  che  per  se  non  può  esser  fuggito;  'voi 
r  avete  liherafo.  Adunque  voi  entrerete  in  suo  luogo,  né 
mai  ve  ne  trarrò  infin  che  mio  prigion  non  mi  rendiate, 
il  quale  senza  mio  piacer  liberato  avete.  Ciò  so  io,  e  tanto 
fa.  La  fama  se  ne  sporse  d' intorno,  tanto  che  alle  orec- 
chie del  buon  Galeotto  pervenne.  Subito  manda  qui  un  ano 
messaggio  ;  e  appunto  ci  giunse  che  Monsignore  era  per 
porsi  a  tavola.  Altra  arme  non  avea  che  la  spada  sola,  e 
il  cavallo  avea  fuor  della  torre  lascialo.  Niente  il  saluta, 
e  comincia:  Diodenas,  gran  peccato  è  di  te,  che  sei  tanto 
grande  e  tanto  codardo.  Peccato  è  che  tu  viva  essendo  cosi 
bello  e  cosi  malvagio.  Io  ti  dico  che  piò  meriteresti  morte 
che  altro,  per  ciò  che  ogni  tuo  fatto  non  è  altro  die  ni 
vitupero.  Vergognato,  abbassato,  avvilito,  disonorato  sei  del 
tutto.  A  che  mi  distendo  in  lungo  parlare?  Non  è  più  n- 
tuperato  uomo  al  mondu  di  te.  Non  dimandate  se  ciò  parfe 
strano  a  Diodenas;  pur  gli  dice:  Sire,  donde  vi  vieo  tanto 
di  prosanzione,  che  abbiate  ardir  di  venirmi  in6no  in  casa 
a  tanto  villaneggiarmi,  e  caricarmi  di  così  grave  oltraggio, 
non  avendovi  io  mai  offeso  in  cosa,  che  io  mi  sappia  di 
niente?  E  colui  con  non  meno  ardir  risponde  :  Diodenas, 
r  ardimento  del  parlar  nasce  dalla  verità  che  si  parla.  Io 
ti  dico  che  non  ha  gran  tempo,  che  di  te  si  ragionava  come 
di  cavalìer  di  gran  valore.  Ora  allo  *ncontro  si  predica  di 
tua  viltà,  che  t*  ha  condotto  a  tua  moglie  metter  prigione, 
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e  per  paora  d*  ao  sol  cavaliere.  E  chi  non  può  di  dò  ar- 
ditamente favellar  come  della  maggior  codardia,  che  mai 
si  udisse?  Taoto  temere  io  casa  sua,  in  così  forte  torre, 
eoo  tanta  gente,  che  per  un  oavalier  voglia  tua  moglie 
imprigionare?  Misero  te,  tutto  il*  mondo  te  oe  biasima;  e 
sopra  tutti  un  Cavaliere,  che  là  di  fuori  lasciai  non  lon- 
tano troppo,  mal  parla  di  te  dicendo  (io  non  so  però  che 
tanto  facesse,  quanto  dice),  che  se  ti  desso  il  cuor  d*usciir 
di  questa  torre  con  venti  de*  tuoi  migliori  cavalieri,  esso 
ti  vorrebbe  solo  venire  a  trovar  con  una*  stia  Dama  da 
lui  tanto  amata,  quanto  si  può  amar  cosa  mortale.  E  dice 
che  tua  Donna  non  è  bella  d*  assai  come  la  sua»  Poi  sog* 
giunge  se  la  tua  sera  più  bella,  esso  dice  che  la  sua  ti 
vuol  liberamente  donar;  ma  se  la  sua  vince,  altro  non 
vuol  che  tua  confession  di  ciò.  E  appresso  segue,  dice  che 
venghi  con  tua  Dama,  e  con  tuoi  venti  cavalieri,  che  solo 
YQol  tutti  mettervi  in  {sconfitta.  Così  ti  manda  dicendo  ; 
or  rispondi.  Monsignor  cruccioso,  risponde:  In  verità  voi 
potete  dire  a  chi  vi  manda,  che  non  ha  senno  quanto  me* 
fitter  gliene  sarebbe;  e  ciò  è  assai  chiaro,  per  ciò  che  non 
è  al  mondo  alcuno  che  potesse  far  quel,  di  che  esso  si 
vanta.  Il  perchè  ben  si  può  dir  sicuramente  che  parla  per 
follia.  Il  messo  ripiglia:  Che  concludi,  Diodenas?  Datti  il 
cuor  di  venire  a  battaglia  in  compagnia  de'  tuoi  venti  ca- 
valieri, o  sei  tu  così  povero  di  cuore  che  vegli  così  aperta 
tua  viltà  manifestar,  rifiutapdo  la  battaglia?  Monsignor 
dice:  lo  non  rifiuto  se  non  per  onor  di  me,  che  vergogna 
mi  sarebbe  di  metter  venti  centra  un  solo.  Il  che  né  ri* 
fiato,  né  accetto.  E  il  messo  dice,  che  loderebbe  che  ac* 
cettasse  la  battaglia,  perché  rifiutandola  non  ha  scusa  a 
sua  codardia  ;  dove  accettandola,  se  V  uccide»  suo  ne  sarà 
il  danno,  che  per  pania  vi  si  sarà  condotto.  E  Monsignor 
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dice  che  accetta  ;  e  che  poi  che  la  morte  cerca,  si  la  tro* 
yerà.  Sol  gì'  iocresce  che  a  grande  onor  non  gli  può  tor- 
nar cotale  impresa.  Sopra  tutto  meni  la  Damigella ,  oode 
hai  ragionato,  per  gaggio  di  vittoria.  Certo  io  non  dispero 
di  farlo  tosto  accorto  che  di  me  poteva  meglio  parlare. 
Tale  fa  la  prima  forma  della  costuma  di  questo  periglioso 
passaggio.  Galeotto  non  manca  a  quanto  avea  stabilito  suo 
messo.  Yien  sob  con  una  bellissima  Dama,  la  quale  era 
amica  di  colui  medesimo,  che  avea  ingaggiata  0)  la  bat- 
taglia, e  truova  fuor  della  torre  Monsignor  con  Madama 
tratta  di  prigione,  e  coi  suoi  venti  cavalieri  non  mica  dei 
più  rei,  e  lutti  bene  a  cavallo  e  bene  armati.  Il  primo 
che  assaggiò  la  forza  di  Galeotto  fu  Monsignore,  che  forte 
ferito  se  ne  distese.  E  poco  appresso,  prima  che  rompesse 
la  lancia,  ne  uccise  due  altri.  £  a  tutto  ciò  fai  io  testi- 
monio, per  ciò  che  per  trovarmi  fedito  era  rimase  dentro 
disarmato,  e  m*  era  posto  in  alto  luogo,  onde  potea  ve- 
dere ogni  cosa  minutissimamente.  Poi  che  trasse  la  spada 
tutti  i  sopravviventi  gli  corsono  sopra,  e  il  ferirono  e  mar- 
tellarono assai  ;  ma  tanto  non  feciono,  per  poter  cbe  aves- 
sono,  che  da  prima  a  nona  tutti  non  gli  mettesse  in  foga, 
e  Madama  bella  non  se  ne  menasse  lieto  con  esso  lai;  la 
quale  non  se  ne  mostrò  molto  crucciosa ,  per  paura  cbe 
suo  marito  non  la  ritornasse  in  prigione  ;  e  si  amava  ella 
assai  il  prò  Galeotto.  Monsignor  non  molto  dopo  della  fe- 
rita e  della  vergogna  ricevuta  da  un  solo,  e  di  dolor  di 
sua  moglie  perduta,  usci  di  vita.  Non  erano  ancor  cinque 
mesi  compiti  quando  il  buon  Galeotto  ritorna  eoo  Mada- 
ma, e  ne  dice  che  vuol  fermare  un  passaggio  :  e  allora 
non  sapemmo  noi  perchè;  ma  Io  *ntendemmo  poscia.  A sn^ 
notìzia  era  pervenuto  che  un  Cavaliere  amante  della  Dama 

(^)  Impegnata. 


CAPITOLO   LV.  477 

s*  andaya  vantando  di  volerci  passar  malgrado  de*  venti  ca-» 
valìeri,  e  ancora  di  qael  cavaliere,  che  i  venti  avea  vinti. 
Poscia  che  noi  avemmo  giurato  di  servar  la  costuma  di 
mai  lasciar  passar  cavalier  senza  battaglia,  prima  de*  venti 
cavalieri,  e  poi  di  colai  che  secondo  i  tempi  si  trovasse 
a  signoria  della  torre;  noi,  che  ancora  suo  nome  non 
sapevamo,  gli  diciamo:  Sire,  perchè  così  ci  avete  fatto  gin- 
rare  ?  Ed  esso  risponde  :  Io  voglio  che  Madama  sia  me- 
glio guardata  per  1*  avvenire,  che  per  addietro  non  fu.  Io 
DOD  voglio  che  forestier  mai  la  possa  veder  se  non  pri- 
gione, o  se  non  è  di  tanto  valor  che  faccia  quanto  feci  io, 
perciò  vi  feci  far  sacramento.  E  inteso  che  un  cavaliere 
81  vanta  di  doverlo  fare,  per  lui  e  per  qualunque  altro 
cavaliere  che  ci  capiti,  ho  io  stabilita  questa  usanza,  e  vo- 
glio che  a  gran  ragion  sia  chiamato  il  Passaggio  periglioso; 
e  che  tanto  duri  la  costuma  che  quattro  cavalieri  vi  sieno 
passati  onoratamente,  e  per  forza  d*arme:  ei  loro  nomi 
si  scriveranno  dopo  il  mio,  dove  io  ordinerò,  che  fui  il 
primo  che  ci  passai.  Come  il  numero  de*  passatori  sarà 
giunto  a  quattro,  avrà  suo  fine  la  costuma,  e  sarà  libero  a 
tutti  il  passare.  Così  ne  fece  giurare,  e  così  fu  conchiuso, 
e  fu  fatta  la  legge  e  messa  in  uso.  Non  istette  guari  che 
il  vantator  Cavaliere,  che  avea  fatto  far  la  legge  ci  giunse, 
e  fu  chiamato  Helizer,  grande  e  bruno  in  vista,  e  forte 
cavaliere  sopra  modo.  Al  primo  assalto  così  bene  comincia 
le  giostre,  che  prima  che  rompa  sua  lancia  tre  ne  manda 
morti  a  terra.  E  ciò  fatto  dice  :  Signori,  non  ha  miglior 
cavalieri  di  voi  ?  Non  vogliate  con  voi  altri  affaticarmi,  che 
avete  poca  esperienzia  d*  armi  ;  ma  se  v*  è  lo  stabilitor  di 
questo  Passaggio,  fiitelmi  venir  davanti  :  io  prima  combat- 
terò con  lui,  e  poi  con  voi.  Allora  v*  era  Galeotto  che  que- 
ste cose  intende.  Subito  s*  arma  e  monta  a  cavallo,  e  ventito 
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alla  gio0(pa  manda  Heliier  aossopra.  Ancora  esso  smonta, 
e  eoo  la  nuda  spada  addosso  gli  corre,  che  già  rilevato 
8* era,  e  con  naovo  colpo  sopra  l'elmo  a  terra  il  rimanda, 
dove  gran  pena  giaciuto  risurge.  E  yeggiendosi  sopra  Ga- 
leotto per  ferìfio,  il  ritien  con  priegbi  d*  ascoltar  qoel  die 
dire  gU  voglia.  E  il  priego  è*  che  suo  nome  non  gK  debba 
nascondere,  mostrando  molto  disiderio  <d'  intenderlo  per  lo 
smisurato  ano  valore*  E  come  intende  Galeotto  Bruni  sa- 
bito Il  terra  gitta  scodo  e  spada,  e  a  Galeotto  s'ioginoc- 
chie,  dicendo:  Sire,  io  mi  vi  rendo,  io  mi  chiamo  per  con- 
quiso. So  non  vi  coóobbi;  certo,  se  conosciuto  t*  avesti,  ia 
tale  impresa  owsso  non  mi  sarei.  E  Galeotto  dice:  Sire, 
perdiè  oosl  rendervi  tosto?  Ancor  non  siete  conéetloa 
tal,  che  moèto  beo  difender  non  vi  possiate.  Ed  Heliier 
risponde:  Poi  che  io  so  che  voi  sieto  Galeotto,  difesa  non 
potrei  aver  oontra  voi.  Solo  il  vostro  nome  mi  conqnide; 
nelle  vostre  mani  sono,  fkte  di  me  che  vi  pare.  Certo,  dice 
Qaleoitto,  sappiate  che  non  vi  ucciderò,  poiché  mem  mi 
gridate  ;  ma  senza  fallo,  se  pur  render  mi  vi  volete,  io  fi 
metterò  in  prigione.  £  sappiate  che  non  leggiermente  tì 
verri  fatto  di  poterne  uscire,  ma  taiito  vi  dimorerete  che 
01*  capiti  alcun  cavaliere,  che  rimanga  vincitor  della  im- 
presa sopra  i  venti  cavalieri  e  sopra  me.  Volete  voi  the 
césr(aocia>  o  pur  vi  più  piace  di  difendervi  da  questa  pri- 
gione? Helizer  risponde,  certo  volontier  non  sto  io  prigione, 
ma  per  ciò  che  io  so  che  senza  morte  non  potrei  per  bat* 
taglia  uscir  delle  vostre  forti  mani,  per  non  cosi  tosto  mo- 
rir, sia  come  divisato  avete. Cosi  Helizer  ci  rimase  prigione, 
non  che  fosse  racchiuso,  ma  fó  lasciato  alì^  fede  di  qo^ 
msri  non  si  partire  infin  che  cavalier  ci  veaii^se,  che  tntte 
quelle  maraviglie  facesse,  che  Galeotto  aveya  fatto.  H  qo*' 
Gaieetto  pei  si  parti,  lasciando  Madonna  incinta  di  eolni. 
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che  oggi  come  Signore  ka  ocMobàttoto  con  voi  «osi  figo* 
rosamente.  Esso  senza  dubbio  fu  figlinol  del  buoa  cavaliér 
Galeoflo  Arani:  «tanto  .à  quanto  di  ciò  tì  ao  diri,  ohe  do- 
fnaiidato  u*  aTete.  Girone  moho  era  stalo  ioteiMo  aiooltài* 
tordel  tutto:  si  il  segua  pregando  che  vogHà  aggiungere 
il  aooae  di  quel  Signor.  E  colui  dsponde  «he  atei  il  obia^ 
mano  per  FebuslLa  eagion  del  nome  apn  so  id,  se  non 
che  GaleoHo  tale  /comandò  che  gli  s*  imponesse.  £  Giiron 
dica*  «he  cìà  tèee  senza  dubbio  ^Galeòtto  per  amor  del  buoa 
cavaliere  antico  FeboB^  dopo  il  qaal  non  iu  alcun  cosi  beo 
guarnito  di  tolte^cose  |kertinen<i  a  caTalleria .come  lui.  FI» 
niti  i  Tagvonameoti  e  i'  ri«gra£iari  4li  Girone,  il-Cayaliere 
taho  congedo  tt  parte.  £  Giroaa  il  rimanente  della  nòtte 
si  dorme.  La  mattina  i  cortesi:  albergatori  roba  da  ce  va* 
liere  gli  recano»  ed  esso  la  si  veste  incontinenti.  E  men- 
tre sopra  vi  si  arma,  ecco  il  Signore  giunto.  Il  saluta 
offerendogli  il  buon  giorno  e  la  buona  ventura.  E  come 
r  ha  reso  Girone»  esso  il  domanda  come  si  senta,  pregando 
di  Boa  glile  celare.  E  perchè  v^  celerei  io  ?  dice  fiiraae. 
Saliate  che  membro  ooo  ào,  che  della  fatica  di  ieri  ma- 
cero non  $ia.  E  non  partanta,  come  io  jai  stfa,  al  bisogno 
vostri  venti  cavalieri  ne  sapran  i'aader  ted)timonianza*  Fa- 
tegli armar,  che  già  vorrei  io  essere  a*  fatti,  poi  che  pur 
fare  il  mi  conviene.  E  il  Signore  risponde  che  già  essi 
sono  in  assetto  per  mantener  la  coatema.  Allora  A  Giron 
si  iaisce  d*  armar,  rdino  ponendosi.  E  quando  il  alegna- 
nimo  Sigfior  vede  pur  che  Giroa  non  si  soeafarta  di  com^ 
batier  coatra  i  venti»  a  poi  còòlra'  di  lui,  gii  dice:  Siia, 
pei  che  cosi  intaleatelo  i^i  veggo  dì  battaglia,  #o  Vi  difò 
qoal  che  faremo.  Io  conosco  che  mio  bno'#  non  ci  sarebbe 
di  combatter  con  aol,  dopo  il  eombàtlimcnlo  di  veali  aa- 
valieri  ;  aoi  per  altra  mamara  la  cosa  disporrofio.  Essi  ai 
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fermeranno,  e  la  battaglia  fie  fra  noi  dae.  Di  tutto  altro 
y'asfiolvo,  e  voglio  che  vi  sia  libero  il  passaggio,  dove  me 
solo  possiate  menare  ad  oltranza.  Non  vi  pare  che  di  molti 
?i  gratifichi?  E  Giron  non  accetta  il  benificio,  dicendo: 
Io  intendo  ben  vostro  parlare,  e  sarei  presto  di  far  yostra 
volontà,  dove  non  ci  fosse  mio  disnor.  E  dirovvi  come  la 
costuma  fatta  da  prima  ò  stata  servata  infino  a  questa  ora; 
e,  se  per  me  si  lasciasse,  non  mi  sarebbe  d*  onore,  lo  in- 
tendo di  passar  come  si  conviene,  niente  lasciando  di  qaao* 
to  s*  abbia  da  far  per  Io  costume  mantenere,  o  io  morto 
ci  rimarrò.  Adunque  prima  combatterò  coi  venti,  e  poi 
con  voi  solo.  E  piacesse  a  Dio  che  cosi  tosto  mi  potessi 
disbrigar  da  voi  solo,  come  da  quei  venti,  certo  non  n- 
rebbe  ora  di  nona  che  il  tutto  avrei  fornito;  di  ciò  ti- 
vete  sicuro. 

* 
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Come  il  Cortese  Giron  vinse  i  venii  eavalierif  du  gwistior 
vano  il  Passo  periglioso.  E  come  Girone  non  si  toBt 
combatter  pia  eoi  Signor  della  torre  poi  che  fedito  té- 
&e,  e  gli  si  fece  conoscere. 


Adunque,  dice  quel  Signore,  di  ciò  non  volete  mio 
consiglio  seguire?  No  certo,  dice  Girone,  per  ciò  che  io  reg- 
go apertamente  che  a  disnor  mi  tornerebbe,  e  per  ciò  non 
mi  V*  accorderei  a  partito  del  mondo.  Molto  me  n*  iocresce, 
risponde  quel  Signore;  e  poi  che  non  volete  far  seoon 
come  la  dite,  Tordine  di  ier  rivolgeremo,  per  conservar 
vostro  onore  e  mio.  Ier  prima  combatteste  coi  venti  csr 
valieri,  e  poi  meco.  Oggi  prima  meco,  e  poi  me  dove  tis* 
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ciate  combatterete  coi  venti  :  e  cosi  sarà»  se  '1  vi  piace*  E 
Giron  si  ferma  che  quanto  a  se  non  vaol  che  la  costuma 
sia  in  alcuna  parte  mossa,  e  per  ciò  che  i  venti  debbano 
prima  venire  a  battaglia.  L*elmo  s'allaccia,  e  scese  le 
scale  monta  sopra  V  apprestato  cavallo,  e  uscito  fuori  do* 
manda  suo  scudo  e  sua  lancia,  e  truova  i  venti  cavalieri 
apparecchiati  al  mantenimento  della  costuma.  Non  pertan- 
to non  era  alcun  fra  lor  senza  spaventamento,  conoscendo 
quanto,  sopra  tutti  che  mai  avessino  veduti,  fosse  buon 
quel  forestier  cavaliere,  e  molto  di  voglia  avean  perduta 
di  quella  di  ieri  di  guerreggiare.  E  il  più  animoso  di 
loro  non  era  senza  paura  della  lancia  di  Girone,  si  come 
di  quella  che  sapevano  esser  da  fuggir  come  la  medesima 
morte.  Come  fu  acconcio  Giron,  dice  a' venti  cavalieri: 
Signori,  or  si  vedrà  come  la  farete.  Se  questa  mattina 
sola  da  me  vi  potrete  difendere,  a  gran  prodezza  la  vi 
vo*  contare.  Certo  voi  siete  venti,  e  io  non  son  più  d*  uno. 
Or  credo  di  dimostrar  come  uno  al  bisogno  ne  possa  venti 
valere.  Difendetevi  se  potete,  già  comincio  1*  assalto  per  a 
fin  questa  impresa  menare.  11  primo  che  incontra  fiere  con 
tanta  forza,  che  a  terra  nel  fa  ruinare  :  e  buon  per  lui 
che  non  ne  muore.  Colui  non  degna  pur  di  riguardar,  e 
tanto  quel  fatto  pregia  come  se  niente  avesse  fatto.  E  del 
secondo  fa  non  miglior  governo  che  del  primo.  Allora 
s'usava  fra^ cavalieri  erranti,  che  molli  non  potevano  in* 
sieme  andar  conlra  un  solo  ;  ed  era  a  color  che  *1  facessono 
riputato  a  gran  viltà.  Ma,  per  lo  gran  dubbio  della  morte, 
quei  cavalieri  noiosi  ricordan  di  gentilezza,  né  di  diritto, 
ma  tre  insieme  sopra  lui  ruppero  lor  lance,  né  per  ciò 
venne  lor  fatto  di  scavalcarlo,  tanto  ben  cavalcava  egli. 
Poi  che  rotta  ebbe  sua  lancia,  e  tanto  fatto,  che  alla  verità 
dir  più  non  si  potrebbe,  cacciò  la  spada,  la  quale  ancor 
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rosseggiante  del  sangue  del  Signor  lor,  tiitU  gli  s|[MiTentaTa. 
CoB  quella  mostra  beo  che  egli  ò  Giroii  seofla  pare  al 
sno  tempo,  che  è  il  cavaliere  che  simil  hod  ha,  uè  se* 
Gondo  in  tatti  i  pregi  caTallereschi  ;  che  esso  ò  quella  ani- 
ma sicure,  the  ninna  oosa  «  per  terribile  che  sia,  può  io 
alcuki  modo  impaurire.  E  chi  allora  si  fosse  trovato  io 
quel  campo  avrebbe  ben  Veduto  che  Giroo  facea  non  al- 
trtmeuti  di  quel,  che  soglia  Care  il  leòn  quando  digiono 
e  famelico  combatte  con  le  altre  bestie,  che  non  passa 
glande  ora  che  ogni  bestia  è  tal,  che  ne  fa  tutta  sua  vo* 
lootà.  Che  debbo  dir?  Tutti  sen  fuggono,  e  libero  gli  la- 
sciano il  passo  a  quella  volta  ;  e  chiamaosi  pani  che  oon 
contenti  della  prima  pruova  del  suo  valore,  onde  cinque 
oberano  morti,  abbiano  voluto  tornare  alla  seconda»  per 
la  quale  i  pia  ne  giacciono  a  terra  come  morii  ;  ed  eravi 
chi  del  tutto  era  senza  fiato  di  vita.  E  oonoseeado  chia- 
ramente che  in  alcun  modo  non  potevano  resistere  a  tanta 
forza,  sgombrano  la  piàoa,  e  si  traggono  oella  torre  tristi 
e  dolenti  pia  che  fossino  mai,  e  con  la  maggior  vergogna 
che  lor  potesse  avvenir,  di  venti  esser  costretti  a  volger 
le  spalle  ad  una  sola  mano.  Come  ciò  vide  Giroo,  ai  ri- 
tenne di  più  affannare,  dando  riposo  a  suo  cavallo,  che  per 
tabto  aver  fatto,  e  aver  due  lanciate,  oìolto  n*eni  biso- 
gnevole. E  un  cavaliere,  che  disarmato  v*  era,  dice  :  Sire, 
assai  avete  coatra  costoro  operata  Se  cosi  vi  vieo  fatto 
sopra  il  Signor,  come  sopra  costoro,  vostra  sarà  la  vittoria, 
e  libero  il  passo.  E  Gtron  risponde,  che  quel  solo  pregia 
più  che  i  venti  tututti  0).  Intanto  suona  altamente  un 
cforno,  e  colai  dice:  Non  dimorerà  molto  a  venire  il  Signo- 
re ;  da  molto  vi  potrete  tener  se  centra  lui  vi  difendete.  Ri- 
sponde  Girone  :  Io  non  sono  iodivino  del  filturo.  Taato  vi 

(i)  acconciamento  di  tui(o  iuilo^  e  prende  tona  di  saperlatiYa 
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dico  die  molto  m*  iocresce  di  dover  eoa  lui  battaglia  avere, 
tal  rho  conosciato.  E  ciò  dicea  Giron  per  amor  di  Galeotto, 
suo  compagno,  onde  costui  era  figliuolo  ;  e  quel  Cavaliere 
le  traeva  a  sentimento  di  paura  che  esso  avesse,  e  con 
questa  opinione  se  ne  viene  al  Signor,  ciie  s*  armava,  e  di» 
ce  :  Sire,  senza  dubbio  sarete  vincitore,  per  ciò  die  quel 
Cavaliere  molto  teme  di  voi.  E  gli  dice  tutto  ciò,  onde 
di  de  prende  argomento.  E  il  Signor  turbato  gli  dice: 
Andate,  andate,  che  io  V  ho  provato  per  tal  cavaliere,  che 
ben  non  ha  onde  temer  nò  di  me,  nò  d*  altrui.  Ciò  disse 
per  sua  cortesia,  non  per  timore,  se'I  pur  disse.  Armatosi 
Febus  viene  a  trovar  Girone;  ed  esso  che  non  può  non 
eempre  avere  in  memoria  il  grande  amore,  che  portava  al 
costui  padre  Galeotto,  suo  compagno  ottimo  cavaliere,  il 
quale  a  ver  dir  fu  tale,  che  per  niuna  maniera  dd  mondo 
ooo  avrebbe  con  costui  voluto  aver  tenzone,  come  il  sei 
▼ede  vicino,  dice  :  Sire,  siate  il  ben  venuto.  E  Febus  ri- 
sponde :  Salve  le  nostre  ragioni,  buona  avventura  vi  doni 
Dio.  Che  brem?  domanda  Girone.  Voi  vedete  bene  che 
da*  cavalieri  son  dilivero.  E  Febus  a  ciò  :  Io  certo,  il  veg* 
go,  e  tanto  ho  di  voi  veduto  che  in  verità  vi  dico,  che  mi- 
glior cavdiere  di  voi  non  mi  venne  veduto  ancora.  Parvi, 
raddomanda  Girone,  che  io  sia  tale,  che  centra  voi  difender 
mi  possa  ?  Certo  e  contra  miglior  di  me  assai,  fu  la  Febea 
risposta  ;  né  mi  posso  lasciar  credere  ad  alcun  partito  del 
mondo  di  dover  poter  tanto  valer,  che  vìncitor  ne  rimanga. 
Adunque  fatemi  una  cortesia,  segue  Girone.  E  colui  pro- 
mette ogni  possibile  cosa.  Assolvetemi  da  questa  battaglia» 
per  ciò  che  io  non  ho  alcuna  voglia  d*  esservi  nimico.  E 
tanto  vi  dico,  che  se  da  principio  conosciuto  v'avessi,  cosa 
del  mondo  non  m'avrebbe  a  ciò  potuto  conducere.  Ciò 
udendo  Febus  comincia  ad  accordarsi  che  da  timor  prece- 


484  GIROITB   IL   CORTESE 

da  ;  e  perciò,  presa  baldanza  sopra  Girone,  dice  che  ciò 
non  potrebbe  fare  per  voglia  che  n'  avesse,  costrìngcodol  la 
costaoia,  alla  quale  non  può  venir  meno  per  cosa  del  mon- 
do: e  arditamente  lo  sfida.  Girone  non  sa  che  via  trovar 
per  schifar  la  battaglia  con  colui,  cui  per  amor  paterno 
ama  sopra  modo,  si  comincia  a  stare  in  atto  pensoso  a 
capo  chino.  E  Tavversario  piò  rinvigorisce,  e  tuttavia  più 
lo  sfida,  dicendo  che  a  grande  uopo  gli  fia  Y  esser  valen- 
te, che  non  bisogna  più  pensar,  ma  arme  trattar,  convfr 
nendo  che  ad  ogni  partito  segua  la  pugna  infine  ad  ol- 
tranza. E  Giron  pur  torna  a  parlar  di  pace ,  e  Febus  pie 
di  guerra;  s),  come  per  ultima  volta,  lo  sfida  troppo  tur- 
bato e  animoso.  Allora  voltano  ì  cavalli,  e  si  dilungano 
bastevolemente,  poi  a  speroni  battenti  vengoosi  a  trovarcoo 
maggiore  empito  che  ponno.  Non  valse  ad  alcun  di  lor  saa 
valentia,  si  che  del  colpo  nimico  più  non  sentisse,  che  volu- 
to non  avrebbe  ;  ma  piò  Febus,  che  fedito  in  mezzo  il  petto 
più  non  si  rilien  dal  cader,  come  se  al  tutto  d*ogni  vitali 
aiuto  fosse  abbandonato.  Giron  dolente,  dubitando  di  mor- 
tai piaga,  subito  lascia  andar  suo  cavallo,  e  corre  dove 
giace  Febus,  e  trovalo  stordito,  e  ferito  come  dicemmo.  Si 
dice,  che  non  sarà  mai  piò  lieto  se  per  sua  mano  a  morte 
ne  viene;  cotanto  gli  par  d'avere  offeso  la  leale  amistà 
del  suo  padre  valoroso,  Galeotto.  Dopo  grande  spazio  ri- 
venuto 0),  salta  in  pie  con  tanto  vigor,  come  se  del  tutto 
fosse  sano.  E  come  Giron  sopra  si  vede,  gli  dice:  Cava- 
liere, voi   m' avete  abbattuto,  ma  così  m*  aiuti  Iddio,  come 
non  ve  ne  partirete  ^enza  vendetta.  E  Girone  amoTevd^ 
mente  il  dimanda  come  si  senta.  Come  io  mi  sento?  otti- 
mamente la  Dio  mercè,  risponde  Febus.  Più  m'incrcsce 
della  vergogna  che  d*  altro,  che  io  mi  senta.  Ma  goarda- 

(*)  Ricuperati  i  sentimenti,  ritornato  in  se. 
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ìeiì  da  me,  che  non  lunga  meo  te  la  porterò  se  io  posso. 
GiroD  troppo  malvolontier  torna  a  battaglia,  e  il  Ca* 
valiere  ad  altro  non  s'accorda.  Giron  ragiona  solamente 
di  pace»  e  colui  parola  non  ne  riceve.  Dall*  una  parte  del 
campo  è  Giron  col  cuor  quieto  verso  Febus  ed  amiche- 
vole; d*  altra  Febus*  pien  di  mal  talento  per  la  ricevuta 
onta,  vibra  la  nuda  spada.  Quando  Giron  conosce  pur  che 
accordo  non  vi  può  essere»  a  gran  pena  le  lagrime  rite- 
nendo, si  mette  a  fortemente  pensare.  E  colui  pur  lo  tiene 
sfidato  dicendo,  che  non  è  tempo  di  pensare,  ma  di  guardar 
suo  corpo.  Al  fin  lagrimando  Giron  comincia  :  Sire,  sap- 
piate che  fra  noi  non  può  avere  altro  che  pace.  Di  quanto 
di  nimichevole  infino  a  qui  è  seguito  me  ne  duole  a  morte, 
e  di  tutto  mio  cuor  me  ne  ripento,  per  ciò  che  io  conosco 
che  in  ciò  ho  io  fatto  troppo  contra  ogni  dovere.  Il  per- 
chè io  vi  chieggo  mercè,  che  per  gentilezza  e  per  ben  co- 
mune da  questa  ci  uffa  m'assolviate.  A  combatter  troppo 
sarebbe  grande  oltraggio,  mio  cuor  noi  potrebbe  in  al- 
cuna guisa  sofferire,  né  mai  sofferto  l'avrebbe  se  di  voi 
avesse  auto  la  notizia  che  ora  tengo.  Cosi  dicendo  gli  si 
getta  a' piedi  lagrimoso,  e  si  chiama  per  conquiso  ;  e  git- 
tando  suo  scudo  e  sua  spada,  si  rimette  in  suo  arbitrio.  Il 
Cavaliere  non  sa  che  si  dire:  conosce  ben  che  ciò  non  fa 
Giron  per  bisogno,  che  troppo  è  lontanò  dall' esser  con- 
quìso. Allora  la  man  gli  porge  per  rilevarlo,  e  gli  dice  : 
Sire,  questo  onor  non  ho  io  meritato  da  voi,  levatevi  ;  ed 
iu  vi  prometto  che  per  amor  di  voi,  e  per  vostro  sodi- 
sfacimento,  farò  quanto  si  potrà  per  ogni  via,  senza  offen- 
der le  ragioni  di  questa  costuma.  Poi  che  è  levato,  il  Ca- 
valiere che  maggior  disio  non  ha  che  di  poterlo  conoscer, 
gli  dice  :  Sire,  io  vi  priego  per  la  fé  che  voi  siete  tenuto  di 
portare  a  tutta  cavalleria,  e  per  quella  cosa  che  voi  amate 
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piUf  che  vostro  nome  mi  manifestiate,  per  ciò  die  appiate 
di  vero  che  vostra  maniera  mi  fa  troppo  meraviglioso  ri- 
manere. E  Giron  risponde:  Sire,  tanto  sappiate  che  io  mio 
an  cavalier  errante  non  buono  ad  assai^  come  io  vorrei 
essere.  Io  mi  chiamo  Girone  ;  per  avventura  alcuna  volta 
mi  potete  avere  udito  ricordare.  Di  ciò  riman  come  sor- 
preso  il  Cavaliere,  per  ciò  che  bene  assai  volle  avea  sen- 
tito Giron  Cortese  nominar  per  lo  più  caro  e  leale  com- 
pagno, che  suo  padre  Galeotto  avesse  auto.  E  come  il  potè, 
il  dimanda:  Se  Dio  v*aiuti,  siete  voi  il  Cortese  Girone? 
E  Giron  risponde:  Cosi  mi  cognominò  il  miglior  cavalier 
del  mondo ,  ciò  fu  Galeotto  Bruni  :  e  incontinenti  agli 
occhi  gli  vennono  le  lagrime,  si  che  più  oltre  non  potè 
seguire.  Allora  per  certo  conobbe  Febus  che  esso  en  3 
Cortese  Girone,  che  tutti  i  caTalieri  avanzava  d* opere  'i 
cavalleria.  Altro  non  fa  se  non  che  sua  spada  e  suo  scodo 
gitta  via,  e  la  testa  diselmata  corre  ad  aperte  braccia  vem 
Girone,  dicendo  :  Siate  voi  il  benissimo  venuto.  Sappila 
che  non  è  cosa  che  io  tanto  bramassi  di  veder,  quanto  toi; 
e  troppo  felice  mi  reputo  di  ciò  che  Dio  di  tanto  m'i 
stato  grazioso,  e  a  ragione,  per  ciò  che  quando  io  vi  veggo» 
io  posso  ben  sicuramente  dir  di  vedere  il  miglior  noae 
che  oggi  al  mondo  viva.  E  già  1*  elmo  s*  avea  tratto  £ 
testa,  come  per  battaglia  finita.  E  Giron  gli  dice:  Sire, avete 
voi  piaga,  onde  temiate  ?  Certo  fedito  sono  io,  risponde 
Febus,  ma  non  in  maniera  che  per  ciò  mi  fosse  eooTe- 
nuto  lasciar  la  guerra,  se  altro  non  V  avesse  fatto.  Ha  sap* 
piate  che  dell'  avervi  riconosciuto,  che  di  por  fine  a  nostn 
nimistà  è  stato  cagione,  non  potrei  io  dirvi  quanto  gioioso 
me  ne  senta,  per  ciò  che  oltre  ad  ogni  altro  benificio,  isltf 
liberato  ben  da  pauroso  e  terrìbile  e  per  me  periglioso  gior- 
no. Ben  posso  dir  che  questo  giorno  m*  avveniva  di  mis 
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vita  finiret  il  che  questa  rioonoicenza  mi  toglie,  per  ciò  éke 
io  eonoaco  beo  che,  a  partito  del  mondo  *  non  poteva  Ino* 
ganente  contra  durare  a  cod  buon  cavaliere  come  voi  siete. 
Vostra  gran  cortesia  vivo  mi  mantiene.  E  Girone  il  priega 
che  non  gli  feccia  tanta  vergogna  di  lodarlo  oltre  al  co»- 
veaevole.  E  Febas  risponde,  che  sue  parole  non  ponno  al* 
tro  che  diminuir  la  verità  di  suo  pregio.  Vostre  altre  opere 
già  ha  cotanto  tempo  valorosamente  adoperate,  vostri  gran 
fatti,  vostra  sovrana  cavalleria,  vi  dan  per  lo  mondo  cori 
vera  loda,  come  la  fama  il  testimonia.  Ma  di  ciò  è  detto 
assai  ;  andiamci  a  riposare,  che  assai  abbiamo  e  di  sover^ 
chio  affannato.  Come  giungono  al  palagio,  non  bisogna  do- 
mandar se  voloatieri  son  ricevuti,  nò  ìa  festa  che  sia  lor 
fatta,  per  ciò  che  per  onorar  Girone,  che  tutti  per  fiima 
conoscevano,  vanno  gridando  cosi  grandi,  come  picciolit  Ben 
venga  il  miglior  cavalier  del  mondo;  ben  venga  il  fior 
di  tutta  cavalleria,  Gìron  Cortese.  Di  queste  tante  lodevoli 
voci  arrossava  Girone.  Smontati,  subito  per  alleggiamento 
si  disarmano,  e  truovano  la  piaga  nel  petto  di  Febus  assai 
più  ria  che  non  istimavano  per  b  molto  sparso  sangue, 
e  quella  legano  il  meglio  che  sanno  :  e  così  Io  lasdana 
Come  ò  Febus  medicato,  prende  Giron  per  mano,  e  vasai 
in  una  ornata  ciambra  a  seder  sopra  un  ricco  letto,  e 
prima  che  comincioo  a  ragionare  gran  pensamento  soprap- 
prende ciascuna  delle  parti.  E  se  alcuno  volesse  di  tal  pen- 
siero sapere  la  cagione,  io  tal  la  direi.  Nel  meoo  della 
camera  pendeva  una  spada  buona  e  bella  a  maraviglie,  la 
qaal  lungamente  avea  usato  di  portar  Galeotto  per  amor 
d*  Ettor*  suo  padre,  che  data  gliele  avea.  La  qual  riguar* 
dando  sovvenne  lor  delia  morte  del  buon  Galeotto,  che 
io  tal  peosier  gli  mise  amenduni.  Dopo  lungo  sileoiio  Gi- 
ron fu  il  primo  a  romperlo,  dicendo  :  Ahi,  buona  spada, 


488  OIROHB  IL  CORTESE 

come  perdeste  nobile  signore  qael  dU  che  Galeotto  perdeste! 
Cèrto,  se  sapeste  farlo,  ben  avreste  cagione  dì  troppo  fie- 
ramente dolervi,  e  pianger  come  fo  io  d' aver  fatto  tal  per- 
dita, che  mai  non  potrete  ristorare.  Della  colui  morte  trop- 
po o*  è  tatta  cavallerìa  venata  in  basso  stato.  Le  lagrime 
di  Gir<|D  non  lascia  sole  delle  sne  Febas  ;  e,  come  per  lo 
duolo  ba  poter  di  fuor  mandar  parole,  dice:  Ahi,  Sire, 
quanto  perdei  quel  giorno,  con  tutto  ii  mondo,  che  mio 
padre  morio  !  Oh  non  ricoverevole  <0  danno,  che  mio  ooor 
ne  patio  I  Ben  dite  ver,  dice  Girone.  E  se  voi  sapeste  qaal 
gran  maraviglia  già  far  gli  vidi  in  un  sol  giorno,  per 
amor  di  questa  spada,  ^sì  m*  aiuti  Iddio  come,  non  vo- 
lendovi dal  ver  partir,  direste  che  veramente  fa  egli  h 
gloria  di  quanti  arme  toccarono.  Io  son  colui  che  preserie 
vi  fui,  e  che  in  un  sol  giorno  vidi  cosi  gran  fatti,  che 
io  credea  ben  da  principio,  se  Dio  mi  salvi,  che  a  mal- 
vagio fin  dovesse  riuscire.  Ma  troppo  più  malagevoli  im- 
prese potea  il  valor  del  vostro  padre  menare  ad  onorato 
fine.  Allora  comincia  Febus:  Signor  Girone,  se  egli  vi  piace, 
contatemi  di  questa  spada  T  avvenimento  cosi  da  voi  ma- 
raviglioso  tenuto.  E  Giron  dice  che  volontieri,  e  comioda 
sua  narrazione. 

CAPITOLO  LVII. 

Come  Giron  conta  a  Febus,  figliuol  di  GaleoilOf  che  a  tw 
padre  fu  tolta  la  spada  tt^  un  torneo. 


Prima  che  Galeotto  mi  ricevesse  in  sua  compagnia, 
io  amava  una  Dama  di  maravigliosa  beltà.  Io  di  tolto  mio 

<*)  Ricuperabile. 
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caor  l' amava»  e  m*  accorgea  che  da  lei  odiato  dod  era. 
Fama  si  sparse  che  al  castello  delle  Donne  (Osi  doveva  un 
torneamento  fedire.  A  quel  per  andare  divenimmo  com- 
pagni Galeotto  e  io.  E  come  quivi  giunto  a  Galeotto  venne 
veduto  mia  bellissima  Dama,  si  pose  suo  cuore  ad  amarla, 
e  io  non  me  ne  avvidi  per  mia  giovinezza.  Io  veggiendo 
alle  finestre  Madama,  cominciai  a  far  maraviglie  d'arme, 
tanto  che  il  pregio  ne  guadagnai.  Ma  il  mio  buon  com- 
pagno avea  così  gli  occhi  e  il  cuore  intenti  alla  colei  bel- 
lezza ammirare,  che  per  poco  pareva  uomo  aombrato  (^), 
né  più  si  movea,  che  se  di  legno  stato  fosse.  L^  genti  se 
ne  cominciaro  ad  accorgersene,  e  appresso  a  prendersene 
giuoco.  Dame  e  damigelle  e  valletti  e  scudieri,  tutti  se  ne 
gabbavano  a  lor  maniera.  Io,  che  sapea  d*  esser  veduto  e 
conosciuto  fra  gli  altri  da  Madama,  a  ciò  né  ad  altro  in- 
tendeva, ma  solo  ad  acquistarmi  onore,  ed  erami  venuto 
fatto.  Pur  non  erano  meno  color,  che  il  buon  cavaliere 
uscito  di  se  medesimo  riguardavano  per  maraviglie,  che 
le  mie  virtudiose  pruove.  Questi  me  lodavano,  e  color  di 
lai  sì  beffavano,  che  ben  valea  mille  cavalieri  fatti  come 
io  era.  Tanto  sopra  di  lui  crebbe  la  beffa,  che,  come  mi 
contò  chi  vide,  un  valletto  si  mise  a  tuorgli  la  lancia  di  ma- 
no, e  fello  (^>  che  non  senti  tanto  uè  quanto.  Dopo  il  quale 
ebbe  uno  ardir  di  levargli  lo  scudo  del  collo,  e  ancor  non 
si  riscosse.  Pensate  come  crebber  le  risa,  infino  che  non  vi 
mancò  chi  a  lui  non  senziente  scinse  la  spada,  e  andossene 

(*)  Questo  castello  potrebbe  supponi  esser  qaello  istesso,  che  nel 
Capitolo  XVIII  è  detto  delle  Due  Sorelle,  nel  quale  soleauo  di  fre- 
quente tenersi  tornea  mentì. 

(*>  Attonito,  stupefatto:  tale  è  il  valore  che  la  nuova  Impressione 
del  Vocabolario  dell'Accademia,  sull'autorità  del  Boccaccio,  e  di  quella 
del  passo  presente,  dette  pure  all'adiettivo  adombrato  j  o  aombrato, 

(')  Fello  per  fecelo  fu  detto  anco  alla  pag.  48  ;  e  nelle  Storie  del 
Segni  si  legge  :  e  fhili  simili  a'  veri  signori* 
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▼ia  ;  e  così  perde  la  lancia,  lo  scodo  e  la  spada  senza  se- 
corgersene,  tanto  ioteotamente  bella  Dama  rigDardava.  Io 
vincitor,  passando  pomposo  davanti  Madama*  rìtroofo  mio 
compagno  cosi  ingombrato,  come  bo  contato,  che  oè  me 
vede,  né  ode,  cbe  il  saluto  e  invito  al  partire.  Allora  per 
isveglìarlo,  il  prendo  per  lo  braccio,  e  tanto  il  dimeno  cbe 
lo  desto.  Esso  mi  riguarda  come  stupito,  e  cruccioio  mi 
dice: Perchè  mi  toglieste  di  mio  dolce  pensier?  Malfaceste, 
se  Dio  m*  aiuti.  E  io  gli  dico  :  Sire,  il  £eci  per  ciò  ck 
già  passa  il  tempo  di  quinci  partir.  Come,  ò  finito  il  tor- 
neamento  ?  mi  dimanda.  E  io  rispondo  del  sì,  e  non  molto 
per  tempo,  che  già  è  passata  ora  di  vespro.  Allora  si  fa 
più  stupido.  Io  gli  chieggo  che  sia  divenuto  di  suo  Kodo. 
Cruardasi  d*  attorno,  e  truovasi  non  pur  senza  scodo,  m 
cbe  non  ha  né  lancia,  né  spada.  Allora  adirato  mi  ilice* 
Signor  compagno,  oggi  mala  ventura  é  stata  la  mia.  Io 
bo  perduto  la  più  cara  cosa  cbe  io  avessi,  la  mia  spub 
cioè  ;  ma  se  Dio  mi  dà  tanta  grazia  che  io  la  truovi  appo 
alcuno,  io  gliele  farò  cara  costare  ;  e  turbato  si  tacqoe.  lo 
gran  dolor  presi  di  questo  accidente,  per  ciò  che  io  sapei 
ben  cbe  veggiendola,  ove  cbe  fosse,  non  rimarrebbe  per 
pericolo  di  morte,  se  ben  fossino  mille  cavalieri  ebii> 
difendessono,  di  non  la  voler  ricoverare.  Io  gli  domaado 
se  in  quel  castello  la  notte  volea  cbe  albergassi  me,  od  al- 
trove. E  mi  risponde  nel  castello,  per  alcuna  cosa  certi 
di  sua  spada  spiare:  così  perde  sua  spada.  Or  vi  diro 
come  la  racquistasse.  La  oiattina  partiti  dal  castello,  per 
molte  giornate  cavalcando  non  ci  avvenimmo  a  cosa  m^ 
morevole.  Galeotto  era  così  dolente,  cbe  in  alcun  mode  rac- 
consolar noi  potea,  e  spada  non  voleva  portare,  come  che 
scudo  e  lancia  portasse.  Una,  non  di  gran  bonta«  se  Qs  fa- 
ceva portare  a  suo  scudiere.  £  dicemlomi  che  non  ara 
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per  mai  spada  portar  fuor  che  la  saa,  quando  io  il  di<* 
mandava  come  farebbe  se  alcuno  offendere  il  volesse»  esso 
motteggiando  mi  dicea,  che  ben  dovea  io  poco  valere»  se 
me  e  lui  a  gran  bisogno  non  potessi  difendere.  E  che  dove 
a  me  non  desse  il  caor  di  farlo,  o  troppo  grande  sfono 
il  mi  togliesse,  che  io  a  lui  dessi  mia  spada»  e  che  mai 
noi  contassi  per  cavaliere  se  amenduni  non  salvasse  a  suf- 
ficienzia.  Cosi  meco  andava  molteggiaodo. 


CAPITOLO  LVIIL 

Come  Giron  CorUu  cof^  a  F^bus  la  marniera  e  U  grande 
arciìrnsfito»  mule  Galeotto  riMe  sua  spada. 


Il  re  di  Scozia  in  quel  tempo  bandi  sua  gran  corte 
per  la  festa  di  un  suo  fratello»  che  il  giorno  di  sua  co- 
ronazione faceva  cavaliere.  Noi  vi  andammo  quanto  pio 
aecretamente  potemmo  ;  e  io.  per  me  non  era  ancor  molto 
conosciuto  fra*cavalieri,  che  appena  due  mesi  avea  portato 
tal  nome.  Trovammo  che  il  re»  venendo  coronato  alla  chiesa» 
la  spada  di  Galeotto  tutta  nuda  si  faceva  avanti  portare.  Ed 
era  tanta  la  pompa  e  la  moltitudine»  che  non  si  potrebbe 
narrare.  Galeotto  subilo  la  riconosce»  e  lietissimo  la  mi 
mostra:  e  io  dico  che  certo  quella  è  la  sua  spada.  Mia 
è  certo»  dice  ;  e  tosto  mostrerò  che  è  ben  mia.  Allora  tor- 
na all'albergo»  e  iu  gran  fretta  veggiendolo  armare»  non 
potei  fare  di  non  gli  dimandare  il  perchè.  Ed  esso  mi  ri^ 
sponde  che»  solo  che  io  sia  oso  d*  andar  con  lui»  tosto  il 
potrò  veder.  Credete  voi  che  mia  spada»  di  mio  voler»  deb- 
ba rimanere  a  questo  re  ?  Coovien  die  io  la  riabbia.  Già 
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non  mi  rimarrò,  per  tutta  sua  gente,  che  io  non  gli  dia 
ad  intender  che  non  è  tal,  che  mia  spada  possa  portare. 
Come  io  intendo  sua  volontà,  e  considero  il  gran  perìco- 
lo, dico  :  Ahi  I  Sire,  mercè  per  Dio,  non  entrate  io  tanto 
rischio,  dove  il  vantaggio  non  è  nostro;  e  pur  gran  daoDO 
sarebbe  che  tale  uomo,  come  voi,  per  una  spada  morisse. 
Di  queste  parole  concepe  sdegno,  e  come  per  croccio  mi 
risponde  :  Ben  fu  vero  che  a  quel  torneamento,  onde  ave- 
ste il  pregio,  non  vi  giostrò  alcun  prode  uomo,  che  vo- 
stro non  sarebbe  stato.  Queste  parole  mi  certificano,  più 
che  io  non  vorrei,  di  vostra  viltà;  si  temete,  e  non  vedete 
il  perchè.  Io  da  qui  innanzi  vi  tolgo  mia  compagnia.  Voi 
mi  potreste  agevolmente  far  disnore.  Senza  altro  dirmi  foor 
se  n*esce  armato.  Io  sommamente  T  amava  e  ooorava,  e 
mi  riconobbi  ben  che  davanti  a  sì  prode  uomo,  che  solo 
valeva  tutto  il  rimanente  del  mondo,  non  doveva  io  colali 
parole  usar  mai.  In  tanta  fretta  mi  armo,  che  prima  che 
giunga  alla  porta  del  palagio  io  l'attingo.  Àmendnni  smon- 
tammo, ed  esso  vedutomi  dice:  Avete  voi  preso  animo, 
che  a  lato  mi  siete?  Tosto  me  n'avvedrò  se  voi  di  vostra 
prima  codardia  serbate;  alla  sola  vista  no  morrete pao* 
roso*  Senza  altro  far  va  per  la  calca  de*  cavalieri,  che  già 
alle  tavole  scassettavano.  Giunto  nel  cospetto  reale,  che  coi 
tanta  magnificenza  sedea,  quanta  a  gran  re  in  cosi  fatti 
festa  si  conveniva,  prima  la  cintura  col  fodero  che  vi  tnio- 
va  si  cinge,  e  poi  la  spada  si  piglia,  rìgnardandol  tatti 
la  sala  senza  far  motto,  per  ciò  che  i  piii  si  lasciavano  cre- 
dere che  fosse  alcun  poco  savio,  che  ciò  facesse  per  di- 
lettare il  convito.  Presa  la  spada,  dice  :  Re,  or  vi  potete 
d'altra  spada  provvedere,  che  a  questa  volta  alla  mia  avrete 
fallito.  Io  la  mi  porterò  meco  a  fé  di  cavaliere.  E  pio  ^^ 
vo'  fare  a  sapere  che  voi  non  siete  mica  tale,  che  eoa  de- 
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goa  spada  merita  :  il  vostro  valor  mal  le  si  convieoe.  E 
ciò  detto  subito  si  parte.  E  il  re  come  offeso  grida  ven* 
det(a  contra  colui,  che  in  sua  ingiuria  la  spada  se  ne  porta. 
Dietro  gli  corre  ud  cavalier,  che  alle  mense  serviva,  pun- 
to dalla  voce  reale,  e  per  lo  braccio  il  ritiene.  Galeotto 
con  torta  vista  il  rimira,  e  lo  sgrida  o  che  in  pace  lo 
lasci,  o  che  per  morto  si  tegna.  Colui  maggiore  sforzo 
mette,  per  pur  tenerlo.  Galeotto  salito  in  ira,  veggiendolo 
disarmato,  noi  degna  di  ferrata  0)  ferita,  alza  il  ritenuto 
braccio,  e  con  tanto  pondo  gliele  lascia  cadere  in  capo, 
che,  sostener  noi  potendo,  morto  a  terra  ne  ruina.  Né  ciò  ^ 
gli  pare  assai,  prende  la  carogna  a  dne  mani,  e  gittandola 
avanti  al  re  manda  le  tavole  sossopra,  e  si  gli  dice:  Cre- 
dete voi.  Re,  e  di  mia  spada  in  vostra  corte,  e  di  me 
mio  malgrado  tenere?  Ora  statevi  in  pace,  si  farete  da 
saggio,  che  troppo  più  leggiermente  ne  potreste  morir,  che 
voi  non  avvisate.  E  senza  altro  impedimento,  montati  a  ea- 
vallo, ce  ne  venimmo.  Ma  già  per  tutto  s'era  cosi  alto 
grido  e  rumor  levato,  che  tuono  non  si  sarebbe  sentito. 
Alle  armi,  alle  armi,  gridavano  tutti.  A  tante  voci  io  pia- 
namente gli  m'accosto,  e  il  conforto  di  forte  cavalcar  tanto 
che  siamo  fuori.  Sicari  piik  alla  larga  saremo,  che  «fui  fra 
mara  ristretti.  Esso  mi  guarda  amaramente,  e  mi  dice: 
Se  voi  avete  paura  sì  fuggite,  o  vi  nascondete.  Per  co- 
stor  non  aggrandirei  mio  passo:  e  cosi  passo  passo  se  n'an- 
dava. Quando  fummo  alla  porta  trovammo  tanta  gente  per 
nostra  morte  ragunata,  che  non  avea  numero:  certo  non 
erano  men  di  quaranta  migliaia.  Esso  mi  dice:  Volete  ve- 
der gran  fuga  ?  Già  volootier  la  vorrei  aver  veduta,  ri- 
spondo. Ed  esso  con  la  spada  nuda  dà  fra  questa  vii  gente, 
la  quale  non  prima  cominciò  ad  ^assaggiar  le  sue  braccia» 

(O  Di  ferroy  o  falla  con  ferro. 
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che  non  altrimenti  Io  attendevano,  che  facciano  i  ficdoli 
uccelletti  quei  che  vivon  di  preda  volante.  Tatti  si  comin- 
ciarono a  confortarsi  di  foggir,  dicendo:  Fuggite, fuggite 
da  Galeotto.  Gaietto  è  senza  dubbio.  E  sabito  avreste  ve- 
duta tutta  la  piazza  rimaner  senza  persona  da  noi  in  faorì. 
E  questo  fu  1* ardimento  0)  smisurato»  col  quale  ricoverò 
sua  spada.  Allora  si  tacque.  Mentre  che  i  dae  buoni 
cavalieri.  Girone  e  Febos»  in  cotali  onorate  memorie  si 
trastullavano,  per  tutto  il  palagio  si  festeggiava  senza  fine, 
si  per  la  battaglia  perigliosa,  che  più  avanti  non  era  pro- 
ceduta, e  tra  per  aver  per  cosi  fatto  avvenimento  ricooo- 
scinto  il  Girone.  Ed  ecco  un  Cavalier  che  Febas  inviti 
di  mangiare,  dicendo  ciò  poter  molto  giovare  alVaSaooo 
sofferto.  E  Febus  risponde  :  Di  quanto  soffersi  troppo  piò 
d*onor  me  ne  venne,  che  da  prima  non  avvisai.  Quando  io 
mi  truovo  difeso  uno  assalto  tutto  intiero  contra  il  miglior 
cavalier  del  mondo,  questo  ho  io  per  la  maggior  gloria  che 
chieder  mi  sapessi,  troppo  in  alto  ne  monta  mia  loda.  Ol- 
tre a  ciò  non  mi  domandate  come  sta  mio  cuore,  quando 
gli  occhi  miei  si  ponno  fermar  nella  più  pregiata,  e  di 
ior  più  bramata  cosa  del  mondo.  Allora  la  festa  per  lo 
palagio  cresce  a  molti  doppi.  Quindici  giorni  dimora  Giroo 
fra  quelle  letizie,  non  che  suo  coore  altrove  noi  traesse, 
ma  per  aggradare  al  Signore.  K  non  acconsentì  Giron  che 
suo  nome  fosse  scritto  nel  terzo  luogo  fra  coloro,  die 
fossino  passati  al  Passaggio  periglioso,  dicendo  di  noi 
meritare  in  alcan  modo,  per  non  aver  compiutamente 
servata  la  costuma  in  menare  il  Signore  ad  oltranza  dopo 
i  venti  cavalieri.  Il  che  uè  potuto,  né  voluto  avca,  per  amor 
di  Galeotto  suo  caro  ed  onorato  compagno,  padre  del  gio- 
vine Signore.  Partendosi  Girone  non  può  far  di  non  dn 

(*)  JrdimentOj  sta  per  impresa  coraggiosa  e  ardiia» 
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nundar  novelle  della  DainiifeHat  che  seco  ayea  Dittftift 
cfaMto  fosse;  e  dentro  si  g od«  udendola  oommendar  d'ol- 
ire bellezia,  e  dì  maggior  odio  a*  infiamma  centra  il  tra*- 
dìtor  Banain.  Cavalca  in  oompagnia  d*  an  ano  solo  sendier 
con  lo  scudo  coperto  a  vermiglio  ;  e  per  ogni  laogo,  ove 
venga,  dimanda  di  Daoain,  ed  orma  per  molti  giorni  non 
ne  tmova,  né  altro  che  meriti  d*  esser  contato. 


CAPITOLO  UX. 

CofM  Giron  fmotHi  presto  ai  una  fotUana  Danain  e  la  òeèla 
DaiMi  die  cercando  aniawa. 


Li  verso  la  fin  d'Ottobre  capita  Giron  ad  nna  mon^ 
lagna  tutta  coperta  di  bianca  neve  ;  ma  la  pianura  era  non 
men  verde  che  di  Maggio,  nella  qaale  sotto  uno  arbore 
al  pie  della  montagna  surgea  bella  e  dilettevolissima  foo* 
tana  0\  e  appresso  sedeavi  un  Cavalier  con  alcune  arme,  e 
nhre  a'nvea  tratte  di  dosso,  e  suo  cavallo  appresso  ad  un 
arbore  legato^  La  Damigella,  che  con  ini  era,  non  era  di 
comune  belleKsa,  ma  nuova  oltra  misura.  E  se  alcun  volesse 
saper  dii  costui  ai  fosse,  io  dico  che  senza  fallo  era  quel 
lìaDaia,  e  quella  Damigella  tanto  amata  da  Giron,  che  per 

(1)  Di  questa  pntana^  e  di  questa  battaglia  fa  mentione  Fazio 
VberU  nel  Capitolò  crm^  che  è  nel  tr  Libro  \  cosi  scriveTa  iwl  mar- 
cine del  nostro  Codice  il  suo  copiatore.  Né  errava  egli  nella  fatta  av- 
vertenza, però  che  percorrendo  il  Ditlamondo  dell'  Uberti,  al  ternario 
c(aarto  del  Capìtolo  xxti,  corrispondente  appunto  all'indicato  Capitolo 
cviii  di  esso  poema,  si  legge: 

<c  Poi  trovammo  la  fonte  in  Sorlois, 

a  Dove  fu  l' altra  non  men  aspra  e  grave  (pugna) 

n  Tra  Danain  e  Giron  le  Gortois. 
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tutto  cercava.  Come  il  cavallo  di  Danaio  sente  quel  di  Gi- 
ron,  comincia  ad  annitrire.  Amendoni  i  Cavalieri  a  quello 
annitrir  si  veggono  insieme,  e  si  conoscono  senza  dabbio 
per  la  lunga  usanza,  che  insieme  auto  aveano.  Tutto  il  san^ 
gue  a  Danain  si  commove  ;  conosce  che  non  può  fuggir  la 
più  crudel  battaglia,  che  mai  avesse  in  vita  sua.  Giron  sa- 
bito gli  dice:  Sei  tu  qui,  Danain?  Sappi  che  lungamente  ti 
sono  andato  caendo  ;  gran  fatica  ho  sofferto  per  trovarti,  e 
lodato  Dio  che  io  Y  ho  bene  impiegata.  E  Danain  orgoglio- 
samente risponde:  Che  parli  tu,  Giron?  Credi  tu  con  tue  pa- 
role di  spaventarmi?  Se  Dio  m'aiuta  d*  altro  ti  farà  mestier 
che  di  parole.  Non  sai  tu  che  io  son  Danain,  che  ancor  noo 
trovai  chi  mi  vincesse  ?  Giron,  Giron,  non  ti  lasciar  creder 
che  di  te,  né  d*  altrui,  paura  possa  in  me  entrare,  infin  cbe 
la  spada  posso  tener  nella  destra.  Quando  tutto  il  sangue 
spargessi,  ancor  vedresti  col  solo  cuore  questo  corpo  gran 
tempo  durare.  Mio  cuor  non  può  agevolmente  venir  meo, 
come  stimi.  Molto  sangue  ti  converrà  gittar,  prima  che  di 
me  ti  vegna  fatto  di  poter  far  tua  volontà.  Giron  risponde 
Danain,  che  ti  debbo  dire?  Tu  noo  mi  Nudisti  minacciare. 
Io  non  sono  altrui  messaggier,  al  qual  si  convegna  di  mi- 
nacce usare.  Tu  sai  ben  chi  sono:  non  fa  mestier  che  io  mi 
ti  vanti.  Di  te  tanto  dico  che  miglior  cavaliere  non  ai  tmo- 
verebbe  agevolmente;  nondimeno  mi  convien  vendicare  U 
ingiuria,  che  di  quella  mia  Dama  fatta  m*hai.  O  ta  ci  la- 
scerai la  vita,  o  io  ci  morrò.  Maggior  villania  e  slealtà  non 
fu  mai  usata  della  tua.  Guardali  da  me,  che,  se  io  posso,  io 
t' uccido:  io  non  ti  sicuro  fuor  che  di  morte.  Non  più  parole; 
armati,  a  battaglia  mortai  t'aspetto.  E  Danain  dice:  Poi 
che  battaglia  mi  chiedi  mortale,  e  mortai  la  ti  darò.  Tosto 
tosto  battaglia. 
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Cùhm  il  CorUt$  Girone  e  Danain  lungamente  combatterono 
fra  loro  a  eruMe  e  fiera  battaglia»  E  come  alla  perfine 
vineitor  Girone  il  volle  uccidere,  h  non  che  per  corteeia 
la  vita  gli  dona. 

'      ^ 

Cosà  dicendo  si  va  a  battaglia  apparecèhiando  ;  e  come 
montato  a  cavallo  in  ordine  si  trnova,  torna  a  parlar:  Or 
che  vuoi  dir,  Girone?  Io  son  Danain  che  ti  sfido*  A  me  non 
m*è  nascoso  che  molto  di  te  credi,  che  a  questa  pugna  yien  tu 
solamente  per  soverchio  d'orgoglio.  Troppo  agevole  ti  vai 
la  vittoria  dipingendo.  Ma  cosi  me  ne  scampi  Dio,  come  io 
la  ti  farò  più  malagevole  parer  che  non  vorresti.  E  Giron 
risponde:  O  Danain^  a  te  par  che  la  cosa  dehha  andar  cosi. 
Cosi  sarebbe  il  tao  disiderio,  e  cosi  la  ti  vai  imaginaodo, 
ma  ta  te  ne  troverai  gabbato  al  maggior  uopo  :  nò  pia  si 
padana  Altro  hanno  in  caor  di  porgersi  che  parole;  per 
altra  via  cercherà  ciascan  di  lor  di  rimaner  sopra  ali* altro. 
Vengono  a' fatti,  e  con  tanto  empito  si  colpiscon  delle  lance, 
che  molto  le  loro  arme,  scudi  e  usberghi  ne  danneggiano. 
Non  fu  alcun  di  lor  così  possente,  che  a  cavallo  oontra  il 
furor  deir  avversario  si  potesse  tenere.  Quinci  sconciamente 
cade  Danain,  e  quindi  non  più  agiatamente  Girone.  Vero  è 
che  delle  piaghe  loro  assai  profonde,  più  è  penetrante  quella 
del  corpo  di  Danain.  Ma  chi  vedesse  con  quanta  prestezza  ri^ 
surgono,  non  gli  potrebbe  in  partealcuna  conoscersenonper 
sommamente  sani  e  aitanti.  E  perchè  piggior  sia  la  ferita 
di  Danain,  e  in  se  pessima,  non  è  egli  per  ciò  men  leggieri 
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o  ardito  di  Girone,  si  dimostra  più  vigor  che  a  principio 
non  facea.  Manca  il  sangue,  e  Ip  spirito  animoso  sormonla. 
Come  ha  la  spada  impugnata,  che  te  ne  par, dicevo  Girone? 
Io  pur  ti  vidi  coi  piedi  ad  alto,  contra  tuo  costume. Danain 
ne  fu  cagione:  egli  di  molte  cose  ti  farà  Càr  che  non  aYfìsi. 
Racconciati  1*  elmo,  e  scuotine  la  polvere,  che  so  che  Dolto 
vi  ti  dee  spiaoere.  Se  a  terra  mi  gittasti,  a  cavallo  non  ri- 
manesti tu;  in  ciò  mi  sei  stato  buon  compagno.  Il  fin  mo- 
strerà chi  di  noi  più  vaglia.  A  grande  uopo  ti  fia  Tesser 
valente  :  se  li  vanti  d*esser  ben  fornito  a  vigoria,  il  bisogao 
to  n*è  venuto  dove  bene  impiegarla,  lo  son  quel  Danaio 
che  molta  superbia  ho  umiliato,  poi  che  questa  spada  nifo 
eiola.  Il  simil  farò  della  tua,  se  di  troppo  non  m*  inganno. 
Giron  appena  risponde:  Alla  pruova  ne  saretno;  vedremo 
come  ti  saprai  sdbermire.  Non  per  parlar  cessa  la  lor  bat- 
taglia, erudel  quanto  si  possa  imaginare.  Per  lor  si  pai  ben 
veder  come  grande  amor, subito  in  non  minore  odìositra- 
muii.  Danafn  che  ben  sa  con  chi  ha  da  fere,  e  che  tutto  il 
valor  di  Giron  conosce  per  minuto,  si  studia  éi  sempre  a 
tempo  ferir,  che  molto  possa  nuocere.  Colpo  non  vuole  la 
van  oaenar,  die  conosce  ben  che  non  faiaogoa.  Con  tasti 
cavalieri  era  stato  a  combattimento,  e  con  tanto  apparente 
disavvantaggio  spesse  volte,  né  mal  tanto  timore  il  pru^ 
come  a  questa  volta  del  aolo  Girone  :  ma  non  fu  cosi  guar- 
dingo e  accorto.  E  a  Giron  fa  tuttavia  più  damio  che  psif 
e  colpi  mena  sopra  la  sua  usanta ,  è  ancor  sopra  la  forOt 
che  paura  di  morte  forma  così  sformati,  la  qnal  tanto  a 
vede  vicina,  quanto  non  è  lontano  Girone;  Girone,  che  etfo 
senia  dubbio  ha  per  lo  miglior  cavaliere  del  mondo,  e  god- 

tra  di  lui  giustamente  nimico  a  morte.  Vede  ben  che  salfo 

« 

non  ne  può  riuscir  con  Tosata  sna  fortezza;  cosa  maggior 
bisogna  die  nel  liberi,  e  qiaella  si  s&rza  di  tffOf  are:  e  Itolo 
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fa  die  Giron  medesimo  se  ne  maravigKa,  né  mai  gli  pare 
in  tante  imprese,  nelle  qnàli  Tha  Teduto,  ed  égli  stato 
compagno,  che  a  gran  pezza  tanto  abbia  di  potere  usato  ; 
e  tanto  bisogno  mai  non  è  stato.  E  Giron  primo  si  trae  al- 
quanto addietro, dicendo  :  Oh,  Signore  Dio,  che  gran  peccato! 
EDanain  ciò  veduto  e  udito,  il  dimanda:  E  di  che  gran  pec- 
cato? Di  te,  risponde  Girone,  che  cosi  forte  animo,  come  il 
tuo,  sia  fitto  albergo  di  tradimento:  e  quanto  più  vo  tua 
fortezza  provando,  tanto  maggior  me  ne  sembra  il  danno,  e 
mi  doglio.  Da  troppo  più  in  possanza  sei  che  io  credeva* 
Tua  forza  aveva  molte  volte  udita  raccontar,  molte  veduta; 
ora  una  l'ho  provata.  Bene  è  da  lagrimar  che  cosi  buon 
cavalier  sia  villano,  e  traditor,  e  disleal  come  tu  sei  contra 
di  me.  E  che  di*  tu?  comincia  Danain.  Sappi,  che  non  è 
cosi  perfetto  cavaliere  al  mondo,  che  si  guardasse  da  quel 
Tare,  per  lo  qual  tu  villano  e  traditor,  e  disleale,  a  torto  mi 
appelli.  Bestia  sarebbe  e  non  uomo  chi  noi  facesse.  Di  ciò 
fo  io  giudice  te  medesimo.  Deh  !  dimmi  per  tua  fé,  credi  tu 
che  si  potesse  alcun  trovar  cosi  mendico  e  da  poco,  che  solo 
a  solo  essendo  con  cosi  bella  cosa ,  come  è  costei,  ne  la  la- 
sciasse partir  pulcella?  É  alcun  si  savio  che,  per  tal  cagion, 
non  amasse  di  pazzo  divenire?  E  se  qualunque  savio  ne 
perderebbe  suo  senno,  che  doveva  far  io  pazzo  e  forsennato? 
Non  ti  maravigliar  che  cosi  tosto  ne  perdessi  mio  debole 
intelletto.  Matto  era  prima  che  la  vedessi  mai,  ma  poi  che 
veduta  Tebbi,  tal  ne  divenni  che  e  te,  e  me,  e  tutto  il  mon- 
do, me  ne  dimenticai,  e  posi  a  non  calere.  Certo  che  se 
dirittamente  giudicare  volessi  non  me,  ma  ne  condannere- 
sti te  medesimo.  Tu  sapevi  bene  dove  tu  mi  mandavi, 
alla  più  rara  ed  eccellente  bellezza  del  mondo.  Tu  potevi  e 
dovevi  bene  avvisare  che,  non  essendo  io  animai  senza 
ragione,  si  non  mi  potrei  tener  di  non  amarla ,  e  di  non 
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sommamente  disìderarla,  e  dì  noo  preDderoe  gioia  come  e 
quanta  potessi.  Al  fuoco  mi  mandasti,  se  io  sua  aatara 
sentio,  e  io  me  sua  forza  adoperò ,  ciò  è  che  m'ardesse  e 
quasi  in  cenere  tornasse,  non  io,  ma  il  fuoco  n*è  da  biasi- 
mare. Troppo  atto  incendio  air  anima  mi  mise  d'attorno:  io 
non  potei  soffrire,  io  non  so  che  di  me  divenisse  allor  che 
la  vidi  prima.  II  perchè  io  ti  priego  che  ad  ingiuria  non  ti 
rechi  ciò,  che  non  di  mio  arbitrio  commetto.  La  colpa  dod 
è  mia:  e  se  tu  pur  te  ancor  ne  vuoi  scolpare,  incolpane  la 
costei  sovrana  beltà,  che  primo  veder  mi  festi.  Allora  ri- 
spose Girone:  Traditor,  se  Dio  m'aiuti,  malvagia  fo  la  tua 
ragione.  Beltà  sovrana  non  dovrebbe  di  prod'uom,  cometa 
sei,  far  divenir  villano  ;  ma  più  tosto  il  oontradio  adope- 
rare. Buon  cavaliere  ama  di  meglio  morir,  che  di  condora 
ad  atto  villano.  Niente  è  più  lontano  dalle  lode  cavalIe^^ 
sche  della  villania.  E  certo  se  tu  ripensassi  molto  ben  a  tal 
cortesia,  che  usata  già  ti  fu  in  una  tua  Dama  di  niente 
minor  bellezze  di  costei ,  troppo  gran  dislealtà  e  scortesia 
riputeresti  quella  che  fatto  m'hai.  O  Giron,  subito  dice Da- 
nain,  io  t' intendo  bene,  ma  il  pazzo  non  cosi  tosto  pnò  far 
da  savio.  Se  tu  a  quella  volta  cortesia  festi,  tuo  buon  seooo 
la  ti  fece  fare:  e  se  io  ho  commesso  follia,  la  colpa  non 
fu  mia,  ma  d'amor  che  mi  costringe.  Che  sappi  di  vero 
che  se  tu  colei  avessi  per  amore  amato,  come  io  costei, non 
altro  non  averesti  potuto  far,  che  quanto  amor  tuo  signore 
voluto  avesse  :  e  così  feci  io.  Tu  innamorato  non  eri:  age- 
vole ti  fu  non  curar  non  amata  cosa.  Lasciar  di  noo  pren- 
der la  non  disiderata,  tua  cortesia  fu  di  nulla  ;  indamo  h 
mi  vai  rimproverando.  E  per  conchiuderti,  in  vero  di  cke 
che  tu  mi  accusi  e  riprenda  ancor  non  mi  ripento,  ed  assai 
m'appaga,  che  se  pur  commisi  villania,  come  tu  la  nominif 
ben  n'  ebbi  degna  cagione.  Non  è  questa  la  maggior  beltà 
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del  mondo?  Io  certo  non  Yorrei  essere  ancora  a  doverlo 
farlo  0):  di  tanto  che  io  il  feci  più  contento  ne  sono,  e  mi- 
glior divenuto  ;  sempre  da  quel  punto  più  m'  è  piaciuto 
corteseggiare.  L*  anima  me  ne  sento  ingentilita  in  mille 
doppi.  Il  perchè  sicuramente  ti  dico,  che  se  per  tal  bisogno 
m*  avvenisse  di  morire,  si  mi  terrei  di  tal  morte  glorioso  « 
come  della  più  nobile  cagion  che  esser  potesse,  o  che  mai 
ad  alcuno  errante  cavaliere  per  buon  destin  toccasse  in  sor- 
te* Ah  !  Giron,  di  ciò  non  mi  biasmare  onde  io  mi  pregio, 
né  t*  incresca  di  mio  bene,  che  m*  abbia  apparecchiato  Dio. 
E  se  mai  avviene  che  io  ti  mandi  ad  alcuna  mia  Dama, 
fanne  se  ti  parrà  quanto  io  feci  della  tua.  Si  ti  prometto , 
da  me  non  udirai  questi  rammarichìi,  ma  non  te  ne  verrà 
oncia  meno  d' amore.  Certo  tuo  pensier  mi  par  da  invido 
compagno,  che  dell*  altrui  piacer  si  duole.  Or  non  basta  la 
passata  ingiuria  ancor  durante,  grida  Girone,  se  non  v*  ag- 
giungi gabbi?  Ma  dell'una  e  dell*  altra  offesa  tosto  sarà 
aspra  vendetta.  Vedremlo,  risponde  Danai  n,  che  che  tu  ti 
faccia,  si  non  potrai  la  cosa  frastornare  :  e  per  molto  tur- 
bato che  ti  mostri,  si  non  per  ciò  credo  io  che  tal  persona 
come  sono  io,  e  tu  medesimo  il  confessi,  volessi  per  femina 
mettere  a  morte,  specialmente  non  essendo  essa  tua  mo- 
glie, né  pur  di  lontano  parente.  Tosto  te  n'  avvedrai  oon- 
chiude  Girone,  troppo  d*  indugio  te  n*ho  dato:  se  io  noi 
fo,  non  mi  tener  per  cavaliere.  Rincominciano  la  fiera  mi- 
schia. Pensate  quali  colpi  escono  da  cosi  cruccioso  animo, 
da  cosi  forti  braccia,  come  quelle  di  Girone.  Ben  lo  sanno 
tutte  le  arme  di  Danain,  e  le  membra,  sotto  a  quelle,  non 
se  ne  vanno  assolte.  Non  molto  dura  1*  assalto,  che  negli 

(*)  Riguardo  al  pronome  loj  usato  talvolta  più  a  vaghezza  di  par- 
lare^  auzi  che  per  bisogno  di  esprimere  ,  paò  vedersi  quanto  è  detto 
alla  pag.  90,  Nota  2. 
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occhi  di  OaDaio  fiammeggia  il  soo  aaDgne  sopra  la  ipada 
di  Girone,  di  che  il  cuor  gli  comincia  a  sbigottire;  ma 
sembiante  Don  ne  mostra,  ansi  piii  fiero  fiere  e  rifiere  0)  a 
talta  forza  addosso  Girone.  Panto  noi  risparmia,  molto  si 
stadia  di  tempestarlo  :  e  ben  Y  aiuta  sua  spada  bnooa  e  ta- 
gliente, quanto  in  tal  caso  si  possa  bramare.  Le  arme  di 
Girone  poono  bene  in  brieve  render  testimoniata  della 
bontà  della  spada  e  del  braccio  che  1*  adopera.  Tale  è  li 
crudel  tenaon  fra  loro:  di  pielÀ,  o  di  passata  amisliooà 
grande,  ogni  ricordo  è  fuggito  da  loro.  Mai  cosi  booni  aniei 
non  furono  insieme,  che  ora  non  sìeoo  troppo  piggior  si- 
mici.  Danaio  ben  si  sfona  di  Giron  condurre  a  morte,  tali 
SODO  i  colpi  che  gli  dona.  Ma  tanta  giqstixia  in  quel  pialo 
ai  senra,  che  cosa  non  può  dare  alcun  dì  lor,  che  sobito  al- 
trotale  non  riceva.  Ma  a  Giroo,  si  come  offeao,  si  h  Irsfp 
longa  la  vendetta.  Tanto  gì'  iocresce  che  troppo  si  prolon- 
gU:  a  noia  e  ad  onta  sei  tiene.  Conosce  tuttavia  meglio 
qua!  sia  Danain,  e  di  quanto  soverchievole  fona  abbis  me- 
atser  chi  ne  vuol  rimanere  al  di  s<^ra.  Il  perchè  esso  spende 
tutta  la  sua,  niente  se  ne  riserba.  Ogni  poter,  ogni  cooà- 
glio,  ogni  altr'  arte  mette  in  uso,  che  ben  gline  pare  eanr 
giunto  al  bisogno.  A  qualunque  d' essi  si  foasino  volti  gii 
occhi,  per  perdente  s' avrebbe  con  gran  compassione  potato 
giudicare:  così  era  ciascun  d'essi  maltrattalo,  di  molte 
piaghe  piccole  e  grandi  sanguinoso,  che  maraviglia  avrebbe 
porlo  come  contra  un  piccolo  fanciullo  potesse  durare.  Ma 
tanto  è  il  lor  coraggio  e  l' animo  che  moArano  di  tolto 
cii  assai  poco  curare,  ami  pur  non  s'  accorgono  se  feriti 
siano,  o  no:  cosi  ogni  altra  cosa  è  di  lor  mente  partita,  (ao^ 
che  d'offendere  il  nimico,  e  di  non  tralasciare  di  martel* 
lare.  E  tuttavia  vanno  con  mordenti  parole  l' ire  sfogaado 

(0  NnoYamente  ferisce. 
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e  attizsaido.  Dice  Danaia: Td  dod  mi  risgnardi  punto;  il 
sisiile  fatò  10  di  te,  ae  nùo  aangoe  fai  fuor  salìret  anco  il 
tqo  spiccia  da  larga  ?ena*  Se  tu  mia  morte  procori,  io 
primier  la  vita  ti  torrò.  ìó  ti  Toglio  da  tanto  onorar,  che 
primier  ne  vadi  a  morte.  A  darò  ^iaooo  giaoehiamo,  dove 
senaa  dubbio  V  un  di  noi,  e  forse  ameiidae,  vi  perderem  la 
pelle.  Poi  die  il  secondo  assalto  tanto  procedette,  che  pin 
non  poteva  alcun  di  lor  poco  nò  molto,  Giron  menando  di- 
versissimo colpo  si  ritira,  dicendo  :  Oh  Dio,  che  peccato!  B 
Danain  che  non  vuol  che  alcun  vantaggio  abbia,  come  con 
non  minor  percossa  gli  ha  risposto,  ritrattosi  ancora  esso, 
dite:  Or  siamo  pari.  Ma  perchè  diceste,  oh  Dio,  che  pee«- 
cnto?  £  CArùù  risponde:  Quamlo  io  oonaidero  nostra  bat^ 
taglia,  che  ben  senza  dubbio  ò  delle  pia  ragguardevoli,  ch# 
mai  foase  fra  due  altri  cavalièri  in  questo  raamei  parmi 
gran  danno  che  molti  occhi  non  abbia  per  testimoni  del 
nostro  valore,  si  che  per  lor  dopo  noi  memoria  meritevole 
ne  rimanesse.  Noi  ci  siam  soli,  chi  la  farà  sapere  al  mondo 
che  verrà  dopo  noi?  Questo,  gran  peccato  mi  sembra.  E 
Danain  risponde:  Che  diaideri  in  miglior  di  te  a  questa 
cosa  e  vedere  e  sentire  :  non  è  assai  che  vi  sia  presente 
il  BUglior  corpo  del  mondo?  Ciò  è  ben  senta  fallo  il  tuo, 
e  di  ciò  potresti  ben  tu  dire  a  ragione,  oh  Dio,  che  peccalo! 
che  certo  gran  danno  è  che  cosi  tu  tosto  mooia.  Còme, 
dice  Giron,  eredi  tu  pur  dunque  che  cosi  tosto  perir  me  ne 
contegna?  Si  certo,  risponde  Danain,  questo  giorno  mede* 
simo.  L*  oltima  tua  fatale  ora  ò  giunta  ;  ben  puoi  tu  dire 
che  malavventurosamente  per  te  nacque  questo  di.  Ecco  la 
roano,  ecco  la  spada  cbe*l  farà,  ecco  Danaio  che  la  vita  ti 
caccerà  del  cuore.  Allora  prese  a  dir  Girone:  O  Danain,  le 
tue  parole  mi  manifestano  assai  bene  che  tu  del  tutto  hai 
perduto  lo  'ntelletto.  Adunque  sei  si  folle,  che  ti  lasci  ere- 
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dere  di  potermi  a  fin  menare?  Già  non  tolgo  0)  die  ottimo 
cavaliere  in  forza  corporal  non  sie  tu;  ma  già  tal  non  sei 
che  da  te  debba  Girone  di  morte  temere,  se  grande  sreo- 
tara  noi  facesse.  E  di  più  ti  yo*  far  certo,  non  per  panto 
▼antarmi,  ma  per  solo  vero  dire,  che  se  contra  me  tale 
venissi  tu  fresco  e  riposato  e  del  tutto  sano,  si  non  te  ne 
potresti  salvare.  Troppo  fieramente  erri,  Danaìn.Mal  m'hai 
in  cotanto  tempo  conosciuto,  male  ancora  a  pruova  mostri 
di  sapere  altrui  conoscere.  Non  sai  tu  che  io  son  Girone, 
che,  dopo  la  morte  di  Galeotto  Bruni,  mai  non  trovai  mag- 
giore in  armi  ?  E  ciò  non  sarai,  ben  te  ne  assicuro.  Ri- 
torniamo ornai  a  nostra  battaglia,  e  d*  una  cosa  ti  voglio 
accertare,  ch*è  questo  1*  ultimo  riposo  che  mai  più  sie  to 
per  prendere  in  vita,  se  già  molta  pietà  non  mi  travolge  il 
cuore;  perciò  cosi  lungo  te  Tho  concesso.  Questo  terso  as- 
salto morte  non  dubbia  ti  reca.  Or  fa*  quanto  tu  puoi  per 
non  morir.  Vedi  Giron  che  te  la  porta.  Così  parlando  ad- 
dosso gli  s'avventa,  e  di  tutta  sua  fona  sopra  l'elmo  il 
percuote.  Che  ve  ne  debbo  dire?  Tale  è  la  botta,  che  Danain 
mai  non  ebhe  simigliente  :  forza  è  cadere  a  terra  stor- 
nito  (^}  io  ogni  senso.  Giron  non  lo  abbandona,  sopra  gli 
si  lancia  dispettoso,  V  elmo  a  viva  forza  di  testa  furiosa- 
mente gli  schianta,  e  da  se  lontano  nel  gitta.  Poi  la  cafEa 
del  ferro  sopra  le  spalle  gli  abbatte;  e  niente  di  ciò  sente 
il  misero  Danain.  Come  rivenuto  apre  gli  occhi,  e  la  testi 
del  tutto  disarmata  si  truova,  e  sopra  si  vede  cosi  forte 
nimico,  non  è  da  domandar  se  la  morte  innanzi  viva  viva  si 
scorga  0).  Pensi  ciascuno  quanta  paura  il  prenda  :  e  Giroo 

W  Non  nego. 

(*)  Stoniito. 

W  Le  parole  si  scorga^  da  noi  aggiunte  a  compimento  delstn^i 
aono  quelle  medesime,  che,  richieste  da  un  egnal  concetto,  vediatto 
essersi  osate  nel  presente  romanzo. 
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gliele  accresce  diceodo:  Cbe  parti,  DanaiD  ?  Ove  ò  quel  tao 
cotanto  orgoglio?  Par  sei  nelle  mie  roani»  senxa  morte  non 
ne  uscirai,  stanne  sicuro;  cosi  viva  io.  E  con  le  parole  gli 
fiede  la  nada  testa  col  pome  della  spada  sì,  che  lungi  ne 
salta  il  chiaro  sangue  vermiglio.  Pure  ancora  vivo,  dice 
Danain.  E  Giron  risponde:  Ora  ora  noi  dirai.  E  noi  dica, 
risponde  Danain,  tanto  m*  ò  morte,  come  vita.  Almen  non 
morrò  disonorato,  morendo  per  le  più  valorose  mani  del 
mondo.  Assai  di  loda  me  ne  verrà,  quandunque  si  saprà 
che  da  te  tanto  abbia  potuto  mio  corpo  guardare.  Cosi  non 
parlavi  testé,  rimprovera  Girone.  Per  le  tue  roani ,  secondo 
il  tuo  cianciar ,  mi  conveniva  morire.  0  Giron,  d*  animo 
non  parlava  0),  dice  Danain  :  ben  sai,  che  io  ti  conosco,  e 
che  mìa  forza  non  riputai  mai  da  potere  stare  contra  la 
tua.  Mio  pensier  fu  di  smagar  (^),  se  potuto  avessi,  tutto 
tanto  ardire  in  alcuna  parte,  e  dalla  battaglia  meco  sconfor- 
tarti. Non  perciò  riman  Giron  di  fargli  nuovo  sangue  uscir 
del  capo  pur  col  pome  della  spada»  si  che  Danain  sei  mette 
a  pregar  per  Dio,  e  per  sua  tanta  cortesia,  che  con  tanti 
colpi  noi  voglia  stracciar  (^),  ma  con  un  sol  tanti  suoi  do- 
lor finire.  SI  a  pietà  mi  conterò,  dice  Danain,  Tancider 
tosto.  Né  di  vita  ardirei  io  di  pregarti,  ottimamente  avendo 
meritata  morte,  oflTendendo  in  tale  tal  cavaliere,  e  tale 
amico,  come  tu  m*eri.  Sol  per  tua  tanta  umanità  ti  presta, 
morte  ti  richieggo.  Alla  confessione  del  suo  peccato,  alla 
memoria  detl*  antica  amistà,  al  considerar  dello  stato,  nel 
quale  cosi  prò  cavaliere,  come  Danain ,  sia  condotto  di 
tosta  morte  contare  a  gentilezza,  il  cuor  del  Cortese  Girone 

<<)  Con  persuasione,  o  scbìetteiza,  io  non  parlsTa.  V.  pag.  168. 

W  Yucle  il  contesto  che  smagare  prenda  qai  il  Talore^  datogli 
dal  Boti,  di  minorare j  diminuire. 

W  Anco  dal  Barberino,  scambiatasi  la  s  in  e,  secondo  l'uso  avrer- 
Cito  aUa  pag.  3,  Nota  2,  fa  detto  stracciare  per  straùare» 
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•i  va  tatto  mutando,  par  che  di  Danno  t* antri  àtm 
pietà,  non  sa  che  si  faccia  se  ytta  gli  dona,  o  morte.  Il  soo 
appetito  vuol  che  vendetta  disiata  e  dolce  prenda  ddlagran* 
de  iogiaria  che  gli  fece;  sua  cortesia,  e  ano  valor  cafai* 
leresco,  non  si  ppò  accordare  a  tal  cavalier  levar  dal  mon- 
do. Infamia  ne  teme  se  mai  si  risapesse.  Cosi  va  peasaado 
Girone,  né  lascia  con  tutta  sua  fon»  suoi  colpi  cader  fopra 
la  testa  di  Danain.  Al  fin  si  ripone  in  atto,  come  se  ioirh 
volesse,  tagliandogli  la  testa.  E  Danain,  che  tanto  è  tuta* 
gliato,  e  a  tal  condotto,  che  appena  si  può  di  Inogo  rimi- 
tar,  non  <;he  coatra  tal  cavalier  coaim  Girone  fare  iknsa 
difesa,  coma  quello  atto  vede,  e  che  Giron  vibra  a  eoi 
morte  la  spada,  non  è  maraviglia  se  di  morte  teme,  tropf» 
vicina  la  ai  scorge.  Adunque  si  lascia  così  parlare:  Ak! 
Giroq,  mi  vuogli  tu  uccidere  ?  Goeì  ti  dOni  Dio  ciò  die  pi 
brami,  come  di  mia  morie  disnor  te  n'  attende.  Beo  é 
aacor  tu  quanto  di  danno  ne  sia  per  ricever  tutta  la  ^ 
sente  cavalleria.  Me  uéù  dovresti  uccidere,  ma  aiaor,  par 
tua  offesa  vendicare.  Esso  fu  che  il  naal  consiglio  mi  dieJe; 
esso  fu  che  tutto  il  misfatto  commise*  Ah!  cortese  e  valoion 
Girone,  a  te  non  s*  appartiene  di  riguardare  ad  altro  che 
al  dover  di  cavalleria,  che  sai  ben  che  non  conseote  de 
cavaliere  altro  uccida,  se  non  con  Y  arme  in  mano  dite* 
dentasi  OX  Cavaliere  sono,  e  non  mica  di  quelli,  che  lai 
nome  disonorino,  ciò  ti  puoi  to  ottimamente  sapere;  boi 
men  per  tuo  onore,  che  per  mia  salute,  cosi  ti  ragiooo* 
Girone  a  queste  parole  tanto  ne  senio  il  duolo,  che  k 
lagrime  non  asconde;  e,  come  può  parlar,  gli  parla  » 
cQtel  forma:  Sappi,  Danain,  che  mio  gran  disire  è  di  k- 
varti  questa  indegna  vita  ;  •  eerto  quando  pure  a  mio  ap- 

0)  Questo  lodevole  costume,  avvertito  anco  nel  marsine  del  nò- 
atro  Codice,  fa  giir  ricordato  ùéì  Capitolo  uxn. 
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patito  mi  lAflciasfi  ttrar*  sì  noo  atre!  onde  biasimo  temere. 
Ben  te  V bai  meritato,  traditore.  Dall'altra  iNirte,  percbè 
tento  offeso  m*  abbi»  ai  conosco  quanto  a  danno  tornerebbe 
a  cavalleria  taa  morte;  adunque  vivi.  Per  amor  di  lei, 
per  tuo  rispetto  ciò  non  fo  ponto.  Di  tanto  benificio  non 
ne  saper  grado  fuor  che  al  mestìer  cavalleresco.  Altro  non 
dice,  se  non  cbe  la  spada  nel  fodero  rimette.  Or  chi  non  aa 
quanta  dovesse  esser  T  allegrezza  di  Danaio  veggiendosi  di 
naorte  a  vita  ritornato?  Tanto  è  allegro  cbe  di  sue  tante 
piaghe»  e  di  tanto  sparso  suo  sangue  niente  gli  sovviene. 
Pure,  per  alquanto  pacificarsi  il  suo  Girone»  si  métte  a 
diMBaadarlo:  Sire,  oeme  vi  sentite?  Ed  esso,  ancora  sde- 
gioso^  risponde  :  Niente,  Ca  a  voi  o  male,  o  bene^  che  io  «li 
senta.  Sappiate  che  giammai  mio  amor  non  toreeri  verso 
di  voi.  Di  tanto  solamele  v'assicuro  cbe  mie  mani  non 
aaranno  consapevoli  di  vostra  morte,  se  nuova  cagion  non 
me  ne  prestate.  Ma  doive  prima  di  me  v'avvegna  di  mori- 
re, io  niente  me  ne  curerò ,  né  per  quanto  vivrete  a  he*- 
inficiarvi  sarà  mai  disposto  mio  cuore  io  cosa  idcuna  ;  e 
ben  siete  stato  io  sul  morir  di  questa  spada.  Giron  si  fa 
trar  Telmo  e  la  cuffia,  e  si  troova  il  viso  tutto  gonfiato 
per  molti  colpi  del  pome  della  spada  di  Danain.  E  non 
pertanto  fattosi  alla  Dama,  la  dimanda  come  stia.  Ed  essa 
piangendo  risponde  :  Sire,  non  come  vorrei,  molto  di  ver- 
gogna m*  è  avvenuto  per  amor  di  voi.  Ed  esso  la  conforta  : 
Cara  mia  Dama,  assai  me  n'  ìncresce,  e  ben  come  voi  m^ 
desima  avete  potuto  veder  tosto  ne  avrei  fatto  la  degna 
vendetta,  se  non  fosse  stato  timor  d' infamia  di  crudel  fel- 
lonia. Poi  domanda  suo  scudier  se  altra  vdta  era  stato 
nel  paiese,  e  se  vi  sapea  alcun  ricetto,  dove  per  fino  ad  una 
settimana  potesse  fermarsi  per  santa  ricoverare.  E  colui 
risponde  che  assai  vicino  è  un  Monistero,  dove  spesso  so- 
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glìoDO  riparare  erraoti  caTalieri  con  molto  agio,  ben  fe- 
dali  e  beo  serviti  da'  Frati  di  là  entro.  Adunque  gV  impone 
Girone  tosto  sii  là,  e  spia  se  per  me  acconcia  stanta  v 
potrebbe  avere.  Ed  esso  sabito  al  comandamento  di  Sì- 
gnorso  in  via  si  mette.  E  Giron  più  di  riposo  bisognevole, 
che  d*  altro»  a  prenderne  si  va  presso  alla  fonte.  Assai  sod 
le  sue  piaghe»  e  poco  il  sangue»  e  per  conseguente  tanto 
poca  la  forza»  che  a  gran  pena  si  potrebbe  in  pie  tenere, 
se  suo  forzoso  cuore  noi  vi  reggesse.  Talvolta  gii  occhi 
alla  Dama  volgeva»  e  talvolta  a  Danain.  Danaio  tanto  odia- 
va» che  di  ucciderlo  non  sa  come  si  tegna  ;  e  nondimeno 
veggiendoi  cosi  mal  concio»  che  gì  ine  pare  in  caso  di  morte, 
lauta  compassione  gline  viene»  che  non  può  far  di  nonk- 
versi  di  là»  dove  posava»  e  di  venire  a  cònfortario.  Come 
alai  tu»  Danain?  E  Danai n  risponde: Tu  tei  puoi  vederlo 
ne  muoio»  e  tu  potrai  ben  dir  d*  aver  privato  il  mondo 
^ella  mia  prodezza.  Ma  che  mi  vai  lodarmi  »  ed  appo  te  è 
indarno»  che  mi  conoscevi  ;  né  altro  testimonio  ne  chieggo 
che  questa  ultima  mia  prnova.  Or  parti  di  molto  aver  nella 
mia  morte  giovato  al  secolo»  d*  avere  avanzata  e  inalota 
la  tua  tanto  diletta  cavalleria?  Ancora  n'avrai  tu  da  la- 
grimare,  e  d'accusartene  per  crudele.  Puoi  tu  altro  dirne? 
Girone,  tu  vedi  bene  come  io  sto;  non  t'accade  domanda^ 
ne.  Vedi  il  lago  del  mio  sangue,  goccia  non  me  ne  rimane 
in  corpo  :  altro  non  sarà  di  me  che  morte.  Or  chi  mai 
avrebbe  potuto  credere  che  le  mani  del  Cortese  Girone  do- 
vessino  tuor  vita  a  Danain?  Queste  parole  udendo  Girone, 
e  la  gran  copia  del  fonduto  sangue  riguardando»  si  gran 
cruccio  ne  comincia  a  sentire.  Tardo  pentimento  al  eoore 
gli  viene,  e  cosi  ne  ragiona  a  Danain  :  Il  mal  che  bai,  in 
medesimo  tei  procurasti.  Troppo  fu  agra  la  pena  al  mio 
peccato»  risponde  Danain.  E  se  costei  tua  moglie  fosse  alala, 
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che  più  ne  dovevi  la  fare?  Tu  me  n*hai  morto,  biasimo  te 
n*  aspetta  :  più  a  ragion  il  villan  Girone  per  1*  avvenire  ne 
sarai  cognominato,  che  per  T  addietro  il  cortese  non  fosti. 
Pare  a  Gironchedel  tutto  non  dica  bugia  Danain,  il  perchè 
mutolo  non  sa  che  si  dire.  Tutto  il  disarma,  e  le  piaghe  va 
considerando  ad  una  ad  una;  e  tanto  fé*  che  il  corrente 
sangue  da  quelle  ferma.  Poi  torna  alla  fontana  a  sedere,  e 
sì  sanguinavano  ancor  le  sue  ferite,  quando  la  sua  cortese 
mano  avea  quelle  del  suo  nimico  asciugate. 
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Come  Girone  condotto  da  una  voce  venne  a  trovare  una 
Ikma^  che  gran  duolo  facea,  per  avergli  portato  via  un 
Gigante  il  suo  cavaliere. 


Mentre  si  sta  cosi  attendendo  Girone  ode  una  voce  di 
verso  una  piccola  e  vicina  selva,  e  conoscala  senza  dubbio 
per  voce  feminina;  ma  perciò  che  molto  stanco  si  sente,  al 
primo  snono  non  surge,  ne  s'accorda  di  quindi  partire, 
come  che  quella  voce  gli  avesse  punto  il  cuore  a  farlo  sa- 
lire* Ma  come  un'altra  volta  T ascolta,  troppo  maggior  che 
la  prima  stato  non  era,  subito  montato  a  cavallo,  tanto 
pervenuto  alla  foresta  per  quella  cavalca,  che  davanti  sotto 
uno  arbore  si  vede  una  Dama,  la  cui  forma  era  da  molto 
ftlimare.  Essa  era  colei  che  quei  cosi  alti  stridi  metteva,  e 
mostravasi  cosi  dolorosa,  che  di  più  non  si  potrebbe  imma- 
ginare. Giron  Cortese  salutatala,  le  ne  dimanda  la  cagione. 
Ed  ella  tuttavia  piangendo  risponde,  che  beo  Tha  grande, 
perciò  che  dice  qui  propiamente,  dove  ora  siamoi  ho  per- 
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doto  uno  mio  cavaliere.  Esso  era  cavaliere  i'alìo  pregio  e 
d*alto  affare:  e  sì  Tho  io  disavventurosamente  perdalo.  La 
costai  perdita  mi  colma  del  cordoglio  che  voi  vedete.  E 
dimanda  GiroD  come  ciò  sia  stato.  Ed  ella  comincia:  Sire, 
dovete  saper  per  verità  che  io  Tho  perduto  per  Io  pia 
strano  accidente,  che  mai  adissi  a  persona  contare.  Noi 
eravamo  qui  smontali;  a  molto  sicuri  ci  tenevamo ,  e  men- 
tre che  a  diletto  ragioniamo,  soprappreodeci  on  Gigante 
con  una  mazza  in  collo,  delia  qual  mai  non  vidi  la  maggiore. 
Suhito  piglia  il  mio  Cavaliere,  e  con  quella  agevolezza  via 
se  nel  portò,  con  che  voi  un  fanciullo  d*  uno  anno  fareste. 
Esso  a  tal  punto  se  n*andò  che  noi  rividi  poi;  e  sì  se  ne 
portò  mio  Cavaliere,  e  ogni  mio  bene.  Questo  è  il  dolor, 
onde  ne  muoio.  Giron  molto  meraviglioso  domandale  a  qnal 
parte  il  Gigante  se  n*andasse.  E.d  essa  raddomanda  a  die 
curi  di  ciò  sapere.  E  quando  intende  che  vorrebbe  seguirlo 
per  lo  suo  Cavaliere  ricoverarle.  Ah!  gli  dice  ella,  indarno 
ve  n*  affatica  te,  più  tosto  ne  potreste  perder  vostra  persona, 
che  la  colui  racquistare.  Non  men  di  voi  farebbe,  che  di 
colui  si  facesse.  Ben  era  esso  cavalier  da  guardar  ano  corpo 
contra  ogni  umana  criatura,  che  possibil  fosse  per  altro 
cavaliere.  Nondimen  tanto  la  priega  Giron,  che  essa  la  via 
gli  mostra,  molto  nondimeno  tuttavia  consigliandolo  a  starsi 
in  pace.  Per  quella  si  mette  Girone;  ma  non  è  vero  che  il 
Gigante  possa  trovar  per  molto  cercar  che  ne  faccia.  Dopo 
molto  aggirarsi  iofino  ad  ora  di  nona  torna  nel  medesimo 
luogo,  dove  la  dolente  Dama  lasciata  avea,  e  truovala  ancor 
niente  sazia  deviamenti,  li  quali  parea  che  da  che  cominciò 
sempre  fosse  andata  crescendo.  Ritornato  Girone  le  dimanda 
se  altro  ha  inteso  di  suo  Cavaliere.  E  mentre  il  niegat 
viene  agli  orecchi  di  Girone  un  gran  grido  di  donna,  e 
pargli  sena  dubbio,  che  di  là  venga,  dove  Danain  avea 
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lascialo;  e  sahììo  GOmincìa  a  temer  che  lor  «oo  sia  aleniifl 
sfeotvra  aTveimta.  E  inteso  da  quella  Damigella  «he  noo 
è  questa  la  prima  volta  di  qael  suono,  e  ebe  già  ba  gran 
pezzo  cominciò t  tanto  le  sa  dir  Giron  promettendole,  come 
abbìA  vedalo  cbe  la  vooe  si  voglia,  di  metter  consiglio  al 
suo  affare,  cbe  le  persuade  di  seco  andare  verso  quel 
romore. 
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Come  quel  medesimo  Gigante,  che  via  avea  p&rlaio  il  Ca^ 
vmlier  Mia  Dama,  anùor  ne  porta  Danain,  e  Giron  ìì- 
fterd  l' uno  e  V  altro. 


Cosi  di  compagnia  se  ne  vengono  alla  fontana,  dove 
era  rimaso  Danain.  Ma  come  la  Dama  cbe  con  Danain  era 
restala  vede  Giron,  gli  si  lieva  contra  a  gran  gridi  pian- 
gendo: Ahi!  Sire,  perchè  avete  voi  tanto  indugiato  vostro 
ritorno?  Quasi  di  paura  morta  m*avete  trovata.  Perchè? 
dimanda  Girone.  Ed  ella,  or  guardate  dove  è  Danain.  E 
come  per  tutto  riguardalo  noi  vede,  dove  sia,  domanda. 
Ed  easa,  dove  è?  Ehi,  Sire,  certo  egli  è  bene  a  tal  luogo, 
che  da  lui  per  mai  sempre  siete  disbrigato.  Ed  esso  si  fa 
contare  il  tutto  come  poco  avanti  v*era  capitato  un  Gi- 
gante, il  più  terribile  cbe  mai  fosse.  Come  Danain  sì  pose 
io  collo,  e  via  nel  portò  pia  leggiermente  cbe  lupo  mai 
piccolo  agnello.  E  nel  partir  detto  le  avea  cbe  punto  muo- 
ver non  si  dovesse,  per  quanto  cara  la  vita  aveva,  cbe  tosto 
ritornerebbe  per  lei.  Si  non  era  ancora  tornato,  ma  tuttavia 
af^ttandolo,  si  maravigliava  bene  come  di  paura  morta 
OOD  fosse.  GirM  per  istupor  non  sa  che  si  dire:  argomenta 


n 
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bene  che  od  medesimo  sia  il  portator  di  Danaio  eoo  colai, 
che  la  Dama  sua  compagna  cosi  dolorosa  avea  privata  di 
sao  dolce  amico.  E  dopo  alquanto  sopra  ciò  aver  pensato» 
torna  a  domandar  a  quella  Dama  come  possa  esser  che 
colui  ne  porti  Danain.  Ed  ella  più  minutamente  il  tutto 
gli  riconta.  E  al  fin  dice  Girone  si  forte»  che  ben  chiara- 
mente il  può  intender  la  Dama:  Per  Dio,  se  io  compor- 
tassi che  il  miglior  cavalier  del  mondo  in  questa  guisa 
men  venisse,  potendol  soccorrer,  sanza  dubbio  a  crudeltà 
mei  conterebbe  il  mondo  tutto.  Cosi  detto  si  fa  mostrar  la 
via  alla  Dama,  per  la  qual  s'era  messo  il  Gigante.  Ed  essa 
gliele  mostra,  confortandolo  che  il  Gigante  non  poò  di 
multo  esser  lontano,  conciossiachè  molto  nel  gravasse  Da- 
nain. Ed  era  vero  che  non  molto  fu  per  quel  sentiero  pro- 
ceduto Giron,  che  si  scorge  davanti  il  Gigante  sotto  uoo 
arbore,  che  Danain  avea  diposlo  sopra  la  neve,  e  mostra- 
vane  d'averne  in  portarlo  sofferto  molto  affanno,  perciò  che 
Danain  oltre  all'essere  di  grosse  membra  e  compresse,  sì 
più  pesante  era  per  non  più  d'alcun  movimento  potersi 
alare,  che  se  del  tutto  fosse  stato  senza  alcuno  spirito  vitale. 
E  subito  visto  Girone  il  Gigante  lo  sgrida  ben  dalla  luDga: 
Tu  sei  poco  savio  che  per  altrui  paese,  senza  piacer  del  Si- 
gnor, vai  cavalcando.  Sappi  che  questa  contrada  è  mia,  e 
quando  mi  chiedesti  licenzia  di  calpestarla?  Che  vai  tu 
cercando  altro  che  mala  ventura?  E  Giron,  che  bene  il  ri- 
conosce per  lo  rubator  de' cavalieri,  gli  risponde:  Te  sob 
cerco,  e  non  altrui.  E  con  queste  parole  se  ne  va  verso  una 
montagna,  e  in  quella  alquanto  poggiato,  lasciatovi  il  ca- 
vallo, se  ne  torna  smontando  verso  il  Gigante  a  nuda  spada. 
E  il  Gigante  gli  viene  contra  con  la  mazza  alta  a  due 
braccia,  avvisandosi  ben  con  quel  solo  colpo  di  finirlo.  Ha 
Giron,  che  ha  il  vantaggio  dell'alto,  addosso  al  Gigante  di 
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siiiflQrato  iBÌio  s* avventa,  e  orlai  si  crudamente  e  sprov- 
iredoto  di  tolto  il  corpo,  che  rivescio  a  terra  il  distende;  e 
la  massa  gli  esce  di  mano.EGiron  sabito  alla  mazza  corre, 
per  sùé  spada  non  coolaminare  e  avvilire  in  cosi  disonorato 
sangoe,  la  qoale  ai  ripone  nel  soo  luogo.  E  conoscendo  il 
Gigante  spaventalo,  e  a  ragione,  sopra  gli  si  lancia  con 
qoella  mazza  ad  altd  gridando :.Villan,  to  sei  morto.  Toa 
ultima  ora  è  gionta.  Colui  che  sa  bene  che,  se  qoel  colpo 
riceve,  non  ha  da  temer  del  secondo,  sabito  si  ritira,  sì  che 
la  massa  scende  in  vano  senza  ponto  toccarlo.  Di  ciò  è 
forte  turbato  Girone,  sì  non  vool  pio  indarno  colpire,  per 
ciò  tanto  addosso  gli  si  gitta,  che  sopra  le  reni  percotendolo 
il  distende  in  terra  qoanto  è  lunghissimo.  Esso  altro  non 
poò  far  che  metter  alti  stridi,  ma  del  rilievarsi  ogni  sforzo 
è  nullo.  Allora  gli  grida  Girone:  O  il  cavaliere  mi  rendi, 
che  prima  oggi  rubasti,  o  la  testa  ti  taglio.  E  come  vel 
renderei,  risponde  colui,  che  pure  io  pie  non  posso  diris- 
sEarmi?  Per  sempre  magagnalo  m*  avete.  Adunque  poi  che 
più  niente  sei  per  valer,  meglio  ti  tornerà,  dice  Girone,  che 
la  disutile  vita  ti  tolga.  E  cacciandone  la  spada,  fa  sem- 
biante di  volerlo  dicapitare.  E  colui  che  conosce  che  bene 
il  .può  fare,  solo  che  voglia,  dice:  Ahi,  Sire,  mercè I  Non 
iD*i]^idele,  ancora  potrò  guerrire,  sì  farò  io  tutto  vòstro 
▼olere.  11  cavalier  mi  renderai?  domanda  Girone.  Ciò  non 
potrei,  Hspónde  il  Gigante:  sì  vi  mostrerò  come  Certamente 
per  voi  oied/ssimo  il  possiate  avere.  E  gli  comincia  ad  in- 
se\*nàT  che  nionti  sopra  la  montagna  per  le  fresche  orme, 
àk  si' condurrà  ad  una  caverna,  dove  il  Ir  novera  legato  i  pie 
e  le  màoi  ìseoza  alcuno  altro  nocimeoto.EGiron,  lasciatolo, 
prioia  se  ne' viene  a  Danaio,  e  il  dimanda:  Potreste  caval- 
care? perciò  che,  dell'attendermi  chequi  rivenissi,  a  te  non 
ne  potrebbe  che  danno  venire.  Se  io  vi  monto,  come  che 
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molto  male  stia,  pare  a  cavallo  mi  terrò.  Credo  io*  risponde 
Danaio. Tanto  fa  Girone  che  sopra  il  suo  cavallo  il  mettere 
gli  dice  che  vada  ad  aspettarlo  a  quella  fontana,  onde  il 
Gigante  il  porti  via,  per  ciò  che  ad  esso  conviene  d'andar 
per  uno  altro  cavaliere  diliverar,  che  non  in  altra  maniera 
ebe  lui  aVeà  rubato  il  Gigante.  E  Danaio  ne  lo  sconforta 
assai  dicendo,  che  appena  può  esser  che  alla  montagna  noti 
sietio  altri  Giganti»  e  (She  noii  sa  itome  eontra  lor  si  potrà 
difendere,  èssendo  di  tanti  eombattimeatt  tutto  il  giorno 
assai  stanco.  Ma  Gtfon  dice  nhe,  a  quella  Tolta,  non  può 
adire  i  suoi  consigli.  E,  inviato  Danain  al  primo  luogo,  si 
mette  a  pie  a  poggiar  0)  la  montagna.  E  in  Vero  di  tasta 
fatica  durata»  di  tante  piaghe  che  avea,  e  H  tanto  sparso 
sangue  era  in  modo  fievole,  che  non  molto  leggieri  mo ala* 
va.  Pure  alquanto  di  conforto  gli  porgevano  le  pedate  del 
Gigante,  che  truovava;  si  gli  parca  che  potesse  essere  che 
bugiardo  non  fosse.  Per  quelle  al  fine  giunge  alta  apilonca 
disegnatagli  dal  Gigante,  e  truovavi  il  Cavaliere  quale  ap^ 
punto  colui  divisato  Tavea.  Tanto  grande  era  la  statura 
del  Giróne,  che  quel  misero  Cavaliere,  come  sei  vida  aTvi* 
cinese,  immaginò  che  fosse  esso  anmr  Mia  schiatta  tiiale* 
deita  de*Giganti ,  compagno,  o  parente,  del  suo  rnbatore  II 
perchè  gli  dice: rO  malnato  mostro,  utcidioii  tosto.  Gì roa 
s'accorge  onde  suo  error  proceda,  o  sorridendo  il  conforta, 
dicendo  che  non  dubiti»  E  colui,  che  non  crede  che  parli 
se  noa  per  gabbo,  piange  ad  amare  lagrime»  dicendo:  Or 
toeto  si  Bniran  miei  dolori,  tosto  la  testa  mi  leverai  dal- 
lo *mbuslO)  e  altramenti  non  mi  saprai  liberare.  E  Giroa, 
consolandolo  che  si  saprebbe,  gli  comincia  i  pie  a  le  mani 
a  disciogliere;  e  come  Tha  sciolto,  gli  dice  che  seguire  il 
debba ,  che  a  sua  DamigeHa  Vi  vuol  restiluiiei  Sona  ie 

(<)  Salire. 
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•donque  libemto?  domMda  il  Cavaliere.  S^  siete  veramenr 
le,  risponde  Girooe.  Ah  !  Sire,  comincia  colai ,  cosi  m*  aiuU 
Iddio  come  vostra  alta  persona  mi  vi  fece  creder  e  temer 
per  gigante.  E  Giron  gli  conta  come  non  è  punto  gigante 
ad  altro  che  al  corpo»  sì  itile  maniere  è  ciavali^e  errante; 
e  come  inteso  da  sua  Dama  di  eia,  che  offeso  T  aveva 
il  Gigante!»  s'era  mosso  ad  aiutarlo.  E  colui  benedice  Tor» 
«he  tanta  bontà  nel  mondo  nacque,  e  tutti  $uoi  magnanimi 
pensieri.  E  o^sà  lieti  se  ne  ritornano  dove  ancora  giaceva 
il  Gigante  senza  punto  rimutarsi.  E  come  quel  Cavaliere  il 
vede,  non  può  far  di  non  dire:  Ahi  1  Sire,  ecco  quel  diavolo: 
chi  r  ha  così  ben  concio ,  come  merita  ?  E  lutto  partita^ 
mente  gli  racconta  Girone.  Ahit  Sire,  dice  quel  Cavaliere» 
v<riele  voi  far  gran  cortesia  ?  Tagliate  la  testa  a  qnest* 
fiera,  o  datemi  vostra  spada  che  io  gliele  taglierò.  Certo,  se 
vivo  il  lasciamo,  saremo  cagioo  del  danno  di  molti  prodi 
uomini.  Ma  Giron  non  vi  s'accorda  a  quella  volta,  diicendo 
che  se  altra  volta  vi  tornasse,  e  noi  trovasse  mutato  di  suo 
fellon  costume,  si  gli  farebbe  suo  diritto»  £  lasciandolo, 
tanto  camminano  cosi  a  pie  come  sono»  che  giungono  alla 
fontana,  dova  prima  era  torqato  Danai n«  ed  oravi  ancor 
quello  scudiere,  che  Girone  avea  mandato  a  cercargli  rir 
cotto  per  soggiornare  alcuni  dì.  Lo  invita  ad  andare  a  casa 
ana  cortese  vedova,  la  qual,  dice,  che  troppo  volontieri  il 
riceverà  per  amor  de*  cavalieri  erranti.  Ma  Giron  prima 
volto  a  Danain  tali  parole  gli  favella  :  Danaio^  tu  sai  la 
grande  e  vituperevole  ingiuria,  che  fatta  m'hai  poco  ha,  e 
tu  sai  quale  cortesia  oggi  per  due  volte  usata  t'abbia.  Tu 
di  tutto  ciò  sai  se  vero  dico,  o  no.  Di  benificio  che  fatto 
1*  abbia  da  te  non  attendo,  né  voglio,  guiderdone  alcuno, 
per  ciò  che  per  tuo  amor  noi  feci,  ma  di  cavalleria.  Che  ti 
debbo  dire?  Tanto  offeso  m*hai,  che  del  tutto  rifiuto,  per 
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quanto  ci  vivremo,  tutta  tua  compagnia.  Guardati,  per 
quanto  ami  la  vita,  cbe  oggi  due  volte  t*ho  donata,  di  non 
esser  meco  in  alcun  luogo.  Cosi  detto,  senza  risposta  atten- 
der, prende  congedo  dalPaltro  Cavaliere,  cbe  dalla  spilonca 
fratto  avea,  e  già  reso  a  sua  cara  Dama.  Chi  si  fosse  que- 
sto Cavaliere  bene  a  suo  luogo  vi  sarà  detto,  cbe  eoo  Da- 
nain  se  n'andarono  ad  un  Monistero  non  molto  lontano. 
Ma  Giron  segui  suo  scudiere  a  casa  la  gentil  vedova,  ed 
era  seco  la  Dama,  bella  cagion  dell'odio  fra  lui  e  Danaio, 
il  cui  nome  fu  Bloia;  la  quale  il  medesimo  anno  partorì 
di  Girone  un  fanciullo.  Costui,  come  crebbe,  seppe  di  ma- 
sica  ciò  cbe  cavaliere  ne  potrebbe  sapere.  Cantava  e  sona- 
va con  gran  maestria:  e  fu  di  forza  corporale  sopra  modo 
fornito.  In  somma  fu  cavalier  di  gran  pregio,  se  noo  che 
uccise  una  Dama  per  sua  crudeltà,  ed  altre  simili  cose 
troppo  lontane  dalla  paterna  cortesia  adoperò  sovente.  Il 
cbe  il  fece  in  ciò  minor  del  padre;  per  altro  non  ponto  da 
lui  perdeva  (^).  Il  suo  nome  fu  Bruno  nero:  e  fu  chiamalo 
nero,  non  percbò  nero  fosse  suo  colore,  ma  per  ciò  che  non 
aggiunse  alla  mirabile  candidezza  del  suo  genitor  Girone; 
del  quale  piò  ora  non  vuol  parlar  l'Autore,  ma  delle  cosa 
del  buon  Cavalier  Senza  paura. 

(<)  Noo  gli  era  cioè  di  niente  inferiore. 


CAPITOLO   U1IK  517 


CAPITOLO  LXIII. 

Come  il  re  di  Strangorre^  cognominato  il  buon  Cavalier 
Senza  paura,  entrò  con  suo  ecudier  nella  valle  di  5er- 
vitik^  onde  era  eighore  il  negro  Nabone. 


Cavalcando  il  baon  Cavàlier  Senza  paara,  che  fu  re 
éi  Strangorre,  penrenne  allo  stretto  di  SoreloiStie  non  era 
con  lui  persona  del  mondo*  da  un  sao  solo  scudiere  in 
fuori.  Quìyì  era  il  sentier  cosi  stretto,  tagliato  nel  monte 
aaprisstmo.cheadue  cavalieri  insieme  non  poteva  ad  alcun 
modo  far  luogo,  ed  era  ancor  per  altro  malagevole  troppo. 
Per  così  fatta  via,  e  ancor  piggior,  per  ciò  che  non  tutta 
continuava  ad  esser,  nella  roccia  formata,  era  ben  per  due 
leghe  camminato,  quando  s' avvenne  ad  urn  gran  marmo, 
che  traversava  il  cammino,  ed:era  in  quello  intagliato  di 
vermiglio  co  tal  parola  :  «r  Laeciate  ogni  iferanxa  voi  c&'en- 
«  irate.  Quinci  non  ritornerà  mai  persona  infin  du  il  buon 
«  Cavaliere  che  dee  per  amor  morir,  ci  verrà.  Qui  è  il  pai* 
«  far  senza  rediia  ».  Ma  quello  animoso,  poi  che  letta 
Tebbe,  mostra  di  ninna  fede  prestarle,  se  non  che  fossino 
cori  fatte  le  lettere  per  ispaveotar  vanamente  gli  erranti 
cavalieri.  Ciò  noo  avea  fatto  il  suo  scudiere,  che  ancora 
esso  era  di  tale  scrittura  intendente;  ansi  accorgendosi  che 
il  suo  Signore  è  disposto,  non  ostante  tale  ammonizione,-  di 
pure  oltre  passar,  molto  se  ne  sconforta,  e  s'ingegna  da 
cotal  peùsier  di  ritrarlo,  spesse  volte  ricordandogli  il  tenor 
dello  scritto  per  verissimo;  e  che  senza  dubbio  troppo  gran 
danno  sarebbe  di  luì,  che  cotanta  virtù  così  si  seppellisse. 
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che  non  potendo  più  mai  nel  noto  mondo  risplendere, 
me  spenta  vivendo  fosse.  Così  parte  lodandolo»  parte  spa- 
ventandolo, mette  ogni  ingegno  dì   rimuoverlo  da  quel 
passaggio;  ma  tutto  in  vano.  Esso  ridendo  gli  dice:  Come 
sei  folloi  se  avvisi  tu  che  tanti  passi  abbia  apesi  per  cpii 
giungere,  ^  ora  per  morte  minacce  voglia  partirmi  senza 
il  fin  veder  di  qnéK  per  che  ci  venni:  troppe  M  erralo.  E 
il  valletto  non  fina  di  forte  lagrimare»  dicendo:  Certo,  Sire, 
il  cuore  mi  va  pessimamente  indovinando  che  se  voi  vi 
entrate,  die  wai  non  ne  uscirete;  o  vi  mormte,  e  sempre 
prigion  vi  rimarrete.  Io  certo,  qualunque  vantava  vi  sue  ap- 
parecchiata, ho  da  esser  con  voi.  Io  emo  meglio  di  «on  voi 
morir  venendo,  che  di  lasciarvi  per  mh  vita  dover  saWare. 
.E  così  volenidó  il  suo  Signor  i^  mette  li  c^vaicare  ioMuni. 
i^wsa  il  letterato  0)  matmo,  e  ta  via  non  agevolisce  peioto, 
q^ijk  tosto  né  piggiora,  tanto  che  sono  -ad  mia  lotre^  cbe  lor 
'ri  moetravii  da  lato  sopra  aspre  rocce  pesta,  kellm  e  %ìcea 
molto,  ed  era  fortissima  e  maraviglia.  Sotto  lesi  pasaeTa, 
né  dvea  porta  «he  l'entrata  serrasse  alcuna.  Asmi  ri  «mh 
ravigliano  the  a  cesi  nobile  abituro  non  lecòvgono  Ipeisosa. 
E  alppena  erano  oltre  passati,  che  dopo  lor  ri  ^ditetifera  da 
alto  uba  porta  di  ferino,  <5he  oon  tanto  romore  Kende  a 
baélBo  acbiiidcM  loro  il  ritorno,  che  minore  se  a*  ode  assai 
'  ^1  tuofiò,  si  che  lo  seudier  ne  condidria  ocme  foglia  e  tre- 
mare, di<ieiido:  Ahi!  Sire,  et*  ben  potete  obianimeMe  v«der 
<^ome  siamo  pigioni.  Voi  noi  ibi  vohesie  creder  quando  gio- 
var ci  poteva.  Ora  più  mai  non  torneremo.  Cosi  piangeva 
)a  sua  sventura  il  misero  valletto,  nteladicendo  Fora  che 
éi  nacque.  Come  fu  chiusa  la  via  del  ritorno,  lillom  -a  Cotte 
•te  'finestre  della  torre  si  tnostraiao  getiti  asaai,  che  grida- 
^^no:  A  Dio,  cavalier  prrtgionie,  mai  più  mo  n'usdreCe. 

(<)  Avente  ìiìtete  ibtagU&te,  o  scoìpiCe. 
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Aad^tt  polle  aTa»ti«  §\  ne  Tedrcto  il  fiae.  Colai  che  «ai 
aoo  lepelte  oosa,  ishe  avvenir  gli  potesse»  i  loro  schenu- 
menti  oiente  Btimat  e  aegqe  suo  viaggio,  e  si  procara  19 
Fase  4f  poetare  il  .daol  ii  sao  aoodiere,  ^  d* asciugare  i 
pianti.  Esso  non  àe  vapl  pace,  dicendo  che  di  mal  ponto 
vi  vanne  a  morir,  ed  a  perpetua  prigionia.  Quivi  era  alla 
iBoatagaa  e  disandev^ole  per  tatto,  sopra  la  qua}  poi  che 
iioa  saofii  jaotto  di  fatica  condotti  si  furono,  volgendo  gjj 
Mehi  a  baiso,  veggono  ballissimp  :piano  quasi  V^sl  Chiusa, 
<àDta  di  monti  d*ognj  intorno.  Destra  araao  east^li  e  vil- 
JU^  e  aiutatori  a^naa  pimaro.  Che  va  ne  fArò  ?  Sa  il 
|Miaae  avasa^  aula  libera  fseìta,  aan  ara  il  più  4Jlatta^o  ali 
mondo.  filU  eooie  v*eri,  i^  parati  r  non  ara  ia  4ao  poterj  nò 
congedo  impetrar  ;se  |ie  poteva.  Il  buon  Cavaliere  4i  co^} 
auova  a  piacevole  aoatradf  prende  assai  di  coofarto^  e  aj 
valletta  dimanda  che  gì  ine  pa^.  Bello  è,  dice  egli  ;  ma  a 
jBe  non  piace,  si  sha  mai  T  avessi  voluto  vedere.  P^!  foa* 
aiao  a  Camalatto,  e  tutto  questo  bel  paese  fosse  arso  e  dir 
atrotto.  Or  non  tanto  *  sbigottir,  gli  dice  quel  franco  cuor?,, 
.aerto  tosto  ite  ne  melter/ò  faori^  se  fortuna  non  m*è  Iroppo 
nimica.  Ah!  Sire,  risponde  lo  acndier,  se  con  cavalieri  ava- 
ale  da  fare,  non  punto  n^i  perderei  d*  animo,  a  vostro  valq^ 
ripensando.  Ma  che  vi  potrà  giovar  contro  le  strade  ;chiu9e 
xosl  forte  ?  Ora  ara  la  scesa  della  montagna  cosi  scondl- 
aoesj^  tijhe  ne  sono  costretti  a  scender  da  cavallo  ;  e  perv^«- 
nati  a  valle  vi  truovano  iuta  altra  torre  in  tutto  simile 
airaltra.  E  sattp  quella  si  passa  non  meno,  e  non  oieno 
aer^a  loro  il  ritorno  d*alto  caggeote  ferrata  abarra  con 
ianto  tremoto,  che  i  cavalli  tu^ti  se  ne  riscaotojio,  a  <]o 
scudier  raddoppia  i  guai,  dicendo:  Sire,  che  ve  ne  pare?  JEA 
6890  risponde:  Che  vpoi  che  te  ne  faccia;  per  una  .porta 
(ahìoiSa  non  si  cqpviea  cosi  disperare.  Altra  .volta  sarà  essa 
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aperta,  come  poco  avanti  era.  Non  sempre  serrala,  dob 
sempre  disserrata  può  dimorare.  E  colui  pur  piaoge.  Ah, 
Sire,  a  me  creduto  aveste,  più  tosto  che  a  vostro  sover- 
chio ardire  !  Per  folle  che  io  mi  sia,  si  conosceva  il  tero. 
E  quel  Senza  paura  pur  gli  torna  a  dir,  che  non  debba 
punto  temer,  che  Dio  è  per  atargli  meglio  che  non  avvisi 
Come  entrano  addentro  nella  pianura,  tanto  è  lieta  e  riden- 
te, che  non  ponno  d'altro  ragionar  fra  loro.  E  il  valletto 
va  pur  male  agurando:  Sire,  come  dubito  che  la  grao 
beltà  del  luogo  tosto  a  gran  noia  non  ci  caggial  e  por 
piange.  E  il  coraggioso  fa  risa  di  suo  vii  pianto.  Eceo  sodo 
ad  una  chiara  e  freschissima  fontana,  la  quale  ombra- 
vano dilicate  piante;  e  appresso  vi  sedeano  due  Cavalieri 
'del  tutto  disarmati ,  pur  le  sipade  non  aveano.  Li  qoali, 
come  avvisano  il  Cavaliere  così  armato,  intesono  ben  quel 
che  ciò  era,  che  cavalier  errante  esser  doveva  novellameole 
Tenuto  a  sua  libertà  via  gittare,  per  ciò  gli  si  lievanoiih 
contra,  e  salutati  rendono  cortese  saluto.  Il  buon  Cavaliere 
bisognoso  d*alcun  riposo,  per  lo  molto  affanno  della  viali 
giorno  ^sofferto ,  com*  è  smontato  al  bel  seggio,  e  parte 
disarmatosi,  diguazzando  le  mani,  e  bagnandone  il  viso,  e 
'1)evendone  quanto  il  diletto  nel  consigliava,  quando  si  fa 
a  sufficienza  rinfrescato,  comincia  ad  entrar  con  coloro  io 
amichevoli  ragionamenti.  Domanda  lor  se  son  luivalieri;  e 
ode  del  s).  E  onde  siete?  Norgalesi,  rispondono.  £  vostra 
stanza  questa  contrada?  E  più  che  non  vorremmo,  dicoao 
coloro.  Chiede  poi,  chi  n*  è  Signore  ?  E  T  an  dice,  il  pio 
possente  uomo  del  mondo,  come  io  credo.  Costui  Nabooe 
il  negro  si  fa  nominare.  È  egli  cavaliere?  Tiensi,  fu  la  ri- 
sposta  loro;  ma  i  portamenti  il  niegano.  Ed  è  pur  cosi 
forte,  come  dite?  torna  il  buon  Cavaliere  a  domandare.  E 
color  ridicono:  Tanto  forte  che  di  più  non  si  sa.  E  ciò  non 
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vi  parrebbe  maravigHa  quando  il  vedrete,  che  cosi  non  i 
al  mocrdo  cosi  grande*  che  le  costai  membra  non  sieno 
ancor  maggiori.  Per  gigante  si  può  contare,  e'  tutta  signor 
reggia  la  vallea.  Ma  ditemf,  bei  Signori,  segno  chiedendo 
il  buon  re:  Sapries temi  ■  voi  per  avventura  dir  novelle  d*nn, 
che  in  questa  valle  è  senza  dubbio,  che  s'appella  il  buon 
Cavaiier  di  Norgales,  quando  voi  siete  suoi  vicini  ab  ori* 
giné?  E  ode  da  loro;  Un  castello  è  chiamata  Lotan,  quivi 
senza  fallo  è  quél  prode  uomo.  Forse  prigiène?  domanda 
il  re.  E  rispondono:  Di  ciò  non  ve  ne  ragioriiamó,  che  à 
noi  non  tocca  ;  tostò  per  voi  medésimo  ne  potrete'  il  véro 
spiare.  E  da  lui  richiesti  gFinsegnano  la  !ria,.che  diritta  il 
dee  menare  a  Lotàn;  Vero  e  che  oggi  giunger  non  vi  po^ 
treste,  che  gii'è  ora  di  nona  passata;  ma  potrete,  a!  pia  vicino 
césleHo  che  fra  via  troverete,  albergare,  e  doman  ^r  temi» 
verrete  a  Lotàn.  Era  già  vicino  a  ser*quaAdo  ad  un  casteK 
lo  formato  novellamente  sópra  una'riveta  0)  di  molta. bel- 
lezza, partito  da*Norgalési,  giunse  Tardito  ie.X, come  vuol 
dentro  entrare,  truova  chi  con  furor  la  porta  gli  serra  nel 
petto,  e  poi  va  a' merli  il  serratore  0)  a  riguardarlo.  Il  re 
lieva  gli  occhile  vedutolo  gli  chiede  dolcemente  che  dentro 
il  voglia  tuorre  ad  albergo,  che  troppo  lor  sarebbe  noioso 
il  non  potervi  alloggiare,  considerata  la  malagevolezza  del 
fatto  viaggio.  E  colui  gli  risponde:  Sire,  questi  è  Castel  di 
pace.  Arma  non  ci  può  entrar,  che  appartengono  a  guerra. 
Da  guerra  ci  guardi  Dio.  Noi  arme  non  ci  vogliamo.  Se 
disarmato  volete  albergar  con  noi,  fare  il  potrete; con  arme 
noi  farete.  Quando  il  re  ciò  intende,  voltasi  allo  scndier, 
che  farem  noi?  Tanto  abbiam  fatto,  risponde  esso,  che  da 

<*)  Le  Rime  di  Bernardo  da  Bologna,  e  dell'  imperador  Federigo, 
danno  altri  esempi  di  riverA  usata  in  luogo  di  rMera, 

(*)  Serratore  è  voce  dalla  Crusca  non  allegata,  ma  che  al  SalTini 
non  spiacque  adoperare  nel  volgarizzamento  dell'  Odissea. 
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CarDoiÉ  d  aMozii  eosB»  che  duraosa  enet  bos  ci  éeklu. 
Fate  che  sì  pare.  Ora  mi  domandate  coosigliOt  che  gkiTe- 
¥0(le  non  vel  posso  donare:  e  q^aiado  giovante  0)  il  tì  Mi, 
a)  noi  curaste.  Troppo  tardi  m'avete  oonoseinto  per  buoi 
consigliere.  Tanto  vi  bo  dire,  che  cotaelo  siamo  avanti  pro- 
ceduti, che  vano  è  il  pensier  dd  ritorno.  Io  per  a^  crelo 
diOp  ile  v*tmtrate  senza  arme,  aenapre  senza  ne  sarete,  e 
forse  senza  vita.  Disarmato  essendo  non  maggior  Aifait 
contea  br  potrete  aver,  che  se  Soste  un  Eancinllo.  Pare  al 
haein  Cawaliere  che  altro  ck  bnono«ioii  sia  il  colai  parere; 
e  bed  vi  s'accorda.  E  pi&  non  cura  di  dentro  esser  mem 
ma  amontaio,  e  disamato,  ai  ripon  sotlo  tino  arbore,  e  lo 
scodier  a  lagriaaar  sé  ne  rinnova.  Terchà  tante  lagffìne? 
doàiaoiagli  il  re.  Ed  esso  risponde,  che  pia  Ini,  che  se 
f  Ì80(|e,  che  sa  per  esorto  ^che  qeivi  o  morto,  o  cattifo^  b 
•da  restare:  di  che  troppo  gran  daotnaggiofi^è  per  saotin 
il  monde,  perdendosi  1*  nom  di  tanto  valore.  Io  oomiaoo  « 
comun  pianti,  di  vòstra  yerdata  alla  bontà,  on&  tolta ci- 
valleria  ne  tornerà  conae  a  niente.  Di  ciò  fa  eosi  gru 
^ado,  che  ano  Signor  non  pvò  truovar  parola  di  conaob- 
^osi  che  voglia  ricevere.  Cosa  stanno  latta  la  notte,  ek 
non  fu  chi  lor  punto  apportasse  da  mangiare,  o  la  l»eR, 
ai  erano  di  tutta  la  giornalaal  tutto  digiuni.  La  maUiia 
f»er  tempo  fìi  A  loto  usa  Damigella,  in  compagnia  d'av 
Cavalier  senza  ^alcnoa  arma.  Essa,  non  senza  tenere  Iipi* 
mette,  vuole  intender  da  lui  quanto  noiosa  gli  sia  sUta 
^oeHa  notte.  lE  le  risponde  che  non  punto  gioiosa  a  sua 
voglia.  Ahimè!  dice  ella  che  piggior  giorno  continuerà  b 
pesaima  notte.  Cosi  non  sarà.  Dama,  se  a  Dio  piace,  ii^ 

(^)  Giova^^/6  .Dan  è  d«  intenaersi  nel  sifloificato  di  diUtUvolt^  o 
piacevole,  d«togU  nel  VocaboUriq,  mi  in  qaeilO)  voluto  dal  contesto 
di  giovevol^f  uiiU^  vantaggioto. 


quel  Mb  «MfMté  céfaggió.  Piaccia  à  Dk>  Ae  HM  bià,  K« 
sponde  la  pialésa  Damdt  per  b  ben  cbè  teftipre  l^i  ai 
caralieri  erranti,  od()6  toì  «ìete.  Parmì  al  vòstro  ragionar 
che  siale  ^Ita  terra  di  Gamalot,  le  parie  il  re.  Bd  ella 
risponde:  Già  ne  fui,  Sire;  ora  gii  nòe  ne  SMò,  pia  tosto 
sott  di  qtteste,  àó\^  lAar  mi  conviene  mio  ina)  grtvAo.  E 
voi  parinreote  potete  ben  dir  d'essere  di  •qnesla,  e  di  do- 
verne esser  tetta  voMra  vitat  perciò  cbe,  per  qnbntb  vi- 
viate, mai  non  vi  potrete  quinci  partire.  Si  qeesld  parlate 
alquanto  non  pui  far  che  non  si  eom muova  il  tmon  ICa^ 
▼altere,  nonostante  cIk  per  verità  fosse  il  pia  sicuro  che 
arme  portasse,  si  ebe  per  quatmque  orribile  av^nimeÉlo 
gli  ai  fosse  davanti  parato,  mai  in  petto  tie^^i  aveva  poe- 
tato far  panra  entrare.  E  dice  aHa  Dama:  Come  è  ciò  <4ie 
quinci  non  si  posrà  partire?  £lla  risponde:  Sire,  mai  Min 
ci  entvò  strano  cavaliere,  cbe  pei  n'usoisse.  -R  sappiate  die 
ve  ne  sono  oltre  a  due  migliaia ,  cbe  loto  -avvìentura  «1 
iiienò-,^ltre  alla  gente  d*altra  qualità,  che,  non  punto  meno 
che  tutti  cODchiost  da  queste  montagne,  non  hanno  onde 
partire.  E  io  parimente,  già  ha  gran  tempo  die  ci  giunsi 
con  un  valente  cavaliere,  mai  non  me  ne  partio,  né  voi 
ahro  ne  farete;  di  ciò  vivete  sicurn.  Altro  non  gli  dice,  e 
oltre  passa.  Allora  avresti  veduto  il  misero  valletto  accre* 
scer  suo  dolore,  rimproverando  al  suo  Signore  sua  poco 
accorta  arditezza,  lor  presura,  sto  non  curato  consiglio.  E 
tanto  ne  dice  ,  che  il  re  tm*batetto  gliene  pone  silenzio. 
Non  me  ne  regionar  pia,  che  crucoiar  me  ne  farai.  E  dopo 
poco,  per  pur  racconsolarlo,  gli  parla:  Or  sappi  di  certo 
che,  se  tradimento  non  vi  si  adopera,  preso  non  rimarrò 
cbe  non  sappiano  quel  cavalier  si  piglino.  E  se  pur  V*ho 
'da  'morir,  non  ne  sarà  disonorato  il  mìo  mestiere.  Or  su, 
cavalchiamo  dove  ci  condurrà  fortuna,  che-come  io  veggo 
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tatto  nostro  affare  è  ia  sua  mano.  Già  se  n* apparecchia- 
vano, quando  veggono  uscir  del  castello  an  Cavaliere  al 
sembiante*  non  che  pur  la  spada,  o  altra  arma  tenesse, 
solo  avea  con  lui  due  bellissimi  veltri.  Salutatisi  cortese- 
mente,  cominciò  il  re:  Sire,  piacciavi  di  darmi  consiglio  a 
ciò  che  chieder  vi  voglio.  Ed  esso  risponde:  Troppo  avanti 
veniste.  Sire,  per  poter  consiglio  aver  che  vi  giovasse.  Sap- 
piate che  senza  fallo  voi  siete  prigione;  tutto  questo  giorno 
non  goderete  ^i  vostra  libertà.  11  buon  Cavalier  domanda: 
DehI  per  cortesia,  poi  che  cosi  a  certo  il  sapete,  non  mi 
vogliate  celar  chi  sia  per  prendermi,  e  chi  il  farà  bre. 
Chi  sia  per  farlo,  fu  la  colui  risposta,  non  dir  vi  saprei; 
ma  ben  vi  posso  sicuramente  affermar  che  Nabone  il  nero 
sarà  colui,  che  vi  farà  prendere.  Esso  è  Signor  di  tatto 
questo  contorDo,edi  tutti  suoi  abitatori.  Esso  senza  dubbio 
ancora  oggi  vi  farà  pigliare.  Solo  da  voi  vorrei  saper,  gli 
chiede  il  re,  dove  potessi  truovar  quel  prigion  di  questa 
contrada,  che  viene  appellato  il  buon  Cavaliere  di  Norga- 
les.  E  poi  che  colui  gli  ha  detto  come  gli  altri,  che  al  Ca- 
stel Lotan,  al  qual  mena  dirittamente  quella  strada,  Tuole 
ìnlender  la  ragion  della  dimanda.  E  udendo  che  a  ciò  si 
muove  per  diliverarlo  potendo,  gli  dice:  Bel  Signore,  che  è 
ciò  che  voi  dite?  Voi  siete  prigione,  e  voi  medesimo  noa 
potete  trar  di  prigionia,  e  delTaltrui  franchigia  vi  volete 
travagliare?  Troppo  è  questa  nuova  novella.  Allora  co- 
mincia il  coraggioso  Cavaliere  :  Certo  io  non  mi  veggo  già 
così  cattivo,  che  io  non  mi  creda  ancora  di  potere  ottima- 
mente mia  libertà  guardare.  E  senza  più,  passando  a  suo 
cammino,  il  lascia  con  tal  motto:  Vostro  creder  non  vien 
da  molto  senno.  Essi  a  gran  fretta  se  ne  vanno  per  la 
mostrata  via,  la  quale  varcava  il  fiume  non  molto  cupo  0\ 

(^^   Profondo. 
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perciò  che  le  pioggie  erano  siale  piccole,  e  seguiva  lango 
la  riva.  Sopra  quella  s'abbaltooo  a  quattro  uomini  »  che  io 
abito  di  pescatori  prendevano  cibo  sopra  T erbetta  verdeg- 
giante della  fivera.  Ma  uno  ve  n*avea,  che  ben  più  tosto 
pareva  in  viso  cavaliere,  che  altro.  E  come  il  vedono  venir, 
lievatisi,  lo  invitano  umanamente  a  riposarsi  con  loro,  e  a 
mangiare.  E  il  buon  Cavaliere,  che  tanto  n*è  bisognoso, 
come  colui  che  già  per  due  giorni  non  ha  gustato  alcuna 
cosa,  non  attende  il  secondo  invito,  molto  ringraziandogli 
del  primo,  si  come  di  cosa  a  Ini  necessaria  molto.  Ma  lo 
sventurato  scudier  non  ha  talento  di  mangiar,  ed  è  cosi 
tremante,  che  non  potrebbe.  Essi  assai  nel  priegano,  ma 
sempre  piiì  ostinato  rifiuta:  e  tutto  non  senza  sorriso  del 
franco  suo  Signore.  Appresso  mangiare  entrano  in  vari 
ragionari,  e  uno  dimanda  il  re,  onde  vegna,equale  avven- 
tare il  vi  meni.  Ed  esso  racconta  lor  come  disiderio  d*onor, 
per  liberare  un  che  si  chiama  il  buon  Cavaliere  di  Nor- 
gales,  vel  faceva  venire.  Essi  di  ciò  molto  contristati  si 
mostrano,  dicendogli  che  ciò  non  è  altro  che  disio  di  morte, 
o  d* eterna  servitudine.  Ben  v^'ntendo  conchiude  Tanimoso; 
ma  la  cosa  potrebbe  altrimente  avvenire  che  non  credete. 
Ciò  vi  piaccia  di  farmi  sapere,  come  potrei  io  trnovare  il 
Gigante,  che  si  dice  esser  Signor  di  questa  valle.  Ed  essi 
dicono  che  malagevole  sarebbe  il  poterlo  determinare,  con- 
cioasiaeosa  che  continua  stanza  in  alcun  luogo  non  abbia, 
e  sempre  si  vada  per  la  dilettevole  vallea  ora  ad  un  luogo, 
quando  ad  un  altro,  diportando.  Questo  parlar  finito,  il 
buon  re  altro  ne  comincia.  E  volto  a  quel  de' quattro,  che 
di  migliore  aspetto  era,  gli  dice:  Deh!  Sire, se  Dio  risguardi 
a  vostro  stato,  non  mi  nascondete  chi  voi  vi  siete.  Certo 
r  abito  è  di  pescator,  ma  che  pescator  siate  di  natura  i^\ 

(0  NaicitOy  condiMume* 
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ciò  a  me  in  credenza  non  lascerete.  E  coloi,  prima  profoa- 
damente  sospirai  poi  dice:  Certo,  Sire»  pescalor  non  sono 
iO|  di  ciò  vero  avvisale;  ma  per  alleggiar  mia  gravezia,e 
per  alquanto  dimenticare  mia  sventura,  con  questi  pescatori 
or  prendo  diletto.  Gran  trastullo  mi  pare  d'andarmene  per 
questa  riva  pesci  inescando  0),  poi  che  meglio  non  posso 
fare:  e  ben  fu  già  tempo  che  altro  era  il  mio  piacere.  Tale 
stagione  vissi  al  mondo,  che  non  avrei  tolta  la  meta  del 
mondo  a  governare,  per  dover  lasciar  d*armi  trattare.  Àroe 
amai ,  senza  fallo,  sopra  ogni  terrena  cosa.  E  poi  che  mia 
sciagura  m*ha  a  tal  condotto,  che  d*arme  portare  al  totlo 
ho  perduto  ogni  speranza,  per  alquanto  i  miei  affanni  mi- 
tigare, prigionier  come  gli  altri  della  valle,  mi  vo  aolla^ 
tendo  nella  maniera  che  vedete.  In  verità ,  comincia  il 
buon  re,  egli  mi  par  per  certo  d*  avervi  altra  volta  vedalo, 
e  si  non  mi  sovviene  il  dove.  E  quinci  è  che  cosi  cara- 
mente  vi  priego,  come  più  persona  priegar  si  può,  che  è 
voi  alcuna  notizia  dar  mi  vogliate»  se  per  avventura  per 
qoelk  riconoscer  vi  potessi,  che  certo  ancora  non  ii  ^ 
nosco  punto.  Esso  dice  che  fa  di  Leonois,  parente  del  n 
Meliadus^  Seco,  dice,  per  lo  reame  di  Logres,  e  in  mo\i 
altri  luoghi,  ho  più  volte  arme  portate.  Mio  nome  è  Al«o* 
Quella  guerra  che  s'accese  infra  i  due  Artù  e  Heliadss, 
non  fu  seosa  me.  Ben  vel  saprebbe  dire  il  buon  Carato 
Senna  pauraw  cbe  ò  re  di  Strangorre,  al  qual  feci  un  gna 
dispetto,  e  molti  altri  cavalieri.  E  voi,  se  per  avveataravi 
Coste,  esser  non  può  che  alcuna  volta  ricordar  non  mi  atf' 
tiste,  Alain»  Alain,  or  ben  vi  vo  raflBgnrando,  dice  il  r<* 
Adunque  chiede  colui,  rendetemi  tanto  più  cara  cortesia 
di  vostro  nome.  Ed  esso  come  turbalo  risponde:  A  qs^^ta 
volta  altro  noo  ve  ne  dico.  Altra  volta  per  vettura  negli<^ 

(*)  inescare  è  qui  usato  nel  suo  proprio  vfttera  ékaiUUMeceitesci' 
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mi  vi  farò  conoscere.  Ben  vi  dico  che  se  trovalo  v'avessi 
armalo,  coaie  sono  io,  mio  nome  v^avrei  detto  molto  vo« 
lofttieri,  e  d'udirlo  non  vi  sarebbe  punto  piaciuto,  nò  di 
vedermi;  sì  vi  sareste  accorto  che  ben  non  vi  voglio.  Colui 
come  per  gabbo  risponde:  Folle  Cavaliere,  le  vostre  parole 
mostrano  bene  che  di  poco  ci  veniste;  niente  siete  più  savio 
di  quel,  che  al  reame  di  Logres  vi  foste.  Altrimente  C[oi  si 
vive:  vano  è  il  minacciar  Vostro,  amendue  siamo  in  akrai 
mani.  Né  molto  vi  gloriate  di  vostre  arme,  che  a  sera  ne 
sarete  di  me  non  men  leggieri.  Con  tali  parole  si  diparte 
da  loro  il  buon  re,  e  ne  vien  diritto  al  castel  Lotan,  dove 
il  buon  Cavaliere  di  Norgalei  dimorava  prigione.  Il  ca- 
stello era  antico,  ma  ben  fatto.  Ma  prima  s'avvengono  a 
quattro,  che  a  cavallo  erano,  che  sperano  fermati  ad  atten* 
derlo.  Come  ben  da  lontano  lo  scorsooo,  color  gli  domane 
dano  che  esso  vada  cercando.  Esso  raddomanda  ìor:  Siete 
voi  cavalieri,  che  tal  dimanda  mi  fate?  E  rispondono  che 
▼era mente  son  cavalieri.  Ed  esso  dice»  che  per  amor  di  lor 
cavalleria  gliele  vuol  ben  dire,  e  racconta  lor  del  buon  Ca- 
valier  di  Norgales.  Certo  dicono  essi  assai  tosto  il  potrete 
traovar,  per  ciò  che  senza  fallo  è  in  questo  castello»  che  qui 
vedete.  Ma  lui  non  già  cosi  agevole  vi  sarà  il  poter  vedere, 
per  ciò  che  lo  guarda  un  crudele  e  fellon  cavaliere.  Costui 
vi  fa  mestier  di  prima  ad  oltranza  menare,  in  aUra  ma- 
niera non  pensate  di  poterlo  vedere,  per  ciò  che  esso  a' è  il 
malvagio  guardiano.  Poi  che  tanto  m'avete  per  vostra  oor- 
leaia  voluto  insegnare,  segue  il  buon  re,  aggioagf tevi  come 
mi  possa  venir  fatto  di  questo  guardian  Iruovar,  qual  che 
esso  si  sia.  Ed  essi  rispondono,  come  al  camello  giuogereta 
o  sarà  serrata  la  porta,  o  per  voi  si  serrerà,  per  ciò  che 
siete  forestiere,  né  vt  si  può  con  alcuna  arma  entrare,  Me- 
stier vi  sarà  per  Io  portinaio  di  far  richieder  di  battaglia  ii 
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Cavaliere,  che  porta  le  armi  vermiglie.  Questi  è  quel  guar- 
diano, onde  vi  parlammo.  Esso,  come  ciò  intenda,  ve  ne  so- 
disfarà di  buona  voglia,  con  lui  sarete  a  giostra  fuor  del 
castello;  se  vostra  fortuna,  o  valor,  ve  ne  fa  vincitore,  avrete 
libertà  procurato  al  buon  Cavalier  di  Norgales:  nulla  altra 
via  esser  ci  può.  Ciò  inteso,  molto  ringraziatigli  il  buon  re, 
a  Dio  gli  accomanda  per  lutto  mettere  in  effetto:  ma  essi 
gli  si  offrono  per  compagni  infino  al  castello;  ed  esso  gli 
riceve  Tolontieri. 


CAPITOLO  LXIV. 

CofM  U  buon  Cavalier  Senza  paura  venuto  nella  valle  di 
Servitù  al  castello  di  Lotan^  credendosi  di  combattere 
con  Nabone  negro.  Signor  di  quella,  per  liberare  il  buòn 
Cavalier  di  Norgales,  lungamente  combatti  col  delio  dh 
valier  di  Norgales^  che  di  niente  il  conobbe. 


Cosi  i  quattro  cavalieri  se  ne  tornano  verso  il  castello 
col  re  di  Strangorre,  che  meritò  d*  esser  cognominato  il 
buon  Cavalier  Senza  paura.  E  ciò  fu  per  lo  suo  grande  ar- 
dimento, per  ciò  che  prò  e  ardito  e  valoroso  fu  troppo,  si 
come  ne  rende  testimonianza  il  Libro  del  romanzo  del  rt 
Meliadus,  che  fu  padre  di  Tristan  di  Leonois  0).  Io  quello  si 
fa  lunga  menzione  delle  costui  prodezze,  le  quali  lasceremo 
senza  rammemorare,  per  ciò  che  a  nostra  materia  non  ap- 
partengono. Quando  furono  giunti  alla  porta  non  altro  gli 

(0  Tra  ì  più  celebri  romanzi  francesi  di  Rustico  da  Pisa,  ricordati 
ntW Avvertimento  ,  vi  ha  quello  pure^  del  quale  ora  si  parla  ,  che  è 
.^osì  Intitolato  :  Les  NMes  faiU  éParmcs  du  paitlant  rot  Meliadms. 
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ayrenne,  se  non  quanto  appunto  avevano  i  quattro  divisato. 
E  poi  che  per  Io  portinaio  ebbe  mandato  a  richieder  di 
battaglia  il  Cavalier  vermiglio,  non  istette  guari  che  senti- 
rono un  corno  forte  sonare.  Alla  qual  voce  tutte  le  mura 
si  riempirono  di  gente,  che  facea  sembiante  di  voler  mirar 
giostra  futura  :  e  fra  costoro  era  ancora  il  Signor  négro 
Nabone,  che,  conoscendo  il  valor  del  Cavalier  vermiglio, 
avvisava  ben  che  dovesse  esser  bel  veder  se  da  quel  di  fuori 
non  rimanesse;  per  ciò  che  in  vero  tal  cavaliere  era  quel 
vermiglio,  che  mai,  poscia  che  nel  castello  era  stato,  non 
avea  combattuto  con  cavaliere,  che  non  fosse  rimaso  vin- 
citore ;  laonde  al  fine  il  simile  di  questo  novello  cavaliere 
avvisava  Nabone,  e  gli  altri  ancora.  Intanto  esce  fuori  il 
Cavalier  vermiglio  sopra  gran  destriere,  esso  troppo  mag- 
giore-ai,* che  d*  assai  il  re  non  aggiungeva  a  sua  statura. 
D*  alto  affare  e  di  gran  pregio  sembrava  in  ogni  guisa. 
G>mesi  son  fatti  vicini,  dice  il  vermiglio  :  Signor  Cavaliere, 
che  pensiere  è  il  vostro  di  fare?  Di  combattere  con  voi,  ri- 
sponde quello  ardito.  Ben  veggo  che  per  altro  non  ci  ve- 
niste, cosi  tutto  armato  sopra  tale  animale.  Cosi  è,  dice 
il  vermiglio.  Non  pertanto  sappiate  che  se  mia  voglia  in 
ciò  fosse  compita,  né  con  voi,  né  con  altrui,  imprenderei 
battaglia ,  per  ciò  che  cavaliere  errante  anche  io  gran  tem- 
po fui.  Ma  di  mia  promessa  non  posso  venir  meno,  voglia 
io,  o  no,  di  combattere  con  tutti  color  che  ci  verranno. 
Adunque  intendete  mio  combattimento,  come  non  di  per- 
sona di  suo  arbitrio.  Come  che  sia,  dice  T  altro,  poi  che 
fra  noi  ha  pur  da  esser  guerra,  guardatevi  da  me  che  a 
terra  vi  distendo,  se  io  posso.  Il  primo  sarete  che  ciò  faccia, 
poscia  che  qui  venni,  risponde  il  vermiglio,  e  con  tanti  ho 
giostrato,  e  abbattuti  tutti:  di  voi  spero  il  simigliante.  Ve- 
drassi,  conchiude  T  animo  sicuro.  Bel  colpo  fu  quel  del 
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Cavalier  vermiglio»  che  tutta  eoa  lancia  ruppe  sopra  il  n; 
come  cbp  di  sella  smuover  bob  lo  potesse.  Ma  ad  mi 
altrimente  D'avveuoe»  che  lantr>  spesso  usbergo  non  si  trovò, 
che  il  franco  re«  che  tu  ito  suo  corpo  e  aoimo  a  qiiella 
giostra  ìmparte  0\  non  1*  aprisse  sì«  che  nel  petto  fedito  gli 
fu  forza  di  posarsi  a  terra.  Il  coraggioso  re  foroiloiao 
corso  subito  smonta»  per  ciò  che  esso  non  era  colai  che, 
stanco  a  cavallo»  giammai  avesse  voluto  combatter  con  aU 
eun  ^à  pie.  E  V  altro,  che  ben  conosce  la  gran  eavalleresei 
cortesia,  non  si  può  tener  che  sospiroso  e  piattamente  w 
dica:  Oh  Dio»  che  gran  peccato  I  E  le  parole  comprende  beie 
il  re»  e  se  ne  maraviglia  non  poco»  si  che  glioe  diiaanda 
ragione.  Ed  esso»  che  già  era  di  terra  rilievalo»  diee:  (> 
veliere»  noi  dissi  senza  cagione.  E  per  ciò  piacciavi  di  9>* 
nifestarlami»  priega  Tardilo  re.  E  colui  dice;  Sl.t«,  «  il 
vi  dirò»  poi  che  disio  n*  avete.  Due  cose  ho  di  voi  ogfi 
veduto»  che  mi  fanno  certo  argomento  di  vp6tr9  r^ri  virtè. 
Vostra  gran  forza  dimostra  Y  avermi  abbattuto»  chQ  ^ 
sono  due  mesi  che  contra  molti  cavalieri  ho  qoi  gìoitrato; 
e  9)  efano  famosi  e  valorosi  mpUp;  caduti  soqo  es3if< 
io  no.  Ora  caddi  io»  ^  voi  in  selM  rimaneste.  Adaaqoe  e 
fiìi  di  me»  e  più  di  tutti  lor  dovete  valere.  Ha  di  vostn 
cortesia  che  se  ne  potrebbe  dir  che  bastasse»  quando  doq 
degnaste»  cavalier  (?>»  d'assalirmi  pedone?  Il  penrbè  bei 
fui  costretto  di  gridare»  oh  Dio  che  danno  I  Che  oerto  à  bei 
gran  dapno  che  così  forte»  e  che  così  cortese  cavalier  A 
giunto  ad  essere  efernalmente  servo  in  quella  valica  osde 
non  s*esce  fuor  che  morendo.  Il  re  Senza  paura  quasi  smarri- 
to si  ^a^.  E  dopo  alquanto  tacersi»  così  parla:  Poi  obe  cod  i 
che  battaglia  incominciata  abbiamo»  meniamla  a  fine»  e  se- 

W  Pone,  impegna,  adopra. 
(*>  Essendo  cioè  a  cannilo. 
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gaane  che  può.  K  T  altro,  beo  ti  si  accorda.  Gli  scadi  pon- 
gODsi  in  capo»  e  a  nude  spade  contra  sì  Tengono  a  piccol 
passo.  Il  primo  feritor  fu  il  vermiglio,  che  pur  mostrar 
vorrebbe  che  meglio  la  spada  adopera  che  la  lancia.  Gran 
parte  abbattè  del  nimico  scodo:  vero  è  che  al  Cavalie^ 
Senza  paura  punto  non  nuoce,  né  pure  il  rimuta  tanto 
De  quanto.  E  per  vero  dir  di  tal  mestier  non  ne  sa  meno 
r  altro  che  il  vermiglio»  e  sì  gliele  mostra  in  brieve  tempo. 
E  quei  del  castello  il  pregiano  troppo  più  che  da  principio  non 
facevano.  E  il  medesimo  Cavalier  vermiglio,  come  ben  faccia 
d*armi,  e  tutto  suo  potere  adoperi,  pur  seco  medesimo  noil 
ai  mette  a  par  del  suo  avversario.  Esso  in  ogni  cosa  gli 
par  più  destro  e  possente  che  esso  non  è,  di  che  esso  par 
che  molto  se  ne  sconforti,  per  ciò  che  sa  che,  rimanendo 
perditor  di  questa  battaglia,  sta  a  rischio  di  perderne  an* 
cor  la  vita.  Il  perchè  mette  forza  sopra  forza,  e  vince  se 
medesimo.  Ma  più  a  se  nuoce  che  al  nimico,  in  guisa  sa 
ne  slanca,  che  le  braccia  gli  si  relassano  e  indeboliscono. 
I  suoi  colpi  vanno  molto  scemando  di  pondo:  esso  è  trop- 
po affannato,  sì  che  a  pena  può  spirare  0),  e  le  bracda 
leggiere  e  il  corpo  tutto  infievolito;  tanto  sopra  lui  avea 
martellato  il  buon  re  Senza  paura,  che  di  molte  piaghe, 
e  piccole  e  grandi,  più  di  sangue  gli  avea  fatto  uscir,  che 
mestier  non  gli  facea:  di  che  esso  tuttavia  e  fona  e  animo 
diminuiva.  Di  ciò  s*  accorge  bene  il  suo  avversario,  che  6 
maestro  di  questa  arte,  e  ne  intende  quanto  intender  se  ne 
possa:  sente  minori  e  men  ponderose  le  botte  quanto  piò 
avanti  si  procede.  Al  fin  conosce  che  non  può  più  poco  nò 
molto;  e  per  meglio  chiarirsene,  alquanto  si  ritira,  acciò 
che,  vedendo  come  l'altro  si  rechi  quello  ritrarsi,  piena- 
mente sappia  l'animo  suo.  Il  vermiglio  prende  quel  ritira- 

(0  Mandar  fuori  il  Gaio,  o  F  alito. 
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mento  per  segno  di  stanchezza ,  di  che  e$so  rinvigorisce,  e 
mostra  troppo  più  cuore  che  prima  non  faceva.  Addosso  gli 
si  avventa  dicendo:  Sire,  ancor  non  è  ora  di  riposo,  ma  di 
difesa.  E  fu  cosi  aspra  la  percossa,  che  con  quelle  parole 
gli  porse  in  capo,  che  il  franco  Cavaliere  n'è  costretto  vo- 
glia, o  non  voglia,  di  mutar  luogo;  e  non  è  che  tutto  suo 
sentimento  ne  ritegna.  E  T  altro  pur  lo*ncaIza,  aggiun- 
gendo: Sire,  troppo  volontieri  andate  a  guisa  di  gran- 
chio 0),  ma  ciò  niente  vi  potrà  valere.  Agevole  mi  sarà  il 
seguirvi:  forza  è  che  sappiate  come  io  so  fedire.  E  a  co- 
tali  parole  non  può  fare  il  buon  Gavalier  Senza  paura  che 
non  cosi  ripigli:  Signor  Cavaliere,  parmi  che  più  cortese 
dovrebbe  esser  vostro  ragionare;  ciò  s'apparterrebbe  a  vo- 
stra franchigia.  Mio  ritiramento  non  è  degno  di  tanto  rìm- 
proverio.  Il  ritrarsi  non  fu  mai  disdetto,  alquanto  per 
colpi  schivare,  a  migliori  cavalieri  che  noi  non  siamo. 
Molto  si  il  feci  io,  e  per  avventura  noi  piò  mei  vedrete 
fare.  E  in  quella  sopra  con  tal  percossa  gli  si  lancia^  che 
colui  non  la  può  diritto  sostenere,  ma  ginocchioo  ne  cade; 
Non  è  già  che  subito  non  rrsurga,come  cavalier  troppo  gra- 
dito, e  alquanto  di  campo  gli  vien  perduto  in  ciò  facenda 
Allora  riprende  il  buon  re:  Adunque  tutti  i  biasimi  di 
mio  ritirarmi  giustamente  caggiono  sopra  di  voi,  che  non 
vi  sapete  guardar  da  ciò,  che  cosi  forte  riprendete  in  al- 
trui. E  colui  confessa  suo  errore,  e  dice  che  ciò  non  fu  già 
altro  che  per  scherzo,  e  che  gli  scherzi  tornano  addosso  a 
lui  medesimo.  Ma  che  che  si  facciano,  o  dicano*  non  è 
alcun  di  lor  che  più  volontieri  a  riposar,  che  a  travaglio,  ooa 
intendesse.  E,  chi  gli  riguarda,  ben  ha  giusta  maraviglia 
come  tanto  possano  durarvi.  A  tal  si  conducono  che,  senza 
gabbarsi  1*  un  dell'  altro,  volontier  come  consenzienti  si 

(*)  Audace  cioè  ritirandoyi. 
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ritraggono  alquanto  per  riprender  lena.  E  chi  pur  volesse 
saper  ehi  il  primo  si  fu*  non  si  può  negar  che  non  fosse  il 
yermiglio,  che  non  senza  cagione  tanto  sangue  ha  sparso, 
che  non  so  come  ancor  Tanimaseco  (0;  a  grani  pena  può  lo 
scado  e  la  spada  reggere,  ed  è  da  maravigliarsi  come  anche 
la  persona  tutta  armata.  Il  buon  re  non  era  senza  molte 
ferite,  ma  in  troppo  migliore  stato  era  che  quel  del  ca* 
atollo.  Il  signor  Nabone,  che  da*  muri  stava  la  battaglia  a 
riguardare,  come  che  diverso  fosse  il  parer  de' circustanti, 
altri  in  favore  del  loro,  e  altri  dello  straniero,  si  giudica 
bene  che  lo  straniero  sia  sul  vantaggio,  e  che  sia  per  re- 
starne vincitore.  A  ciò  tutti  s'accordano  che  cavalieri  di 
gran  conto  sieoo  amendue,  e  che  quella  vallea  non  sia  mai 
stata  campo  a  più  nobile  battaglia  fra  due  cavalieri  di  qué- 
sta. Ha,  i  cavalieri  mentre  si  respiravano  (9,  gran  disire 
avea  il  re  di. sapere  alcuna  cosa  dell*  essere  di  quel  pregiato 
Cavaliere,  con  qual  combattuto  avea  prima  che  al  secondo 
assalto  si  venisse.  Il  perchè,  con  quel  più  destro  mòdo  che 
seppe,  si  diede  a  domandamelo. 

CAPITOLO  LXV. 

Come  %  due  buon  Cavalieri  quel  Senza  paura^  e  quel  di 
NorgaUif  riconoeciutieh  lasciarono  la  battaglia.  E  come 
quel  Senxa  paura  priega  suo  ecudier  che  lasci  sua  com^ 
pagniaj  per  lo  mal  che  avvenir  gline  potrebbe. 

Colui  comincia:  Cavalier,  io  non  so  perchè  nascou- 
dermivi,  pur  volendomi  conoscer.  Sappiate  che  di  Norgales 
fui  io.  Ludinas  fu  mio  nome,  e  non  so  perchè  alcuni  mi 

(*)  SoUiot^ndasi  siOy  o  riUnga. 

(*}   Prendevano  ristoro^  o  riposo  dalie  fatiche. 
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¥oUoDO  cognottiiliare  per  lo  Ihiqd  Cavaliere  di  Morgales. 
So  io  ben  ciò  fu  a  (ortoft  o  forse  pef  iscberno.  Allóra  dice 
quel  Sensa  paura:  Ahi  Sire«  dunque  siete  voi  colai,  che  si 
nomiua  per  lo  buon  Cavaliere  di  Norgales?  Adunque  M 
fiée  riceve  nostra  battaglia:  non  per  voi  conquistar,  ma  per 
diliberar  ci  venni.  Duolnii  di  quanto  per  errore  cootra  mio 
proponimento  c<^aìniisi.  Non  poca  fatica  ho  durata  in  cet* 
carvi  :  lodato  Dio  che  v*  ho  trovato.  Tra  noi  non  può  es- 
ser guerra.  Io  me  ae  chianto  per  conquiso,  sei  vi  piaee:  e 
già  a  battaglia  con  voi  venuto  non  sArei  sana  ^ostto 
nome  domandarvi,  se  non  mi  fosse  stalo  fatto  vediito  che 
per  vero  bisognava,  per  voi  liberar,  che  floo  colui  oom* 
battessi,  ohe  prìgioa  vi  guardava.  Ciò  credeatfe  che  toì  Ah 
sia,  per  vostra  salute  v*bo  oflfeso  prloatameote^  come  avete 
sentito  voi  medesimo;  si  che  nion  miglior  testimoMO  del 
buono  animo  mio  verso  di  voi  ò  di  quel  gran  danna,  che  vi 
ho  fatto  à. credenza  di  giovamento (0. Sire,  risponde caloi, di 
Mtto  vi  ringrazio,  più  alla  cagione,  come  debbo,  che  airef- 
fatto  inleso.  II  gran  danno  che  da  voi  ricevuto  pòrto,  as^ 
sai  m*  è  caro,  si  come  chiara  pruova  di  vostro  amore,  e  di 
vostro  sovrao  valore.  Cosi  potessi  io  vostro  nome  sapere, 
come  mi  crederei  di  sapere  il  nome  del  miglior  cavaliere 
del  mondo,  ma  senza  fallo  di  colui,  al  quafle  io  mai,  da  che 
nacqui,  non  avessi  veduto  pareggiente  (?>.  Certo,  comincia 
quel  Senza  paura,  mio  costume  non  fu  mai  di  mio  nome 
scoprir,  ma  tanto  m'abbellisce  vostro  cortese  domandar,  che 
né  posso,  né  voglio,  a  voi  celarlo:  e  si  il  merita  bene  il 
cambio  della  bontà  che  fatta  m'avete  in  iscoprìrmi  il  vo- 
stro. Sappiate  dunque  che  io  non  sono  altro  cbe  il  re  di 
Strangorre.  Io  stimo  ben  che  cotal  re  abbiate  akiraa  volta 

(^)  Credendo  esser?!  di  giovameolO^  o  di 
^)  Pari|  eguale. 
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«iito  iri«oi^daTe.  Oaiùdo  eoloi  ofdfé  ttìA  dfte,  mollo  se  né 
Mntri0tà,  per  «dò  «he  conosce  bène  che  èostai  è  cbs)  buon 
cavuHètCf^  elle  doreddo  la  cominciata  pugòa  A  àn  menare, 
ntMi  àé  ne  potrà  a  partito  del  mon^  difender  la  tita.  A^an- 
q«e  morto  ae  te  Mpata,  e  la  notizia  di  cosi  faótiosd  ado 
g^ffetrler  te  aitogìia  Agogni  vigore,  c6e  éoiitra  K|tialunqi]fe 
ailttè  aver  potasse:  tutta,  sm  maggior  fortsa  ha  per  vana  da 
yotttirAe  aeampartf.  Deipo  baona  pezza  adunque  speaa  in  pen- 
sar aèfpra  ciò,  disse  tristo  assar:  Adanqne,  Sir0,  voi  siate  ?I 
fenoD  Cavaliere  Senza  paura?.  Non  è,  fn  la  colui  rispoata, 
dia  «olii  erranti  cavalieri  eosl  non  me  n'appellino.  E 
l'ahrtr  èamlticlae  Ddolmi  forte  di  vòstra  venuta.  E  còtee 
V0  neriuoIpT^  rispoàde  il  re^  Sicuro  panni  die  pia  toéto  vi 
dovrebbe  affgradare,  esseridoci  io  per  sola  éagion  éì  vàsitù 
bevifitib  ventila,  e  non  per  altro.  Abt  Sire,  coinè  mal  se^ 
gnond  gli  dSetli  i  pensamenti.  Pier  mia  vita  ci  veniate,  e 
nkorte  m'apportate  sènza  fallo.  Non  piaccia  a  Dito/ foro  A 
le  ^^ròlé  del  coraggioso  rei  E  pur  sarà,  concbiude  quel 
vernigKo;  e  iuòvvi  dir,  come  che  per  avventura  noi  sapete, 
aneora  dura  condiiion  a' è  proposta,  ma  non  è  pari  il 
groodo.  Quinci  non  ci  pósaianì  partire;  o  voi  senzd  la  mia, 
o  ior  seuztt  la  vostra  teita.  £  quando  voi  siete  tal  cavalière, 
che  u  Éié  non  si  conviene  di  tanto  potere  sperar,  perchè 
moHo  li  .bramassi,  come  il  disamo,  che  altro  duèifue  ei 
ntùi  se  noti  che  fa  vostra  spada  la  vita  mi  tolga?  E  pef  ciò 
conr  ierità  vi  dissi  che  per  mia  vita  ci  veniste,  è  m'appor- 
tale morie.  Allora  il  buon  re  dice,  che  non  sarà  mai  che  la 
tesU  gii  tagliasse,  che  d'altro  non  l'offendesae  di  quanto 
ittlKi  qui  abbia  fatto.  Adunque,  coochiade  l'altro,  faritai  di 
iÉeétieh*i  che  tal  giuoco  io  facessi  a  voi.  GesJiI  dice  il  re<  e 
chi  oe  Ae  potrebbe  sforzar  contra  nostro  volere?  Il  nerb 
ISFabuD^  che  ci  è  in  persona,  risponde  il  vermiglio.  NaboMs 
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è  il  Signor  di  questa  tutta  valle  «  e  la  valle  noo  è  altro  chi 
una  gran  prigione,  nella  qual  senza  uscita  non  ?i  soo  cosi 
pochi  cavalieri  prigioni,  che  hen  non  passino  il  numero  £ 
mille  cinquecento,  chi  Norgalesi,  chi  di  Logres,  e  tutti  noi 
meno  i  cavalieri  degli  altri,  quantunque  populauo  questa 
valle,  sono  schiavi  del  NaboDe.  Io,  che  già  fui  pur  franco 
cavaliere,  or  servo  sua  servitù.  Quinci  vien  nomioala  la 
valle,  valle  di  Servitù,  per  ciò  che  non  v*ha  persona  libera: 
tutti  sono  servi  del  Signore.  E  voi  medesimo,  cheinfiooa 
qui  per  franchigia  avete  soperchiato. ogni  cavaliere,  prepo, 
gloria,  lume  e  onor  deirdrme,  pur  vi  converrà  esser  le^ 
vente  di  Nabon;  serete  come  tntli  gli  altri  checistanna 
Il  buon  re  non  sa  che  si  dire,  pure  al  fin  così  parla:  Sal- 
piate che  di  ciò  che  m'andate  dicendo  infinito  sta|iior  mi 
&te  nascer  nciranimo,  come  possa  essere  che  costai  «io 
possa  legare  di  duro  nodo  di  servaggio  tanti  franchi  ca- 
valieri. Se  esso  è  pur  solo,  come  dite,  e  voi  cavalieri  ii 
tanto  numero ,  che  non  tagliargli  la  testa  ?  Tutti  liberi 
tornerete.  Ahi  Sire,  risponde  l'altro,  quando  l'uom  si  eoo- 
duce  per  che  che  sia  a  prestare  omaggio,  e  a  far  sarameoto 
di  fedeltà,  come  potrà  poi  venir  contra  a  sua  giorab 
promessa,  senza  dislealtà?  E  dislealtà  non  dee  commeller 
cavaliere  nò  per  franchigia ,  né  per  servitù ,  al  fioe  oè 
per  vita,  né  per  morte.  Tutti  che  ci  siamo,  cosi  com  a 
siamo  venuti,  entrando  fedeltà  giurato  gli  abbiamo.  Àdoo- 
que  in  ninna  maniera  noi  possiamo  offendere.  Ma  dove  a 
Dio  piacesse  alcun  mandarci,  per  le  cai  mani  di  vita  oscìim 
egli,  si  saremmo  noi  allora  liberi  da  ogni  giogo,  e  franchi  io 
tutto.  Mentre  che  al  fine  di  colai  ragionar  perventvaoo, 
Nabone  altamente  gridava,  che  oggimai  dovessono  la  bat- 
taglia finire,  che  più  non  si  conveniva  usar  più  lunghi  i 
parlar,  che  gli  assalti.  O  Sire,  dice  il  vermiglio,  ben  vi  ^ 
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cava  io  per  vero  che  di  vostra  man  mi  conveniva  morire. 
Ecco  a  battaglia  torniamo.  £  io  so  bene  come  da  voi  di- 
fender mi  possa.  Ma  quel  sicuro  torna  pare  a  dir  che  di  sua 
mano  non  morrà  egli,  e  si  ne  faccia  il  Nabon  tutto  suo 
sforzo.  Ohimè  I  risponde  colui  »  sappiate  che  nel  castello  so'n 
ben  da  ducento  uomini  armati.  De*  tanti  cavalieri  vi  taccio 
Logresiedi  Norgales,  contro  a* quali  non  sarebbe  al  mondo 
chi  solo  potesse  stare,  sì  che  o  voi  ucciderete  me,  o  dove 
por  far  noi  volestCf-^'sl  sarei  io  costretto  ad  uccider  voi.  Al 
fio  coochiude  Tardito  re  che  uccider  noi  vuole,  né  pur  più 
seco  combattere,  poi  che  per  vero  che  esso  è  colui,  cui  cer- 
cando andava;  e  che  farà  tutto  poter  per  non  esser  né  da 
loft)  morto,  nò  fatto  cattivo.  Si  troveranno,  dice,  più  da  far 
che  non  avvisano,  se  pur  mia  morte,  o  servitii,  procuranoi. 
Gmì  ripone  saa  spada,  e  monta  suo  cavallo.  E  come  è  del 
lotlo  acconcio,  dice  al  Cavai ier  vermiglio,  addio!  Tutta 
questa  valle  voglio  vedere,  e  dite  al  Nabon  dalla' parte  mia 
che  se  trovato  mi  viene,  sì  veramente  che  seco  non  sieno 
io  suo  aiuto  più  di  tre  de* suoi  Giganti,  e  che  la  testa  non 
ne  riporti,  la  mia  mi  vo*  far  di  mia  volontà  tagliare.  Se  mi 
prenderanno,  e  sarò  preso,  ma  di  ciò  sieno  sicuri  che  noi 
faranno  se  non  come  ad  errante  cavaliere  si  conviene.  Ciò 
detto  si  muove  a  piccol  passo,  e  assai  di  conforto  prende 
d*una  folta  foresta,  e  non  piccola  secondo  la  valle,  verso  la 
quale  dirittamente  s*  invia,  avvisando  se  in  quella  può  en- 
trare, in  brieve  a  Nabon  morte  donare,  e  libertà  a  tanti 
cavalieri.  Quando  tutto  ciò  vide  Nabone,  esso  medesimo  in 
gran  fretta  venuto  al  Cavalier  vermiglio  gli  dice:  Che  à 
ciò  ?  Per  c(ual  cagione  avete  così  sano  lasciato  da  voi  par- 
tire il  vostro  guerriero?  Sire,  risponde  esso,  altro  non  ne 
poteva:  io  n  ebbi  il  peggio.  E  ben  potete  credere,  se  tanto 
avessi  di  lui  potuto,  quanto  esso  di  me  potea,  del  partir 


S38  GiaanB  il  odetisb 

non  gli  screi  stato  benigno ,  eome  fai.  In  sua  mano  fi 
d*  uf cìdeihni,  per  pietà  di  mia  prigionia  mi  perdonò  h  fita. 
Hamtni  Volalo  far  dubbioso  qoal  sia  in  Ini  maggior  il 
pregio  della  spada,  o  della  bontà«  prodezza^  o  cortesia.  E 
chi  è  tostai  che  cotanto  bdaté  ?  dimanda  assai  Maprfalle 
Naboné.  Sire,  risponde,  sappiale  che  ¥ien  da  tolti  cobK 
che  fi  èondscono  per  testimonio  di  suo  ?ak)r,  10011118(6 
per  lo  buon  Cavàlier  Senza  ^aura.  Non  è  eoe)  pttgiafe 
tiooìo  chef  noi  tinca  costui  2  e,  oltre  ^na  Valenlia,  (lorii 
ò6fona  del  reame  di  Sti'angori^,  tanto  è  óobik  e  d^alto 
affarci  E. non  vi  vo*  naiooadere  ano  avviso,  a  chef  per  av- 
vbortara  non  dirizasresfla  pensiero.  Sappiate  per  fermo,  che, 
se'  per  uòmo  del  arando  doveste  poter  perdeire  cotesta  vo* 
sira  •igniM'iat  si  per  cagion  di  costui  vi  potrebbe  veiir 
fidrdala^eonciosdiaoosa  che  idteadendo  il  valoroso  e  possesie 
re  Artù  èhe  essó'eì  sia,  sappieadb  die  chiunque  ci  tieat 
nbn  se.  ne  j>arte  nhal,  il  ci  Verrdlibé  con  tutta  sua  oate.  B 
CMìe  ce  ne  potrenlmo  difender  quando  ciò  a v vanisse?  Vethte 
ache^  se  nota  ifrovvédetCi  vi  potrebbe  la  costai  strada  eoa- 
darre..  Qiiésli  non  eoa  povero  cavaliere,  eome  noi  altii 
da  qui:  schiavo  lenere:  esso  è  re  di  gran  forza,  di  graa 
potenzia.  Posto  che  ci  venga  per  lui  quello  Artn,  e  eoa 
abbia  con  lui  fuor  che  la  ovetà  de*  suoi  fedeli,  non  sari 
vàllev  o  mdntagèa,  che  ci  guardi;  Adunque  nòstra  ararti 
è  vicina  per  costai,  se  compenso  non  vi  sapete  mettere. 
Sire;  e  ciò  vi  dico  per  Vero.  Nabone  è  bene  amarrilo,  oca- 
dimenò  si  nasconde  (^>,  e  fa  delP  ardMo,  dicendo:  Che  pa^ 
lare  è  il  vostro?  Cosi  fosse  mio  prigione  qoeilo  Arto,  oone 
ò  costui,  e  facessono  poi  snoi  ligi  e  vassalli  e  fedeli  tolta 
loro  sforzo  per  traélomi  dalle  nSani,  s)  me  ne  moslrarn 
poco  caraffe.  Costui  à  mid  prigioniere,  e  poi  che  ha  ve* 

W  Gela,  od  occulta  il  proprio  peDSt«fo. 


hitd  16  mia  Tal  le  entrare,  vada  dove  phò«  s)  Mnf  avrà 
paée  I  De  i^so,  fioche  nelle  mie  mani  cattivo  mm-  M. 
come  Voi  siete.  Altri  troverà  che  nori  avvila*  lo  soa  quel 
Nàbone  che  so  far  gli  orgogliosi  tornare  nmiU;  e  voi  il  vi 
sapete,  che  taaflo  altiero  ci  venvste,  ora  niollo  miitato  da 
qoe)  di  |lria<  In  brieve  di  lui  saprò  fere  allrolàlé^  0  ancor 
ptà.  Cori  con  isdegnoso  sembiante,  non  sedia  dubitoeo 
cuore,  torna  nel  castellò,  e  in  disparte  ehiAdaté  «0  sno 
fratello  gigante  gli  ralccoàta  tutto  1*  àflf^^^  é  ii  perig'Ho  del 
M  Arte,  il  qoal  nonostante  acciò  che  di  presènte,-  èssendo 
eoal  fraudo  oavulieré,  iti  alcun  mòdo  nòvi  pertiirbèlssé  lo 
stato^  si  cotfehiuAoUtto  coile  ^ìù  toetò  pdiloo  d"  aVéflo'  nélìé 
mani.  lalaMo  JlbnÓoGavelfér  Sentii  patire  gitttfte  alla 
fcvfestfl,  delta  qnaj  gli  parca  di  mólt<^  ^mt  siciird  stare 
cokÉtraogti  empito  grande,  e  lo  dn^a  eoo  ^ro  ciiék-e  attil^ 
C8b4o  a  battaglia,  tfosiraddogll  quanto  fosse  mégììà  nobit 
iiiòrte,eb0  così  vii  servaggio.  £  come  è  intrdto  nelfa  sélVft^ 
dice  per  atlegrezea  :  Or  facda  iffabon  ciò  che  pótrfl,  potò 
BÀer  ne  dorò, faatQ  gli  darò  da  fare,  cbesopereblo  ^fi  dovrà 
sembrare  ^  òmai  navigo  in  pòrto  W.  Ma  ilàcro  sctid^ere  è 
d^altfo  animo,  esso  non  è  ancor  punto  rassicurato:  Torna 
come  ìÈ  sòUngo  e  atto  luògo  a  compianger'  sua  certa  morte  ; 
e  pur  dimanda  a  suo*  Signor  come  si  senta,  che  in  piò 
parti  era  ferito.  Òttimamente,  la  Dio  méréè,  risponde  quel 
fi'anco  animo.  Già  tu  ti  veài  che  alquanto  ho  ^òtta  la  pel^ 
le  ;  ma  io  ti  prometto ,  a  fé  di  cavaliere,  ctie  io  non  mi 
aénto  cosa,  per  la  quale  io  lasciassi  d'imprendere  ancora 
«Ha  altra  battaglia,  come  fu  quella  di  stamane;  si  the  di 
me  punto  non  dubitare,  che  io  sto  molto  bene  con  tutte 
qtreste  graffiature;  Non  per  ciò  può  cessare  il  grande  sbi- 
gottimento dello  scudiere,  che  continuamente  teme  d'es« 

(t)  Sono  ÌD  sicuro. 
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sere  assalito  :  e  bene  spesso  si  rivolge  a  mirar  se  Nabon 
g)i  vieo  dietro.  Di  che  accortosi  il  franco  re,  il  dimanda  : 
A  che  così  sovente  ti  volgi  ?  Hai  tu  paura  ?  E  grande ,  ri- 
sponde colui,  e  a  ragione,  per  ciò  che  voi  non  siete  che 
uno,  e  in  questa  valle  son  di  mille  che  altro  non  cara- 
no  che  di  farmi  prigione.  Come  potrete  voi  contra  mille 
durare  ?  Il  coraggioso  re  Sorridendo  il  motteggia  :  Senza 
dubbio  tu  nascesti  in  Corno  vaglia  (0,  cotanto  prode  uomo 
ti  dimostri.  Adunque,  poi  che  di  mia  forza  pienamente  noo 
ti  confidi  che  salvar  ti  pcnissa,  io  t'insegnerò  quel  che  hai 
da  fare.  Me  lascerai,  e  andatone  dove  pivi  parratli  di  viver 
sicuro,  non  mancheranno  molti  che  a*  suoi  servigi  ti  preo- 
dano, per  ciò  che,  se  meco  rimanessi,  altra  vita  menar  ti  con- 
verrebbe da  quella  che  usato  sei.  Io  noo  son  più  mai  fK 
quinci  partirmi,  anzi  vi  ci  voglio  dimorar  giorno  e  notte 
Per  questo  bosco  me  n*  andrò  oontionamente  a  cacda,  e 
se.  mi  verrà  presa  alcuna  fiera,  di  ciò  reggerò  mia  vita 
come  potrò  il  mèglio.  Così  diverrò  attedio  di  selve,  iofio 
che  a  Dio  piacerà  fare  altro  di  me.  Il  perchè  io  li  consi- 
glio che  ti  vada  a  tuo  meglio  procacciare,  che  di  teso 
io  bene  che  cotal  maniera  di  vita  vivere   non    potresti 
Quanto,  a  me  tu  hai  libero  e  grazioso  congedo  :  yatteoe 
dove  ti  piace,  più  ti  starà  bene  di  viver  con  Y  altra  gente 
a  lor  costume,  che  meco  salvatico  divenire.  E  io  ciò   non 
farò  se  non  per  forza ,  amando  meglio   di    morir  tosto 
franco  infra  le  bestie,  che  lungamente  fra  conservi  dura 
vita  tirar  sotto  Nabone.  £  per  quanto  qui  potrò  in  vita 
durare,  questa  usanza  di  vita,  al  principio  amara,  a  poco  a 

(')  Da  quaoto  è  detto  nei  precedenti  Capitoli  abbiam  TedalOy  che 
essere  di  Comodagli  a,  o  nato  in  Comovagliaj  erano  modi  prorer- 
bialiy  che  valevano  essere  vile  e  codardo;  onde  lo  scrittore  dei  Co- 
dice poneva  a  ragione  qui  in  margine  Proverbio. 
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poco  mi  si  farà  soa^e.  Ma  a  te  sempre  più  ìocrescerebbey 
che  troppo  pia  di  me  sei  morbido  e  dilicato.  Adunque  ti 
comando  che  te  ne  vada,  che  di  tua  morte  non  voglio 
esser  colpevole,  che  meco  stando  sanza  fallo  non  puoi  in 
brìeve  fuggire.  Lo  scudiere  di  queste  trafitture  più  forte  si 
daole,  che  per  la  paura  non  prima  facea;  e  piangendo  dice 
che  a  Dio  non  piaccia  che  mai  senza  se  il  lasci,  che  seco 
troppo  più  gli  è  caro  il  morir,  che  vivere  sotto  Nabone. 
Ah!  scudier,  punge  pure  il  suo  Signore,  troppo  apprendesti 
di  vivere  ad  agio.  E  voi.  Signor  mio,  risponde  colui,  ove 
imparaste  disagiosa  vita,  che  in  alto  stato  nasceste?  Io 
grandezze,  in  onori,  in  felicità,  sempre  siete  vivuto.  Mai 
non  fia  vero  che  io  v'abbandoni.  Dopo  alquanto  di  tempo 
gli  dice  il  re:  Sei  tu  pur  disposto  di  meco  rimanere?  E  io 
noi  ti  tolgo,  ma  si  vedrà  tosto  come  nei  disagi  ti  saprai 
portare;  che  beo  ti  dico  che  non  ci  sono  lontani.  Sire,  di 
me  non  vi  mettete  cura,  conchiode  il  già  rinfrancato  scu- 
diere. E  venuti  ad  un  piccolo  sentiero  poco  pesto  da*vian- 
danli,  a  sinistra  del  gran  cammino,  si  mettono  per  quello 
con  intenzion  di  trovare  alcun  ricetto,  dove  in  disparte 
poter  con  sicurtà  la  notte  riparare,  per  ciò  che  di  giorno, 
dice  Tanimoso  re,  che  di  niente  teme.  Né  molto  ò  andato 
che  davanti  gli  pare  una  piccola  magione  a  sembianza  di 
romitoro.  Quella  avvisa  dovere  per  se  essere  ottima.  Quivi 
solingo  mi  starò  le  notti,  dice  quello  animo  sicuro;  e  lo 
sdegno  che  vi  conceperò  per  li  disagi,  che  vi  soffrirò,  il 
giorno  voglio  sfogare  sopra  chiunque  davanti  mi  si  parerà. 
Davanti  alFalberghetto  era  uno  antico  uomo,  che  ad  una 
croce  quivi  piantata  adorava.  E  tanta  è  la  maraviglia  e  la 
letizia,  che  di  veder  arme  e  cavaliere  prende,  che  sue  ora- 
zioni  rompe  nel  mezzo;  per  ciò  che  a* suoi  migliori  anni 
cavaliere  era  stato  esso:  e  poi  che  quivi  posto  s'era,  mai  per 
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lo  rimoto  laogo»  e  per  la  cofitumfl  delk  tafle,  che  aco  ri- 
ceveva eavalijiri  erranti»  nota  atea  potuto  di  tal  viala  gioire. 
A.4u«qae  (^)  il  ai  vede  vicino  lietissimo  il  salota,  e  lo  ia- 
vìta  a  scendere,  è  a  seeo  prendere  riposo  a  rao  picciolo 
estello.  Picciolo  disse  egli  a  comparazione  di  qaei  graodi, 
ebé  gii  mi  solevano  piacere  al  reame  di  Logres;  ma  grande 
al  aoddfsfacimento  dell*  animo  mio ,  troppo  più  che  mai 
alcueo  di  quei  reali  abituri  non  fae.  Come,  smontato  e  disar- 
mato, si  fu  posto  a  posare,  cominciano  i  ragionari.  E  1* ere- 
mita, domandato,  gli  dice  come  fa  Logrese,  assai  vicino  a 
Camalotto,  cavaliere  esso,  e  nato  di  cavalleresca  sdiiatta  da 
tutte  parti.  Già  ebbi  un  mio  caro  figlinolo,  che  sua  sven- 
tura a  questa  misera  valle  menò  ad  essere  schiavo  del  Na- 
bone.  Il  che  come  seppi,  credendomi  df  poterlo  in  alcuno 
modo  aiutare,  venutoci,  d'altro  noi  potei  consolare  die  di 
compagnia  di  miseria.  Servo  a  Nabon  divenni  io  non  mea 
che  esso  si  fosse.  Cosi  sono  tutti  gli  abitatori  di  questo 
paeise.  A  lui  volle  ben  Messer  Domeneddio,  die  con  tosta 
morte  il  liberò  da  tanti  affanni.  Io,  come  disperato  delk 
mondane  dose,  qui  rifuggitomi,  truova*v{  uno  antico  romito^ 
che  a  sua  compagnia  mi  persuase.  Romito  s*era  esso  gii 
renduto  per  simigliente  cagione.  Poco  appresso  si  morì,  e 
io  non  me  ne  parti*  piò  mai,  né  me  ne  partirò,  ae  piace  a 
Dio,  ma  qui  finirò  mia  vita  a  servaggio  di  Dio.  Richiedi 
poi  il  Cavaliere  che  parimente  di  suo  essere  il  voglia  accer- 
tare. Ed  esiso  ciò  che  avvenuto  gli  era  pienamente  gli  ra^ 
conta;  sol  chi  esso  si  sia  non  gli  vuol  dire,  di  dò  si  sa  otti- 
mamente coprire.  Queste  cose  fanno  pruova  al  vecchio  qobmi 
che  d*alto  affar  sia  qnesto  Cavaliere.  Il  perchè  gli  domanda: 
Sire,  che  pensate  di  fare?  per  ciò  che  di  questa  valle  non 

(M  Con  questa  autorità  mostra  la  naova  impressione  del  Vocabola- 
rio d^ll'Aceademìa,  come  adunque  prenda  aneo  il  Talare  di  oUorckL 
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wrà  mài  che  aleuto  ATveniaieDio  vi  posse  tmr  luori.  £ 
coma,  Sire?  risponde  quel  Senza  paura.  Perchò  ciò  dite  voi 
eosl  a  certo?  Tutto  di  avvengono  delle  cose,  che  prima  av^^ 
venute  non  erano.  Certo  maggiori  imprese,  che  <|tte9ta  non 
sarebbe,  vidi  io  alcuna  volta  a  fio  meear  per  la  man  d^uil 
solo  cavaliere;  e  sì  non  era  egli  cosi  prò,  che  i^  non  i^ 
sapessi  ben  cento  più  dì  lui.  A  me  pare  ohe  un  solo  colpo 
potrebbe  tutta  questa  cosa  finire,  che  per  cod  grande  ponètis. 
Tutta  la  gènte  che  qui  serve,  non  serva  al  solo  Nsbou?  Dal 
solo  Naboo  non  pende  tutto  questo  affane?  Adunque  q«el 
cavaliere  che  si  prendesse  ad  ucciderlo,  non  potrebbe  èie 
far  con  un  sol  colpo?  £  come  ucciso  T avesse,  in  verità 
parmi  che  sarebbe  al  fin  venuto  di  questo  tutto.  Per  ciò  vi 
dieo  io  che  epsl  grande  nd  reputo  e  malagevole,  quando 
eoBun  sol  colpo  ^i  può  fornire.  L*eremita  comincia  a  troppo 
più  stimarlo,  è  avvisa  ben  che  esser  non  possa,  che  essen- 
dogli piò  caduto  in  pensiero,  e  bastandogli  il  cuor  di  fare, 
che  qualche  gran  cosa  non  ne  segua;  e  dice:  Di  vero,  Sire^ 
questa  è  una  delle  maggiori  ingiustizie,  che  al  mondo  possa 
essere,  quella  che  usa  Nabone  in  questa  valle,  a  che  non  si 
muove  per  alcuna  ragione,  o  pur  colorata  scusa,  ma  per 
nolo  suo  appetito  a  volersi  sopporre  di  laida  servitù  tutti 
color  che  ci  capita.  E  si  non  risguardà  egli  sangue,  o  valoir; 
sì  farebbe  del  medesimo  re  Arlù.  II  perchè  io  vi  dico  bene, 
che  se  alla  Divina  misericordia  piacesse  di  mandare  alcuno, 
che  potesse  mettere  a  compimento  quanto  voi  neiraoimo 
vostro  cominciato  avete,  sì  oon  fu  mai  cosa  die  tanto  di 
letizia  a  tutta  la  Gran  Bretagna  apportasse,  quanto  farebbe 
la  libertà  di  tanti  prodi  uomiu),  che  non  è  paese  che  qui 
non  abbia  perduti  de'suoi  migliori  uomini  miserevolemente, 
come  vedete.  Appresso  viene  il  re  domandandogli  quanto 
tempo  4|atQ  \\  ^Ì9«  pc^i  che  vi  venne;  e  come  vemi^  Ed 


544  GIROHB  n.  GORTBSB 

esso  risponde,  già  per  diece  anni,  che  da  prima  ad  abitar 
mi  ci  misi»  quinci  non  mi  son  dilangato  pure  una  lega.  Ed 
un  castello  è  assai  vicino,  dove  non  dimora  fuor  che  stra- 
niera gente,  e  Norgalesi  e  Logresi ,  tutti  per  lor  mala  for- 
tuna servi  di  Nabone.  Da  coslor  ciascuna  settimana  mi  vien 
portato  pane  a  sufficienzia  :  e  non  lontano  è  una  fonte,  delle 
cui  acque  e  del  pane  vivo  contentissimo  ,  né  altro  mai 
chieggo.  Ancora  ditemi,  dice  il  buon  Cavalier  Senza  paura: 
Color  che  qui  dimorano  prigioni  sono  essi  privi  d*ogQÌ 
speranza  di  lor  liberti?  E  il  prode  uomo  risponde,  che  una 
sola,  ma  molto  lontana  alcuna  volta  gli  può  consolare  ;  e 
quella  mi  ricorda  aver  veduta  notata  nella  via»  che  qai 
per  mio  peccato  mi  condusse.  Un  gran  petrone  era«  noa 
già  di  marmo,  e  dentro  scritto  vi  lessi:  a  Questa  ria  txh 
or  tiuma  non  verrà  meno  in  fin  che  ci  giunga  il  fior  di  Leo- 
a  nois.  La  costui  prodezza  tornerà  la  servitù  in  frandiigia  ». 
Ma  troppo  potrebbe  dimorar  questo  fiora  nascer  di  sua  pianta. 
Anzi  tal  conosco  io,  gli  dice  il  re,  nato  dell*  arbore  di  Leo- 
nois,  che  ben  potrebbe  essere  inteso  non  sol  per  lo  fior  di 
Leonois,  ma  per  lo  fiore  e  per  lo  frutto  d*ogni  valor  moDdaoo; 
e  ciò  è  il  lor  buon  re  Meliadus.  Bene  è  degna  la  sua  spada 
di  tale  impresa  acavare  (^).  Come  non  è  morto  il  buon  re 
Meliadus?  domanda  il  vecchio.  Certo  di  quel  tempo,  che 
ci  venni,  di  lui  si  ragionava  come  di  chi  già  fosse  stato. 
Si  portava  la  fama  che  ad  un  torneamento  l'avesse  ucciso  il 
buon  Cavalier  Senza  paura.  Ma  se  esso  vive,  come  voi  an- 
date dicendo,  ben  si  può  ancora  sperare  vicino  riMatla 
Cosi  lunga  pezza  dispensano  nelle  lode  del  buon  re  Melia- 
dus, accordandosi  troppo  bene  che  esso  possa  esser  quA 
fiore,  onde  debba  uscir  così  grato  odor  di  lor  franchìgia. 

(^)  Nel  Capitolo  uni  vedemmo  come  questa  voce,  di  pretta  deriva- 
»ooe  francese)  fosse  usata  in  egual  forza  di  condurre  a  fint^  terminare' 


CAPITOLO   LXV.  545 

La  DoUé  era  venata,  e  Torà  del  mangiare;  ma  non  avea  il 
remilo  che  loro  mettere  avanti  per  civanza  (0.  Dormì  il 
bnoo  Cavaliere  molto  dimenandosi  tutta  notte:  e  fa  consi- 
gliato la  mattina  dal  buon  veglio»  che  di  piaghe  era  molto 
inteodente,  che  se  due  o  tre  giorni  si  posasse  seco,  senza 
fallo'  sano  tornerebbe.  Cosi  stando  vi  capitò  una  Damigella 
a  pie,  che  dentro  intrata  si  pose  fisamente  a  riguardare  il 
buon  Cavaliere.  Il  perchè  esso  si  mosse  a  voler  saper  per 
quel  eagion  ciò  facesse.  Ed  essa  gli  rispose  che  ciò  non 
faoea,  se  non  per  ben  che  gli  portava:  e  n*era  ben  debitrice 
per  un  gran  benificio,  che  già  da  lai  ricevuto  avea  in  Lo- 
gres;  di  che  troppo  gran  compassione  al  cuor  l'era  venuta, 
che  esso  fosse  condatto  a  tanta  calamità  in  quella  valle.  E 
il  aicuro  re  si  studia  di  racconfortarla.  Ed  essa  par  che  i 
oonforli  ricevai  dicendo  che  tanto  nbbligata  gli  si  sente, 
che  mai  non  avrà  pace  infin  che  tanto  operato  non  abbia, 
che  sia  liberato  da  questo  periglio.  Si  amerete  voi  poi  più 
le  Dame  per  amor  di  me;  e  per  la  mia  gratitudine  mai 
non. vi  si  rintuzzerà  lanimo  di  corleseggiar  con  loro.  E 
ben  dice  il  re  che  cosi  farà;  se  esaa  può  tanto  fare,  per  suo 
nobile  ingegno,  che  quindi  il  tragga  salvo.  Ed  ella  promette 
che  senza  fallo  il  farà;  e  tutte  le  sue  parole  erano  di  frode 
e  ingannose,  che  veniva  per  parte  di  Nabone  a  spiare  il 
contegno  del  buon  Cavaliere,  avvisatosi  di  prenderlo  vivo 
seoza  romore,  o  spargimento  di  sangue.  Adunque  malizio- 
samente gli  dice:  Sire,  io  me  n'andrò  a  vostro  scampo  prò- 
carare;  ma  voi  qui  son  per  sempre  ritrovare?  Potrebbe 
esser,  risponde  il  re,  senza  dubbio;  sempre  le  notti  ci  sarò, 
che  altrove  non  ho  dove  albergare.  La  Damigella  tutto  ri- 
dice a  Nabone,  ed  esso  ne  va  fermando  suoi  avvisi.  La  se- 
guente mattina  torna  essa  al  romitoro,  e  subito  vedutala  il 

(t)  Cìboy  yivanda. 
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buon  re,  dimanda:  Che  noTelle,  Madama?  Ed  essa  risponde: 
Sire,  non  ancor  tali,  quali  appunto  vorrei;  ma  non  paò 
molto  andare  a  venir  fatto  quanto  penso.  E  che  peisate 
voi,  Madama, per  mio  diliveramento?  domanda  il  boosre. 
Ma  essa  astuta  si  nasconde  (0.  Ab!  Sire,  voi  non  siete  mia 
persona  da  parlargli  a  vuoto;  s)  non  vi  direi  cosi  che  i 
certo  non  fosse.  Io  non  fino  di  molte  cose  pensar  per  mostra 
salute,  e  tutte  assai  riuscibili;  ma  ninna  ve  ne  direi,  bob 
sappiendo  quale  sia  quella,  che  pia  tosto  debba  avvilire: 
si  mi  jpotreste  per  bugiarda  e  ctanciatrìce  tenere.  Il  Cin- 
liere  non  manca  di  molti  prieghi  porgerle,  che  di  scampario 
con  tutti  suoi  ingegni  s'argomenti;  e  molte  buone  tetftan 
gli  promette,  si  la  vuol  far  la  più  felice  e  contenta  DaM 
del  mondo.  Ed  essa  con  ingani)evo1i  accorgimenti  tsoatn 
di  già  tutta  gioirne,  e  di  prestargli  intera  ÌFedé;  sì  che  toHi' 
via  si  va  appo  il  Cavaliere  maggior  credenÉa  acqaistasJa 
Il  buon  re,  partita  la  disleale  Dama,  che  tutto  fa  sapere  a 
Nabon,  si  riman  molto  dolente  e  crucciato,  per  eiò<^pff 
se  non  vede  come  possa  a  fin  di  questa  còàa  veoi^,  per  riè 
che  òde  da  tutte  voci  che  quel  Nabon  non  esce  mai  M 
castello.  Come  potrà  dunque  fare  ad  ucciderlo?  Sopra  vi 
facendo  molti  e  varii  pensieri,  e  tutti  poco  aggra^evoli, 
dimora  ben  tre  giorni.  Il  quarto  sentendosi  ben  risanalo,  ^ 
aitante,  si  gran  voglia  gli  vien  di  cavalcai^e.  ti  perchè  si  ^ 
aiutila  re,  e  con  suo  seudier  monta  a  cavallo,  coprendo  no 
scudo  a  tieto  di  certo  cuoio,  che  a  simile  usò  trovò  in  tfvelh 
romita  magione:  e  comincia  ad  andare  a  ventura  Mtf* 
tènere  piii  quésto  cammino  che  quello.  E  al  fin  si  ricoooMe 
venuto  sopra  il  gran  cammltao,  che  menava  al  castdl^'* 
dove  avea  combattuto  col  buon  Cavaliere  di  Norgales.  E 
quivi  essendo  una  selvetta  assai  folta,  in  quella  si  ripoD^ 

(1)  OcculU  il  suo  pensiero.  Yed.  pag.  538. 
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sappiando  di  non  potere  esser  veditto.  Sì  dice  che  non  pat- 
fieri  eavaliere*  che  non  sia  prigione,  che  sopra  Ini  non  ven- 
diobi  suo  gran  ordccio. 


CAPITOLO  LXVI. 

Com$  il  buon  'Cavalier  Senxa  paura  ioonfiae  U  figliual 
del  iVoAon^»  ormato  Natan  ^  con  tutu  ine  ^ettli. 


Cosi  i{  sta  i 0600  passala  prima,  quando  cominciano 
a  giunger  valletti  con  veltri  e  con  sagaci  cani.  Il  bnon  Ca^ 
▼nliere  manda  «no  acudierC'A  spiar  novelle*  quante  paò»  del 
toro  afiara.  E- còl  pi  .andato  tati  le  riporta,  che  coloro  sono 
servi  daj'Nabone  a  compagnia  d*un  suo  figKuolo,  chiamalo 
Natan,  che  dee  quindi  in  brieve  passare.  Esso  verde,  con 
sei  aitici  neri  cavalieri,  tutti  armati  per  più  adornamento,  a 
più  per  dtmoslramento  di  maggiorania  in  cotal  atto  d'arme 
portare,  il. ohe  a  tutti  altri  è  vietato^  che  per  alcun  bisogno, 
o  paura»  che  posaa  in  lor  cadere  d'alcuno  in  questo  paese; 
a  che  menano  .una  Dama  al  padre  Nabon,  che  forte  Tema. 
Di  cìi^  è  lauto  allegro  il  -buon  Cavaliere,  die  non  può  fer- 
nsarai  in  istato.  Or  potrò,  dice,  sfogar  parte  di  mio  giusto 
adegno;  or  prenderò  degna  vendetta  in  parte  4e'miei  cor- 
racci.  Cosi  .ci  fosse  il  padre,  come  ci  sarà  il  figliuolo,  che 
oggi  francherei  gran  cavalleria.  Riguarda  sue  arme  e  H 
cavallo,  ae  niente  manca  loro:  e  oom*ò  io  ordine  a  ano 
senno  si  ripoAd  fra  gli  arbori  secreto  ad  aspettare,  infin 
che  gli  vede  lungi  venire.  Primo  compare  il  verde  Natan 
fra  due  cavalieri:  segue  la  bdla  Dama,  ornata  di  gran 
ricebemu  Dopo  lei  son  gli  altri  quattro  cavaltefi:  tntta 
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la  schiera  chiudono  infino  a  dieci  donzelli.  Come  prioio 
Natan  gli  si  avvicina  ,  il  buon  Cavaliere  di  suo  atgaato 
gli  esce  addosso  ad  arrestata  lancia.  E  colai  che  assai  prò,  e 
signor  del  paese,  e  bene  armato  si  sente,  non  vaole  sebi* 
vare  il  colpo,  laonde  cosi  forte  e  penetrante  il  riceve  sopra 
se  tutto,  che  arma  non  può  da  gran  piaga  il  petto  guardare; 
di  che  a  terra  come  morto  è  costretto  di  giacere.  E  ben 
può  dir  Natan  sicuramente,  che  colpo  non  ebbe  in  sua  vita 
simile  a  questo.  Del  medesimo  corso  fa  tenere  un  di  quei 
cavalieri  intera  compagnia  al  suo  signore,  di  ferita  e  di  ca- 
duta. Né  è  perciò  ancor  rotta  sua  lancia;  con  quella,  nel 
tornare,  sgombra  del  suo  disutil  peso  uno  altro  cavallo, 
tuttavia  gridando  e  minacciando  lor  di  morte:  di  che  tanto 
spavento  entra  ne*lor  cuori,  che  non  avvisano  altronde  po- 
tersi procacciar  salute,  che  fuggendo.  Non  è  ora  fra  lor  cui 
sovvenga  o  Nabone,  o  Natan,  o  altra  cosa,  fuor  che  spero- 
nar di  tutta  forza.  Di  niente  mostra  che  caglia  lor,  se  non 
che  di  stancar  lor  cavallo  quanto  più  ponno;  e  ciò  fa  lor 
fare  la  paura  che  hanno  di  morire,  alla  qual  simigliante 
non  ebbono  mai.  Poi  che  il  campo  rimase  al  tutto  vuoto, 
da  coloro  in  fuori  che  abbattuti  noi  poterono  vuotare, 
smonta  il  buon  Cavaliere,  e  con  la  spada  corre  addosso  a 
Natan,  che  già  s*era  rilevato;  e  tal  Colpo  gli  pone  in  capo, 
che,  fesso  Telmo  e  la  cuflBa,  lo  fa  sentire  ìnfino  alla  yìn 
carne:  stordito  si  distende.  E  subito  il  buon  Cavaliere  tutto 
il  capo  gli  disarma,  e  s'acconcia  come  se  di  testa  privare 
il  volesse.  Di  che  come  colui  risentito  s'accorge,  non  si 
riman  per  vergogna  di  chieder  la  vita  in  dono,  offerendosi 
pronto  ad  ogni  voler  del  buon  Cavaliere.  Il  qual  risponde: 
Di  tal  padre  nascesti,  che  teco  non  può  aver  luogo  pietà. 
Grida  mercè  quanto  puoi,  si  morrai  meritamente  con  tutto 
tuo  gridare.  Ma  colui,  che  non  vuol  morire,  s'argomenta  di 
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rifngliare  :  Ab  !  Sire,  non  siete  caraliere  errante  si  certo  e 
d'alto  pregio?  Adacqua  non  vorrete  far  vergogna  a  cosi 
onorato  costume.  Ben  sapete  che  da  lor  non  s*iisa  uccider 
chi  si  rende;  la  qua!  cortese  e  laudevole  usanza  a  voi  ta} 
cavaliere  non  si  convien  di  guastare  OX  Troppo  ne  sce- 
merebbe vostra  gloria,  a  crudeltà  vi  sarebbe  contato  senza 
fallo.  Or  che  farai,  buon  Cavaliere,  raffrena  tuo  gran  di- 
sio di  vendetta:  non  voler  disonorar  Ferrante  virtù.  Molto 
pensa  e  ripensa  il  franco  cuore;  al  fin  gli  parla:  Se  io 
facessi  mio  volere,  tu  non  vivresti,  perciò  che  mia  volontà 
mi  consiglia  che  di  te  faccia  strazio  in  dispetto  di  tuo  pa- 
dre fellone.  Ma  1*  amor  di  cavalleria,  che  mai  per  me  non 
ebbe  altro  che  glorioso  accrescimento,  mi  sforza  di  pur 
donarti  la  vita,  poi  che  la  mi  chiedi.  Or  vivi  malgrado  di 
mio  appetito,  e  quando  sarai  a  tuo  padre,  digli  dalla  parte 
mia,  che  tanto  non  si  saprà  guardar,  che  infra  brieve  spa- 
zio noi  faccia  uom  senza  capo.  Mura,  o  castella,  o  fortezza 
che  abbia,  da  me  non  lo  scamperà;  di  ciò  sia  egli  a  sicuro. 
Là  dove  men  temerà,  quivi  pii^  tosto  il  coglierò.  Una  so- 
la condizion  di  vita  gli  propongo,  se  vuol  francare  tutti 
i  cavalieri  istrani»  che  qui  attorno  imprigiona.  Altro  scampo 
non  gli  lascio;  in  ogni  altra  maniera  tosto  si  troverà  vi- 
cina la  morte  al  cuor  crudele.  Tu  giurami  sopra  tua  fé  di 
fargli  mia  ambasciata,  tale  appunto  quale  io  la  ti  diviso. 
Tutto  giura  colui,  tanto  ha  disir  d' uscirgli  delle  mani,  nelle 
quali  vede  sua  morte  espressa.  Allora,  lascialo  Natan,  ad- 
dosso agli  altri  abbattuti  s'avventa,  e  con  poca  malagevo- 
lezza impetra  da  lor  che  gli  gridino  mercè.  Ed  esso  usa 
lor  non  diverso  parlar  da  quello,  che  a  Natan  sì  facesse  ; 
e  fagli  giurare  di  tali  cose  parimente  a  suo  nome  a  Na- 

(*)  Anco  il  FerrariOy  nelia  sua  Storia  dei  romanzi,  ricorda  questa 
coslomanu  sì  cortese  ed  umana,  nel  nostro  Codice  avvertita. 
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bone  dover  ridire.  Ciò  lutto  eosi  avveotorosamente  eDVipito, 
si  rimette  io  via  con  suo  scudiere  ii  buon  Cavalier  Sena 
paura.  Ma  tanto  non  n'  è  egli  senza,  cbe  più  noo  ne  sia  suo 
scndier  io  ogni  parte  ripieno.  Per  cosa  che  avvenga  non 
può  rassicurarsi,  né  può  suo  animo  di  timor  tranquillare: 
par  che  suo  cuor,  del  mal  presago,  gli  vada  affermando 
che  non  passera  molto  tempo  che  suo  Signore  sarà  blto  io 
alcun  modo  cattivo.  Rivengono  al  loro  usato  albergbetto, 
e  come  il  buon  romito  intende  ciò  che  ha  firtlo»  dhe  nieala 
gli  ne  cela  il  Cavaliere:  O  Sire,  dice,  troppo  per  voi  co* 
mincio  a  temere.  Sappiate  di  vero  che  gli  agguati  éàl  Na- 
bone  non  potrete  fuggire;  nelle  sue  fiere  mani  sarete  sena 
dubbio.  Il  coraggioso  re  non  si  sgomenta,  e  eoaforla  il 
buon  vecchio,  dicendo  che  ciò  non  sarà,  e  che  spera  in  gém 
adoperarsi,  che  la  cosa  potrebbe  bene  altrimente  e  ad  al- 
trui danno  avvenir,  che  non  istima.  Ah  !  Sire,  preio  ùete, 
torna  a  dire  il  romito,  e  vostra  presura  seguirà  morie. 
Tuttavia  si  fa  più  ardito  il  re«  e  dice:  Di  me  sarà  quel  dw 
esser  dee;  tanto  vi  dico,  che  se  al  bisogno  vengo,  clia  ai 
proponete,  cosi  cara  farolla  lor  costar,  che  lungo  tempo  mi 
piangeranno  morto,  lor  malgrado,  eon  lagrima  di  sdegno. 
Ad  altro  intoppo  s*  abbatteranno  <Ae  non  possono  imaginare. 
C!osl  parla  la  bocca,  e^cosi  gli  detta  il  cuore.  Dr  naia  sa 
temer,  per  cosa  che  gli  avvegna  ;  non  paventa  nò  conti,  né 
re;  non  dubita  di  morte,  né  di  vita.  Non  altro  nome  gli  si 
può  meglio  coniare  che  quello,  onde  s' appella,  di  feou  Gs- 
vaUer  Senza  paura:  cosi  a  parola,  o  a  fatto  del  mondo, 
si  vede  sbigottito.  Ma  seguiamo  ora  Natan  e  aoa 
gnia,  che  va  al  suo  padre  Nabon  con  Y  ambasciata  del  botn 
Cavaliere. 
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Come  Natan  e*  suoi  compagni  fedono  C  amhasciata  del  buon 
Cavaliere  al  Nàbone.  E  come  il  btum  Cavaliere  fu  tra- 
dito  da  quella  Dama^  che  parlato  gli  avea  nel  romitaggio. 


Poi  che  tanto  n  foroiio  albntanati  dal  loro  sconfig- 
gilor,  dke  pi&  noi  potevano  vedere»  quasi  come  pare  allotta 
sìci^ati  di  aorte,  eomiactaDo  a  trar  libero  il  fiato»  e  a 
BiiBglio  riooaoecer  suo  graa  danno,  e  a  voler  le  lor  pia- 
ghe ve^eve,  le  quali  truovano  cosi  ampiet  che  ragionevole» 
mente  lor  davano  noia  a  cavalcare  0).  E  poi  che  alquanto 
raceonci  ritornano  a  lor  viaggio,  non  mollo  lontano  8*av* 
vengono  alla  lor  signorile  Amica,  che  già  eonducevano. 
Essa  impaurite,  essendo  fuggita  tanto  che  il  rumor  non  le 
offendesse  gli  orecchi,  s*  era  tutta  smarrita  messa  ad  at- 
tender che  ne  seguisse.  Di  costei  ritrovare,  nella  lor  mise- 
rie, prendono  assai  conforto.  Sanno  che  per  lei  saranno 
meglio  veduti  da  Nahoae,  e  agevoleranno  la  scusa  della 
loro  viltà.  Al  quel  vanno  nei  caste!  Lotan,  dove  come 
detto  abbiam  dimorava  prigìon  quel  buon  Cavalier  di  Nor- 
gales,  col  q^ale  il  buon  Cavalier  Senza  paura,  che  venuto 
y*era  per  riscattarlo,  a  forza  d'arme  si  combattè  per  er- 
rore. Nahone  avea  già  escuramente  inteso  parte  di  ciò,  che 
loro  era  accaduto,  e  con  tutto  che  non  pienamente  la  cosa 
sapesse,  o  pur  credessela,era  cosi  adirato  che  ne  menava  sma- 
nie. Or  come  per  vera  minutamente  la  *ntende  dal  figliuolo, 
e  de*  suoi  compagni,  e  ode  le  minacce  che  gli  manda  quel 

(^)  Secondo  il  Codice  Magliabechiano ,   di  cai  è  parlato  oell'i^t'- 
¥€riimeniOy  il  testo  di  qaesto  Eomaiizo  termiiM  al  preaeDia  periodo. 
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CaTaliere»  che  ciascun  di  color  parti  tamente  gli  ridice,  come 
dicono  d*  aver  promesso  per  iscampare ,  e  se  ne  scasino 
assai,  par  che  la  gran  perdita  nel  faccia  più  accorto  e  sag- 
gio. Alquanto  rasserena  la  turbata  fronte,  e  caopre  suo 
turbido  duolo  e  cruccio  con  altro  sembiante,  dicendo:  Bei 
Signori,  poi  che  così  è  che  a  questa  volta  a  noi  sia  toc- 
cato il  disnore  e  il  danno,  sofferenza  convien  che  n*  aiuti. 
Altra  volta,  se  io  non  m*  inganno,  tutto  ciò  tornerà  forse 
sopra  il  nostro  nimico:  e  potrebbe  la  cosa  andare  in  modo, 
che  ne  saremmo  di  vendetta  contenti  e  sazii.  Voi  attendete 
a  farvi  sani,  e  a  confortarvi,  che  certo  io  non  son  quA 
Nabone,  al  quale  ninna  cosa  mai  non  sia  venata  btta  ap- 
punto secondo  sua  volontà.  E  altro  non  dice.  E  poi  che 
la  novella  si  sparse  per  la  valle,  tutti  i  cavalieri  istranierì 
non  si  ponno  rattemperare  da  segni  di  letizia  manifesta;  A 
tutti  prendono  speranza  che  vicino  sia  il  tempo  detta  lor 
diliverazìone  0).  Di  che  duolo  e  spavento  se  ne  giange  al 
Nabone.  Nondimeno  di  tatto  s*  infinge,  né  dice  parola  che 
da  cuor  vegna,  tutte  le  nascono  nelle  labbra,  solo  tiene 
aperto  ragionamento  con  la  traditrice  Dama,  che  sotto  spe- 
zie di  gratitudine  ogni  giorno  parlava  col  buon  Cavaliere. 
Ed  essa  gli  promette,  sotto  periglio  di  soo  capo,  di  dar- 
glielo prigione  il  seguente  giorno,  senza  che  esso  se  ne  ac- 
corga punto,  o  alcun  tumulto  se  ne  senta.  E  Nabon  dice 
che  mai  allegrezza  non  ebbe  che  questa  potesse  aggoagliar, 
se  di  tanto  per  suo  adoperar  si  può  lieto  vedere.  Come  k 
mattina  venne,  per  tempissimo  fu  la  disleale  DamigeDa  al 
buon  Cavaliere.  Ed  esso  assai  si  racconsola  in  vedendoh 
cosi  a  buona  ora,  che  ben  avvisa  che  sollicitadioe  di  soa 
salute  la  sospinga. Dopo  i  dolci  saluti,  come  vengono  io  sa 
questo  ragionare,  comincia  la  fallace  femmina:  Signor  mio 

(*)  Liberazione  ;  in  egual  significato  è  deUoa  p.  546  anco  diliperéummiCk 
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caro,  sappiate  che  mai  sopra  il  cuor  non  ebbi  cosa  notte 
e  giorno  come  questa,  acciò  che  in  alcun  modo  conoscente 
e  grata  alla  vostra  virtuosa  persona  mi  dimostrassi;  si  ho 
volto  e  rivolto  tutto,  ogni  arte  ed  ogni  ingegno  ho  ado- 
perato. Non  ho  lasciato  cosa  indietro  a  tentare,  per  truovar 
certa  via  di  vostra  libertà.  Iddio  m*  è  testimonio  che  solo 
una  al  tutto  non  mi  spiace,  e  quella  non  al  tutto  sicura. 
Ardita  impresa  è  quella  che  vi  dirò,  ma  che  non  può  falli- 
re a  vostro  disio,  se  già  il  cuore  a  voi  non  falla.  Di  queste 
ultime  parole  si  ride  il  Cavalier  Senza  paura,  come  co- 
lui che  non  intende  cosa  sia  ad  alcun  fallire  il  cuore  0),  è 
animosamente  risponde:  Dama,  di  mio  cuor  non  dubitate, 
qualunque  cosa  sia  che  alcun  possa  al  mondo  far,  si  la 
mi  dite  sicuramente,  cosa  non  sarà  che  a  far  non  mi  metta 
per  franchigia.  Men  dura  mi  sarà  morte,  che  servaggio. 
Adunque  palesatemi  la  maniera  di  mia  disiata  libertà:  e  sia 
essa,  o  vi  paia,  malagevole  e  perigliosa  quanto  si  può, 
al  non  sarà  per  avventura  a  queste  mani.  Ed  ella  co- 
mincia, che  in  altra  non  si  può  fermar  se  non  in  questa. 
Sappiate,  parla  essa,  che  io  son  molto  dimestica  e  ab  antico* 
familiare  in  corte  di  Nabone,  e  cosi  creduta  la  Dio  mercè, 
che  ben  si  farà  quel  che  io  saprò  domandare.  Ora  io  sono 
andata  considerando,  che  Nabon  sempre  mangia  in  certa  sala 
aecretamente,  disarmato  tutto,  non  con  più  di  venti  sergenti, 
tutti  parimente  senza  arma  alcuna,  ma  solamente  intenti 
al  servigio  della  tavola.  E  ciò  fa  Nabon  perciò  che  il  luogo 
è  fortissimo,  dove  non  ha  da  temer  di  forza,  essendo  in 
molti  luoghi  ottimamente  guardato  di  fuori,  e  non  v'entra 
se  non  molto  fidata  persona,  fra*  quali  son  bene  io.  Ora 
quivi  mi  dà  il  cuor  di  menarvi,  se  a  voi  dà  di  seguitarmi. 
Quivi  agevole  vi  sarà  d'un  solo  colpo  di  vostra  spada  ucci* 

(0  Perdere  il  coraggio* 
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d«r  qml  tiranno:  e  ciò  Ciito  dob  avrete  di  ehe  temere,  per 
eiò  che  Itti  morto  tutti  i  suoi  se  oe  fagfiramio  di  ptora. 
Ed  è  cori  odiato  che  per  lui  vendicar,  non  vedrete  kfar 
pereooa  in  queeta  vallea,  senza  che  i  cavalieri  istraii  tì 
verranno  tatti  ad  aiutar,  sì  come  dovranno  far  di  suo  sal- 
vatore. E  cosi  m*  aiuti  Dio,  come  questa  è  certa  via  e  sob 
a  vostra  franchigia.  Rfe pondo  il  buon  Cavaliere,  se  là  eatro 
posso  entrar  dove  sia  Nabone,  sia n vi  quanti  aoaiàai  ai  vo- 
gliano» e  consento  ancorché  s'armino  io  alcun  modo.^(^X 
Ben  vi  potrò  io  metter  nel  cospetto  di  Nabone,  afierma  la 
ingannatrice^  e  dirovvi  come  non  con  molta  noalageveJeiia. 
In  forma  di  cavaliere  certo  è  che  nel  castello  non  petieste 
entrar,  che  co  tal  non  vi  si  riceve  persona  ;  aia  voi,  easeaio 
armato  dall'elmo  in  fuori,  vi  vestirete  a  goiaa  di  daou,  a 
ne  verrete  meco.  Il  portinaio  per  mio  rispetto  ikmi  vi  farà 
motto;  ce  n'andremo  al  palagio,  e  io  vi  riporrò  in  ma 
camera,  che  vi  tegna  vicino  alla  sala,  dove  mangia  Ib<* 
bone;  qui  tacito  vi  starete,  e  come  tempo  vi  parrà  che  il 
convito  sarà  in  colmo  di  giuochi,  di  cibi  e  di  vini,  allora 
corsogli  addosso  con  la  spada,  se  non  saprete  a  tanto  agio 
fornir  vostro  proponimento,  adunque  a  ragione  sarete  voi 
degno  d'  ogni  sventura,  che  cosi  bel  destro  non  abbiala 
preso,  e  simile  mai  più  non  è  per  pararvisi  davanti.  Il  O 
veliere,  die  interamente  le  crede,  è  molto  gioioso.  Già  gli 
pare  essere  dove  di  cosi  nobil  fallo  possa  appagarsi,  e  ia 
ootal  concordia  rimangono.  E  il  Cavaliere  pur  la  rìpriega, 
che  non  venga  meno  a  sua  impromessa  di  solo  metterlo 
davanti  a  Nabone.  £  dice  che  ella  non  verrà  per  certo.  E 
tornata  subito  al  castello  riempie  di  meravigliosa  gioia  il 
crudo  Nabone,  raccontandogli  suo  bene  ordito  inganao,  e 

(0  Al  seoso  interrotto  dì  questo  periodo  potrebbe  supplirsi  eoo 
le  segaentì  parole,  acquisterò  mia  franchigia. 
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fnaàto  sia  TidiKo  a  aeocear  V  agguato,  poi  che  già  il  Ca-- 
yaliere  vi  s*  era  accordato^  Ed  omo  la  comoMBda  di  ol« 
tremirabile  ingegnosa  sagacità.  Si  le  promette  di  fcrla 
beata,  se  sa  cosi  ben  compir  la  cosa,  come  V  ha  ottima- 
mente  innar rata.  L*  astuta  e  maliaiosa .  Dama  dato  ordine 
a  tatto  ciò  cbe  bisognaya  a  fornire  il  frodo  0\  la  da  Te- 
spro  se  ne  ritorna  al  buon  Cavaliere,  e  sempre  a  pie.  Ed 
esso  la  riograiia  che  per  lui  tanto  s'affatica,  e  ?aoloomin« 
dare  a  seco  inviarsi, come  hanno  divisato.  Ahi  Sire,  ella  si 
va  iofiogeado,  troppo  à  per  tempo,  si  potremmo  agevol* 
mente  trovar  chi  vi  riconoscesse  per  la  chiarità  del  giorno, 
Altendiam  che  sMmbrani  Taere.  Ed  esso  è  tanto  voglioso 
di  saa  non  saputa  disavventura,  che  dice:  Che  ben  la  sapri 
oondarre  ndla  foresta  per  tal  via»  che  persona  non  troveran- 
DO.  Allora  ta  Dama  si  lascia  mettere  in  via  ;  e  seco  solo  il 
buoB  Cavalier  Senca  paura»  nelPabito  che  s*è  detto.  Il  sqo  se»- 
dier  nò  chiama,  né  vi  può  aver  laogo,  molto  si  confida  nella 
perfida  Dama. 
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Cime  qmlta  dideaU  Dama  menò  H  buon  CaviUier  Senza 
paura  in  forma  di  donna  nel  caetelh  iMan^  dote  rimaeé 
prigione. 

Certo  il  valletto  resta  cosi  sconsolato,  e  fa  codi  gre» 
duolo,  che  non  si  potrebbe  veder  senza  pietosa  maraviglia. 
£  il  buon  Cavalier  gli  comanda  che  debba  cessare;  ed  esso, 
elle  come  morie  il  dotta  e  riverisce  mjoko,  tolto  di  suo  co- 
spetto,  troppo  nel  ricomincia  maggiore.  Fra  via  essi  non 
traevano  persona:  entrano  nel  castello  assai  tardi,  e  noa  ò 

(<)  Il  Blalispini  ed  il  Villani  dissero  ancor  essi  frodo  per  frotU. 
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chi  lor  Coiccia  motto.  Menalo  nel  palagio,  e  gii  esseodo  forte 
buio  il  ripone  in  una  oscura  camera,  nella  quale  altro  dod 
era  che  un  letto.  S)  gli  dice  :  Qui  vi  sedete  infin  che  io  torni  i 
voi,  per  darvi  quel  fellon  sotto  la  spada.  Fate  si  che  indarno 
non  abbia  impiegato  tanta  fatica.  Esso  dice  che  di  aienle 
dubiti,  sol  che  torni  tosto.  Ed  ella  risponde  che  assai  a 
luogo  e  a  tempo  acconcio  la  rivedrà.  Così  uscita  faori 
serra  con  ogni  ingegno  il  fortissimo  uscio  del  ferro.  E  cosi 
riman  quel  Cavalier  prigione,  per  inganno  d*  una  dama,  in 
treccia  e  in  gonna,  che  molti  armati  cavalieri  non  avrieno 
pur  potuto  da  cavallo  rimutare.  Come  Nabone  lo  *ntende, 
che  la  disleale  Dama  non  è  lenta  a  fargliele  sapere,  tutto  in 
letizia  si  dissolve,  e  non  può  tenersi  che  ridendo  non  dica: 
Signori,  nostra  guerra  è  molto  tosto  finita  senza  sangue,  o 
lancia  spezzar.  Ciò  sa  far  Nabone  il  nero.  1  circnstanti  do* 
mandano,  quale  ?  Ed  esso  la  conta  lor  di  quel  prosontooso, 
che»  non  contento  alla  vergogna,  che  fatta  avesse  al  sao 
Natan,  gli  avea  mandato  cosi  orgoglioso  orgoglio.  Ora  è  egli 
nostro  prigione;  ride  egli.  SI  vedrem  come  atterrà  quanto 
ci  mandò  dicendo.  E  relassa  le  guardie,  che  molte  avea  co- 
minciate a  farsi  usar  per  paura  del  Cavaliere.  Di  tal  no- 
vella gli  amici  di  Nabon  sentono  gran  piacere,  e  il  mostrano 
in  ogni  guisa.  Ma  gli  altri,  e  specialmente  i  cavalieri  istrani, 
ne  sono  dolenti  oltre  modo;  ma  lor  duolo  non  osano  di 
fuori  palesar,  per  gran  timor  del  signor  Nabon,  che  gli  odia, 
e  va  cogliendo  ogni  piccola  cagion  di  far  loro  ogni  male. 
Come  molta  notte  fu  proceduta,  e  la  Damigella  non  tomi, 
or  comincia  bene  il  buon  Cavaliere  ad  accorgersi  di  sua 
simplicità,  e  dell'astuzia  della  Dama.  Comprende  senza  (allo 
che  è  tradito ,  e  a  tradimento  prigione.  Ora  se  accusi 
cosi  credulo,  ora  la  Dama  così  perfida  condanna  :  e  chiun- 
que, dicea,  dovesse  mio  danno  e  tradimento  procacciar,  si 
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non  dovea  Damigella  per  cosa  del  mondo.  Or  che  mi  giova 
aver  io  per  qaaDtoarme  portai,  a  tutto  mio  potere  aiuta- 
tele e  difese  sopra  ogni  altro  cavaliere?  Cosi  riprendeDdo, 
e  lamentando,  tutta  notte  dimora  i\  buon  Cavaliere  senza 
punto  dormire.  Laebiara  mattina  più  e  più  di  sua  prigio- 
nia il  chiarisce:  vede  la  camera  fatta  a  guisa  d'orrevole 
prigfone;  bèlla  assai  ed  ampia,  ma  forte  oltre  ogni  credere. 
Piccola  finestretta  le  porge  luce,  e  verdeggiante  vista,  che 
in  bello  giardin  risponde.  Ma  ed  essa  e  Y  nscio  ò  cosi  fer- 
mato, e  d*  ogni  appartenente  forteiza  guerhito,  che  uè  ferro, 
né  acciaio,  nò  forza  di  cavaliere  ne  potrebbe  pùnto  levare. 
Quando  V  ha  molto  guardata  e  riguardata,  prigion  si  co^- 
nosce.  Ah  1  Dio,  grida,  perchè  in  me  tanto  valor  metteste, 
se  altro  fio  non  era  destinato  al, mio  ben  fere?  Perchè  mi 
lasciaste  in  tanto  onore  e  fama  di  cavalleria  salire,  se  cosi 
Tituperevolemente  là  doveva  terminare?  Così  dolorava  il  gen- 
til Cavaliere,  quando  dalla  piccola  finestra  del  verziere  una 
Damigella  gli  dimanda  la  cagion  di  suo  tanto  dolore.  Esso 
cruccioso  co ntra.ognì  Dama,  dimenticata  ogni  cortese  usanza 
e  la  loro  antica  benevolenza,  non  le  risponde,  né  pur  la  de- 
gna di  mitare.  11  che  ella  tenendosi  a  gran  dispetto,  gli 
torna  a  dir:  Cavaliere,  onde  vi  Vien  cotanta  superbia,  che 
a  Dama,  che  prima  vi  parli  per  vostro  bene,  non  degniate 
di  far  molto?  Bene  aggia  quella  Dama,  che  cosi  ben  sep- 
pe ineritar  vostra  villana  natura.  Così  piaccia  a  Dio  che 
mai  quinci  non  usciate:  e  cosi  farà  senza  dubbiò,  di  ciò 
state  sicuro,  e  beo  ne  siete  degno.  Tanto  è  morso  il  buon 
Cavaliere,  che  non  può  far  di  non  formare  amara  risposta: 
Iddio  non  v'  oda;'  e  certo  noi  farà,  anzi  vorrà  me  liberare 
in  dispetto  e  pena  delle  malvagie  traditrici  damigelle.  E  se 
mai  n*esco,  altro  sarò  da  quel  che  io  fui;  mai  a  donna  non 
feci  se  non  utile  ed  onore.  Per  lor  non  fu  migliore  scudo 
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e  lancia  ddla  mia;  e  quella  Dama,  onde  ora  parlaito,  mi 
ha  cosi  ▼illanamente  a  torto  tradito.  Soa  dUealtè  costerà 
cara  à  tutto  il  sesso  femminile»  che  se  ora  sodo  prigiooe  t 
di  niuQ  conto,  non  cosi  sempre  fu,  ne  cosi  sempre  sari  b 
non  era  uomo  da  oosi  trattarct  nò  che  mio  aTYeaimcilD 
fKMsa  star  celato.  Si  tolto  il  dovranno  risapere  il  buon  r» 
Artùt  e  motti  altri  re  e  caralieri  parenti  ed  amici  miei.  ?q- 
atre  montagne  non  fermeranno  loro  il  passo,  ai  che  a  tìvi 
foi^à  non  pèneirìno  a  liberarmi.  Allora  si  farà  dta  e  pieni 
Tendetta  d'ogni  mio  oltraggio.  Talo  ora  ride  delle  aite 
jventikre,  che  allora  dovrà  piangere  le  sue.  E  la  Bams,  il 
va  tentando:  Buon'Cavaltere,  quel  che  voi  vi  dicfaiate,  moU 
ho  io  «dito  commendar  vostra  presura,  e  il  fatto  della  Di- 
iDÌgèlla,  che  come  a  Damigella  B^apfpartenevn,  poi  che  eroe 
trattar  non  è  da  noi,  come  potè  11  meglio  vendicò  le  molle 
ingiurie,  che  sebaa  fine  avete  fatte  a  dame,  e  a  damigene. 
Ahi  nobil  Dama,  risponde  il  buon  Cafalier:  Costoro, che 
di  me  cosi  fattamente  ragionano,  a  torto  m*  incolpano,  per 
ben  ohe  non  mi  vogliono.  Mai  non  fu  donna  che  piò  pò* 
tesse  da  me  disiderar,  di  quanto  prontamente  adoperai  per 
lor  ,con  ogni  sforao.  E  il  tanto  amoÉe  di  vostro  scaso,  e 
i  tanti  lianificii  fattigli,  ohimèl  rìcocdattmi  sovente  dalli 
disleale  Dama,  mi  fsciono  cosi  poco  aoeortanaente  confi- 
darmi, e  tutta  mia  libertà  riporre  in  false  mani,  da  ma  bob 
conosciate  punto.  II  che  fatto  non  avrei,  se  d*  alcun  difatlOi 
Aon  tra  le  donne,  io  alcuna  cosa  mi  fossi  sentite  reo,  se 
d*akiina  cdpa  consapevole  slato  mi  fossi.  Partita  la  Dsmi- 
gella  don  fu  tutto. il  giorno,  né  la  notte  che  segato,  chi  di 
niente  T  appellasse.  Ed  esso  e  tanto  turbato  é  di  cordoglio 
colmo,  thè  nò  può  sonno  ricevere,  nò  ha  che  mangiare,  e 
punto  non  gli  ne  sovviene,  non  che  gli  ne  caglia.  1a  va* 
gtasate  mattina  torna  la  medesima  Damigella. a  aeeo  re* 
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gionare.  Domandagli  come  stia.  Fa  qaando  0>  stetti  più 
ad  agio,  esso  Hsponde,  e  tornerà  aneor,  se  a  Dio  piace.  Ali  ! 
Cavaliere,  gli  eortiiocia  ella  con  miserevole  voce,  non  tor«- 
iierà  quel  tempo.  Di  voi  ho  gran  compassione,  ehe  in  ogni 
guisa  siele'd^alto  affar,  ]^er  quanto  sa  ne  intende.  Kovefle 
vi  dil*ò  non  piacenti,  oggi  ha  ordinato  N^ben  che  la  teala 
vi  sia  levata  dallo  'ttibùsto.  Damigella,  riprende  il  corag* 
gìoso,  sappiate  che  non  tutti  gli  ordinamenti  di  Nabotie  ai 
pongono  ad  effetto;  e  questo  ne  sarà  vano.  Questa  testa  non 
avranno  con  la  pensata  agevolezza.  Io  credo  bene  ancora 
oggi  poterla  sopra  questo  filMo  tènere,  se  già  tutto  questo 
palagio  addosso  non  mi  mina,  e  ad  un  solo  colpo  mi  schiac- 
cia! e,  morto  emendo^  pm  a  tal  >èoiitpi«Neki4o  metta  «ano 
pensier  di  mia  testa  avere.  Ma  eiò  non  «ara  opera  di  questo 
solo  giorno.  Tanto  gli  dite  dà  mia  patie^  che  oggi  nootlvrà 
mia  testa,  per  poter  che  egli  abbia.  La  Damigella  per  mi- 
sericordia profondamente  ne  sospira,  e  in  partendo  dice,  non 
senea  singhiozzi:  Oh  Dio,  che  gran  peccato!  Tatto  vede  e  ode 
il  fianco  Cavaliere,  né  però  sa  patirà  tradvAr  le  porte  d^i^- 
trargli  nel  cuore  di  smalto.  Altri  noi  visita  «quel/gionio; 
di  quelle  brieti  parolelta  G>  convien  che  viva,  che  già  tre 
^orni  non  ha  còsa  del  mondo  assaggiato.  La  qdaMa  valti- 
fla  alla  finestretta  è  pur  là  Damatoli  chiede  come  si  «enta. 
Ei  risponde  che,  Dio  lodato,  bene.  Quanto  grah  talento  avete 
di  mangiare?  Non  quanto  già  altra  volta  per  mitadr  di*- 
ginno,fo  la  èolui  generosa  risposta.  Ancora,  senza  mangiar» 
mio 'Cuore  mi  può  tenere  in  vita  assai.  Certo  se  io  sperassi 
vivanda,  più j pronto  vi  sarebbe  l'appetito;  ma  sappiendo 
che -non  così  tosto  verrà,  di  pazienzia  mi  sostento  e  pakco. 
81  ebe  vi  dico  per  vero,  che^non  maggior  voglia  ho  di  olbo, 

(0  Fu  tempoy  o  un  tempoy  in  cui  ec. 

^  A  maggior  grazia  si  usò  qui  paroiàHa  al  plurale. 
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che  se  a  sufficienza  stamane  preso  ne  avessi.  Mia  Tirlù  mi 
Dutricaf  la  fellonia  di  qua  entro  mi  tieo  mattino  e  sera  sa- 
tollo. Se  fossi  dove  si  sapesse  cortesia,  a  dirvi  vero,  voloo- 
tier  mangerei.  L*  esser  fra  servi  mi  sazia  di  mangiare.  Che 
vi  debbo  dir?  Non  mi  par  che  le  vivande  dovessoDO  qui 
avere  il  solito  sapore,  e  che  il  digiunar  non  sia  per  brmi 
noia,  perchè  dieci  giorni  intieri  del  tutto  digiunassi,  foglia 
di  cibo  non  mi  verrà. 


CAPITOLO  LXIX. 

Come  tifi  valletto  portò  da  mangiare  al  buon  Cavalier 
Senza  paura.  E  come  nella  prigion  combattendo  eoa  m 
Gigante f  tervo  di  Nabone^  F  uccise. 


Cosi  rispondea  il  franco  Cavaliere  alla  Dama,  né  mai 
volle  saper  chi  fosse,  di  che  ella  si  maravigliava  assai.  Udo 
servo  avea  Nabone  grande  e  forte  oltre  misura,  si  era  gi- 
gante senza  manco  quanto  alla  grandezza.  Molti  TaveraDO 
per  più  forte  di  Nabon,  ma  per  suo  rispetto  noi  dicevaao, 
si  di  grandissima  possanza,  quanta  in  cosi  gran  corpo  po- 
tesse essere,  il  commendavano  tutti.  Costui  udendo  ragio- 
nar della  gran  forza  del  buon  Cavaliere,  e  che  Nabone  e  i 
suoi  amici  volontier  1*  avrieno  veduto  morto,  fattosi  avanti} 
disse:  Signor  mio,  per  forzoso  che  sia  costui,  già  coatra 
me  non  durerebbe  una  ora.  Potrebbe  essere,  rispondegli 
Nabon,  che  per  lo  molto  digiuno  è  molto  indebolito  ;  mi 
se  fosse  in  suo  solito  vigore,  io  credo  allo  *ncontro  che  la 
contra  lui  non  dureresti  una  ora.  E  colui  torna  a  vantarsi: 
Sire,  a  vostra  parola  non  contradico,  ma  a  qualunque  altra 
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persona,  dico  bene,  che  fosse  fresca  e  in  istato  quanto  sa- 
pesse, di  lui  avverrebbe  quanto  la  prima  volta  dissi.  E  se 
Ti  piacesse,  alla  pruova  esser  se  ne  potrebbe.  O  Gigante, 
troppo  buona  è  la  sua,  il  punge  Nabone,  e  troppo  beo 
r  adopera  OX  E  il  Gigante  risponde:  Che  ciò  senza  ferro 
"fuol  tutto  fornire.  Cosi  s*  accordano  che  la  seguente  mat* 
lina  se  ne  vedesse  la  pruova  ;  e  acciocché  il  buon  Cava* 
lier  non  fosse  vinto,  e  soperchiato  per  soverchia  fievolezza, 
comanda  Nabon  che  gli  sia  portato  da  mangiare  ;  e  uno 
scudiere  gliele  pone  in  sulla  finestrelta.  Domanda  il  buon 
Cavaliere:  Chi  la  mi  manda  ?  Il  valletto  risponde  :  Cosi  mi 
la  detto  che  io  facessi.  Ehi  Sire,  se  forse  per  odio  di  chi 
la  v'inviasse,  non  vi  sofferisse  il  cuor  di  prender  la  vivandai 
sì  prendetela  per  amor  mio,  che  fui  Logrese,  e  che  di  puro 
cuore  amo  vostra  virtù,  e  ogni  ben  le  disidero.  E  ben  vi 
consiglio  a  prenderla  sì  come  bisognoso,  per  ciò  che  domani 
vi  a*  apparecchia  battaglia  col  più  possente  uomo  del  mondo. 
Il  buon  Cavalière  intende  di  Nabone,  e  nondimeno  gliele  di- 
manda.  E  colui  il  tutto  gli  racconta.  11  buon  Cavalier  n*è  tanto 
adirato,  che  per  forza  ^  alza  verso  il  cielo  le  voci  :  Ah,  Si«- 
gnore  Dio,  a  che  son  giunto,  di  dovere  in  pfuova  di  possa 
covun  servo  venire  1  0  re  di  Strangorre,  o  buon  CaValier 
Senza  paura,  quanto  poco  di  tuo  onore,  a  te  sì  caro,  confo 
ni  tiene  I  Ancora  vi  piaccia,  quando' che  sia,  che  vendetta  ne 
aia.  Co^  dolente  pòco  mangia  oontra  grado  (^),  tutto  ama- 
Tìssimó  gli  sembra.  E  sedza  mai  punto  essersi  disarmato, 
da  che  la  fallace  Dama  il  vi  condusse,  si  corica  a  poco 
dormire.  La  mattina  per  tempo  ò  levato,  e  alquanto  si 
ricreava  della  lieta  vista  del  verdeggievole  0)  giardino, 

(^)  Sottintendasi  U  persona^  o  la  forza. 
(*)  Contro  a  genia 
0)  Verdeggiante. 
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quando  V  usata  Damigella,  a  lai  yeoota«  gli  cUede  cose 
stia.  Ed  esso,  non  senza  sdegno,  risponde  :  Dama,  il  ?i  re- 
dete.  Ab!  Sire,  dice  ella,  onde  è  ciò  che  vostre  parola  aoo 
condite  d*alcuna  cortesia?  E  come  potrei  ciò  fare,  oom 
▼oi,  o  con  altra  donna,  ripiglia  il  buon  Cataliere,  efseado 
da  donna  sopra  me  tanto  danno  yenato,  come  sapete,  a  in* 
dimento?  Sire,  riprende  ella^  nna  donna  y*  offese  sola,  oiolte 
▼i  ponno  giovare,  e  gioveranvi  per  avventnra.  Io  certo 
mai  non  v*  offesi  di  nulla,  cbe  io  mi  sappia.  Affermilo  il 
Cavaliere.  E  onde  è  che  voi  m*  odiate,  Aò  ben  vi  voglio? 
Ora  cosi  mi  piace,  conchinde  Y  ostinato  Cavaliere.  Certo  per 
rispetto  di  quella  disleale,  A  mi  par  che  più  mai  non  si  pò* 
trebbe  muover  mio  cuore  a  Dama  amare.  Or  sia  eoa  Dio, 
dice  la  Dama,  ciò  ben  vi  eredo,  non  pertanto  torto  hit 
Ma  io  vi  voglio  fare  a  sapere  alcuna  novella  a  voi  parte- 
nente,  cho  per  avventura  non  sapete.  K  gli  conta  M  Gi* 
gante,  che  seco  combatterà.  Dama,  comincia  quello  a^mosn, 
fu  chi  ieri  mei  disse,  e  poi  che  pur  dee  venir  che  mio  ta^ 
lòrsia  posto  in  paragon  cosi  brutto  e  disonòcato,.  fosse  gii 
venuto,  cbe  solo  questo  pensier  mi  cruccia  troppa  btisto 
sente  gran  bisbiglio,  e  molta  gente  ali*  uséio  della  camen 
che  r  aprono,  e  incontinenti  messo  dentro  il  Gigante  lo 
riserrana  In  questo  mentre  vìeduto  venir  Ndione,  la  JkaM 
a'tera  accortamente  celata,  e  Nabone  per  la  finestretta  vdeti 
veder  dò  che  fra  il  buon  Cavaliere  e  il  Gigante  atvenis» 
11  Cavaliere  s*era  posto  sópra  il  letto  a  sedere»  e  oolni  ooi 
eosi.pesante  mazza  in  mano,  ohe  a  fotica  alcuno  altro  l'avrà 
he  di  terra  potuta  levare,  l' andava  di  morte  minaoriaodo. 
Quello,  cpme  leon  quando  si  pòsa,  il  rimirava,  dispello»- 
mente  sorridendo;  di  suo  stato  non  si  moveva  punto.  Al  fio 
gli  dice  per  ischerno:  A  morte  t^odiava  chi  io  questa  proora 
ti  mise.  Senno  da  schiavo  fu  il  tuo  a  venirci  ;  a  tua  morie 
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fof(i  mandalQ.  Pitt  tosto  alla  tua,  dicendoli  maledetlo,  alsa 
il  bastone  di  smisarato  pondo.  Infranto  ne*  sei»  buon  Cava- 
liere, se  sqpf*a  te  nel  lasci  cadere.  Tosto  di  traverso  con  gran 
laggiere^xa  del  letto  si  lancia  :  e  fu  il  buon  Cavaliere  Senza 
paura  di  destrezza  senza  pari.  La  spada  Don  avea  ancor 
ti^alta  del  fodero;  con  qudla  cosi  vestita  tal  colpo  gli  dà 
aopra  lo  sf^eodenle  braccio,  cbe  tutto  gliele  stordisce,  e  la 
mazza  gli  cade  di  mano.  Subito  la  piglia  il  boon  Cavaliere, 
e  sua  spada  gitta  sopra  il  letto.  Cosi  gli  parla  :  Tu  sei  morto, 
▼illano;  .qnesta  è  arma  da  tua  morte.  Troppo  n'avrei  di- 
sonorata miaspada,  io  tuo  vii  sangue  macchiandola*  Villan, 
mpori  à\  bastone;  e  feditolo  i^pra  il  capo  con  quel  legno 
graye,sepaai  spirito  il  fa  a  terra  traboccar^.  E  grida:  Or 
prendete  vostra  gran  carogna  ;  morto  è  il  vostro  villano. 
Vero  è  che  tanta  forza  mise  il  buon  Cavaliere  in  quel  colpo, 
che  tutta  la  testa  gli  s'infiamma,  e  nediviencome  ebro  per 
la  fievolezza  del  patito  digii|oo,.s);che  non  può  in  ìstato 
tenersi,  ma  si  lascia  tal  sopra  il  letto  cadere,  cbe  ogni  fan- 
ci^^Q  ageiToltnenle  gli  avrebbe  la  vita  cacciata  del  corp9. 
E  per  ciò  quando  alla  fine  por  eoQcbiusoqod* aprir  T  uscio, 
e  di  metter  dentro  un  garzone,  che  la  carogna  del  Gigante 
fuor  traesse,  non  ebbe  potere  il  buon  Cavalier  di  fuor  salir  0) 
della  prigione.  Ma  Nabonc^  poi  che  tutto  ciò  ebbe  veduto, 
fattaai:  «IO' fratello  chiamare,  gli  rafconta  come  ha  veduto 
la  maggiore  a} lazza. di  cuore  che  ai  potesse  pensare;  e  gli 
ridke  tutte  le  magnificanzie  del  buon  Cavaliere,  ciò  che 
dis^  e  fece  quel  magnanimo»  Né  per  ciò  lor  villano  animo 
si  piega  ad  piargli  cortesia,  ma  più  tosto  ad  ogni  sforzo 
mettere  per. dal  mondo  levarlo,  temendolo  troppo  più  che 
da  principio  non  faceanoj  e  tutti  per  morti  tenendosi  semai 
fuori  dì  quella  <Hti9er«  pa^so^  ouMifesse.  ^  Nabone  il  raaai- 
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cara,  che  già  ha  concbiaso  di  fame  macerarlo  infino  a  morte. 
Si  si  vanta  di  renderlo  cosi  mansaeto  e  amile,  che  ogni 
fanciallo  e  ogni  dama  se  ne  potrà  prender  giaooo.  Tanto 
il  lascia  qael  cradel  senza  nodrimento,  che  le  membra  totte 
gli  cominciano  a  cascare.  Ed  esso  matto  ne  diviene,  e  il 
ricordo  d*  ogni  passata  cosa,  e  la  conoscenza  d*  ogni  pre- 
sente ne  perde,  e  V  usbergo  si  trae  di  dosso,  e  la  spada  va 
trascinando.  Cosi  alti  stridi  gitta,  che  ben  per  tatto  si  b 
sentire.  Tal  romor  fa  che  venti  armati  cavalieri,  a  battaglia 
Tenuti,  noi  farebbono  maggiore.  La  sua  Damigella,  venata 
alla  finestretta,  veduto  ciò  che  facea,  conosce  troppo  beo 
che  n'ha  perduto  il  senno.  Ne  lagrima  per  pietà,  e  par  non 
resta  di  dirgli:  Ah!  Sire,  che  è  ciò  che  voi  fate?  Dove  è 
vostro  alto  intelletto  fuggito? 


CAiPlTOLO  LXX 

Delle  follie  che  fece  in  prigitme  il  buon  CavùKer  Senxa 
Ipaura  ,  fareennato  per  fame. 


Esso,  come  vede  forma  femminile,  con  tra  gli  oorre  a 
nuda  spada,  e  grida:  Ahi  villana  e  disleale,  mal  la  farai  per 
tua  perfidia.  Qui  mi  muoio  di  fame:  e  mena  colpi  sopra  la 
finestra,  volendola  ferire,  ma  n<m  può.  Allora  dietro  la  spada 
le  gitta  per  lo  giardino.  E  come  s'avvede  di  non  la  poter  ri- 
coverare, comincia:  Oh,  oh,  del  tutto  son  vituperato!  Per- 
duta ho  mia  spada  ,  perduto  ho  tutto  mio  onore  ;  cavaliere 
non  son  piò  io.  Sopra  il  letto  si  gitta  boccone,  e  mena  sì  gran 
duolo ,  che  non  1*  avrebbe  alcun  suo  nimico  potuto  mirar 
senza  pietà.  Sobito  risorge  come  lo  spinge  il  ftarore,  e  tutte 
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sue  arme  va  qaa  e  là ,  di  so  di  già  spargendo ,  e  con  gran 
suono  volgendo  e  ritolgendo:  ed  esso  medesimo  non  sa  che 
si  faccia.  Sae  grandi  follie  ammolliscono  in  pietose  lagri- 
mette  il  gentil  cuor  della  compassionevole  Dama.  Volontier 
metterebbe  compenso  a  suo  gran  male ,  ma  non  sa  come. 
Quel  che  può,  non  sensa  gran  pericolo  in  aiutarlo,  pur  fa* 
Seco  due  pani  e  un  poco  di  carne  recata  atea  per  trastullar 
sua  gran  fame.  Queste  cose ,  lui  veggiente ,  mette  sopra  la 
finestretta.  Quel  già  cosi  modesto  re,  cosi  costumato  cava- 
liere ,  come  leone  alla  preda ,  con  gran  salti  s*  avventa  alla 
vivanda;  e  senia  riguardarla,  o  distinguerla,  tutta  quanta  ve 
ne  cape  insieme  in  bocca  si  gitta,  e  divorando  la  trangugia. 
Ancora  acque  chiare,  di  quelle  del  giardino,  gli  presenta  in 
vasello  d*arieoto.  Esso  ingordamente  le  tracanna,  e  scono- 
scente lancia  quanto  può  da  se  lontano  per  la  finestretta  il 
bel  vasello.  Ciò  fatto,  quasi  lieto  ed  ubriaco,  sopra  i  suo  due 
piò  nel  mezzo  della  camera  si  ferma ,  e  h  maggior  romore 
solo,  che  moltissima  gente  non  farebbe.  Stridi,  grida,  con- 
fasi suoni  manda  fuori,  zufoli  e  diversi  linguaggi  e  voci  di 
più  animali  insieme  mescola:  non  ò  vero  che  dieci  uomini 
tanto  si  potessono  far  sentir,  come  esso  uno  facea.  Quando 
i  cortigiani  odono  lo  schiamazzio  e  il  gran  romoreggiar, 
impazzato  lo  stimano  senza  fallo:  ed  ò  chi  subito  ne  apporta 
le  novelle  a  Nabone.  Ed  esso  il  crede  bene,  e  dice  che  non 
è  da  maravigliarsene  se  non  come  non  ancor  la  vita  abbia 
con  la  memoria  abbandonata.  Viene  ancora  a  Nabone  la  mi- 
sericordiosa Dama,  e  gli  dice:  Sire,  io  ho  veduto  nel  giar- 
dino una  bella  spada.  Io  avviso  che  quel  pazzo  Cavaliere  la 
▼* abbia  gittata  di  prigione,  far  la  potete  veder  se  cosi  ò. 
Esso  gV impone  che  a  se  la  rechi,  che  ben  si  vanta  di  do- 
verla conoscere.  Come  Febbe  in  man  Nabone,  non  si  può 
saziar  di  rimirarla;  poi  volto  a'circustanti  dice:  Vedete  la 
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più  bella  e  la  più  nobile  Bpada  che  inai  lo  Ikiano  à?eésì:  essa 
era  spada  da  lai,  che  la  solea  portare.  Ben  mostra  la  spada 
qual  fosse  il  cavaliere.  Certo ,  se  tanto  di  danno  non  ne  le* 
messi,  mai  non  morrebbe  in  prìgion  mia;  senza  dubbio 
liberare  il  vorrei.  Sua  gran  fortezza,  per  sicurarmene,  mei 
fece  imprigionar.  Ma  poi  che  cosi  ha  portato  fortnaa  che 
matto  sia  divenuto,  non  piaccia  a  Dio  che  di  tanto  ingombri 
e  oscuri  mia  fama  di  ritenerlo  cattivo.  Solamente  oggi  stia 
come  è,  domani  lasciatelo  andar  dovunque  pia  gli  aggrada. 
Più  di  lui  cura  non  mi  preme.  Ma  un  suo  parente,  che  ciò 
ode,  gli  ricorda  come  sopra  ciò  più  sarebbe  da  provveder, 
per  ciò  che  per  avventura  cosi  finge  per  ingannarvi.  E  Nabon 
risponde:  Signor  parente,  mal  conoscete  il  gran  cuor  di  co- 
stui. Di  ciascuno  altro  forse  si  potrebbe  dubitare,  solo  costui 
è  cosi  magnanimo,  che  a  ciò  far,  né  altra  finta  cosa,  mai  si 
lascerebbe  condurre;  né  per  vita,  né  per  morte,  a  bìaiik 
s^accorderebbe  cosi  generoso  spirito.  Troppo  so  io  avanti  di 
suo  valore,  uè  mai  in  alcuna  cosa  nociuto  gli  avrei,  se  co^ 
aspro  nimico  stato  non  mi  fosse.  Cosi  piacesse  a  Dio  che 
mai  venuto  non  ci  fosse,  che  bene  intendo  quanto  in  costai 
tutto  il  mondo  ed  ogni  bene  offeso  abbia,  da  me  in  foori, 
che  esso  troppo  fieramente  odiava. 
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Cofm  e$$$ndo  me$$o  fuor  di  gigione  il  foruwMìù  òtion  (7a* 
tMite,  uuUe  un  di  color,  che  come  pazzo  U  naiavano.  E 
come  riconoteiuta  iua  tradUriee  Dama^  la  fece  ad  un  {7a* 
wUicr  irannare  atta  coda  dd  cavallo. 


Altro  ragioMmento  non  era  nel  castello,  e  per  tntta  la 
valle»  dw  del  bnon  Cavriief  Senza  paura,  die  già  per  lui  era 
CDDQidnto  da  tutti.  La  mattina  per  comandamento  del  Na* 
1khi«  che  se  n*u8d  idla  caccia»  fu  lasdato  il  buon  Cavalier 
libero  andar  dove  pia  ne  portaya  sua  mattona.  Esso»  come 
iride  r uscio  aperto,  non  subito  se  n*uscl«  ma  buona  pena 
dimoratoyi  »  paneggiato  0)»  di  repente  furiosamente  salito 
fuori,  dice  ad  altissima  yoce:  Or  sono  io  dilivero  malgrado 
de*  miei  nimici  ;  franco  sono  al  dispetto  del  signor  Nabone.  E 
subito,  ai  maggiore  empito  cbe  può,  ya  discorrendo  per  tutto  il 
gran  palagio.  Né  camera,  né  sala,  né  alcun  più  riposto  luogo 
lascia,  che  al  suo  pia  forte  corso  non  visiti  ;  e  in  dò  che  in- 
toppa, o  chiuso  truoya,  si  batte  ed  urta  di  tutta  forza.  Egli 
animali  che  riscontra  ya  cacdando  tanto,  che  tutto  di  sudor 
molle  divenuto,  e  a  gran  pena  potendo  trar  fiato,  si  gitta 
disteso  sopra  essa  T entrata  del  palagio,  e  per  grande  stan- 
diezza  yi  s'addormenta.  Il  volgo,  che  se  n'accorge,  dietro  gli 
oominda  a  gridar^  piccoli  e  grandi:  Al  pazzo,  al  pano.  Il 
seguitano  per  tutto,  e  tanto  lo  stimulano,  e  attizzano  sua 
mattia,  che  salito  nel  colmo  di  sua  smania  un  ne  prende  per 
gli  capelli;  ed  era  colui,  membruto,  forse  di  venti  anni.  As- 

W  Ayendo  cioè  faUo  puziC)  o  essendosi  condotto  da  pano. 
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sai  il  va  rotolando  per  Taere,  quasi  non  ne  sappia  die  fare; 
poi  con  tanta  furia  il  gilta  oontra  una  colonna,  che  gli  (m- 
chi  gli  saltano  fuor  de* suoi  nidi  lunge:  e  tutto  schiaodalo 
più  mai  muover  non  si  vede  tanto  né  quanta  Cotale  «Uo 
per  follia  fé'  quel  CavalierOt  che  in  senno  pochi  pari  ebbe 
in  saper  cortesia  usare;  e  giovogli  a  quel  punto,  sì  tolti  il 
lasciano  in  pace.  Non  è  chi  pili  gli  si  curi  d'avvicinare,  tasto 
ha  di  se  spavento  messo  in  tutti  i  castellani,  che  appeoa  dod 
rimangono  lor  non  tremanti  le  gambe  alla  fuga.  Dove  com- 
pare, ogni  luogo  d'uomini  si  sgombra;  non  ò  chi  ardisca 
d'uscir  delle  sue  case,  per  ciò  che  cosi  veloce  va  contieoa- 
mente  per  tutto  il  castello,  che  improvviso  %  in  ogni  parta 
che  più  poco  sicuri  nelle  lor  forti  magioni  si  tengono  da 
tanto  furore.  Poi  come  vedono  che  non  offende,  se  noo  of- 
feso, a  poco  a  poco  prendono  sicurtà,  e  seco  ridono  •  si 
sollazzano  di  sue  follie,  e  fangli  vezzi,  dandogli  da  man- 
giare. L'avreste  potuto  veder  niente  consigliatamente  fare; 
ma  subito,  come  in  pensier  non  sano  gli  viene,  slare, s^ 
dere,  distendersi,  correre  e  andar  piano;  sopra  tutto  poco 
è  quello  spazio  che  si  ferma.  Come  la  notte  venne  si  gilti 
disteso  avanti  la  porta  d'un  cavaliere, e s'addormio  quivi* H 
seguente  giorno  tien  simigliante  maniera,  e  per  troppa  slao- 
chezza  essendo  là,  dove  la  notte  avea  preso  sonno,  vede  per 
la  ruga  venir  sopra  un  palafreno,  accompagnata  da  oo  sol 
cavaliere,  molto  ben  acconcia,  quella  fallace  Dama,  che  per 
suo  inganno  V  aveva  imprigionato.  Essa  più  tosto  ogai 
altra  cosa  creder  si  lascerebbe,  che  giammai  il  pazzo  Cava- 
liere la  riconoscesse,  o  tenesse  memoria  di  sue  offese.  Ib 
cosi  non  fu:  esso  mostrò  ben  di  saper  chi  fosse.  Addosso  gli 
si  lancia,  e  tanto  impetuosamente  la  trae  da  cavallo,  die 
se  ne  fiacca  tutta,  e  il  celabro  esce  del  suo  guscio^  II  Ca- 
valiere, che  con  la  Dama  era,  dalla  spada  in  fuori  arma 
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DOQ  ayea  ;  non  crede  mica  che  colei  posai  cori  tosto  esser 
morta.  Adunque  per  salvarla  dalle  furenti  mani,  batte  con 
i  speroni  il  cavallo,  e  di  quello  cosi  aspramente  urta  il 
pano,  che  a  terra  il  rivescia.  Non  perciò  esso  per  cader 
che  faccia  la  sua  nimica  abbandona  ;  ma  rilevandosi  tosto 
la  lascia,  che  del  tutto  era  morta,  ed  esso  noi  sapea.  E  volto 
al  Cavalier,  gli  dice  :  Malvagio  Cavaliere,  vile,  codardo  e 
ricredente,  ove  hai  tu  1*  arte  appresa  di  cavalleria,  d'  urtar 
col  cavallo  un  pedoneO)?  Alquanto  di  vergogna  m*hai  fatto, 
ma  se  io  non  te  ne  pago,  non  sia  io  cavaliere.  In  quel  dir, 
avventatogli  sopra,  così  tenacemente  il  prende  e  scuote  per 
lo  braccio  destro,  che  a  terra  lo  fa  cadere,  e  della  caduta 
stordisce.  E  non  è  cosi  senza  ogni  lume  d'intendimento,  che 
la  man  non  gli  gilta  alla  spada»  e  dalla  vagina  la  libera,  e 
impugnatala  dice  a  colui,  che  già  surger  volei^:Ifon  ti 
muovere,  o  t'uccido.  Se  colui  teme,  chi  se  ne  maraviglia,  in 
man  di  cosi  feroce  pazio  trovandosi,  che  sua  spada  tenga 
in  mano  ?  Per  ciò  a  gridar  mercè  si  mette.  Il  mattò  come 
savio  ragiona:  O  tu  muori,  o  promettimi  lealmente  di  iar 
tutto  mio  volere  di  questa  Dama  :  e  non  lascia  col  pome  della 
spada  di  tali  colpi  donargli  per  tutta  la  persona,  che  molle 
volle  gli  fa  le  gambe  al  ciel  levare.  Colui,  che  si  vede  morto, 
tutto  liberamente  promette.  Ed  esso  gì*  impone,  tosto  lega 
costei  con  le  trecce  alla  coda  di  tuo  cavallo,  e  mai  non 
finar  di  trascinarla  per  tutto,  infin  che  di  lei  niente  ne  ri- 
magna. Del  tutto  sia  ella  sbranata  :  e  a  chi  te  ne  chiederà, 
dirai  questa  ò  la  disleale  che  tradì  quel  buon  Cavalier  Senza 
paura,  il  qual  mai  non  fece  a  donne  se  non  somma  cortesia. 
Tosto  monta  a  cavallo,  e  compi  tua  promessa.  Molto  se  ne 
scusa  colui,  dicendo  di  molto  disnor  dovergli  essere  usar 

W  Le  leggi  di  aDtica  cavalleria,  riportate  dal  FerrarìO|  imponevaDO 
V  osservanza  di  questo  costarne  acceoDato  nel  Codice. 
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tale  atto  io  Dama  ;  ma  neente  gli  vale.  Esso  alia  la  mano 
per  tagliarli  la  testa,  adaoqae  il  ritien  colai  promettendo 
di  tutto  far  che  Toglia.  Cosi  lega  per  gli  capelli  la  Dama,  e 
ritolta  sua  spada  dal  buon  Cavaliere,  fa  facendo  e  dicendo 
per  tutto  il  castello  quanto  gli  ha  imposto  il  suo  coflqm- 
ditore  V).  Amxira  escedei  castello,  e  tanto  va  che  s'avvieoe 
a  Nabone,  che  ad  un  suo  vicino  castello  andava;  il  qual  di 
ciò  con  gran  maraviglia,  ottimamente  riconoscendolo,  vuoi- 
ne la  cagion  sapere.  Ed  esso  tutto  gli  racconta  come  ciò  a 
forza  facea.  E  Naboo  altro  non  disse,  se  non  che  ben  TaTea 
meritato  la  disleale,  che  si  prode  uom  di  suo  paese  ara 
tradito.  Dimanda  poi  come  stia  il  faror  del  buon  Cavaliere 
Ed  esso  dice  che  tuttavia  sormonta,  si  sarebbe  più  aicon 
cosa  afloatanarlo  da  se.  E  Nabon  risponde  :  Ciascun  se  se 
guardi.  Già  si  sa  che  esso  è  stolto;  chi  va  cercando  il  malan- 
no da  lui,  si  se  rabbia:  ed  altro  non  ne  posso.  Nabone  cosi 
tratta  il  buon  Cavaliere  ;  e  per  ciò  che  teme  che  dispiacer 
BW  gli  faccia,  si  prende  guardia  di  non  avvenirsi  a  In. 
Pet*  altro  nò  l'offende,  nò  consente  che  da  alcun  altro  «t 
offeso,  sotto  la  pena  del  cuore;  e  per  più  sicurtà  esso  h 
stanca  del  castello  di  Lotan  lascia,  che  molto  gli  solca  pi^ 
cere.  E  tuttavia  con  gran  cura  facea  guardare  i  passi,  cbe 
alcun  non  uscisse  della  valle;  per  ciò  che  temea  che  ciò  noa 
intendesse  il  buon  re  Artii,  e  degli  altri  cavalieri  (2)  cbe  in* 
preodessono  di  liberare  il  buon  Cavaliere.  Cosi  si  stette  il 
buon  Cavalier  Senza  paura  fuor  di  suo  senno,  si  ehe  aoa 
sapea  chi  esso  medesimo  si  fosse  ;  e  a  chi  nei  domandafi 
non  sapea  che  si  rispondere.  E  tanto  vi  dimorò,  che  ne  fi 
francato  per  Lancilotto  del  Lago  e  per  Tristan  di  Leooois, 
al  cpial  ciò  fece  a  saper  Lancilotto.  E  come  LanciloHo  il 

i  m  AblMltitore. 

(*)  E  temea  cioè  degli  «Uri  caTalierìj  che  ee. 
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sapessei  tatto  ciò  potrete  trovare  ficritto  nel  Libro  del  ré 
Meliadns,  padre  di  Tristano.  E  sappiate  clie  non  fa  libe- 
rato il  buoQ  Cavaliere  a  quella  voi ta«cbe  il  fior  diLeoDois, 
Tristan,  accise  il  Nabooe,  e  cessò  taiito  serraggio;  per  ciò 
cbe  Nabone  avea  &tlo  mettere  il  baon  Cavaliere,  cbe  savio 
era  tornato,. io  loogo  cbe  altri  noi  sapea  dal  guardiano  io 
fuori.  Per  ciò  non  fa  liberato  a  quella  volta,  ma  vi  tomor- 
oò  la  seconda  per  sua  sola  libertà.  Ma  loroìamo  al  nostro 
Cortese  Girone. 


CAPITOLO  LXXIL 

Come  U  Corie$e  Girùm  Iniot»  dne  CavaKerif  éh$  mvean  /t- 
gali  ad  un  arbore  una  Dama  e  un  CùMlien  fer  eoA 
fargli  morire. 


Poi  cbe  Giron,  lasciato  Dabain  come  a  dietro  s*ò  detto^ 
▼enne  a  risanarsi  alla  jnagion  della  vedova,  appareccbiatagli 
per  suo  scudiere,  quivi  fu  costretto  a  star  presso  ad  uo 
mese  prima  cbe  si  sentisse  possente  a  sofferire  il  cavalcare» 
allora  s*  accommiata  dalla  sua  cortese  albergatriee.  Ha  già 
era  cosi  avanti  e  forte  il  verno,  cbe  le  nevi  altissime  e  i 
fiumi  profondi,  rendevano  molto  faticosi  i  viaggi  :  e  la  Dama 
bella  e  dilicata  di  Giron  ne  sentiva  gran  noia,  ma  non  Y  osata 
scoprir,  per  non  dispiacere  al  Cavaliere.  Ma  esso  cortese, 
die  se  ne  avvede,  fermasi  (O  di  fermarsi  buona  parte  del 
piggìor  tempo  al  primo  castello  cbe  truovi  ;  e  ciò  più  per 
cagion  di  sua  Dama,  cbe  d*  altro.  Con  tal  pensier  si  andava 
dilungando  da*  confini  di  Sorelois,  e  veniva  verso  Norga- 

<*>  Determina^  d  propone* 
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les»  ed  eotrò  ìd  una  grande  e  antica  selva,  per  la  qaale  il 
camini  no  era  adsai  largo,  ma  cosi  carico  di  grossa  neve,  die 
con  tatto  il  petto  di  suo  fortissimo  cavallo,  a  grao  pena 
rompendola,  si  potea  far  via.  Ed  ecco  gli  Bere  gli  orecchi 
una  gran  voce,  e  sembra  d'uomo.  £  mentre  dirizia  la  teste 
per  meglio  intendere,  una  altra  volta  la  sente.  Allora  dod 
indugia,  ma  per  saper  che  ciò  si  sia,  facendosi  aspettare  a 
sua  Dama  e  allo  scudiere,  preso  suo  scudo  e  lancia,  si  di- 
rizza a  quella  parte,  onde  il  suon  venne.  Né  molto  procede, 
che  giunge  ad  un  gran  lago  tutto  per  la  gran  freddara  si 
costretto  di  ghiaccio,  che  a  gran  peso  rotto  non  si  sarebbe. 
Quivi  sotto  uno  arbore  avea  due  Cavalieri  armati,  e  ad  od 
ramo  di  quello  era  in  camiscia,  e  tutto  l'altro  ignuda,  li- 
gata  una  Damigella,  che  nonostante  V  a^ro  gielo  serbaTS 
nel  viso  suo  naturai  colore,  non  d*  altra  guisa  che  sii  la 
mattutina  rosa  di  maggio,  allora  che  più  fresca  e  vermiglia 
si  dimostra.  Essa  dirottamente  piangeva,  ma  non  apriva  bocca 
a  parlar,  per  timor  de*  suoi  guardiani  crudeli.  Dall'altra 
parte  del  tronco  era  parimente  ligato  unCavaliere  tutto  ondo, 
dalle  brache  in  fuori,  e  le  mani  alla  schiena  aveva  ?i(o- 
porosamente  raionte  (^).  Ben  formato  era  di  corpo,  e  di 
piacevole  aspetto,  né  T  avreste  potuto  giudicar  altro  che  di 
alto  affare  io  ogni  guisa.  Adunque  s*  accorse  che  cavaliere 
errante  era  colui,  che  armato  a  tale  stagione  per  la  selra 
andava,  che  non  ciò  altri  farebbe,  il  perchè  prende  coor  di 
dirgli:  Ah  I  Sire,  per  Dio  e  per  nobiltà  di  cavalleria,  met- 
tete consiglio  a  mia  sventura;  e  bene  il  dovete  a  ragiooe, 
che  cavaliere  errante  sono  anche  io.  Giron  fa  sembiante  di 
non  udirlo,  cosi  dirittamente  se  ne  va  prima  alla  parte  pii 

(^)  RaggiaDte,  nnite  insieme.  Aver  praticato  gli  antichi  di  togliere  io  il- 
cane  voci  il  g^  lo  mostrano  gli  esempi,  che  sono  nelle  opere  loro  di 
aiungercj  appaiar  e  f  assaiarcy  eoniunto  ec.y  usate  io  luogo  di  aggùutgeretc* 
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debole,  e  le  dimanda:  Dama,  per  qual  cagìon  vi  Tien  fatto 
Ciò?  E  guardatevi  da  non  dirmi  se  non  verità,  per  ciò  che 
se  a  torto  così  siete  trattata,  io  ve  ne  libererò  a  tutto  mio 
potere.  E  ancora  quando  vostro  poco  senno  vi  ci  conduca, 
aìlerovvi  d*  ogni  consiglio  che  meglio  potrò.  La  Dama  con 
piapti  il  cerca  d*  intenerire,  chiamandosi  innocente  di  ciò, 
onde  incolpata  viene.  Altrotanto  dice  il  Cavaliere  cattivo,  pre« 
gandolo  che  almen  della  Dama  gFincresc»,  la  quale  patisce 
troppo  ingiustizia  grande.  Si  dice:  A  tutta  vostra  vita' non 
faceste  maggior  franchigia,'  che  questa  sarà,  di  costei  libe* 
rare,  che  sola  crudeltà  d*  un  fellon  cavaliere,  e  non  alcuna 
sua  colpa,  cosi  fa  stare.  Tanto  sanno  dire,  che  Girone  non 
ha  per  menzogna  ciò  che  gli  vanno  dicendo;  compassio- 
nevole sopra  modo  ne  diviene.  Laonde  venuto  agli  arinati 
€aval]eri,  parla  loro  in  eotal  forma:  Signori,  per  qual  can 
gione  usate  voi  tanta  fierezza  verso  quella  Dama,  e  verso 
quél  Cavaliere?  E  Fuil  dairàrme  tutte  nere  risponde:  Di 
qual  fierezza  ragionate  voi?  Non  d* altra,  dice  Girone,  se 
non  di  quella,  che  con  gli  occhi  si  vede.  Quanto  sia  dalla 
umanità  cavalleresca  lontano  cosi  conciar  dame  e  cavalieri, 
Toi  se  siete  cavaliere,  come  abito  ne  avete,  il  vi  dovete 
sapere.  £.  colui  comincia  :  Sire,  chi  merita  morte  non  la 
dee  égli  avere?  Noi  sa  negar  Girone.  Morte  hanno  ben  me- 
ritata costoro.  Ma  il  ligatò  Cavaliere  dell*  arbore  grida  allo 
incontro,  che  niènte  mài  feciono,  onde  tal  guiderdone  si  con* 
Tenisse  loro.  Ah  !  franco  Cavalier,  mercè  per  Dio.  Tutto  ciò 
che  si  va  pensando  di  lungamente  narrarvi  è  falso,  e  fallò 
solamente  per  voi  dal  pénsier  di  nostro  scampo  sviare  :  si 
intanto  ne  moiaino  al  gran  disagio.  A  Giron  non  si  fa  falso 
quanto  parla,  però  dice:. Sire,  io  vorrei  tosto  la  cagione 
di  questo  vostro  cosi  ferigno  (^}  fatto  sapere.  Ed  esso  a'  in« 

(*)  Fiero,  crudele. 
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gegna  d*  andar  riapondendo:  Sappiate  che  cortesia  è  da 
essere  stimata;  ciò  che  si  pensa  di  fare  a  questa  malvagia 
Damigella  y  e  a  questo  scellerato  uomo,  piccola  pena  è 
questa  certo  verso  il  gran  peccato  che  hanno  commesso; 
troppo  maggiore,  se  noi  vietasse  umana  compassione,  me* 
ritata  Y  hanno.  E  dovessi  io  volontier  pagare  il  valor  del 
miglior  castello  di  tutto  questo  paese,  e  si  ve  ne  son  di 
quei  che  molto  vagliono,  e  che  non  avessono  quello  fatto, 
di  che  tutto  questo  dolore  è  penitensia  leggiera.  DalV  altra 
parte  grida  pure  il  ligato  Cavaliere,  che  non  creda  a  sae 
favole,  trovate  per  sua  morte  compire.  E  V  armato  Cavaliere 
ritorna  a  ragionar  così  :  Sire,  or  sappiate  che  ciò  che  io 
vi  dirò,  si  noi  vi  dirò  già  per  paura  che  di  voi  abhia,  osa 
per  la  verità  mettere  avanti.  Adunque  vi  dico  che  qoesla 
morte  hanno  ben  meri  tata,  é  più  cruda  ancor,  se  si  potoase: 
tanto  m*  hanno  offeso,  che  di  lor  tosta  morte  non  mi  terrei 
per  piena  vendetta  appagalo.  Il  perchè  m'ingegnò  di  prima 
molto  fargli  languir^  prima  che  di  vita  gli  tolga.  E  Giroa 
pur  lo  *ncalia  che  gli  dica  io  qual  peccato  trovati  gli  ab- 
bia. Colui  risponde:  E  io  il  vi  dirò,  poi  die  pure  sapere  il 
vi  volete*  Questa  femmina  è  mia  legittima  moglie,  e  Dio 
sa  che  tanto  infino  a  certo  tempo  1*  amai,  e  portarle  oeor 
di  tutto  mio  potere,  quanto  da  maritò  à  donna  si  d^ba 
fare.  Questo  Cavèiliere  è  stato  mio  conkpagno  gran  tempo. 
Iddio  m*  ò  testimonio  del  gran  ben  che  gli  ho  voluto,  quanto 
tton  jGorse  altro  cavaliere  a  suo  compagno.  E  certo  io  il 
dovisa  fare,  per  ciò  ohe  oltre  alia  compagnevole  amistà, 
fra  noi  era  sanguinìtà,  ma  non  vi  dico  quale.  Ieri  m*  av- 
venne,* per.  .«erta  mia  bisogna,  d*  alhergar  f uor  di  mio  osato 
ricetto  a  certo  altro  mio  castello:  ma  stamane  per  tempi»- 
sima  vi  tornai,  e  fui  infino  alla  miacamera,  che  noi  seppe 
persona.  Quivi  in  mio  letto  con  mia  moglie  costui  vidono 
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questi  occhi,  e  voUoao  beo  pia  volte  vederlo  e  conoscerlo 
per  certo,  prima  che  a  crederlo  accordar  si  potessoaow  Nodi 
erano  ameodue,  e  abbracciati  si  dormivanai  Iodod  so  a  che 
mi  tenessi  di  non  passargli  con  qneslo  stocco,  se  n^n  che 
poca  Teodetla  mi  pareva  a  saziar  mìa  tifata  e  giusta  ira .  di 
così  laida  vergogna»  Senza  romor  prender  gK  feci  a  onia 
brigata,  e  qui  legar  come  vedete.  Questa  ^  la  vera  cagioo  di 
lor  tormento:  e  se  non  che  mio  ooor  mei  vieta,  pi(i  che 
suo  rispetto,  cosa  vi  direi  i^e'  fattigli  bem'fieii,  che  bea  giu- 
dichereste che  mai  o^ta)  eo^a  aoo  dovea  wntra  me  pensare, 
onde  si  dovrebbe  mille  volte  far  ii|orir,.ae  tante  potesse*  Il 
Cavalier  cattivo  pon  fina  4i  gridar,  cfce  tutto  è  bqgit  quanta 
ragiona,  che  tutto/finge  per  odio  di  IprOù  Allora  gli  di49 
Girone:  Signor  Cavaliere,  voi  «dit^  cbinraiaente  checostQi 
piega  tQtta  la  vostra  accusa.  Farmi  secpndoi  il  dover  di  ca- 
valleria che  voi  noi  possiate  pupir  di  c<^,  <Hide  lo  'ncolpate^ 
s^  primain  alcuna  Corte  noi  pmvaledi  ciò  reo  C^).  £  qua) 
più  apèrta  prueva  volete  voi  di  quella,  tahe  v'  ho  contata,  di 
Iroìfarlo  nudo  eoa  mia  feiUmioa  in  letto?  «Sé  così  ti  troVa^ 
ale,  segue  Girone,  jillora  il  polevale.vei  ben  nccìderei.per 
ragione,  ma  ora  ciò  che  fate  è  oltraggiamone}  che  allord  non 
fi^j,. risponde  quel  Cstaliere,si  farò  ora/ora.^  E  tosto  aiM$a 
la  osano  aUa  spada  vuol .  ooirrforgli  addoiso;  ma  Giron  noi 
coateole,  dicendo  che  #ua  sarebbe  la  *ngiurt A  di  lasciar  così 
aotM>  gli  fi^ckì  suoi  uccidere,  per  cosa  non  ebiara»  una  DiSB»a 
e  un  Qat veliere.  Siete  vqi  colui,  domssnda  quel  CavAliiare, 
cbe  mi  vogliate  vietare  che  di  mio  traditore  e  di  oua  trd^ 
ditrioe  non  adempia  tutto  mio  volé^re  ?  Cavaliere,  dice»  Gif 

(0  Da  quanto  è  detto  nei  Capitoli  precedenti  yieo  confermato' H 
costumei  nei  nostro  Codice  avrertito,  che  le  accuse  dei  delilti,  dei 
qnaii  un  cayaliere  errante  veniva  incolpato  ^  doveano  portarsi  al 
giudizio  di  una  delie  Corti  a  ciò  destinate,  e  questa  imponeva  al  reo 
la  pena  dalle  leggi  prescrìtta. 
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rone,  abbiate  pazienzia;  se  essi  confessassono  il  tradimento, 
io  di  niente  me  ne  imbrigherei,  ma  così  costantemente  il  nie- 
gano  che  io  non  ho  a  chi  creder  mi  debba.  In  qaesto  dubbio 
non  gli  vi  lascerei  uccider  per  cosa  del  mondo ,  che  a  gran 
vergogna  mi  si  potrebbe  contare.  Ha  il  Cavai ier  gli  dice: 
Certo  da  molto  senno  non  vi  dee  venire  il  travagliarvi  di 
cosa,  che  niente  v'appartenga:  ma  certo  per  voi  non  ri- 
marrò io  di  dargli  meritata  morte.  Si  rimarrete  senza  fallo, 
dice  Girone.  Qui  è  chi  ve  ne  può  far  rimanere.  E  per  lor 
salute  volete  metter  la  vostra  in  avventura?  domanda  quel 
Cavaliere.  E  Giron  conclude  che  certo  esso  è  amator  di 
pace  e  di  dirittura  ;  che  volendogli  liberare,  volontierì  arri 
fuggita  la  battaglia,  ma  che  dove  a  ciò  far  non  sia  dispo- 
sto, che  di  combatter  con  lui  non  ha  per  gran  cosa^  per 
total  cagione.  Il  Cavaliere  alquanto  pensa,  poi  cosi  parla  : 
Ben  si  può  dir  per  JTermo  che  i  cavalieri  erranti  sieno  i  più 
folli  nomini  del  mondo,  che  di  tali  cose  si  vogliono  im- 
pacciare, onde  non  hanno  che  fare  punto.  Ditemi  di  gmìa, 
bel  Sigìiore,  che  fa  a  voi  ciò,  donde  rolete  pur  meco  bat- 
taglia? Di  vero  io  non  ho  volontà  alcuna  di  combattere, 
nondimeno  combatterò  pur  per  codardo  non  parere.  Non- 
dimeno non  resterò  di  farvi  prima  chiaramente  sapere,  che 
se  fatto  vi  viene  di  costui  liberare,  voi  sicuramente  ti  po- 
trete vantare  d*  aver  salvato  il  più  disleal  cavaliere  che  fosse 
mai.  E  io  noi  so,  dice  Girone,  per  ciò  convien  che  come  a 
cavalier  m*  ingegni  di  far  prò.  Adunque  guardatevi  da  me, 
risponde  colui,  poi  che  altro  non  si  può  far.  Men  mi  pesa 
la  pugna,  che  così  proscioglier  questi  traditor  qual  voi 
volete. 
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1»*  \ 

Come  il  Cortese  Giron  mnse  %  due  Cavalieri  ^  che  quella 
Dama  e  quel  Cavaliere  tenevano  àlF  arbore  ligati. 

Senza  altro  dir  s' apparecchiano  di  corrersi  contra  eoa 
k  lance;  ma  T altezza  della  nieve  molto  scemava  di  lor 
disia  Appena  potevano  per  quella  i  cavalli  mutare  i  piedi, 
por  fanno  sembianza  di  giostra  come  ponno  migliore.  E  non 
è  che  il  Cavalier,  cosi  ben  fiere,  non  rompa  sua  lancia  so- 
pra Girone»  come  che  di  sella  noi  rimuova.  Ma  meglio 
sa  far  Girone,  che  ad  alte  gambe  lo  attuffa  nella  nieve. 
Costui,  che  fu  abbattuto,  era  Signor  di  quella  contrada,  e 
ancora  del  Cavaliere  che  con  lui  era.  Il  perchè  quel  suo 
vassallo,  come  ciò  vide,  fattosi  contra  Y  abbattitor,  di  giostra 
h>  appella  in  vendetta  del  suo  Signore.  Ma  Giron  se  ne  ma- 
raviglia dicendo,  che  non  è  asanza  di  cavalieri  erranti  di 
voler  due  un  solo  stancar  di  giostra  (0.  Ma  colui  d*  altro  non 
gli  risponde  che  della  lancia,  che  sopra  lo  scudo  con  gran 
poter  gli  spezza,  non  che  smuova  punto  Giron,  come  che 
colto  improvviso  e  fermo.  Allora  Girone  il  punge  con  la 
lingua,  pia  che  lui  non  aveva  colui  punto  con  la  lancia:  Ca- 
valiere, or  vostra  lancia  avete  perduta^  e  non  m*  avete  sa- 
puto abbattere.  Esso  non  è  colui  che  renda  villania  per 
villano  atto,  ma  sua  lancia  appoggia  ad  nn  ramo,  e  alla 
spada  sfida  qnel  Cavaliere,  e  lo  va  ad  assalire.  Colui  alio 
incontro  s*  apparecchia  a  ben  bisognevole  difesa.  Giron,  che 
molto  tosto  ispedir  se  ne  vorrebbe,  non  si  riserba  i  mag- 

(>)  Nei  precedenti  Capitoli  ricordasi  questo  costume  eTrertito  dal 
Codice. 
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gìori  colpi»  ma  con  un  grandissimo  sopra  Telmo  il  fa  ran- 
nicchiar, e  conficca  in  fin  sopra  P  arcione,  e  non  ha  intendi- 
mento di  rilevarsi,  cosi  ne  ha  ogni  senso  perduto.  Giron, 
che  se  n'accorge,  non  indugia  a  prenderlo  per  Telmo,  e 
furiosamente  il  fa  a  terra  tornare.  Esso  non  ha  movimento 
alcuno,  il  perchè  Giron  si  mette  ad  ismontar,  per  tutti  e  dae 
menare  ad  oltrana».  Ma  in  descendendo  gli  vien  veduto 
quel  primo  Cavaliere  abbattuto,  che  già  rimontato  oontra 
gli  veniva  fellone,  per  rendergli  buon  guiderdon  di  ciò  che 
donato  gli  avea,  e  prende  a  parlare  a  Girone  :  Cavaliere, 
disnor  fatto  m*  avete,  e  sallo  Iddio  che  a  torto.  Se  io  posso 
non  avrete  onde  lungamente  poterveae  gloriare.  Girone  il 
consiglia  a  non  voler  crescere  onta  sopra  onta,  più  tosto  U 
Dama  a  diliverare  col  Cavaliere.  Se  Dio  mi  salvi  noi  fiirò, 
dice  colui,  tanto  che  sano  sia  delle  membra,  comeorasoiio, 
la  mercè  di  Dìq.  E  vi  fo  ben  a  sapere  che  altro  cootra- 
sto  avrete,  che  d*aver  non  avvisate;  se  vi  par,  perchè  ab- 
battuto m*  avete,  che  contra  di  voi  non  sia  per  durar,  ma 
tosto  ne  vedrete  contrario  eflfetto.  E  ciò  non  dico  a  biaaimo 
vostro,  nò  per  voler  pure  accennar  che  voi  non  siate  degli 
ottimi  cavalieri,  ma  perchè,  foste  ancora  in  tre  doffi  mi- 
gliore, non  mi  rimarrei  di  mettermi  alla  pruova  con  ▼oi. 
Cosi  dicendo  assalta  Girone  a  nudo  ferro,  e  aspra  balla- 
glia  s*  incomincia.  Esso  è  cosi  forte,  e  tanto  ammaiestrato 
dell'  arte,  che  Giron  noi  prende  a  giuoco.  Vantaggb  per 
buona  pezza  non  vi  sapreste  jBCorgere,  grande  è  la  fonia 
d'amendue  i  cavalieri,  e  tutta  la  spendono  con  la  maggion 
asprezza  che  sanno,  e  mostrano  ben  che  ne  son  malestri.  M|i 
poco  giova  alT  uno,  che  comincia  bene  a  conoscer  se  noe 
è  ancor  finito  al  primo  assalto,  che  al  lungo  andar  jugm 
starà  contra  il  suo  nimico.  Giron  sempre  si  vede  tale,  come 
se  a  quel  colpo  la  mischia  cominciasse.  Di  ciò  si  soonforU 
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il  suo  òHdìco  forte.  Por  tanto  segue,  che  GiroD  par  troppo 
oe  viene  a  poeo  a  poeo  SQperìore.  L*  altro  tutto  è  segnato 
di  piaghe,  ehi  piccole,  chi  grandi,  per  le  qaali  sparge  tanto 
sangne,  che  n*  è  costretto,  per  più  non  potere,  a  dire,  a  dietro 
traendosi:  Sire,  ornai  }a  battaglia  vi  do  vinta.  Piacesse  a  Db 
che  ancora  fosse  a  cominciare.  Io  non  vi  posso  vietare 
che  della  Dama,  e  del  Cavaliere,  vostro  buon  voler  non  fac- 
ciate; se  potessi  volontierì  il  vi  vieterei,  ma  conoscomi  non 
suficiente.  Ben  vi  giuro  sopra  mia  fé,  che  nel  mondo  tutto, 
che  è  cos)  grande,  non  si  potrebbe  truovar  piggiore  uomo  di 
costui.  E  ciò  vel  potete  ben  pensare,  che  se  disusata  e  rara 
malvagità  non  me  lo  avesse  persuaso,  non  mi  sarei  lasciato 
tirar  a  tal  cosa  di  lui  fare  ;  mio  fratello  e  mio  Aipote  insieme* 
mente  OXGiron  forte  di  tal  parlar  si  maraviglia.  Gesù,  che  dite 
Yoi  I  Sognate,  per  avventura,  d*un  che  fratello  sia  e  nipote  in« 
sìeme?  Ciò  m'è  vergogna;  ed  ò  pur  vero.  Sire,  risponde  il 
CslvaKere,  che  m*  è  nipote  e  fratello.  E  poi  che  Giron  volle 
pure  intendere  come  ciò  esser  potesse,  cominciò  sua  vergo- 
gna il  Cavaliere. 
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Come  qud  Cawaliere^  ahbaiUuto  da  fifinme,  gli  raiconla  U 
diileMi  di  qtal  legato  tuo  fraHàUo  e  tiipols,  ^Aùimafo 
HtìUn  troUo^  come  emea  ueeUi  i  suoi  pmtfUi. 


Mio  padre,  bello  e  valoroso  cavaliere  fra*  pochi,  tutta 
sua  vita  signoreggiò  questa  contrada.  Si  ebbe  una  figliuola 
in  guisa  Cimosa  di  beltà,  che  da  tutte  palati  tréeano  genti  a 

»  , 

W  EMcndo  egli  insieine  e  mìo  fratello,  e  mio  nipote. 
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mirarla.  Quanto  più  era  vicioa  al  padre  mio,  tanto 
più  D*ar8e;  non  se  ne  seppe  rattemperar,  che  con  lei  car- 
nalmente sì  giacque,  e  gravida  la  rendeo  di  quel  corpo,  che 
è  colà  legata  Io  quel  tempo  si  sognò  mio  padre  del  ventre 
della  figliuola  uscire  un  serpente,  che  morte  gli  donava. 
Fecesi  a  credere  che  il  parto  della  figliuola  fosse  per  quel 
serpente  figurato,  e  volendone  essere  al  sicuro,  appena  ebbe 
veduto  il  cielo  fuor  dell'alvo  materno,  che,  ravvolto  in 
ricco  drappo  di  seta,  il  portava  del  castello  fuori«  Di  me  non 
si  prese  egli  guardia,  che  bene  udio  la  bnciullescn  voce,  e 
conobbi  che  mio  padre  via  nel  portava,  ma  non  sapeva,  per 
mia  giovine  età  d*  intorno  al  decimo  quinto  anno,  coi  si 
fosse  figliuolo;  e  delle  cose  fra  mio  padre  e  mia  sorella 
niente  intendeva.  E  non  pertanto,  il  veder  partir  mio  padre 
senza  compagnia  con  quel  fanciullo,  il  che  non  era  usato 
di  far,  m' invogliò  di  volere  spiar  che  fosse  per  fare.  Di  na- 
scoso e  a  pie,  dalla  lunga  tutto  solo  il  seguitai  tanto,  cke 
giunto  il  vidi  ad  una  fontana  molto  solinga  in  vicina  selva. 
E  si  il  piccolo  garzonetto  non  finava  di  piangere,  quasi  di 
se  compassion  mettere  gli  volesse.  Quivi  smontò,  e  poi  che 
disviluppato  il  fanciullo  del  drappo,  tuttavia  pnerìlmente 
piangente,  ebbe  buona  pezza  rimirato,  meglio  è,  dice,  che  io 
t*  uccida,  e  tu  non  me.  Già  il  cuor  m*  indovina  malamente 
che  se  tu  lungamente  vivessi,  io  per  tue  mani  morrei*  io 
le  parole  udio,  che  fra  vicine  piante  m*era  nascoso;  e  ag- 
giunse, mettendoi  nel  rivo  della  fonte:  E  pur  di  me  nascesti, 
già  non  t' ucciderò  io,  ma  qui  ti  lascerò  alle  bestie.  Saae 
mi  sicureranno  di  vita.  Ciò  fiitto  si  parte,  che  di  me  non 
8*  accorse.  Poco  appresso  sopravvenne  un  lupo,  che  il  fio- 
cinilo mangiar  si  volea.  Io  salito  avanti,  dalla  fiera  che  di- 
vorato r  avrebbe,  il  guardai.  Cosi  cominciai  una  volta  la  vita 
a  salvargli,  e  ripensando  alle  parole,  che  da  mio  padre  adite 
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ftvest  non  parea  che  a  portar  vìa  di  quel  pericolo  quel  gar- 
bine mi  potessi  accordare»  dubitando  di  non  esser  io  cagion 
della  morte  paterna.  Nondimeno  più  mi  mosse  la  fraternal 
certeiza;  ma  del  morir  mio  padre,  dissi  che  ciò  non  av- 
verrebbe, se  a  Dio  piacesse.  Cosi  il  presi  e  fello  nudrire  ad 
una  buona  femmina,  di  cai  io  mi  confidava  molto:  e  tatto 
ciò  in  occulto  a  mio  padre,  che  troppo  temea  di  sao  cor* 
raccio.  Esso  noi  seppe  mai,  e  la  balia  medesima  noi  cono- 
sceva altro  che  per  mio.  E  gii  era  venuto  al  sesto  anno 
tanto  vago  da  veder,  quanto  di  tale  età  crìatura  esser  po- 
tesse. Quando  mio  padre  mi  criò  a  cavaliere,  e  facendosi  la 
festa  grande,  come  si  conveniva  di  mia  novella  dignità,  feci 
venirvi  questo  bel  fenciulio,  si  che  ognuno  il  riguardava 
per  maraviglia.  Esso  che  me  solo  infino  a  quel  tempo  aven 
veduto,  di  quanti  ve  n'erano,  a  me  solo  8*attenea,  e  per 
tale  atto,  e  per  ciò  che,  come  fratello,  non  era  che  molto 
non  mi  simigliasse,  si  cominciorno  tutti  ad  avvisarlo  per 
mio  figliuolo,  e  io  il  confessava  a  chi  me  ne  chiedeva.  E 
a  mio  padre,  che  me  ne  chiese,  risposi  il  medesimo,  di- 
cendo: Non  vi  pare  egli  mollo  bello?  Ed  esso  il  lodava  per 
molto  benfatto,  e  piacevole  oltre  modo.  DehI  Signor  pa- 
dre, cominciai  io,  credete  voi  che  potesse  esser  cosi  fiero 
padre,  che  così  bel  figliuolo  a  morte  mettesse?  Io  certo  non 
crederei  che  padre  gli  fosse,  quando  pure  il  facesse  ;  e  per 
suo  avendolo,  e  a  tale  conduceodosi,  non  lo  averci  per 
nomo,  ma  per  diavolo  piuttosto.  E  dove  pur  d' alcuno  av- 
venisse che  ciò  facesse,  seguo  io  di  domandare,  che  ne  giu- 
dichereste voi,  padre?  Che  altro,  mi  risponde,  se  non  che 
minor  pena  non  gli  si  potesse  dar  della  morie.  Ma  voi,  pa- 
dre, ditemi  per  Dio,  caro  sarebbevi  egli  un  così  bel  figliuo- 
lo? Ed  esso  mi  disse,  che  caro  mollo  sei  terrebbe.  Risposi 
io  sorridendo:  Certo  confortatevi,  che  un  tale  appunto  ve  ne 
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sarà  da  me  donato.  Io  sapea  di  certo  che  suo  Ggliaolo  era,  ia 
mia  sorella  geDerato.  Poi  che  la  sera  fummo  soli,  mio  par 
dre  m' appella  di  ciò  che  promesso  avea  di  fargli  dea  d*  an 
cosi  bel  figliuolo.  E  io  gli  dissi  che  si  il  fard,  che  quel 
desimogli  consegnava  come  suo.  Mio  padre  volle  saper 
ciò  dicessi.  E  io  non  gli  nascosi  alcuna  cosa.  Adunque,  mi 
ripigliò,  vi  siete  voi  dato  a  nudrir  la  morte  mia?  Getto 
questo  non  fu  segnai  di  figliuolevole  (0  carità.  Io  mi  faceva 
a  creder  che  da  padre  m*  amaste,  si  veggo  che  da  moftal 
nimico  mi  fate.  Certo  vostra  cura  sarà  stata  vana;  iadaroo 
r  avrete  scampato,  convien  che  muoia  ora  ora,  acciò  che  me 
non  uccida,  quando  che  fosse,  io  subito  il  nascosi,  e  feor 
di  quel  paese  in  sicuro  luogo  il  feci  riporre:  e  sansa  fraits 
fu  assai  per  ogni  parte  cercato.  E  come  che  mio  padre  mi 
minacciasse  di  prender  la  mia  vita  in  luogo  di  quella  di 
costui,  sì  tanto  seppi  fiir  con  umiltà,  che  suo  furor  raffrenai 
si  veramente,  che  mai  in  suo  cospetto  non  dovessi  venir. 
Questa  seconda  volta  fu  per  me  salva  sua  persona»  aoa 
senza  pericolo  della  mia.  Àncora  come  a  tempo  ne  veanit 
centra  il  voler  paterno,  Y  onorai  di  cavalleria.  Ma  vedete^ 
guiderdon  di  tante  bontà I  Mio  compagno  d'arme  fatto  lo 
avea,  per  ciò  che  sembiante  avea  non  di  codardo.  E  non 
eravamo  uno  anno  stati  insieme,  che  pienamente  seppe  di 
sua  origine.  Non  stette  guari  che  fu  a  sua  madre,  e  mia  so- 
rella, e  senza  pietà  la  fece  morire.  E  poco  appresso,  a  tanto 
misfatto,  aggiunse  la  morte  del  comun  padre.  Non  sono  an- 
cora due  anni  che  tutto  ciò  volle  fare.  Come  di  ciò  ebbe 
sodisfatto  a  suo  appetito,  con  falsa  vista  di  pentimento 
nutomi  a  trovare,  e  trattomi  io  disparte,  mi  presenta 
spada,  pregandomi  di  perdonargli,  o  d'  ucciderlo^  dicendo 
che  più  tosto  voleva  morir,  che  viver  senza  mia  amistà;  e 

(^>  Da  figliuolo. 
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stavaini  giDocchione  avaDli.  Io  avea  in  man  saa  spada  tatto 
smarrito,  e  m'ingegnai  d'intender  di  che  mi  dovesse  gridar 
mercè.  Ed  esso  il  mi  contò*  tornandomi  a  pregar  come  bo 
detto.  A  me  non  parve  sopra  la  perdita  della  sorella,  e  del 
padre,  crescer  la  cotftui,  che  ancóra  avvisava  dovere  a  prode 
nomo  riuscire.  La  vita  gli  lasciai,  ed  esso  Tba  eoA  bene 
spesa  e  conoscentemente  (^),  che  alle  passate  ha  aggiunta 
la  *ngioria  di  mia  moglie,  onde  vi  ragionava  testeso,  per  la 
^ual  fa  còsi  degnamente  legato.  Io  v*ho  detto  tatta  verità. 
Voi  siete  signor  di  me  e  di  lai,  fatene  ornai  che  vi  pare,  o 
uccidetelo  come  merita,  o  lasciatelo  andar  come  vi  piace. 
Tanto  vi  posso  promettere,  che  se  mai  intenderete  quanto 
di  danno  ne  seguirà  di  sua  salute  a  molti  uomini  da  bene, 
ancor  ve  ne  pentirete  certo.  Poi  che  sapete  quale  esso  sì  siat 
sopra  voi  di  tutto  ciò  ricadrà  debitamente  la  colpa.  Ma  il  nudo 
Cavalier  gridava  pur,  che  per  sue  parole  non  lasciasse  sua 
cortesia,  che  tutto  ciò  era  favola  e  vanità.  Dice  Girone  al- 
Tarmatò  Cavaliere:  Di  vero  non  mi  par  di  mai  avere  udito 
]riù  strana  novella.  Ma  ditemi,  questo  vostro  fratello  è  egli 
buon  cavaliere  di  suo  corpo  ?  Cosi  foss'egli  dell' animo  leale, 
risponde  colui,  come  sarebbe  di  troppo  alto  pregio.  In  arme 
iuqUo  vale,  in  fede  nulla:  e  per  ciò  a  voi  sta  oggimai  a  de- 
terminar che  di  lui  esser  debba.  Santa  dubbio,  se  vive,  farà 
troppo  peggio  che  ancor  fatto  non  ha. 

(i)  Con  riconoscenza^  con  gratitadine.  Di  questo  «TTerbiO|  in  tal 
significato^  si  val&e  anco  Fra  Giordano  nelle  sne  Prediche. 
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Carne  nanoiUMU  la  malvagia  natura  del  legato  Cavalien 
ttiMa  dal  iuo  fratèllo^  A  il  liberò  Giron  con  la  Dama. 


Allora  Giron  va  al  preso  Cavaliere,  e  gli  dimanda  di 
800  nome.  Risponde  che  Hellin  rosso  si  chiama.  Malvagio 
cognome  è  il  vostro,  come  avviso,  dice  Girone,  per  ciò  che 
mai  d'alcun  rosso  non  odio  ragionar,  che  al  fin  qualche  vil- 
lania non  commettesse.  E  non  ha  molto  cl|e  uno  di  lai 
soprannome  mi  fece  ben  cosa,  onde  ancora  gran  peso  me  nt 
sento  àlfanimo.  E  colai  tremante  dice  umilmente:  Ahi  Sire, 
scaltri  v'  offese,  sopra  me  non  ne  caggia  la  vendetta*  Cosa  mai 
non  feci  io,  per  la  quale  in  voi  debba  fallir  la  gentil  costomt 
de*  cavalieri  erranti,  di  soccorrere  gli  afflitti  e  sollevargli? 
Giron  risponde:  Certo,  chi  avesse  riguardo  a  vostra  natura, 
di  voi  non  dovrebbe  aver  pietà,  per  ciò  che  villan  cavaliere 
viver  non  merita. Ma  poiché  cosi  v* ha  amato  vostra booDi 
fortuna,  che  per  voi  m*ha  fatto  affaticar,  per  non  ayer  tanto 
faticato  in  vano,  sarete  liberato  per  frutto  di  mia  fatica. 
Cosi  gli  taglia  la  corda,  che  d' intorno  avea  avvinta,  e  gli  co- 
manda che  esso  sua  Dama  discioìga;  E  come  Tha  fatto  assai 
tosto,  dice  Girone  alla  Dama:  Che  farete?  A  me  par,  quanto 
ad  avervi  vostra  franchigia  renduta ,  d*  avermi  adoperato 
assai.  Ah!  Sire,  prega  ella,  tutto  questo  paese  è  sotto  signoria 
di  mio  marito,  quindi  intorno  non  potrei  sicnra  stare  per 
suo  rispetto;  il  perchè  più  ad  agio  mi  parrebbe  d*essere  al- 
trove in  ogni  povero  slato.  Deh!  bella  Dama,  dice  Giron,  non 
mi  celate  il  vero  di  ciò,  che  vi  voglio  domandare.  Ed  ella 


CAPITOLO  LXXT.  S85 

pronette  di  noe  tacerlo.  Sa^te  voi  A»  oostni  ioise  fralello 
di  YO$tro  marito?  Seppily  Sire.  E  cotte  danque  gli  ▼'aUiaii- 
donaste?  Ed  ella  comincia:  Sire*  di  niente  li  mentirò.  Non 
aolio  ancora  tre  mesi  che  qui  vicino  si  torneò;  andovvi  marito 
mio,  e  invitò  questo  sno  fratello  ad  andarvi.  Esso  se  ne  senso 
d*infirmità,  ma  sano  era.  Lai  partito,  dice  di  volermi  esso 
al  torneamento  menare.  Io  era  disiderosa  di  tal  cosa  veder, 
nuova  alla  Tista  mia  ;  ma  ciò  non  ardiva  di  far  senza  mio 
marito.  Esso  tanto  mi  seppe  persuadere  che  io  semplicetta, 
B  di  poca  levatura  W  bisognosa,  seco  mi  mise.  Con  noi  non 
▼olle  persona.  Come  alla  gran  foresta  venne,  asci  dell'usato 
cammino.  Venne  a  solitaria  fontana,  e  smontato  ancora  me 
tenta  di  fare  smontare.  Io  che  mi  accorgo  di  suo  bieco  appe- 
tito a  gridi  e  a  lagrime  (che  altro  potea  contra  mio  parente 
e  armato  cavaliere?)  subito  rifuggo,  e  non  fingeva..  Iddio  ne 
cbiamo  in  testimonio,  che  solo  conosce  i  secreti  de* nostri 
cuori, che  mai  cosa  non  m'avvenne,  onde  tanto  fossi  turbata, 
c^me  quella.  E  vi  dico  per  vero,  che  di  ciò,  che  oggi  ho  pa- 
ti to,  più  dolore  e  turbamento  non  ho  auto,  che  di  quello 
accideote  m'avessi.  Esso,  per  isbigottirmi,  tal  mi  diede  del 
pome  della  spada  nel  petto,  che  a  terra  come  morta  mi  di- 
atese.  Così  mi  tradì  questo  disleale;  e  io,  per  gran  timor  di 
morte,  mai  non  ebbi  ardir  dì  farlo  a  saper  al  mio  marito. 
Tacquimi  più  tosto,  che  pormi  in  avventura  di  dovergli  far 
creder  che  mio  consentimento  in  alcun  modo  stato  non  vi 
fosse.  Cosi  fu  la  cosa,  Sire;  e  sé  esso  altrimenti  la  dicesse , 
da  verità  andrebbe  assai  lontano.  E  per  vergogna  lascia  la 
testa  e  le  lagrime  pronte  verso  il  petto  cadere.  Allora  ad 
Hellin  si  volge  Girone,  dicendo  :  Buon  per  te  che  tal  fossi, 

(0  Persuasione,  incitamento.  In  egual  signiGcato  usava  anco  il  Boc- 
caccio questa  voce  là  dove  diceTa:  la  donna^  che  loica  non  sapeva^  e 
di  fHccola  Uvaiura  aveva  bisogno^  eredettey  o  fece  vista  di  credere,  ec 
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^iial  Sembri.  lla<  tanto  ho  e  quinci  e  quindi  inteso  ài  tno 
¥ahWe ,  che  86  tanto  n'aresai  saputo ,  quando  ci  Tenni;  ai  ti 
atrei  fetto  più  ra^on  che  non  ho.  Tna  ragione  era  morte, 
onde  t'ho  tratto  per  pia  non  sapere  di  tuo  essere.  Ma  poi  die, 
come  che  sia,  io*t*lio  salvato,  saWo  a  qoesta  voka  sarai  sana 
impaedamento  ricever  né  da  me,  né  da  alcun  die  qoi  sia. 
Poi  si  volge  ai  due  Cavalieri  armati,  e  gli  priega  die  colui 
assòlvano  da  ciÀ,  di  che  contro  lui  potessono  richiamarsi  O). 
Fer  dò  che  dice  egli  quantunque  quinci  esca  cosihene,  come 
vedete,  si  non  potrà  essere  che  tosto  sua  malvagiti  noi  ruini 
in  luogo,  ónde  indarno  tenterà  di  rilevane.  E  certo,  che  tal 
creduto  Tavessi,  per  lui  non  oprava  mia  ^pada.  Essa  non  si 
contenta  mica  di  logorarsi  in  tali  imprese.  E  color  dicono 
che  volontierì  il  fanno  per  amor  di  sua  virtù.  Allora  V  ac- 
commiata Giron  ,  dicendogli  che  altra  cortekià  da  In  non 
attenda ,  che  troppo  mal  gli  pare  avere  impiegata  quinta 
n*ha  usata.  Poi  domaiida  alla  Dama:  Sapete  alcun  vicwao 
ricetto,  dove  tòsto  vi  conduca,  prima  che  di  freddo  mciale, 
come  già  sareste  se  paura  di  morte,  a  quella  ripensantfo,  non 
v'avesse  io  vita  sostenuta?  Certo,  Sire,  dice  ella,  molti  rieetti 
sono  non  lontani,  e  sare*vi  hen  veduta  se  non  ne  temessono  (fi 
d^oflTender  mio  marito,  lor  signore.  Per  suo  rispetto  non  credo 
che  potessi  trovar  chi  pure  albergo  mi  prestasse.  Giròn  priega 
per  lei  il  marito  che  sicurtà  gli  conceda,  e  agio  tanto  che  possi 
suo  viaggio  fornir  di  convenevole  dispendio  e  d*ogni  hisogne- 
volecosa.  Si  farete,  dice,  di  quella  cortesia  che  sempre  a  gran 
larghezza  convien  con  le  donne  usare,quantunque  essa  non 
molto  odio  da  voi  merita  di  ciò,  che  centra  sua  voglia  vi 
dispiacque,  come  voi  medésimo  avete  udito.  E  colui  rìspon- 

W  Lamentarsi,  dolersi. 

<*>  Se  coloro^  ai  qaali  qaeì  ricetti  apparteDSonO|  non  ne  CeaMS- 
sera  d'offendere  ec. 
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de:  Voi,  Sire,  siete  taeto  prò  cavaliere,  quanto  io  ao  ben,  e 
tanto  cortese,  che  alemò  altro  a  par  èi  voi  non  vidi  mai, 
per  ciò  a  tante  vostre  lodi  dono  mia  ingiuria,  e  centra  mia 
vdontà  farò  la  vostra.  Ad  un  mio  agiato  luogo  la  farò  con- 
darre. Assai  grazie  gli  rende  il  Cortese.  Subito  si  mette  a 
fòrte  cavalcar,  tanto  cbe  riviene,  dove  con  suo  scudier  nella 
neve  avea  sua  Dama  lasciata  per  ir  dietro  all'udita  voce. 
Domandala  come  stia.  Ed  essa  risponde':  Ah!  Sire,  mi  dri^ 
dete  come  io  stia?  Così  m*aiuti  Iddio  come,  se  non  son  morta, 
mi  morrò  di  questo  freddo.  E'  non  sarà,  mia  Dama,  dice 
Girone,  non  dubitate.  Una  Dama  ora  lasciai,  inverso  (^>  la 
quale  voi  dovreste  di  caldo  sudare.  Assai  di  compassione  le 
porto,  dice  la  Dama,  se  ben  men  di  me  u*ebbe,  cbe  tanto, 
non  cbe  più,  non  crederei  cbe  ne  potesse  avere  auto.  Abi  I 
Dio  ve  ne  dilungbi,  dice  Girone,  di  patirne  la  metà  del  suo. 
Ha  come  può  ciò  essere,  vuole  intender  colei.  E  Giron  la 
conforta  a  forte  cavalcar,  cosi  vi  riscalderete  meglio;  e  io 
vi  verrò  contando  una  delle  più  strane  cose  cbe  mai  vedessi, 
die  ora  bo  trovato,  poi  cbe  da  voi  partii  :  si  intendendo  la 
mente  a  ciò  cbe  narrerò,  disvieretela  dal  gelato  pensiero. 
Tanto  in  fretta  cavalcano,  quanto  la  profonda  neve  il  con- 
sente. E  Giron  la  va  dilettando  con  la  novità  dell'avvenuta 
cosa,  minutamente  ogni  punto  dipingendo.  E  come  è  al  fine, 
vuol  saper  cbe  le  ne  paia.  Ed  essa  V  avventura  commenda 
per  oltrestrana  e  sopramroaravìgliosn.  Non  feci  io  cortesia, 
cbiede  Giron,  a  liberar  quel  misero  cavaliere?  Essa  rispon- 
de: Vostro  piacer  faceste,  ma  mio  sarebbe  stato  di  più  tosto 
a  meritata  morte  lasciarlo,  per  ciò  cbe  ben  dico  lealmdlrte 
che  si  darà  a  far  peggio,  che  giammai  non  fece.  Cbe  cbe  sia 
per  fare,  pure  è  libero,  dice  Girone.  Non  senia  gran  peccato, 
rispondeva  Vaccorta  Damigella.  Giungono  sopra  un  fiume  a 

C)  A  rìspettO)  in  companzione. 
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belliflBimo  castello ,  e  Giroo  ripone  io  arbitrio  della  Dama 
d'oltre  passare,  o  di  fermarsi  ad  albergo  assai  per  tempo.  Ab! 
Sireydice  la  Damasse  morta  mi  volete,  menatemi  più  avanti, 
certo  io  ne  morrò  di  freddo.  Se  ci  fermiamo,  per  avventura 
ricovererò  lo  smarrito  calore.  E  Girone  ooncbiude  cbe  un 
passo  non  vorrebbe  muovere  fuor  di  suo  piacere.  Entrano 
nel  castello,  e  quasi  a  meno  della  gran  ruga  scontrano  un 
Cavaliere,  forse  di  cinquanta  anni,  cbe  in  fronte  portava 
insegna  di  sua  onorata  cavalleria,  ciò  era  margine  di  già 
gran  tempo  risaldata  ferita;  e  a  Giron  favella:  Sire,  de- 
gnate  di  meco  albergare  là,  dove  tanto  onor  vi  sarà  fiitto, 
quanto  sapreste  disiderar,  poi  cbe  ben  potete  esser  riconosci  oto 
per  errante  cavaliere.  Come,  domanda  Girone,  volete  toi 
tanto  bene  a' cavalieri  erranti?  E  se  ben  lor  non  volessi,  fo 
la  costui  risposta, adunque  fellon  aerei  e  disleal,  d*ogni  viitè 
ilimico,  per  ciò  cbe  qua!  bontà  si  fa  ora  al  mondo  fuor  dagli 
erranti  cavalieri?  E  a  Giroo  ben  piace  la  parola,  non  maio 
cbe  il  liberale' invito,  che  volontieri  accetta,  seguendo  qoel 
magnanimo  iofin  cbe  a  bella  magione  dentro  e  fuori  gli 
ebbe  posati,  dove  d'agio  e  d*ooor  non  ebbooo  scarsità.  Molti 
servitori  presti  per  lor  tuttavia  volano  d'attorno  le  camere 
ornatissime,  e  per  molte  riccbezze,  e  più  per  lucido  fuoco 
risplendenti  ;  donde  la  Dama,  cbe  più  n*era  bisognosa  cbe 
Girone,  va  ristorando  il  perduto  vigore,  ma  non  a  gran  fretta. 
Molto  s'ingegna  di  confortarla  Girone,  ma  essa  agevolmente 
ai  conforti  non  dà  luogo ,  tanto  le  pare  cbe  nelle  ossa  le 
sia  penetrato  il  gielo,  che  se  ne  tiene  in  man  di  morte 
Sopra  cena  comincia  Girone  i  parlamenti.  Ditemi ,  Sire, 
Hellin,  fratello  del  vostro  signore,  è  egli  prò  cavaliere?  Pro 
ò  molto  e  ardito  e  valoroso,  e  ogni  loda  in  arme  gli  si  può 
date,  risponde  Toste;  ma  virtù  non  ha,  che  con  suo  vizio  non 
compensi.  Ma  quali  novelle  ne  recate  voi,  perchè  ciò  vi  mo- 
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veste  a  domandare  f  Come  non  sapete  ciò  che  oggi  gli  av* 
venne?  dice  Girone.  E  colui  se  ne  disdice.  Adunque  eonta 
Girone  come  suo  fratello  V  avea  giacente  con  sua  moglfe 
trovato:  come  per  pena  avendolo  nella  selva  fatto  ad  uno 
arbore  legare,  e  seco  la  femmina,  un  cavaliere  errante,  che 
sua  avventura  quivi  portò,  tanto  fece,  non  senza  molto  tra- 
vagliar, che  pure  il  liberò.  Di  se  non  disse,  ma  d'un  cava-- 
liere  errante.  Allora  rispose  1*  albergatore  :  Gentile  Sire, 
certo  come  cavaliere  errante  fece  chi  il  diliverò,  e  così  erit 
tenuto  di  fere,  ma  troppo  meglio  fiicea  di  lasciarlo  cattiva 
di  morte.  Di  quanto  mal  cessar  sarebbe  stato  cagiooev  che 
si  commetterà  per  luiMo  non  so  che  me  ne  dire,  trofipapiv 
danneggiente  che  utile  si  sentirà  tanta  prodezza.  Ben  po- 
trebbe disiderar  quel  cavaliere  d*  essere^  stato  tutto  il  gior*^ 
no  infermo,  A  che  di  letto  non  si  fosse  rimutato,  piuttostcf 
che  affannare  a  tanto  danno.  Di  vero,  ove  che  1/^Ìa  quél^ 
Cavaliere,  non  potrà'tanto  giovar,  che  pia  non  neccia  costui; 
Cosi  è  costretto  di  sua  buona  opera  a  sentir  pentinientò  il 
buon  Girone.  Ancora  non  erano  le  tavole  levatCì  e  vien  lor 
rapportato  che  il  Signore  è  in  casa  entrato.  E  subito  giun- 
gono^ in  sala  due  cavalieri  di  nobil  sembiante,  ed  erano  i 
medesimi,  coi  quali  aveva  combattuto  Giron  per  HelUn  di- 
liverare.  L'oste,  come  vede  suo  Signor,  gli  si  Ijeva  incontro» 
e  inchinevolmente  accogliendolo  gli  dice:- -Ah!  Monsignor; 
siate  il  benissimo  venuto.  Qua!  favore  m' è  questo,  che  mia 
piccola  magione  di  vostra  vista  si  rallegri?  Ed  esso  risponde: 
Vostra  magion  non  ne  goda,  che  per  lei  veder  non  vetfni , 
ma  per  questo  Signore,  che  pur  troppo  oggi  vidi  altrimenti, 
che  voluto  non  avrei.  Giron  Cortese  non  lascia  di  onor  far 
che,  in  suo  paese,  a  signor  si  convegna ,  e  gli  dice  che  bea 
vegna.  Ed  esso  sorridendo  rispose:  Sire,  a  voi  Dio  dea  mi- 
glior ventura,  che  voi  oggi  a  me  non  deste,  che  sappiate  che 
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membro  laii  hot  che  «mi  sappia  chi  voi  aiate.  Né  dò  vi  ri- 
cordo per  mal,  che  tatto  yolontier  vi  dono,  ma  per  moetranri 
che  a  ragion  mi  sovviene  di  vostro  valore,  che  ogni  mia 
parte  ne  serba  memoria.  E  Girone  assai  si  scasa,  che  la  mal- 
vagità del  Cavalier  prosciolto  non  conobbe,che  già  per  lai 
cosi  benigno  sire  offender  non  avrebbe  volato.  £  colui  nma- 
nissimamente  il  racconsola:  cosi  m'aiuti  Dio  come  ben  feste, 
e  da  quel  che  siete  degao  errante  cavaliere;  e  in  vista  ad 
potevate  conoscere  che  per  buono.  Ma  di  ciò  assai  voloatierì 
avrei  voluto  che  dì  vostra  presenta  aveste  onorato  mio  pa- 
lagio, che  sappiate  di  vero  che  non  avrei  lasciato  majaiera 
d*onor  verso  vostra  meritevole  virtù.  Che  vi  dirò?  Poscia  che 
cavalier  diveoni,  a  miglior  uom  di  voi  non  m'abbattei.  D 
perchè,  a  tal  sovran  cavaliere,  di  poter  fare  alcuno  aggrade- 
vole servigio  più  contentò  mi  tertei,  che  se  a  me  foMe  fatto 
d'altrui»  o  che  esso  medesimo  di  riceverlo  non  sana.  Mm- 
signor ,  dice  Gkone ,  vostro  parlare  è  ben  di  quel  corlase , 
cosi  «ara  vostra  cortesia  in  perde«a#mi  la  battaglia  oggi  eoa 
voi  commessa  per  igooranzia ,  che  consapevolementeO)  per 
ecw  del  mondo  fotta  non  avrei»  Ed  esso  benignameale  dka 
di  larlo,  e  nw  che  mal  grado  gli  de  sappia  <^>,  ma  se  Dio 

(^)  n  Segni,  nel  volgarizzamento  dell'  Etica  d*  Aristotile^  adoprò 
egli  pure  questo  avverbio  dalla  €rQsca  non  alIegatOi  e  che  vmle  sden- 

t*)  Le  parole  ma  se  Dio  lo  aiuti  ec^che  seguono  nel  t«sto  a  compi- 
mento  del  perìodo,  sono  propriamente  quelle  istesse,  che  in  addietro  nou 
senza  qualche  difficoltà  si  leggevano  nell'ultima  linea  delia  pagina  259 
del  nostro  Cpdicei  ma  che  ora,  per  total  comunenone  avvenuta  juclla 
estremità  della  carta  di  essa  pagina,  si  sono  rese  non  più  intelligibili. 
Avremmo  desiderato  che  il  testo  del  già  rammentato  romanzo  france- 
se, dal  Yerard  impresso,  attestasse  qui  pure  della  piena  sua  corri* 
fl|popd^p?a  alla  legione  da  noi  pubblicata }  ma  tal  desiderio  venne  a 
mancare  jì*  effetto,  poiché  nella  presente  italiana  versione  il  suo  volga- 
rizzatore si  tenne  ìa  questo  Capitolo  lontano  di  troppo  dalT  orìpnale 
fritaceie. 
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Io  pinti  intofide  «ìè  fare  di  tutto  suo  buono  volere:  £  per  eie 
che  iHgM  cosa  da  mangiar  non  era  ancor  del  tuUo  tolta  via, 
assai  pregai  GiroD  che  alquanto  ne  pigliasse.  Esso  dice  che 
aon  può,  cotanto  è  affacnato  della  durata  fatica,  che  sostato 
non  fosse,  per  reuder  debita  testimoniaoza  a  sua  eccellenzit 
il  piuttosto  al  letto,  che  alla  tavola,  assiso  si  sarebhe.1  ra-- 
gionamenti  cortesi  tirano  io  molta  notte,  Gìroa  vuol  saper 
elle  divenisse. del  Cavalier  liberato  da  lui.  E  il  Signor  gli 
conta  come  vesti  ed  .armi  donar  gli  fece,  né  pedon  nel  man-^ 
dà.  E  oltre  a  ciò,  dioe,  il  posi  a  signoria  4*  un  mio  oaMtolld 
assai  Ticino.  Sire,se  vostro  cammino  è  aJ  reame  di  Noigales; 
h»e  il  potrete  vedere.  Cosi  volli  nio  fratello  trattare,  e 
eealoodersua  villania. Sidlo  gli  feci  giiifarche intnisrierra^ 
senza  mio  comandamento,  non  Y«rrebhe.  Esso  è. a  tale  età 
Tenuto,  che  ben  da  male  ottimamente  discerne.  Sepiiì  amerà 
il  bene,  per  difalta  di  facoltà  non  rimarrà  di  poterlo  ado- 
perare, e  sommamente  piacerammi  pia  che  ad  alcuno  altro. 
Se  dal  mal  non  si  vorrà  partir,  farà  suo  costume. 

JL!ora  del  aonoo»  già  loolto  gassata,  dipaMe  la  ^notil  co»-» 
pagiiU;  La.éaoiani  di  Gìron.à  lai  quale  a  règia  ai  converrebbe. 
In  essa  seo^  appirestati  dueletti  nobilmAMe  forniti.  Vnnln  per 
Girone,  e  1*  altro  per  sua  Dama.  Tutta  la  notte  essa  sente  del 
freddo  soTerchio  il  giorno  patito ,  onde  usata  non  era.  Ha 
come  a  così  bella  «  dilicala  Dama  staTa  bene  a  «orbidezze 
e  ad  agi,  per  questa  cagione  credendosi  il  Girone  di  tornar 
la  mat/Lina  a  suo  viaggio  non  può,  che  la  Dama  dice  di  certo 
mancar  fra  TÌa,slnon  giungerà  a  due  leghe  inglesi.  E  vea- 
aosa  il  comincia  a  lusingare  :  Ah  I  dolce  Signor  aio ,  pietà 
vi  pnenda  di  vostra  afflitta  Damigella.  Tanto  aTele  fatto  per 
«Termine  ora  mi  Tolete  macerar  di  gielo?  Onor  non  vi  sarà, 
cmdel,  di  cori  ancider  vostra  Dana:  si  pur  già  ancisa  m«'aT»« 
la  «  tùà  m*  ha  compresa  V  esterna  fredèira.  Maledetto  aia 
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DaDaiDyChe  mi  ci  menò:  da  lui  solo  è  nato  ogni  mio  male. 
E  le  lusinghevoli  e  vezzeggienti  parolette  sa  bene  aoeompa- 
gnare  di  teneri  lagrimari.  Cuor  non  sarebbe  che  alcuna  cosa 
negar  le  potesse,  non  che  il  suo  Girone  di  fermarsi  per  amor 
di  lei.  Come  può  meglio  la  consola,  e  tosto  guerrimento  gli 
promette.  Ma,  ben  passaro  più  di  tre  settimane  intiere,  prima 
che  atta  si  senta  a  sofferirviaggio.  E  sempre  nel  primo  ostello 
dimora,  ottimamente  veduto  e  servito  Girone.  E  il  Signore 
è  con  lui  tutto  il  giorno ,  e  buona  pezza  della  notte  ooo 
lo  abbandona.  E  quando  al  fin  molto  ritenuto,  e  pregato  af- 
fettuosamente di  rimanere,  non  riman  Girone ,  ma  con  sua 
Damigella,  già  fatta  sana,  in  via  si  mette,  e*  con  suo  scudiere, 
per  grande  spazio  senza  se  noi  lascia  andare,  e  fallo  troppo 
più  a  tutta  sua  gente  accompagnare. 


CAPITOLO  LXXVL 

Cùm$  HéUin^  liberato  da  Girane,  tornò  a  iue  malvagie 
niere.  E  come  abbattuto  in  gioitra  dal  medeiimo  (ntXMM, 
pai  ^  U  rieoncòbi,  eeeo  il  menò  ad  ailoggiare. 


Da  lor  partito  Giron  cavalca  quanto  può,  ma  molto 
non  può,  tanto  era  il  freddo,  che  troppo  sua  Dama  noìava. 
La  sera  alloggia  ad  un  monistero,  dove  a  grandissimo  agio 
stette,  servito  e  onorato  molto.  I  frati  aasai  il  pregano  di 
quivi  soggiornare,  ingegnandosi  di  mostrargli  che  poco  otik 
possa  a  quel  tempo  trar  del  cavalcare,  per  lo  brieve  cammìn 
che  si  fa;  e  come  ad  essi  non  sarà  gravosa  sua  dimora, 
tanto  era  abondevole  la  magion  de*  beni,  che  meglio  speiH 
der  non  si  potevano,  che  in  color  che  il  valevano.  Ma  (Hroo 
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non  6*  accorda  a  restare,  come  che  molto  gli  diletti  quella 
accoglienza  cosi  lieta.  Il  seguente  giorno  ad  ora  di  nona  si 
fa  a  quel  castellot  che  ad  Hellìn  era  stato  donato  dal  fra- 
tello. E  Girone  a*  segnali  aatine  il  riconosce,  e  alla  Dama  il 
nostra.  Ed  ella  accortamente  risponde:  Più  agevole  gli  sera 
il  pentirsi  del  fatto  dono  a  tal  persona,  che  farlo  non  si  fa.  Non 
giansono  al  castello,  che  trovorno  sotto  ano  arbore  un  Ca- 
▼alier  riccamente  apparecchiato  di  giostra,  come  si  conviene: 
ed  erano  le  sue  armi  parte  verdi,  e  parte  nere.  Come  Gi- 
rone il  vede  in  tale  atto,  s'accorge  che  a  luogo  di  giostra  è 
capitato,  e  il  dice  a  sua  Dama.  Cosi  parlando»  quel  Cavaliere 
lo  comincia  a  sfidar,  ma  Giron  se  n'infinge,  dicendogli  che 
ailrove  cerchi  battaglia,  che  talento  non  n'  ha  egli.  Ma  scusa 
non  gli  vale.  Colui  o  vuol  che  giostri,  o  che  indietro  se  ne 
tomi.  Cavaliere,  il  dimanda  Girone,  metteste  voi  qui  primo 
tal  costuma,  che  non  passi  iquinci  cavaliere  senza  con  Yoi 
provarsi  ?  Ed  esso  dice,  che  a  tal  cagione  il  fece  per  cono- 
scerne i  buon  cavalieri,  e  lor  fare  onor  quanto  si  dee,  e 
agli  altri  il  contrario.  Se  Dio  m' aiuti,  ripiglia  Giron,  questa 
▼ostra  costuma  non  è  la  più  cortese  che  mai  vedessi.  Pò-» 
trebbono  de'  buon  cavalieri  capitare  assai  stanchi,  per  altro 
che  voi  per  malvagi  avreste,  a  prova  con  voi  non  riuscendo; 
e  si  non  verrete  ad  onorare  se  non  chi  prima  averà  disono- 
rato voi.  Adunque  di  tal  costuma  vergogna  vi  se  ne  dee,  poi 
che  cercando  l' andate.  Di  mia  vergogna  non  vi  caglia,  dice 
colui,  ma  o  da  me  guardatevi,  o  volgete  i  passi.  E  Girone 
dice  che  più  tosto  andrà  avanti  correndo  a  bassa  lancia,  che 
ritorni  indietro;  che  di  tornare  non  ha  talento,  e  cosi  si 
apparecchia  di  far.  Ma  prima  il  dimanda:  Questa  vostra 
costuma  quanto  è  ella  per  durare?  Finché  miglior  cavalier 
truovi  di  me,  che  mi  conquida,  fu  la  colui  risposta.  Adun- 
que oggi  rimarrà,  dice  Girone.  E  già  volontier  vengo  alla 

3S 
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gioatra,  poi  che  cosis^evolmeote  pos$o  romper  tanto  dawa 
E  come  avete  per  cosi  agevole  di  me  concpiider  tal  cava- 
liere 7  domanda  turbalello  colai.  Dirovvi  perchè,  parla  Gi- 
rone, lo  so  ben  che  non  potete  esser  troppo  buon  cavaliere» 
poi  che  voi  foste  lo  stabilitor  della  villana  costuma;  per- 
ciocché bontà  cavalleresca  e  villania  non  stanno  insieme. 
Adunque  contra  me  non  avrete  lunga  difesa.  Rinuncio  a 
cavalleria  se  voi  al  primo  incoatro  non  fo  pedone.  Sospinge 
il  cavallo  forte  e  leggiero,  ma  molto  gli  ne  Usgììe  Y  alta 
lieve;  e  a  lui,  che  dall*  altra  parte  veniva  a  t4itto  furore  at- 
tende aua  promessa,  nel  candido  grembo  ddla  madre  CO  il 
ripone.  Ma  esso  mostra  ben  come  è  destro  al  tilievarsi  ;  e 
ai  truova  appresentar  suo  cavallo,  cui  fuggetite,  poi  che  del 
peso  fu  sgombrò,  gli  ritenne  il  CòrteseGirone;eSigli  diate: 
Montate,  Sire,  e  fermatevi  mèglio,  e  conoscete  che  voi  non 
siete  atto  a  molto  mantener  tal  costuma  per  luoghi,  ove 
abbiam  passaggio  cavaliei^i  erranti  ;  sì  la  potete  far  restare. 
Mollo  di  ciò  è  adirato  colui,  ma  non  risponde  cìè  che  l'ira 
vuole.  Gran  disire  ha  della  vendetta,  ma  poter  non  se  ne 
truova.  Adunque  agli  inganni,  usato  suo  artificio,  si  conver- 
te, è  si  gli  ragiona:  Sire,  vostra  lancia  m' ha  insegnato  dm, 
^eoia  fallo,  siete  il  miglior  cavaliere  del  mondo.  Adunque 
son  contente  di  farvi  un  tale  onore,  qual  vi  dirà,  dove  voi 
allo  *ncontro  piccola  cosa  mi  vogliate  donare.  £  Giron  dice 
che  per  se  non  rimarrà  di  fargli  tutta  cortesia,  che  libe- 
ramente la  chiegga.  Ed  esso  comincia  1*  onore  che  io  a  voi 
vd*fare  ò  tale,  che  voi  primieramente,  e  peacia  tutti  gli  altri, 
per  amor  di  voi  assdvo  dalle  giostre  di  questo  passaggio 
Vadano  omai  e  tornino  a  lor  grado  cavalièri.  Ma  voi  «Ilo 

(0  Con  la  voce  madrej  usata  nel  senso  metaforico  di  ierray  volle 
dirsi)  lo  ripone,  o  lo  getta  sai  grembo  della  terra,  fatto  candido  per 
b'  neve  caduta. 
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ioeoBlro  non  mi  negherete  di  venire  a  meco  questa  notte 
albergare  al  mio  castello.  E  sappiate  che  io  ciò  non  terrò 
a  piccolo  onore»  di  avere  in  mia  casa  il  miglior  cavaliere  del 
mondo;  ciò  siete  voi  senza  alcun  fallo.  Sire,  è  vostro  quel 
castello,  al  qual  m'invitate?  domanda  Girone.  E  colui  lo 
afferma.  Sareste  voi  per  avventura  quel  Cavaliere,  che  es- 
sendo con  una  Dama  ad  uno  arbore  legato,  foste  liberato  da 
cavaliere  errante?  Affermai  parimente.  E  conoscereste  voi 
colui,  veggendolo,  che  tanto  benificio  vi  fece?  Non  crederei, 
risponde,  se  a  scudo  scoperto  noi  vedessi:  ma  voi  alla  sta- 
tura e  al  sembiante  mi  parete  desso,  e  il  cavallo  noi  niega  ; 
ma  il  col  ni  scudo  era  palese.  Giron  fa  suo  scudo  scoprire. 
E  quello  astuto,  che  ben  prima  riconosciuto  lo  avea,  e  per 
rendeiigti  mal  merito  di  tanta  bontà  a  suo  castello  lo  in- 
vitava, fii^è  di  pure  allora  a  notizia  pervenirne.  Adunque 
tanta  letizia  ne  simula,quanta  dirittamente  aver  ne  dovrebbe  : 
e  per  ciò  fu  credibile  lo*nganno.  Ahi  Signor  mio,  dice  con 
voce  d' allegrezza,  il  ben  venuto  siate  per  le  mille  volte. 
Ben  conosco  io  la  mia  salute,  il  mio  liberatore.  Voi  siete 
ben  colui,  che  da  me  dovete  avere  maggiore  amore  e  rive- 
renza d*  alcuno  altro.  Per  voi  debbo  io  più  far  che  per  tutto 
il  mondo  insieme;  e  per  voi  rimanga  la  costuma.  Come  non 
m'ingannai,  che  voi  foste  il  miglior  cavaliere  del  mondo! 
Mio  povero  albergo  gioioso  v*  aspetta.  E  Giron  fattosi  pro- 
metter di  por  fine  alla  costuma,  s*  acconsente  a  seco  alber- 
gare quella  notte.  Ha  ravveduta,  e  per  lo  grande  ardor 
Terso  Giron  sospettosa  sua  Dama,  trattolo  in  disparte,  gli 
dice:  Signor  mio,  e  per  Dio  e  per  comune  salvezza,  con 
costui  non  andate,  tosto  sarete  a  pentimento  senza  fallo. 
Mio  cuor  mi  dice  che  senza  noia  non  n*  usciremmo.  E  Giron 
aorride.  Non  sarà,  cara  Dama  ;  noi  farebbe  per  cosa  dei 
mondo.  Piacela  a  Dio,  come  a  me  piacerebbe,  accorta  ri- 
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sponde;  par  ooaso  che  mi  va  mio  cuor  ragionaiido  di  male 
E  Giron  pur  la  vaol  levar  dì  tema.Qaaodo  verso  il  castel- 
lo s*  ioviano,  ed  Hellin  va  avanti,  vìe  pica  di  malvagio  gioire. 
Or  prenderò  vendetta,  dice,  della  malvolonlier  per  me  fatta 
battaglia  ;  renderò  ben  scorno  per  scorno.  Traevano  il  ca- 
stello bello,  e  ben  posto,  e  popoloso  molto.  Più  di  venti 
scadier  gli  son  d*  attorno  a  fargli  smontare,  a  disarmargli, 
e  a  ciò  che  a* suoi  servigi  sì  confà.  Discorrono  per  tatto  a 
forbir  le  arme,  e  a  riporle.  Per  lo  palagio  arde  fuoco  qoal 
lastagìon  freddissima  il  richiede;  e  i  cavalieri  volontier 
vi  si  raccolgon  d*  attorno,  e  più  la  *ngeIosita  Dama  non  meo 
per  lo  sospetto,  che  per  lo  gielo.  D'altro  là  entro  non  si 
ragiona  che  di  piacevoli  cose:  ciascan  per  signorile  coman- 
damento al  festeggiare  intende.  11  mangiar  vi  fa  copioso  e 
dilicato.  E  Giron,  non  curante,  ne  prende  a  diletto;  aia  la 
Dama  non  pure  a  safficienzia.  Dal  cuor  non  le  si  parte  an 
pensier,  che  le  giura,  che  senza  onta  non  partiranno,  che 
tatti  i  giuochi  e  le  risa  si  cambieranno  loro  in  pianti  e  in 
dolori.  E  per  cosa  che  le  sappia  dir  Girone,  nò  per 
che  le  Cfliccia,  può  prender  consolazione  alcuna. 


CAPITOLO  LXXVIL 

Come  Hettin^  per  tradimenlo^  fece  prendere  in  sua  ma^iom 
Girone  e  stia  Bama^  e  ad  uno  arbore  legare  pUierim^ 
mente. 


Dopo  cena  i  giuochi  raddoppiano  e  le  feste.  Bellissima 
camera  con  due  ricche  letta  a  Girone  ò  apprestata  e  a  eoa 
Dama.  Ad  essa  tutta  la  corte  il  oondaee  a  chiara  laoe  di 
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molti  torchi.  Non  prima  le  piarne  toccarono,  che  farono 
presi  dal  sonno  per  lo  diurno  travaglio.  E  poco  appresso  da 
bea  venti  sergenti»  che  per  ciò  arma  il  disleale  Helltn  (Hel- 
Un  sconoscente  più  che  pensare  si  possa  ),  prima  che  si  de- 
sii,  come  ò  in  brache  e  in  camiscia*  è  da  totte  parti  ravvi- 
luppato con  forti  nodi  Girone, 'che  la  forza  di  quattro  non 
basterebbe  a  slegarlo.  Né  più  risguardo  hanno  alla  donne- 
sca onestà,  o  dilìcatezza.  Il  che  come  vede  Giron  così  ò 
crucciato,  che  non  si  può  rattemperar  di  non  dire  ad  Hel- 
lin:  Villan,  in  che  t*  offesi  io  mai  tanto,  che  ciò  meritassi 
di  ricever  da  te?  Sono  io  un  traditore,  od  un  ribaldo,  che 
cosi  dovessi  esser  ligato?  E  se  pur  tuo  mortale  odio  mi 
acquistai  allor, che  da  mortale  sventura  li  guardai,  quella  inno- 
cente Dama  che  t*ba  fatto  ella,  che  cosi  villanamente  la  tratti  ? 
Ha  sai  tu  ben  che  mai  non  t*  offese  essa.  Certo  ria  semenza 
fu  la  tua.  Malnato  cavaliere,  esser  non  può,  percbè  io  ne  sia 
per  morir,  che  di  tanto  danno  pena  tosta  non  sia;  di  ciò 
vivi  sicuro.  Ed  Hellin  comincia  a  gabbarlo:  Nobil  Cava- 
liere, ricordivi  egli  quando  l'altro  giorno  era  io  ali* arbore 
ligato,  come  freddo  era  Y  aire  (^),  e  voi  come  il  vi  pren- 
devate a  giuoco?  Allora  vi  si  contavano  novelle  e  maravi- 
glie, e  di  me,  che  agghiacciava,  a  quanto  sentiva  poco 
TÌ  calse.  Ora  altrotanto  farò  di  voi,  e  bene  il  posso  fare. 
Al  medesimo  arbore,  ove  mia  nudità  vi  fu  trastullo,  sia 
doman  la  vostra  a  molti.  E  vi  vo*  mostrar  cbe  non  son 
cosi  villan,  come  m*  incolpate,  vostro  mal  voglio  alleggiar 
per  compagnia,  compagnia  a  voi  carissima,  dò  farà  vostra 
Dama,  come  ora  la  vedete.  E  non  temete  che  doman  po- 
trebbe far  tal  caldo,  che  ben  sareste  provveduto  per  noi 
sentir  noioso.  E  con  quelle  beffe  il  lascia  oltra  modo  do- 

(^)  Scrìssero  UIqdi  degli  aDtìchi  aire  per  aere^  scambiaU  l'è  in  ij 
come  praticarono  pure  in  ligare^  piggiorcy  spUonca  ec. 


398  GIRONB  IL  €ORTBSE 

leotOi  DOD  per  se  assai,  quanto  per  sua  Dattia  giMilile.  Ed 
or  savia  ed  avvisala  la  conosce  ÌDdaroo.  Alei  ebe  bene  an» 
più  di  se  medesima  Girone,  più  striogooo  i  legami  del  va- 
loroso amico  che  i  propi,  e  dod  può  far  di  non  parlargli: 
Ah!  Sire,  a  ciò  v*ha  condotto  vostro  troppo  animoso  coraggio, 
vostra  ardita  troppo  sicurtà  tanto  ha  saputo  fare.  Non  fé 
che  la  seconda  volta  amor  non  mi  sospingesse  a  farvene 
accorto:  a  voi  non  piacque  di  fede  prestarmi.  Cosi  saWi 
n'esca»  come  pij!i  di  voi  mi  duole,  per  ciò  che  a  tanta  virtù, 
come  è  la  vostra,  non  si  richiede  altro  che  onore  e  buona  sorte. 
Mia  morte  poco  monta,  la  vostra  contristerebbe  d'ioGoito 
danno  il  mondo  tutto.  Tali  parole  fanno  in  tanto  sdegno  tao- 
guir  d*  amor  Girone.  La  mattina  gli  prendono  ben  dodici 
sergenti  alla  guardia  di  sei  cavalieri,  fra' quali  vuol  esaere 
Heliin,  per  gli  occhi  fieri  di  crudeltà  satollare.  E  tutti  i  castel- 
lani corrono  a  vedere.  La  dolorosissima  Dama  diceva:  Morte, 
morte,  a  che  non  vieni?  a  qual  maggiore  disavventura  viva  mi 
vuoi  serbare,  quando  oggi  tanto  strazio  m'è  fatto  veder  del 
fior  delle  armi,  del  pregio  di  cavallerìa  ?  E  Giron  dice  ad 
Heliin:  Concedimi  un  dono  di  poco  costo,  se  mai  dod  io 
ogni  cosa  nocimento  ti  feci.  E  che  vorresti?  risponde  Hel- 
iin. Non  ti  mettere  a  dimandar  di  non  dover,  tal  qaal  (a 
sei,  tutto  oggi  stare  ali*  arbore  ligalo.  Ciò  non  ti  chieggo, 
parla  Giron  ;  ma  sol  che  per  somma  cortesia  da  te  cooosea 
che  a  quella  tenera  Dama  faccia  le  sue  vesti  0)  recare,  che 
cosi  sia  sicuro  che  infino  a  mezzo  di  a  tal  gielo  non  dare- 
rieno  le  dilicate  membra.  E  se  mai  udisti  ragionar  di  di« 
snor,  ciò  sarebbeti  grande;  di  me  men  ti  può  calere,  che 
più  robusto  sono.  Cosi  ti  faccia  contento  Dio  di  ciò  che  piò 
brami,  questa  grazia  non  mi  negare.  Ed  Heliin  dice,  die 

(^>  ilggiaogemmo  vesti  nei  testo ,  voce  tralascìaU  nel  Codice  per 
inavvertenza  del  sqo  copiatore* 
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▼aol  cbe  sia  costretto  a  sua  amanita  lodar.  Fa  la  Dama 
rivestire,  e  rivestita  la  rilega.  Adunque  torna  a  dir  Girone, 
tu  mi  porgi  baldanza  di  potere  altro  simile  dono  di  niun 
valore  da  te  impetrare.  E  qual?  dimanda  Hellin.  Che  meco 
mie  arme  faccia  portar,  domandò  Girone.  Che  certo  sarà 
gran  pietà  la  tua  d*  alleviarmi  la  pena,  che,  mi  si  farà  senza 
fallo  minore,  mie  care  armi  in  mio  martire  riguardando.  Ed 
Hellin  gliele  concede,  e  vi  aggiunge  anche  il  cavallo.  S)  (e 
ne  dovrai  crescer  1*  affanno,  seco  dice,  ricordandoti  da  qual 
grado  di  cavalleria  in  tanta  miseria  sia  caduto.  AH*  arbore 
medesimo,  onde  Hellin  e  la  Dama  disciolse  con  tanto  su- 
dor  Girone,  fa  il  grato  Hellin  Girone  e  sua  Dama  per  me- 
rito legare.  Sola  la  camiscia  ed  ha  le  brache  Girone;  la 
Dama  è  vestitasi,  che  non  mollo  freddo,  ma  gran  vergogna 
patisce.  Il  fellone  animo  di  Hellin  gode  di  tanta  scelleratezza, 
in  motti  e  in  risa  spiega  sua  gioia,  di  beffe  e  di  scherni- 
menti  va  la  'ngiurìa  colmando.  Signor  Girone,  come  gran 
caldo  sentite?  Quella  vostra  camiscia  vi  farà  forte  sudare. 
E  la  sdegnosa  e  altiera  anima  del  Girone  non  può  la  mi- 
sera fortuna  abbassar  punto,  che  non  risponda  come  gli  si 
conviene:  Cattivo  sventurato  te,  che  in  cotal  guisa  parli; 
tu  non  ragioni  da  uomo,  non  che  da  cavaliere.  Quanto  mag- 
gior mi  fai  il  male,  tanto  men  da  te  dovrebbe  il  riso  e  lo 
schernire  esser  lontano.  Adunque  e*  ripiglia,  impara  quel 
che  pesino  le  gabbe.  Or  per  pruova  ti  puoi  saper  quel  che 
Taltr'ier  sofferiva  io,  quando  di  mia  sciagura  ti  gabbavi. 
Allora  era  tempo  di  novellare  e  di  narrar  favole  lunghe.  Di^ 
me  non  Rincrebbe,  né  di  te  m*  incresce.  Venga  un  favolatore, 
cBe  novellando,  e  favoleggiando,  trastulli  costui  infino  a  sera. 
Allora  di  te  farò  quel,  che  di  folle  e  villan  cavaliere  s*  ap- 
partien  di  far,  come  tu  sei.  Io  ti  farò  intendente  0>  di  tua 

0)  Conoscitore}  accorto. 


600  GIROHB  IL  GOETBSB 

pazzia.  Coid  m*  aiuti  Dio,  attenderò  eoo  forte  animo,  ri- 
sponde Giron,  ciò  che  farai.  Già  se  far  mi  vorrai,  secondo 
che  io  a  te  feci,  non  molto  male  ho  da  temere  ;  viene  il 
mezzogiorno.  Quanto  freddo  patisce  esso  solo  il  potrebbe 
narrare,  che  più  solo  senza  dubbio  ne  sente,  che  quanti  ve 
n*  avea  tutti  insieme  a  quella  stagione.  Dicono  alcuni  ad 
Hellin:  Veggiam  venire  un  cavaliere  errante*  mostra  d* es- 
ser senza  dubbio  che  cerchi  avventura.  Se  avventura  cerca, 
dice  Hellin,  a  luogo  è  giunto  da  trovarla.  Cosi  s*  acconcia 
a  giostra;  e  come  gli  s'appressa  il  cavaliere  altamente  nel 
comincia  a  sfidare. 


CAPITOLO  LXXVIII. 

Come  Danain^  seonfiiio  Hellin  e  tutti  i  $uoi^  diliverò  Ginm 
e  $ua  Dama. 


Il  Cavalier  veniva  così  pensoso,  che  di  niente  ancora 
s*era  avveduto.  Adunque  a  quella  voce  alza  la  testa,  e  gli 
risponde  con  alterezza:  Come  foste  si  ardito  che  rompeste 
mio  pensier?  Certo  senno  non  faceste  quanto  meslier  tì 
sarebbe.  Dice  Hellin  con  non  minor  superbia  :  Parla  da 
savio,  si  ti  potrà  valere.  A  tal  luogo  venisti,  ove  tuo  or- 
goglio si  pregia  poco.  E  Danain  fa  risposta:  Altrove  noo  si 
poco  r  ho  fatto  pregiare.  Né  poco,  né  molto,  il  pregieri; 
grida  Hellin:  battaglia,  battaglia;  guardati  da  costui.  Bat- 
taglia domandate  indarno,  sorridendo  comincia  Danaio,  qui 
non  r  avrete  voi,  più  viaggio  vi  converrà  per  vostra  voglia 
empire.  Queste  parole  va  interpretando  Hellin  come  di  co- 
dardia e  di  povero  cuore,  onde  più  s*  infiamma  di  por 
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combatter,  più  vi  si  riscalda  a  domandarla.  Quando  vedecbe 
colai  per  più  riprese  la  va  rifiutando,  adunque  indietro  tor- 
nerai, gli  dice.  Io  soù  guardian  di  questa  via,  né  cavalier 
senza  giostra  ci  lascio  passare.  E  chi  vel  fa  guardare?  il 
dimanda  Danain.  E  colui  gli  fa  intendere  che  a  se  medesi- 
mo il  guarda,  signor  di  tutto  il  circustante  paese.  Parla 
Danain  :  Signor,  che  piò  vi  piace,  che  io  passi  a  vostro  onore, 
0  a  vostro  disnore?  Se  v*  aggrada  io  passerò,  sì  passerò 
se  non  v'  aggrada.  E  ciò  so  io  bene  che  non  siete  così  prò, 
né  sì  valente,  che  vietare  il  mi  possiate.  Forse  vel  potranno 
vietar  quegli  altri  cavalieri,  che  là  armati  vedete,  rispose 
Hellin.  £  oltre  a  ciò  v'  ha  dodici  sergenti,  con  quali  tutti 
battaglia  vi  s'apparecchia.  Per  tutto  ciò  non  resto  di  passare* 
Quali  sergenti,  folle  cavaliere,  andate  voi  opponendo  a  ca- 
valieri erranti?  Altro  vuole  a  spaventarli;  tutti  non  stimo 
nulla  colla  lingua.  Muove  il  cavallo  per  oltre  passare,  ma 
Hellin  gli  s* attraversa.  Per  santa  Crocei  Cavaliere,  oltre  non 
passerai.  Credi  tu  con  tue  parole  di  farne  paura?  La  cosa 
andrà  altrimenti,  prima  meco  hai  da  giostrare.  Danain,  se 
ne  mostra  adirato  molto.  Cavaliere,  se  Dio  m' aiuti,  mala 
ventura  v*  andate  procacciando,  sì  più  tosto  la  troverete,  che 
per  ventura  noi  desiate.  Uno  scudier  avea  Danain,  che  con 
lo  scudo  la  lancia  gli  portava;  accennagli,  ed  esso  gli  si  fa 
vicino.  Poi  dice  come  per  disdegno  Danain  :  Non  sarà  mai 
vero  che  questo  disonorato,  e  vii  Sorelois  0\  si  vada  glo- 
riando di  colpo  di  mia  lancia.  Allora  tanto  sospinge  il  ca- 
vallo, che  con  le  mani  aggrappatogli  V  elmo,  sì  furiosamente 
a  se  il  tira,  che,  ogni  legame  rotto,  nuda  gli  fa  la  testa  ri-  / 
manere,  e  1'  elmo  da  se  lancia  lontano,  e  dietro  gli  va  Hel- 
lin sotto  il  ventre  di  suo  cavallo.  E  buon  per  lui  che  su  le 

0)  Dicendo  Sorelois  yiene  a  nomintrtfi  HeUio^  che  di  quella  contra* 
da  era  astolnto  signore. 
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piMOd  MÌA  nere  cadde,  si  che  la  d arena  delta  terra  poco 
sente,  e  Dòadineno  dentro  yì  si  stampa  come  morto.  Di  loi 
diliberatosi  Danaio,  mostra  bene  a  tutti  gli  altri  che  vera- 
mente non  gli  stima  nulla.  Tatti  gli  apre  e  sbaraglia;  e  ano 
con  tutto  suo  caTallo  a)  colpo  della  lancia  manda  sossopra 
rivescio.  Allora  mette  maào  alla  spada,  e  per  tutto  il  campo 
gli  Ta  seguitando,  con  terribile  voce  idipaorendodi  morte: 
Tutti  siete  al  fin  venuti,  ribaldoni;  l'ultima  ora  è  per  voi 
giunta.  Questa  spada  basterà  tutti  a  castigarvi;  e  con  quella 
akttn  non  tocca  una  volta,  al  qual  faccia  mestier  della 
fredda  (0.  Adunque  tutti  al  maggiore  speronare  vo^no 
alile  pòtte  del  castello,  e  tanto  lungo  par  loro  quel  poco 
spazio,  che  lor  non  par  mari  di  poterlo  fornir  prima  che 
morte  don  gli  aggiunga.  Ed  Hellin  medesimo  tanto  sbigot- 
tisce che,  rimontato,  di  membro  che  abbia  non  ha  uso  dalle 
calcagna  in  fuori.  Quelle  adopera  quanto  può  a  danno  di 
suo  corridore,  tanto  fche  appena  entrato  fa  subito  le  porte 
fortemefite  serrare.  Non  si  cura  di  chi  men  corrente  cavallo 
abbia  di  hii:  e  Giron  gli  ò  del  tutto  ddla  mente  uscito. 

W  Essendosi  qui  Toluto  personificare  k  Morte)  fatti  perciò  allusione 
alla  sua  total  mancanza  di  calore,  con  la  yoce  fredda  fa  inteso  darle 
una  figurata  deoom inazione.  Ciò  posto,  le  pa/'ole  del  testo  Tengono 
chiaranieote  a  significare,  che  la  spada  di  Danaio  è  tale,  che  alcuno 
ella  non  tocca  una  volta,  a  cui  faccia  mestieri  attendere  la  morte,  o 
che  trovi  scampo  da  essa.  A  render  poi  più  verisimile  la  fatta  avver- 
tenza, gioverà  1'  aggiungere  che,  pressò  di  noi,  usa  il  volgo  chiamare 
talvolta  la  morte  con  altro  non  meno  improprio  nome  la  secco.  E  che 
par  anco  nei  tempi  trascorsi  così  figuratamente  venisse  ehiamalB  la 
morte,  lo  mo&trano  le  Poesie  Drammatiche  di  Giov.  Andrea  MooigUa, 
nelle  quali  alla  pag.  485  della  Parte  I  si  legge  : 

«  Ancor  io  nel  mio  duolo 

«  Dicendo  mi  consolo: 

K  Dalla  cruda 

«  Secca  nuda 

«  Scampo  non  è  v. 
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Danaio  solo  rìmasò  va  alV  arbofe,  é  tosto  rieonoace  n  vec^ 
chio  amico  Girotae,  t  la  stfa  dimestica  Damigella;  ma  sem^ 
biante  non  fa  che  glie  n*  incresca*  E  a  Giron  fa  dispettoso 
mòtto:  Come  la  fai,  Giron?  Chi  così  ti  legò»  temette  che 
gran  ealdo  t' affogasse.  A  molti  segoalt  Tede  Girt>D  che  chi 
gli  parla  è  Daoaio;  e  dalle  schèroevoli  parole  argomeétar 
mala  volontà  verdo  di  se,  onde  risponde:  Danaio,  a  che  di- 
mandi di  ciò  che  tu  medesimo  tedi  ?  Ta  ti  paoì  veder  come 
io  la  fo;  ofOndimeno  tanto  ti  dico  che  tanto  male  noo  la  posso 
fare,  che  tu  peggio  assai  non  la  fafcesei  quando  a  morte  ti 
portata  quel  Gigante,  se  ferito  Giron  più  non  avesse  la  tua 
vita  curata,  che  là  sua.  A  che  ciò  ricordare?  ripiglia  Da* 
nain«  Io  fui  portato  dal  Gigante  fuor  di' mio  sentimento,  e 
senza  sangue.  Tu,  sano  di  tutte  tue'  membra,  come  t*hai 
lasciato  cosi  ligara?  Se  sue  diti  veraci,  per  gloria  il  fàeeati, 
non  per  amor  di  tue.  E  tu  medésima  mi  dicesti  che  grado 
non  te  ne  dovessi  sapere.  Cosi  farò,  e  a  te  sarò  gigante.  Di 
taa  spada  medesima  (i  (agKerò  la  testa,  e  cosi  finirò  nostfa 
lunga  tenzone.  Nimico  non  ho  da  te  possente  in  fuori.  Tua 
fine  sarà  mia  sicurtà.  Mio  rimarrà  il  pregio  di  cavalleria, 
che  tu  mi  togli.  Tu  solo  sei  di  me  tenuto  migliore;  tu  solo 
hai  ardimento  di  voler  meco  guerra,  adunque  mi  ti  leverò 
d^  addosso  volentieri.  A  Girofa  non  parve  mai  d'esser  eoe) 
presso  al  morir,  che  ora  piò  vicino  non  si  te^na  ;  onde  ri-^ 
sponde:  Danaio,  io  sto  in  guisa  che  tuo  è  il  poter  di  mia* 
vita  e  della  morte.  Se  in  tale  stato  m*  uccidi,  perpetua  in- 
famia te  ne  segue.  Già  tu  ti  sai  ben  che,  dever  di  cavalleria 
non  comporta  che  man  si  ponga  in  chi  non  ha  difesa.  Ciance, 
risponde  Danain  ;  ciò  che  vai  favoleggiando  nulla  ti  varrà 
per  da  morte  salvarti.  Pazzo  sarei  io  se,  ora  che  tanto  n'ho 
il  destro,  di  te  cotanto  mio  aspro  oimioo  non  fiicessi  il  ni- 
micbevole  dovere.  E  quando  più  mai  a  tanto  agio  di  pò- 


604  GIROHB  IL   CORTESE 

terlo  fare  mi  rimerrebbe  fortuna?  Or  beo  ai  tien  morto 
Girone,  e  con  amara  voce  gli  dice:  Danain,  se  por  tale  è 
tuo  fermo  pensier,  non  molto  indugiare;  tosto  pon  fine  alla 
dolorosa  vita.  E  ben  mi  debbo  contentar  della  sorte  che 
m*  apparecchia  Dio»  che  mia  vita  ha  serbata  ad  onorate  e 
valorose  man  di  cavaliere.  Danain  si  fa  avanti»  e  del  fodero 
spoglia  la  spada  di  Girone»  e  mostrandogliele»  il  dimanda: 
Amastìla?  Giron  dice:  Amaila  si  veramente»  e  a  ragione; 
che  certo  questa  spada  ò  senza  pare.  E  tal  cavaliere  fossi 
stato  verso  di  me,  come  buona  e  ottima  fu  la  spada  verso 
di  se»  ninna  avventura»  niuna  maraviglia»  sarebbe  rifnasa 
nel  reame  di  Logres»  che  questa  spada»  in  man  di  persona 
eguale  a  lei,  non  avesse  a  fio  menata.  Per  ciò  cara  mi  fa 
molto  per  sua  somma  bontà.  Cara  ti  fu  tua  morte»  ripiglia 
Danain»  che  questa  spada  porta  tua  morte  senza  fallo.  E 
Giron  risponde»  poi  che  la  fatale  ora  m' è  giunta»  già  non 
mi  dispiace  di  finir  per  tale  spada.  Molti  notevoli  colpi  ha 
ella  già  fatto»  non  sarà  forse  questo  fra*  più  vili.  Ma  la  Dama 
gridava  quanto  potea,  piangendo:  Mercè,  signor  Danain,  non 
uccidiate  il  miglior  cavalier  del  mondo.  Voi  sapete  ben  chi 
è:  a  me  non  s'appartiene  di  dirvi  quanto  danno,  quanto 
duolo,  n*  è  per  ricevere  ognuno.  Troppo  V  amate.  Dama, 
riprende  Danain.  Morite  voi,  si  potrà  vivere  esso.  L*  un  di 
voi  convien  che  muoia,  per  a  mia  ira  sadisfare.  Certo,  ri- 
gnor  Danain,  dice  la  Dama,  gran  cortesia  sarebbe  la  vostra 
che  far  voleste  quel  che  dite,  che  V  un  di  noi  morisse,  e  per 
r altro  scampare»  e  quegli  morisse.  Che  vi  direi  io?  Dami- 
gella innamorata»  motteggia  Danain,  sappiate  che  tanto  vi 
amo  che  nulla  cosa  vi  posso  negare.  Mollo  mi  piace  di  com- 
pir vostro  volere;  io  anciderò  voi  se  v' è  in  piacere,  e  per 
voi  morta  libererò  vostro  Girone.  Sia  come  dite,  conchiude 
la  Dama,  io  voglio  ben  gittar  mia  vita  per  conservar  la 


CAPITOLO   LXXTm.  605 

fioa.  Qaal  daoDo  sarà  di  me?  Ma  dì  costui  chi  lo  stimerebbe 
laDto,  che  maggiore  ancor  non  fosse?  Or  tosto  noo  man- 
cate di  vostra  parola;  eccovi  mio  collo.  Non  fostu  cosi  folle, 
DaDaio,  Tammooisce  Girone,  che  per  cosa  del  mondo  ti 
conducessi  a  taa  fama  contaminare  di  sangue  femminile:  né 
a  questo  partito  ingiusto  m'accordo.  Io  so  ben  che  mai  per 
lei  cosa  non  feci«  che  per  me  debba  por  sua  dolce  vita.. 
Sfoga  sopra  me  tuo  cruccio,  se  pur  morte  di  noi  brami. 
Ella  mai  non  t'oCTese,  né  pur  cosa  ti  fece  che  spiacer  ti  do- 
vesse. Io  son  colui  che  ne  debbo  morire.  Già  è  V  elmo,  di 
Danaio  tutto  di  lagrime  ripieno.  Il  cuor  gli  s*  ammollisce 
in  guisa,  e  si  V  occupa  pietà,  che  pur  parola  noo  può  for*» 
mare.  Così  tacito  si  sta  gran  pezsa  da  alcuni  compassio  ne- 
voli  singhioai  in  fuori;  al  fin  in  cotal  modo  ragiona:  Ah  I 
Girone,  adunque  credesti  che  Danain  ti  potesse  uccidere  ad 
alcun  partito  del  oiondo?  Come  potrei  io  cps)  tosto  aver 
dimenticato  le  tue  gran  cortesie,  allora  che  dalle  gigante- 
sche mani  non  ben  vivo  mi  traesti  ?  Troppo  sconoscente  e 
di  vii  semenza  sarei,  se  tal  guiderdone  di  morte  potessi  ren^ 
dere  a  chi  la  sua  vita  arrischiata  avesse  a  tanto  pericolo 
per  la  mia.  Ah  !  Girone,  io  noi  penserei  per  lo  miglior  reame 
del  mondo.  Subito  rinveste  la  spada,  e  smontato  da  cavallo 
slega  Girone,  e  appresso  la  Damigella.  Slegato  si  comincia 
a  vestir  di  tutte  sue  arme,  che  quivi  erano,  e  monta  a  ca- 
vallo, e  fa  sua  Dama  parimente  montare,  che  degli  abbat- 
tuti alcuni  cavalli  andavano  errando  per  la  campagna.  E 
dice  di  sentirsi  assai  bene,  se  non  che  ancor  molto  ri tien  del 
ricevuto  gielo.  Come  acconci  furono,  tali  parole  usò  Da- 
nain :  Signor  Girone,  io  conosco  chiaramente  che  di  tanto 
ho  guasta  e  offesa  nostra  amistà,  per  voi  sempre  lealmente 
conservata,  che  a  buon  diritto  ne  dovrei  perder  la  testa. 
Ecco  io  mi  vi  pongo  nelle  manii  prendete  di  mia  matteua 
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quii  pena  eqoal  vendetta  v*  aggrada,  sol  che  dimessa  sia 
vostra  ira  contra  di  me,  e  vostro  sdegnoso  odio.  Fatel  per 
Dio»  e  per  vostra  franchìgia/ che  sappiate  di  vero  che» 
per  avventura  che  m'avvenisse»  non  potrebbe  in  mio  cuore 
entrar  la  gioia  tanto,  che  verso  me  durasse  vostro  crùccio. 
M^\  di  vostra  compagnia  non  ebbi  se  non  onore  e  bene: 
poi  che  niala  ventura  là  divise,  giórno  non  mi  passò  senza 
ira  e  daol  d*  alcuna  cosa.  Così  dii^ndo,  gidocebion  gli  si 
lascia  davanti  cadere,  e  torna  a  dir  mercè,  franco  cavaliere, 
perdon  vi  chieggio.  Se  vostra  grazia  mi  rendete,  pliì  lieto 
mi  vedrete,  che  se  re  del  oionda  tatto  divenissi.  Quando 
tulio  ìeiò  vede  e  ode  Girqne,  è  costi^etlì^  di  dire:  Or  Danain, 
poi  che  cosi  pestato  mi  vi  mostrate,  non  posso  far  di  non 
perdonarvi,  e  mia  anoiidzia  e  còniipagiiia'^  vi  rendo,  eòme  la 
mi  dimandate.  Lapèurténaa  che  io  v'impongo  è,  che  per 
r  avvenire  co|ì  buon  liavaliere,  come  voi  siete,  mai  non  si 
accordi  a  villania;  a  valor  solamente  sVppai^tieti  cortesegfia- 
re:e  Danain  riiieva.  Ed  esso  per  ringraziamento  tàalofa,che 
gli  bàscia  i  piedi.  Pbi  che  all'anUéa  compagnia  foron  ri* 
tornali  ì  due  buon  eavalieri,  the  farem  ?  dice  6ii*OBe.  Già 
troppo  mi  sembra  d' esser  qui  staio.-  MettianMl  in  via,  df<ie 
Danain.  Ma  Giron  pensa  flqnaiMo,  poi  pà^la  a  Danain: 
Sim\  che  farò  io  di  costai,  che  tanta  iffiuria  m' ba  Citte 
dopo  il  cosi  gran  beoificio  mio  ?  E  gH  comincia  a  contar 
^alè:  come  con  gran  pena  d'arme)* avesse  diiiverato  dal 
frateliot  the  al  meéef imo  arbore  ligato  lo  uvea.  E  Danata 
rispose:  Io  verità  non  mi  ricorda  che  mai  udissi  la  mag- 
giore ijigratitiadine,  nò  piggior  merilo  di  gran  bontà.  Adun- 
que jnèriià  bene  che  al  castello  andiamo,  e  la  vendetta  oc 
preodiank)  che  potremo  nsaggiore.  Gerto,se  ben  fossino  mille, 
imn  abbiam  pniito  da  lemer,  quando  tón  voi  mi  veggo.  A 
pensava,  ditìe  GJrone.  Mai  ooniénlo  «od  parai  ae  toà  S 
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qaeto  la  4f  pasaafeae.  Ma  gianiì  al  caitelk  poi  èhe  chioso  il 
vidooo,  che  a  fatica  Taverieoo  potuto  adpra  volar  gli  uccelli, 
altro  noB  potendo,  serbare  la  crueciosa  vendetta  ad  altra  sta<^ 
gione.  E  rimessisi  in  cammino,  tanto  cavalcano  che  adona 
torre  d'una  vedova  giunsono,  alPeotrata  d'una  serva.E  quivi 
alloggiati  a  grande  agio,  che  la  Dama  era  amica  de'oavalieri 
erranti,  truovano  lo  aendier  di  Girone,  che  nel  tttoóulto  era 
fuggito  dal  casteRo  d*Hel(in;  di  che  furono  assai  lieti.  La 
seguente  mattina  cavalcando  intorno  a  terza  erano  capitati 
ad  una  forcuta  strada,  e  nel  mezzo  truovano  un  marmo  con 
antiche  lettere,  le  quali,  acciò  che  potessoqo  fare  acoorit 
deirawentora  i  viandanti,  erano  state  scoperte  dalla  neve, 
cìm  per  tatto  alta  giaceva.  I  cavalieri  le  leggono  tali:  «  Tn 
^uakm^  m  qui  giunto  -  il  eanmin  vedi  disgiuiùo.  Ulira  6èh 
dove  finviè  -  che  giafinmai  non  ti  rinicié  (0*  Rinviar  non  H 
potrai  -  ma  nelF  un  tosto  morrai.  Per  alcuno  andar  non 
puoi  -  che  rèdir  ne  poèU  poi.  Se  non  vuoi  toeto  morire-^  nm 
V  entrar ,  perchè  perire  -  Ti  faran.  Se  v*  antri  pure  -  laetna 
andar  il  etrae^  cure.  E  cerca  altrove  tua  miglior  fortuna  - 
aenza  lait r  di  queste  strade  Vuna.  Dopò  v*  erano  altne  let- 
tere«  che  dicevano:  ^  Luna  via  si  chiama  (^  di  falsi  pia* 
ceri;  V  eàkra  d'ira:  Ì  V  una  di  piànto^  e  f'€dtra  di  pensimi  e 
A  deetra  i  falso  piacer:  ira  a  stntitm.  Leggono  è  rileggono 

(0  Rientrar  nella  TÌa,  ritrovarla* 

W  Sul  terminar  della  pag.  266  del  nostro  Codice,  per  la  causa  già 
indicata  al  Capìtolo  zzvy  non  è  più  al  presente  intelligìbile  ciò,  che  a 
compimento  del  periodo,  leggesi  nel  testo  dopo  Vuna  via  si  chiama.  Ri- 
portando qui  le  parole  del  francese  romanzo,  impresso  dal  Yerard,  in- 
tendemmo mostrare  che  la  lezione  da  noi  pubblicata  non  fu  posta  ad 
arbitrio,  ma  essere  precisamente  quella  istessa,  che  stava  in  adriieiro 
così  acrìtta  nel  Codipe.  Dicesi  nella  $taropa  francese  :  m  Vunt  -du  4eu9 
a  voyeg  est  de  faulx  soulas;  d  Vautre  ycye  est  de  eorroux^  Vune 
«  des  voyes  est  de  pleursy  et  Vautre  des  pensees*  Celle  des  fiudx  soulas 
ti  est  a  dextrey  et  Vautre  est  a  senestre  ». 
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le  lettere  i  Cavalieri,  senza  niente  dir  per  buona  pena.  Pri- 
mo comincia  Girone:  Sire,  nostra  compagnia  non  può  piii 
durare.  A  questa  volta  convieo  che  d'insieme  ci  partiamo, 
secondo  V  asansa  de*  cavalieri  erranti.  A  voi  convien  met- 
tervi per  r  una  via,  e  a  me  per  T  altra.  E  Danaio  dice  che 
glie  n* incresce  di  così  tosto  doverlo  abbandopar,  poi  chea 
sua  antica  carità  <0  e  usanza  ricevuto  Io  avea.  E  Giroo 
dice:  A  me  ne  duol  non  meno;  ma  poi  che  cosi  porla  for- 
tuna, a  vostra  scelta  ò  qnal  di  queste  due  vie  pili  vi  va  per 
r  animo.  E  Danain  elegge  il  falso  piacere.  Adunque  a  me 
Tira  di  necessità  riman,  dice  Girone.  E  Danain  comincia: 
Sire,  la  scrittura  significa  morte  a  chi  si  ponga  per  qua- 
lunque si  è  r  una  di  queste  due  vie.  Il  perchè  se  mio  onor 
di  cavalleria  non  mi  costringesse,  che  non  consente  che  da 
via  mi  ritragga,  alla  qual  mi  meni  mio  viaggio,  eerto  e 
dall'  una  e  dall'  altra,  come  da  cosa  mortai,  mi  guarderei; 
ma  se  ciò  facessi  a  viltà  attribuir  mi  si  potrebbe.  Adunque, 
che  che  seguir  me  ne  debba,  non  lascio  d'entrarvi.  E  perchèi 
Sire,  del  ritorno  non  son  certo,  più  tosto,  per  quel  die  ne 
suoni  lo  scritto»  v'  ho  da  restare,  quando  ciò  avvenisse  bob 
è  chi  meglio  di  voi  diliverar  me  ne  potesse,  per  vostra  so- 
vrana virtò.  Io  vi  voglio  fare  una  preghiera,  si  cooae  a  quel 
cavaliere,  del  cui  valore,  e  del  cui  amore  sopra  totli  mi 
fido,  che  un  don  mi  faceste,  che  molto  non  vi  costerà.  E 
Girone  il  conforta  a  domandar,  sicuro  d' ogni  cosa  ottener, 
che  possa  con  suo  onore.  Ed  assai  grazie  rendutogli,  Da- 
nain dice  cosi:  Io  vi  confesso  per  vero  che  da  che  fai 
cavaliere,  ad  avventura  non  m'avvenni,  nella  quale  noa 
entrassi  con  baldanza,  da  questa  in  fuori.  Questa  m' apporta 
timore;  e  trovandomi  cosi  disusata  passione,  non  posso  far 
di  noli  forte  dubitare.  Ma  voi.  Sire,  siete  ben  cosi  forte,  e 

(0  Affezione^  amicizia. 


ùkmoto  Lxzyiir.  609 

008)  savio  cavaliéf^  che  doo  avete  paolo  oode  temere;  certo 
vostro  seoiio  è  vostra  prodezsa  vi  farà  agevole  ogni  più  fa« 
licosa  impresa,  voin'asctrBte  sano  e  salvo;  ciò  so'  io  bene. 
Ha' di  me  chefia;  che  Vi  Timarrò  prigione,  come  a  cèrto 
mio  cnor  mi  giara  ?  Certo  mai  non  ne  son  per  uscir,  se  vo* 
etra  virtù  non  me  ne  trae  :  e  qnesta  è  la  preghiera,  che  vi 
porgo,  che  al  tatto  non  dimentichiate  Danain,  ma  alcan 
consiglio  mettiate  a  saa  salute.  Pensa  alquanto  fatto  pia^ 
toso  Girone,  e  poi  risponde:  Hesser  Danain,  come  poò  ciò 
avvenir  di  voi,  che  in6no  a  questo  punto  siete  stato  senza 
iallo,  come  io  so  per  certo,  così  franco  cavaliere  in  tutte 
guise,  cl\e  più  esser  non  si  potrebbe,  e  ora  sbigotti  medito 
vi  viene  di  cosa,  onde  niente  sapete  ?  Così  è,  pur  dice  Da- 
nain; a  voi  non  convien  che  alcuna  mìa  cosa  nasconda.  Allora 
dimanda  Girone:  Come  potrò  sapere  io  che  di  voi  avvenuto 
sarà  bène,  o  male?  In  verità  quéste  due  vie  ci  potrieno  per 
grande  spazio  diluagare.' Dirci  vi,  dice  Danain  :  Sire/se  a 
ben  ne  riesco,  andrdmmene  dritto  a  Maloanco.  Voi  senza 
impedimento  trovar^  per  vostra  valentia,  che  ritener  vi  possa, 
quando  sarete  al  eastel lo  di  questa  Dama  venuto,  dove  so 
che  venir  volete,  non  vi  sarà'  grave  di  mandare  a  spiar  di 
me  a  Maloanco,  dove  non  mi  trovando  adunque  sarò  io 
stato  tenuto.  Allora  non  v*  esca  di  mente  Danain,  sowen*- 
gavi  di  quanto  gli  promettete;  noi  lasciate  cattivo  in  questo 
paese.  Giron  conclude:  Sire,  io  so  tanto  di  vostro  valor,  che 
ben  mi  pare  che  di  -  questa  cosa  verrete  a  non  meno  orre- 
vole e  glorioso  fine,  che  di'  tutte  le  altre  vostre  tante  e  tante 
e  cosi  strane  imprese  fatto  v*  abbiate.  Andate  con  buono 
animo,  che  non  vi  abbandonerà  il  divino  favor,  che  con  voi 
è  stato  in6no  a  qui.  E  io  non  son  mai  per  venir  meno  a 
quanto  mi  chiedete:  cosi  appunto  sarà,  come  voi  medesimo 
avete  saputo  divisare.  Se  non  che  a  Maloanco  non  vi  tro- 

39 
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TandOt  attenderà  Toatra  Yeoata  od  nuaie  iBtiaio,  a  dob-  wancih 
do  TO],  ni  porrò  nella  proposta  indiiestare  ciò  ¥i  proaialla 
sopra  la  fe  di  Girone.  Allora  si  bastia  so»  e  GiroM.  entra  a 
sinistra  a  via  dell'  ira,  e  Danaia  a  destra  di  falso  piacere.  E 
lai  segoirem  prjnMu 

CAPITOLO  I,XXIX. 

Come  Danain^  per  la  via  di  falso  piacere^  giunge  ad  ufui  torre 
abitata  da  Dame  solamente.  E  come  entrò  in  un  padiglione, 
nel  qwile  erano  più  J)ame,  del  grembo  d^una  delle  quali 
faggio  un  cagnuolo^  e  Danain  combatti  con  un  Cavaliere 
per  riaverlo. 

Qoantp  più  va  cavalcsMo  Baoaiq,  tanto  gli  ai  ff  la 
foj^sta  più  pifceote,  se  Q<)n  che  per  tntto  era  coperta  di 
nijfif e.  Dopo  il  viaggio  di  ben  nove  hghi$  entra  in  aipi  graa 
vallw,  e  gli  corrono  qubiU)^  agli  occhi  dm  torvi:  Y  nw  dal- 
ruiHL  par4e«  e  Faltri^  dniraUnii  ed  eira  cifacQna  riveondata  ds 
volta  acqu^,  e  I9  yallp  fra  le  tprri  piirliva  qb  piceol  finale, 
ma^  profondo.  Non  prìqui  pose  il  pie  nella  valle.,  ohe  a*  odi 
Ifl  voce  alta  d'i|n  corno,  e  qiiella,  secopdaoo  ben  ìieBli  altri 
q^Tvi  ^lle  doe  torri ,  si  che  tqttfi,  la  ^ei^trada:  for^W  visone- 
va,  Paif%i9  non.  pnò  imaginar  che  ciò  si  voglia  dir*. tanto  se 
c^Bi  001^  eseguo  di  pqc^C^^  e  nondimeipo  è  ferma  cba  che  sia 
4>ndare  avanti*  £  qiwQto  pia  avanti  proeede«  twto  gli  m- 
4pono  miiggiprì  maraviglie.  Vede  qpel  paose, ohe  dirà,  seoM 
pVìip  di  pieve,  cosi  verdeggiavai,  come  gli  «Uiri  fanno  di 
Maggio  ;  e  gU  a^gelletti  4Ì  sentivano  andar  cantando  d*  ar- 
boiw  in  arbore^  ed  er^  n^  fuor  4^1  Terno»  Pannili  w  ne 

<9  Se  QOD.solUDto  che  oen  è  segno  di  paee. 
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rìooBforta  asMi  e  ay^iaa  die  non  altro  doresBe  esser  terre- 
at60)pafadi8o^cliè  doloe  (kimayera  godesse  afptu  profondo 
Dicembre,  eoo  seispre  rose  e  violet  aevzainai  Deve  è  ghiac- 
cio^ Ma  Io  sosnder  v^è  cosi  ratto,  che  n*è  costretto  a  smon- 
tar Danaiiii,  e  il  carallo  a  dietro  menarsi  infin  che  giunge 
assai  ficiìao  alla  primiera  torre.  Kscorgria  bella  e  ricca  pie 
ehe  akra  in  sua  tite  vedesse.  Làtorata  era  ad  or  di  fiiori  « 
eoB  ìnobiJi  figure,  delle  quali  alcuna  non  era  maschile,  ma 
qnasi  tutte  dt  dame,  e  d'altra  coea  poca  Gonchiude  Danata 
che  quella  torre  è  ben  la  maraviglia  di  tutte  le  mondane 
tórri.  Andatala  come  stupido  riguardando,  qxiando  gli  orec* 
ehi  piarevòlmeate  gli  tocca  il  suon  d'una  arpa  soavissima- 
mente  concorde  a  dolce  voce  di  Damigella,  epar^i  die 
esca  d*on  dei  pie  meravigliosi  padiglion  per  beltà,  e  per 
ricdieaza,  che  mai  fesse;  ma  non  era  molto  grande ,  teso 
sotto  dilettoìsa  pianta*  Subvto  smonta ,  e  dice  a  suo  scudier  : 
Tien  mio  cavallo^  Sire ,  rispónde  colui,  dove  andate?  Pren- 
detevi guardia^  voi'  qui  siete  straniero,  ed  bar  troppo  Inoge 
al  vòstro  Mafeanoo»  Danàio  non  Fintende:  e  oomeè  gìuto 
nel  padiglion  no)  tróova  vuoto.  Piccoletto  letto  V  avea,  ma 
che  infinito  tesoro  dovea  valer,  cod  ò  leggiadro,  quanto  alcun 
sene  potesse  formare.  Sedevavi  una  Damigella  nobilmente 
vestita,  e  parve  a  Danain  che  simigliente  beftà  al  mondo  non 
a*asasBe«  Davanti  ad  essa  eran  altre  quattro  Dame,  deVestirt 
delie  quali'  ne  seriéno  le  reine  a  sufficienza  state  adorne.  B 
belle  erra  di  vero,  ma  tanto  non  parean  per  quella  troppo 
beila»  cfae  al  letto  sedeva.  Aé  una  sponda  o'  era  una  in  di» 
aparte,  edi  era  quella  che  sua  voce  con  tanta  armonia  sapeva 
alla  dolce  arpa  concordare.  E  se  alcun  mi  dimandasse  di  suo 
cantare,  sappiate  che  ciò  erano  lai  novellamente  composti. 
Ed  era  quel  canto  onde  addietro  facemmo  menzione,  che 

(>)  Diceva  anco  il  Villani  terrtsto  per  terreUto* 
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primamente  acconciò  Giroo  cortese  ia  memoria  di  qnelh 
Cesala,  che  mono  per  amor  del  sao  AbsaloDe,  come  8*è 
detto  0).  Cosi  si  va  dal  piacere  allacciando  V  animo  di  Da- 
naio, che  vuole  se  può  aver  la  dimestichezza  delle  Dame.  Il 
capo  del  tutto  disarma,  ed  amorosamente  le  salata:  Tsau 
gioia  con  queste  Dame  sia,  quanto  v*ha  di  bellezza  in  poco 
luogo.  Gran  cortesia  sarebbe  la  lor  se  volessono  accogliere 
un  cavaliere  errante;  e  ben  se  ne  terrebbe  beato  il  cavaliere. 
Esse,  che  d'armata  vista  sono  poco  use,  ne  rimangono  come 
sorprese.  Tutte  si  lievano  ritte,  da  quella  in  fuori  sopra  il 
letto  seggiente,  che  punto  non  si  muove.  Rendon  geadl 
saluto  al  Cavaliere,  e  fra  se  luogo  gli  fanno:  e  la  cantante 
ripiglia  la  tralasciata  melodia.  Ma  essa  non  tanto  sa  tirare 
a  se  gli  orecchi  di  Danain,  che  pia  non  tiri  gli  occhi  qaella 
beltà  che  siede:  e  Tanima  segue  la  maggior  forzale  s'accorda 
bene  a  non  aver  più  mai  auta  più  dilettante  vista.  Un  ca- 
gnnolo  aveva  quella  in  grembo,  e  avvenne  che  le  foggia 
Subito  impone  ad  una  di  sue  Damigelle  che  non  laadoo 
cosa  a  far  per  rimenargliele,  sul  che  il  fiume  non  varchioa 
Quella  non  molto  dimora  a  ritornar  piangendo.  E  Madama 
dice:  Nostro  cagnuolo?  È  già  perduto;  la  fiumana  Tbo 
veduto  nuotare  (2)  ;  cosi  è  profonda  che  ardire  non  ebbi  di 
seguirlo.  Par  che  colei  tanto  se  ne  sconsoli,  che  rugiadosi 
le  ne  divengan  gli  occhi.  Gran  duol  ne  mostra  in  dolonxo 
sembiante;  e  Danain,  per  consolarla,  s'offre  di  suo  cagooolo 
rendergliele,  solo  che  a  saper  gli  facciano  dove  aia.  E  la 
Dama  risponde  :  In  verità.  Signore,  bello  e  gran  cavaliere 
siete  voi,  ma  a  pena  che  creder  potessi  che  tanto  foste  forte 

(1)  I  lamenti  qui  ricordati,  da  Girone  composti  in  morte  di  Cesala, 
ed  ai  quali  egli  acconciò  pure  il  canto,  sono  quelli  che^  sulla  fioe  del 
Capitolo  XZX1,  è  detto  essersi  chiamati  1  lai  dei  due  amanti. 

<*)  Passare  a  nuoto. 
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che  a  renderlomi  bastaste.  E  chi  il  tiene  è  ben  cavaliere  da 
noi  dare,  se  non  per  molta  forza:  e,  per  Ter  dirvi,  di  voi  non 
credo  io  che  lungamente  contraglidoraste.  Di  questo  parlar 
non  gode  Danain  ,  si  gli  par  che  sia  detto  a  suo  dispregio, 
e  da  chi  vorrebbe  meno.  DehI  Madama,  dice  Danain,  che  vi 
può  nuocere  il  fiirmi  tanto  di  cortesia  che,  chi  tien  vostro 
animai,  mostrar  mi  Ssicciate?  A  vana  fatica  mi  costringete, 
risponde  la  Dama,  solo  ne  potrete  morire,  altro  non  fare: 
non  pertanto  io  il  vi  farò  mostrare.  E  Danain  molto  di  se 
le  promette  ;  ma  ella  non  par  che  *1  creda.  Usciron  del  pa- 
diglione, e  una  Damigella  di  là  dal  fiume  gli  addita  un 
Cavaliere  sotto  uno  arbore  posante.  É  quegli?  domanda  Da- 
nain. É  certo,  ella  risponde  ;  ed  è  ben  tale,  che  maraviglia 
sarà  chetimi  portiate  0).  E  Danain  pur  torna  a  ripromet- 
ter molto:  la  testa  si  riarma, e  montato  a  cavallo  fessi  atten- 
dere a  suo  scudiere.  Senasa  guado  truova  il  fiume,  e  cupo 
troppo.  Dentro  vi  si  caccia  con  tutto  il  pondo,  si  che  quasi 
▼e  ne  resta  nel  fondo  annegato.  Al  fin  sorge  con  gran  peri- 
glio all'altra  riva;  non  scende  ad  asciugarsi,  ma  verso  il 
Cavalier  se  ne  va,  che  coli*  animaletto  vezzosetto  scherzava. 
E  come  vede  Danain  il  prende  a  giuoco  :  Credeste  di  pe- 
scare a  cavallo?  Credei  di  voler  questo  animai,  dice  Danain; 
per  altro  non  ci  venni  a  tanto  rischio.  A  non  minor  ne  tor- 
nerete, dice  quel  Cavaliere;  e,  per  non  tanto  al  periglioso 
passo  gravarvi,  senza  il  cane.  O  Cavaliere  male  accorto,  colei 
che  qui  vi  mandò,  vostra  morte  procacciava,  e  non  curò  di 
riaver  questo  animale.  Ogni  cavalier  perseguitò  sempre  di 
mortai  nimistà:  in  quel  duro  petto  non  s'albergò  mai  amo- 
re, o  pietà.  Morto  vi  volle  vedere  nel  fiume,  e  per  ciò  vi  ci 
mandò.  Ciò  non  monta  nulla,  conchiude  Danain;  convien  che 
il  can  mi  si  renda,  che  ho  a  lei  promesso.  Promesso  cosa  le 

(0  Cioè  che  il  cagnaol  mi  portiate. 
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tTetei  che  in  voi  aoo  sarà  d'aUenerle,  fa  la  rtaposladel  Ca- 
valiere. Cosi  avessi  io  più  del  sio,  che  ciò  bod  è,  cene  voi 
noD  siete  atto  a  spogliarmene.  Questi  è  quel  cane^che  piànsi 
non  è  per  rivedere.  £  por,  dice  Dana  in,  conviene  che  *1  mi 
rendiate,  o  che  il  combattiate  meco.  Come,  parvi  aver  detto 
gran  cosa,o  che  il  combatta  con  voi?  parla  quel  Cavaliere. 
Avvisate  voi,  con  tal  parlar  di  farmi  panra  ?  E  fotte  voi  il 
miglior  cavaliere  del  mondo,  pia  tosto  a  battaglia  Terrei, 
che  di  renderlovi  a  cheto.  Adunque  lasciam,  favella  Dnnam, 
le  parole,  e  veggiamo  a  chi  saa  forza  il  conceda.  Colai  so» 
bito  all'arbore  Hga  il  can,  perchè  non  fugga,  e  a  giostra  si 
acconcia.  Allora  cominciorno  a  suonar  più  di  venti  eorai 
dairuna  torre  e  dairaltra  ;  e  avreste  veduto  tutti  i  mari  e 
i  merli  e  le  finestre  dell'una  riempiersi  di  dame,edciraltrB 
d*  uomini  solamente,  che  cosi  erano  seconda  il  sesso  le  loro 
stanze  partite  delle  torri.  EDanain  pur  gli  torna  a  ricordar 
che  pacificamente  gli  voglia  dare  il  cane.  Sì  Tavrò,  dice,  con 
vostro  danno  forse,  e  grado  non  ve  ne  saprò  alcuno.  E  oolni 
dice  che  parla  al  vento  0).  Adunque  si  corrono  centra,  e 
tocca  al  Cavaliere  del  cane  a  non  potere  star  fermo  contro 
l'empto  di  Daoain.  A  quella  caduta  alzare  le  risa  e  i  gridi 
beffevoli  le  Damigelle  :  Cavaliere,  vostro  cavallo  è  abbat- 
tuto; caduta  è  vostra  gloria,  vostro  onor  comincia  ad  ab» 
bassare.  Ma  i  Cavalieri  non  rispondono  cosa  del  mondo,  e 
intendono  al  rimanente  della  battaglia.  Non  prima  toccò  h 
terra  il  Cavaliere  che  fu  in  piede,  e  messa  mano  alla  spada, 
disse:  Questo  colpo  mostra  che  voi  siate  miglior  gioatrator 
di  me;  ma  questo  brando  sgannerà  molti  chi  di  noi  piò  va- 
glia. Danain  noi  cura,  e  se  ne  viene  a  prenderai  il  cane.  Ma 
colui  gliele  contende  a  nudo  ferro.  Lascia  tei,  dice,  Cavriiere, 
per  premio  del  vincitore,  e  quel  sarò  io,  o  nelle  mani  vel 

(^)  ParU  inTSDOy  loutilmeDte. 
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stanno.  Dèh  1  CaValier  ntl  MggJòi  grUla  DàDain,  èéstiti 
taMofc  NoB  mi  fard  smònllaf,  che  mal  per  te  sarà. Tu  sai  hea 
che  non  sei  per  meco  cbnf restare.  Or  sia  con  Dio«  rispoddé 
celtti'.  Si  smontate  a  piacer  voètro,  senza  qpada  non  ràvMéé 
DanrfiD  conosce  che  altro  noh  può»  discende  in  gran  fretta, 
e  Tjriofisflimo  tal  colpo  in  capò  gli  porge,  ^he  giacer  nel  fa 
a  sémhianta  di  merlo.  Ha  Danaiti  il  fa  ritontir,  così  forte 
il  percvote  Gbl  ponle  della  spadA  sopra  la  testa,  che  beiiè  a 
grailde  agio  gli  potò  andare,  e  del  proprio  sangtie  tatto  lo 
eosperge.  Colui  si  ben  è  a  tal  condotto ,  che  cortesìa  gli 
parrebbe  d'impetrar  mercè,  domandandola,  e  lasciando  im 
pace  il  cane  a  libera  tolòntà  del  soo  atTeiterio;  ma  Dfanain 
dice  dì  tanto  esser  turbato,  che  yìto  noi  lascia  se  conquiso 
non  si  bhtama.  E  colui  il  fa  più  Tolontier  che  morire.  Poi 
che  la  battaglia  ebbe  suo  termine,  si  Tide  uscir  della  torre 
maschile  uirò  scudiero,  che  uno  scudo  vermiglio^  che  al  còlfo 
a^eva  portato,  appese  all'  arbore,  dove  era  stato  lìgato  il 
cane,  che  già  coinè  fatto  suo  s'avea  pìnéso  Danai  n,*  e  si  gli 
diòe:  Sire,  se  la  cominciata  avventura  Vorrete  fiiiire^  domdn 
vostra  battaglia  sarà  oontra  questo  scudo.  Dadain  U  lasdia 
dire,  e  col  guadagnato  cane  si  mette  nel  periglioso  fiume. 
E  qdando  fuori  uscito,  tutto  rimmoUato,  perviene  ài  padi- 
glióne, non  vi  truóva  persona  delle  prime  ;  ma  Una  adbvà 
Dama,  che,  per  comandamento  dì  Madama,  gli  chiede  il 
cagnuolo  da  portarle.  E  Danain  dice  die  esso  medesimo 
verrebbe  essere  il  presenlaiore.  Come  ciò  fareste,  Cavaliere, 
ripiglia  ella,quaòdo  in  queUa  forre,  ove  è  Madama,  mai  m(m 
fa  eàvalier  da  che  fu  stabilità  la  costuma?  Àlmèn  mi  dit6, 
le  didianda  esso,  chi  Questa  Dama  si  sia,  e  che  torri  sono 
cpieste,  e  onde  vieo  lor  questa  cosi  strana  costuma  dì  sepa- 
rar qtael  che  ecAigiùose  Dio,  feinina  e  maschio  ?  Cavaliere, 
risponde,  di  tutte  le  cose  che  mi  chiedete  la  verità  volontier 
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vi  direi  per  la  vostra  piacevolezza,  ma  io  non  Tom  éi  far 
senza  congiedo  0)  di  Madama.  Di  lei  tanto  vi  posso  dir  che 
bella  è,  e  avvenente  sopra  qaelle  del  mondo  tatto.  Vostro 
giadicio  è  vero,  Dama,  conferma  Danain;  ma  ciò  so  ck 
non  celerete  almeno  come  abbia  nome  questo  fior  di  beiti 
Alba,  risponde.  E  Danain:  Ahi  cara  Dama,  come  ben  seppe 
nominar  chi  cosi  la  nomò;cbe  così  come  l'alba  è  principio 
della  chiarità  del  giorno,  che  porge  conforto  a' riguardasti, 
cosi  ò  Madama  chiaro  e  netto  conforto  a  chiunque  vuol  bese 
operare.  Or  datele  il  cane  dalla  parte  mia.  Ed  esso  io  sol 
partir  le  dimanda,  che  alcuno  albergo  per  la  notte  gì'  inse- 
gni. Ed  essa  gliele  insegna  lontan  forse  due  leghe,  un  remi- 
toro  usato  riparo  le  notti  de*  cavalieri  erranti.  Ad  ora  qui 
potrete  tornar  di  veder  Madama,  se  tanto  n'avete  il  disio; 
ora  il  disiate  invano.  Ringraziatala  Danain,  e  dettole  a  Dio, 
cosi  molle  com'è  tanto  s'affretta  di  speronar,  che  giunge  al 
dimostrato  luogo.  Ampia  n'era  la  stanza ,  dove  ben  dimo- 
ravano quattro  romiti,  li  quali  mostrorno  bene  al  CavaDere 
che  volentieri  il  vedevano.  Cosi  della  lor  povertà  ben  ^ad^ 
giorno;  di  fuoco,  onde  era  bisognoso,  largamente  il  sovven- 
nero; e  pane  e  frutta  e  erbe,  convenevoli  vivande  allo  stUo 
loro,  abondevolemente  avanti  gli  posono.Come  il  freddo  e 
la  fame  ebbe  cessato,  il  mettono  in  ragionare,  e  intendooo 
che  da'confini  di  Sorelois  va  verso  Logres  a  più  potere.  Dio 
ve  n'aiuti,  gli  dicono,  per  ciò  che  in  paese  siete  arrivato,oDde 
uscirne  agevole  non  vi  fia.  Alcun  non  sappiamo  che  mai 
n* uscisse.  Ditemi,  comincia  Danain,  quasi  non  curante,  k 
due  torri  che  ci  ho  vedute  chi  le  fece,  e  per  quale  cagione, 
e  onde  è  che  cosi  vi  si  viva  ?  Ciò  volontier  vorrei  che  mi 
diceste.  Maravigliansi  che  delle  torri  ragioni  lor  cotanto 
avanti.  Ed  esso  racconta  dò  che  sa,  e  ciò  die  ha  veduto  e 

(*)  Licenza^  coosenso. 
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fatto.  Adunque,  Sire,  a  ciò  che  n* andate  dicendo,  compren- 
diamo noi  che  voi  già  vi  siete  messo  in  quella  stranissima 
avventura,  che  molti'  prodi  uomini  a  morte,  non  pochi  ha 
condannati  a  perpetua  prigionia.  Tanto  è  forte  e  perigliosa 
impresa  questa,  che  di  ninna  cosa  certificar  più  vi  possiamo 
ch6  di  vostro  male  ;  alcun  mai  non  n'  ebbe  onore  o  bene 
alcuna  Or  cosi  è ,  dice  Danai n«  bei  Signori,  che  sia  che  si 
voglia  impreso  Fho,  già  non  so  che  sia,  e  spero  di  menarlo 
ad  onorato  fine.  Ma  ben  disidero  di  più  a  dentro  saperne;  il 
perchè  ditemi,  vi  priego,  ciò  che  voi  ne  sapete.  A  che,  ri- 
apondono  essi,  col  nostro  parlar  giungervi  timore?  Poi  che 
a  tal  siete  proceduto  che,  per  sgomentarvi,  non  vi  possiamo 
distornare,  più  non  vi  concede  il  tornare  a>  àittro  ad  opera 
non  compita.  E  perchè  concedermisi,  risponde,  quando  io 
per  guadagnare  un  de*  migliori  castelli  del  mondo  a  dietro 
non  tornerei  senza  la  cosa  compier,  perchè  pur  senza  alcuno 
impedimento  il  potessi  fare?  Far  noi  potreste,  conchiude 
FEremita,  per  ciò  che  la  via  che  vi  ci  ha  condotto  cosi  age- 
vole e  libera  al  venire,  ingombrata  e  impedita  troppo  al 
ritorno  trovereste.  Di  ritorno  non  mi  fate  parola,  se  vi  pia- 
ce, parla  Danain,  ma  più  tosto  di  ciò  che  più  bramoechie- 
ato  v*ho,  della  costuma  delle  due  torri,  dell'autor,  e  della 
cagione,  e  che  debba  far  chi  questa  impresa  imprende.  E 
l'Eremita  s'assetta,  e  dice  che  gliele  vuol  pienamente  contar, 
poi  che  bramoso  nel  comprende. 
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Come  uno  Eremita  tanta  a  Aanam  la  cagim^  per  la  qm&k 
furono  eosiruite  le  due  iorriy  e  iMufc  era  eke  neiCtsna  fi 
mine^  nelt  aUra  àbitatano  maecki  eolamenÈe. 


Olà  non  è  gran  tempo  ebbe  questa  wntradt  dM 
▼Alitri  di  si  «1(0  aflare,  cbe  di  poco  pia  n^aTeva  tiiCla  la 
Gran  Bretagna.  L*an  fa  signor  di  ({aa  del  fiome  ^  e  oltre 
l'alerò.  AUièrì  erano,  e  per  lo  gran  yalorei  onde  ciaacQB 
d*esii  era  foUiito  a  maraviglia,  e  pet  la  vieinansa,  lovidia 
s*ebbono»  e  odio  ne  seguio.  Per  ciò  feciono  far  le  flnrrii  cks 
vedeste,  per  arnesi  da  fronteggiarsi  insieme.  Lina  il  graade 
fn  chiamato  qoello  che  resse  la  teiera,  che  noi  premiano;  e 
sn  statura  maravigliosa  di  grandezza  gli  die  tal  eognome. 
L'altro  si  nominò  Helion  il  sicuro»  per  ciò  che«  odsa  che  gli 
avvenisse,  mai  non  lo  sbigottì.  Bella  fu  la  moglie  di  Liaa» 
e  quindici  figliuole  gli  partorì  tanto  di  bellena  eccellenti! 
cbe  pari  non  ebbono.  E  volle  la  sorte  che  parimente  furon 
quindici  li  figliuoli  di  Helion,  tutti  fòrti  cavalieri.  AAiaqn 
invitollo  Lias  a  parentado.  Diamo  gli  disse  i  tuoi  quindici 
figliuoli  per  mariti  alle  mie  quindici  figliuole,  eoA  ai  tot^ 
remo  a  rinforzar  sopra  tutti  i  nostri  vicini  ;  e  quel  rancore, 
che  cosi  lungo  è  durato  fra  noi«  tornerà  ad  amistà.  Ma,  se  dò 
non  facciamo,  nostro  invidioso  corruccio  ci  merrà  a  mal  fine. 
Ma  Helion,  che  per  gli  maschi  si  teneva  in  sul  vantaggio, 
rifiutò  il  partito.  No,  rispose  con  orgoglio;  a  tal  verran  miei 
figliuoli,  se  scampano  (^),  che  a  pena  degneranno  tue  figlioole 

n)  Se  «Tran  TÌta,  o  campeninDO. 
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prèndere  a  damigelle  delle  mogli  loro.  E  fti  sorerebio  ergo-» 
glio  quel  di  Heiion,  per  ciò  che  troppo  più  grande  schiatta 
della  8Qa  fa  quella  di  Lias.  E  pensate  quale  sdegno  esso  ne 
concepette.  Non  passò  lunga  stagione  che  soli  s'aTveniMno 
in  questa  foresta»  e  Lias  ottimo  cayaltere,  come  oolni  che 
stratto  fu  del  sangue  d'Ettor  Urani,  che  tutta  caTallerìa  a 
ano  Imnpo  soperchiò,  disse  ad  Helion  :  Da  me  non  ti  partirai 
senza  degna  vendetta  della  'ngturiache  mi  dicesti.  E  comin«- 
domo  la  mischia  tale,  che  fin  non  ebbe  senia  copioso  san- 
gue delle  parli,  tanto  ferirono  che  più  non  potevano.  Allora 
eominciò  Helion:  Lias,  che  ti  fa  combatter  meco? Risponde 
Lias:  Etti  cosi  tosto  uscita  di  mente  la  'ogiuriosa  parala  detta 
oontra  il  lignaggio  del  miglior  cavaliere,  che  armi  portasse? 
io  dico  Ettore  il  Bruni,  e  tu  tei  sai.  Certo,dice  Helion,  gran 
danno  sarebbe  che  o  tu  morissi  per  le  mie  mani ,  o  per  le 
tue  io,  che  amendue  siam  d*alcun  contOé  Adunque  io  m*ae^ 
corderò  a  ciò  di  che  richiesto  m*  bai,  acciò  che  ferma  pace 
fra  noi  si  stabilisca  di  lasciar  prendere  i  miei  figlinoli  le 
tue  figliuole  a  matrimonio.  Ma  coma  ciò  potrebbe  avvenir, 
disse  Lias,  che  il  sangue  del  grande  e  onorato  Ettor  col  tuo 
Tile  e  infame  si  meschiassé?  Ad  onta  mei  terrei  più  che  non 
credi:  così  sarà  che  senza  marito  dimoferan  le  mie  figliuole^ 
infino  a  tanto,  che  tua  ria  semenza  sia  tutta  tornata  a  nien» 
te.  Allora,  tolto  tal  puzzo  dal  mondo,  potranno  rallegrarsi  di 
congiungimento  di  mio  buon  volere.  E  cosi  ho  per  fermo 
oonchinso.  Adunque  fra  noi  non  ha  via  di  concordia  ?  do* 
manda  Helion.  E  negalo  Lias.  E  io  allo  *ocoatro,  segue 
Helion  ,  cosi  ordino ,  e  farollo  porre  in  eflTetto,  che  mentre 
alcuna  di  tue  figliuole  vivrà  con  onore,  miei  figliuoli  non 
▼uo*che  intendano  a  gioia  di  matrimonio,  sappiendo  d'aver 
vicino  cosi  fiere  nimìche;  ma  quando  tutte  Tavranno  vitu- 
perate, o  morte,  piacerammi  che  godan  sicuri  i  maritali 
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dilettamenli.  Qaesto  TiceodeTole  oltraggio  ingaggiato  (^> 
tornato  ad  aspra  battaglia,  e  tanto  la  mantennono,  che  ne 
faron  amenduni  fediti  a  morte,  si  cbe«  per  piii  non  poter,  di 
comune  consentimento  la  lasciaro,  tornando  alle  lor  torri. 
Poco  appresso  di  vita  passero*  ma  non  prima  che  ciascun 
di  lor  disponesse  alle  lor  rede  quanto  aveva  nella  selva  fer> 
mato.  Il  che  acciò  che  meglio  avesse  effetto,  fu  dall*  entrv 
della  nostra  torre  dischiasoC^ogni  maschio,  e  ogni  femiaa 
da  quella  d*  Helion.  Lui  morto,  suoi  figliuoli  con  suo  oste 
e  amistà  passero  il  fiume  a .  danno  della  succession  di  Lias. 
Poiché  s'accorsone  di  non  poter  per  forza  nuocere  alla  detta 
torre  O)  atta  a  sprezzar  gli  assalti,  come  vedeste,  si  poaoao 
ad  assediarla,  avvisandola  sfornita;  e  si  non  era.  In  quel 
tempo  quinci  passando  il  huon  Cavalier  Galeotto  Brani,  e 
intendendo  del  soperchievole  torto  fiitto  alle  sue  strette  pa- 
renti, venne  alla  torre  a  compagnia  dì  sua  sola  prodezza,  e 
d*uno  scudier  senza  più.  Sconvenevole  gli  parve  la  cosa  trop- 
po, e  degna  di  suo  aiuto,  ancora  in  gente  a  lui  per  sangue 
non  congiunta.  Assai  prima  s*  ingegnò  con  sua  aatoriti,  t 
con  belle  ragioni,  come  colui  che  il  seppe  ben  fare»  di  rimo- 
ver costor  dall'assedio,  mostrando  che  ad  essi  era  yergogna 
volere  spendere  lor  forze,  acconcie  a  più  onorate  imprese, 
a  seguitar  odio  feminile.  V'aggiunse  gravi  parole,  tutto  fo 
nulla  ;  laonde  fu  costretto  la  forza  adoperare.  Bene  erano 
molti  i  cavalieri,  ma  tanti,  né  così  valenti  non  furono,  die 
centra  Galeotto  potessono  durare*  Credo  ben  che  sappiate 
che  Galeotto  fu  figliuol  d*£ttor,  ed  erede  di  sua  virtù,  alla 
quale  non  avria  contrastato  tutto  il  rimanente  del  mondo. 

W  Impegtiftto,  fermato. 

<*)  Esclaso. 

W  Per  render  più  compiuto  il  seoso^  aggiangemmo  le  parole  alla 
detta  torre  f  per  manifesta  inavvertenza  del  copiatore  tralasciate  nel 
Codice. 


*; 
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(Soque  di  qaeYratelli  uccise,  tutti  in  foga  gli  pose,  e  bob 
voleapor  fine  alVira,  se  non  cbe  s'offersono  di  far  tatto  sno 
volere.  Esso  confermò  il  testamento  di  Lias  sopra  il  maritar 
delie  figlinole,  e  fece  giurare  affiglinoli  d*Helion,  cbe  mai  pia 
il  finme  non  passerieno,  quanto  durasse  la  vita  della  figliuola 
di  Lias  che  piò  vivesse.  E  che  dove  avvenisse  che  Ib  dame 
mandassoDO  alcuni  cavalieri  a  provarsi  con  loro,  che  non  in 
pia  numero  gli  uscirieno  contra,  df  quanto  fossino  i  cava- 
lieri  da  lòr  mandati,  uno  contra  uno  solamente;  e  starieno 
a  una  battaglia  a  tutta  oltranza  il  giorno  contenti.  Questa 
fa  la  costuma  che  stabilio  Galeotto.  E  per  meglio  mandarla 
avanti,  la  dove  entraste,  nella  valle  sopra  la  roccia  fece  fare 
un  ponte  levatoio  secreto:  e,  come  il  cavaliere  è  passato,  il 
ponte  si  lieva,  e  chi  tornar  volesse  per  lo  levato  ponte  tro- 
verebbe ricisa  la  strada.  Adunque  ben  vi  diciamo.  Cavaliere, 
che  in  luogo  siete  giunto,  onde  senza  morte,  o  prigione,  non 
uscirete;  per  ciò  che  del  ritornar, come  dicemmo,  è  nulla. 
L*andare  avanti,  a  forza  d*un  sol  cavaliere,  è  quasi  non  pos- 
sibile, per  ciò  che  gran  numerò  di  cavalieri,  che  nella  torre 
riparano,  vel  vieterieno  e  vi  farien  gran  noia,  come  ad  amico 
delle  dame.  Se  fermar  vi  volete,  vi  converrà  ciascun  giorno 
contra  un  cavalier  di  quei  della  torre  combattere,  li  quali 
SODO  pure  assai, e  cosi  esperimentati  in  armi  e  forti,  che 
gran  fatto  sarà  che  fra  tanti  un  non  ne  sia,  che  possa  più  di 
voi.  Allor  sarete  come  nimico  trattato,  per  ciò  di  voi  non 
abbiam  potuto  pronunciare  altro  che  male.  Dio  solo  aiutar 
ve  ne  potrebbe,  cosi  nel  pregberem  che  per  sua  piata  il  vo- 
glia fare.  Allora  dimanda  Danain  :  Signore ,  entrò  mai  ca- 
valiere a  questa  pruova,  che  morte  noi  cogliesse?  Che  tutti 
sieno  morti,  non  vi  direi  per  certo  ;  ma  alcun  non  ve  n'  è 
mai  stato,  che  non  sia  rimaso  nelle  mani  loro,  da  farne  sua 
volontà:  si  Thanno  potato  uccidere  se  loro  è  piaciuto.  Torna 
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a  domandAre  :  Eccone  nmi  venato  alcuno  die  si  sia  portato 
beoe  e  da  cavalier  commendevole,  come  che  vipeilor  noa 
9Ìa  al  tatto  restato?  L'Eremita  rispose»  d'on  cavaliere  chia- 
mato Lampadel  di  Parte.  Certo  egli  era  ben  fornito  di  ciò, 
che  a  cosi  fatto  mestiere  è  richiesto.  E  vi  dico  che  non  ni 
pare  aver  di  Ini  veduto  mai  più  gentil  cavaliere  di  tattecose^ 
D^iotorno  a  sei  mesi  ha  che  qui  capitò.  YoUe  il  tutto  iotea- 
dar  da  noi,  come  ancoi?  voi  avete  fatto.  Andò  per  dieci  giorni 
a,  battaglia»  e  tornò  con  la  decima  vittoria.  Ma  1*  aodecÌAO 
opQ.  tornò,  fedito  e  preso  vi  fa.  ÀI  par  di  costai  non  ho  ve- 
duta altri  inalbarsi-  Che  vi  debbo  dir?  Tanlo  è»  per  ciò  che 
pen  molti  che  se  ne  vincano  in  molti  giorni  »  più  sempre 
a'immalagevolìace  0)  la  cosa  per  gli  migliori  caivalicFi,  che 
diretani  si  vau  serbando, onde  in  quella  torre  son  molti  che^ 
qipi  sol  cavalier,  mai  non  potrebbe  conquider.  Qui  posa  ine 
l'Eremita  a  suo  parlare^ 
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ime  Danain  tornò  al  padiglion  ddlaDanuM,aUa  fiiab  mm 
reso  il  cane.  E  come  conquise  molti  de'CavaUsrit  gli  seudi 
ttUti  dM'quaU  appendevano  le  Dame  aUck  hr  torre. 


La  matiina  ode  messa  Danaio,  e  preso  alquanto  di 
prima,  armato  in  via  si  mette  con  suo  scudiero*  e  come  si 
fa  vicino  alla  torre  comincia  tutta  la  valle  di  corna  a  tin- 
tinnire: non  men  truova  nel  padiglione  il  suon  dell*  arpa 
dall'angelica  voce  della  Dama  accompagnato  a  gran  pace, 
si  che  inestimabile  diletto  era  il  sentirgli»  tanto  che  Danain 

('>  Sì  reade  pia  BwlagevoUi  o  diffionlnm. 
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i  tirata  a  ambntare^  Due  Damigella  araao  lopra  il  l^lo 
mggìàùih  ài  saogae  e  H  maratiglioaa  balletta  sorelle,  della 
quali  runa' era  qaella  dal  cagaack),  le  quali  beo  coDO&beiio 
Daoaìil^  per  calai  cfba,  oaa  scorno  del  loro  atiwrsario,  arava 
Wr  tifovftrata  il  dilètto  aii male.  U  percbè  tutte  nveraoti 
gU  si  NiQ¥ai|0  incontro,  é  dicono  cba  bed  y^^mto  sia  egli ,  e 
cheagffan  grafeià  si  terìriMa  la  sua  sollaiaeTolecompagaili^ 
S(s  la  eo^tuina  noi  Vietasasv  la  quel  non  oónsante  che  alena 
fliH  ricevuto»  a? suoi  diparti  e  trastultaaMnti;  se  prìipa  d'ai* 
^iwi.  cosa' Qoi>  ha  Morato  la  torre.  Banàin,  oooifik'aao  4a 
|iH'4a  aRdore^  non  vool  rispondere  a  coperto  volto; .  pòi  do- 
mMida  q«al6  onof»  pptrebbe  égli  fare  alle  torre,  dia  bastasse 
^  farlo.capevblie  di  tanto  favóre ,  di  potere  esseria  a  donr 
jaaava  fra  Iqrok  Vedeste  voi,  Cavaliere,  gli  risponde  colei, 
ifnello  scodo  che  fu  sospeso  ali*  arbore  del  cane?  Vermiglio 
«M,  disse  Sanain.  Ben  pliò  esser,  conehinde  coleL  Adnnque 
a»  quel  ai.  potaste  fare  aver ,  per  torre  nostra  adomarne , 
«aaggiora  onor  da  voi  non  attondiamo.  Senza-  eie  a*  nosliri 
l^ioof hi  nou  vi  s'  apre  1*  entrata.  Par  cosi  poca  cosa  non  mi 
aari  elb- chiusa^  coochiude  Danain.  A  Dio;  Dama.  E  sabito 
apeóncio  da  cavaliere  come  è,  passato  il  profondo  finoM, 
drarbone  pervenuto,  vedevi  un  Caivaliera  tutto  appaveo- 
4Aiato  a  battaglia  con  lo  scudo  al  collo.  Che  volava,  ben  dt 
Inngj,  gli  comincia  a  gridar.  Cava Ker,  battaglia;  gaardatapi 
^  Dia;  battoglia,  battaglia»  E  il  Cavaliere  con  non  minore 
altereaSia  rispónde  :  Altro  non  attendo  che  battaglia.  Cava^ 
liere,  battaglia,  battaglia^  Voi  battaglia  volete,  e  io  battaglia. 
Or  ai  vedrà  a  chi  di'  noi  sarebbe  stato  meglio  altro  volere. 
Qvvalier  non  mi  tenga  persona,  se  a  terra  non  vi  distendo. 
Voro^aa  potrete,  risponde  Danain.  Voi  dovete' essere  uso  a 
molte  cose  dire,  e  pojphe  fare*  P<|r|  furono  a  parolai  0^^  non 
a  oolpi.  Colui  cade,  e  Danain  non  si  rimuta  punto.  Fornito 
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8QO  corso  riloroa»  e  reggiendol  cadóto,  sabìto  Bmonti,  che 
8DA  cortesia  noi  lascerebbe  per  coi»  del  mondo  andare  t 
cavano  conlrà  chi  fosse  a  piò.  E  colai  come  che  fosse  dì 
terra  (0,  non  per  ciò  era  di  stordimento  al  tatto  levato,  por  si 
sforza  di  molto  prò  mostrai.  Ma  qaale  fosse  tosto  cbisri- 
sce  il  gran  colpo  che  Danain  con  la  spada  in  capo  gli  doni, 
che  boccone  a,  terra  il  rigitta.  Prendelo  all'elmo,  e  tosto  ne 
lo  spoglia,  e  terribili  botte  del  pome  gli  fa,  non  senta  un- 
gae,  sopra  la  disarmata  testa  cadere»  tanto  che  per  vicioi 
morte  foggir  coloi  rifugge  a  mercè  gridar.  Non  basta,  dice 
Danain;  ta  mi  giurerai  di  niai  arine' contra  qaei  della  torre 
delle  donne  non  adoperar,  e  sì  vivere  potrai.  Colui  assai  il 
priega  che  ogni  altra  cfòsa  gì*  imponga,  ma  la  sovrastiate 
mandi  Danain  lo  sforza  a  tolto  ciò  ginrar  che  pio  gli  piace. 
Levagli  poi  Danain  il  dimandato  scado  dal  collo.  E  colui 
gli  chiede,  di  ciò  che  v'aggrada  di  far.  Sire?  E  Danaio  gliele 
dice.  Allora  avreste  colui  veduto  come  profondaments  so- 
i^iraVa,  dicendo:  Ahi  Sire,  ciò  pia  ni'ò  grave  di  quanto,  eoa 
tanto  contastar,  giurar  mi  feste,  e  non  me  ne  feste  accorto. 
Còsa  non  ci  avvenne  di  tanta  vergogna, da  poi  che  la  nimi- 
stà cominciò  fra  le  due  torri  «come  questa  d*  esser  ci  s*  ap- 
parecchia. Or  portatelvi,  che  tanto  di  gioia  ve  ne  segsa, 
quanta  ne  sento  ia  Ma  Danain  non  lo  *ntende ,  e  con  le 
qioglie  glorioso  si  ihettè  a  ritornar.  Sentito  avreste ,  cone 
le  Dame  della  torre  il  vidono,  uno  altissimo  suono  di  jA 
mischiate  voci  ;  e  pur  vi  s'intendeva:  Signori  Cavalieri,  or 
comincia  vostra  onta.  Ed  era  tanto  il  rumore,  che  da  tutte 
le  sponde  della  valle  risaltando  C^)  cresceva ,  che  punto  ooa 
si  sarìeno  potuto  udire  i  tuoni.  I  cavalieri  non  avendo  che 
poter  rispondere,  si  tacevano  oppressi  da  grave  dolore,  per 

<*>  Come  che  fosse  da  terra  levato,  o  risorto. 
^  Risalendo  in  aUo. 
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ciò  che  qoel  Cavaliere  conquiso  era  am^*  migliori  di  là 
entro,  e  fu  figliuol  del  sicuro  Helion.  Passa  il  fiume  Danain, 
ma  tutte  le  arme  d'acqua  riempiè,  si  che  tutte  le  si  trae,  e 
con  lo  scudo  se  ne  viene  al  padiglione,  dove  truova  Alba  la 
bella,  e  le  altre  che  lasciate  v'avea.  E  aveano  le  Dami- 
gelle della  torre  mutato  il  lor  parlare,  e  s*  erano  nascose, 
avendo  per  quanto  durò  lo  spazio  dall'acqua  al  padiglione 
sempre  gridato:  Ben  vegna,  ben  vegna,  il  buon  Cavaliere.  Il 
simil  gli  dicono  quelle  del  padiglione.  Gran  festa  gli  fanno, 
e  dicono  che  bene  ora  il  ponno  ricevere  a  quelle  allegrezze, 
che  aon  per  sua  virtù  tanto  cresciute.  E  gli  vogliono  contar 
chi  colui  si  sta,  onde  ha  guadagnato  lo  scudo;  e  quanti  ol- 
traggi abbia  fatto  lor.  EDanaingran  gioia  mostra  della  lor 
gioia.  Ed  esse  rassettano  fra  loro  sopra  ricco  drappo.  E  co- 
lei canta  e  suona  più  soave  che  sa ,  per  onor  della  nuova 
vittoria.  Lo  scudo  fu  sospeso  ad  un  de'  merli  della  bella 
torre  verso  Y  altra,  si  che  non  potevano  quei  suoi  nimici 
riguardarla  senza  prima  suo  vitupero  e  scorno  veder.  Diche 
non  si  potrebbe  contar  quanta  amaritudine  sentano  nel  cuor, 
e  come  acerbamente  si  dolgano.  Ma  chi  vuol  dolor  se  Tabbia. 
Danain  è  tutto  lieto,  fra  se  gode  di  potere  a  suo  diletto 
mirare  Alba  la  bella,  alla  quale  senza  dubbio  dona  il  pre- 
gio fra  quante  mai  belle  donne  abbia  veduto,  e  sua  moglie 
non  ne  tragge.  Amor  tregge  dagli  occhi  di  colei  un  liquido 
sottile  fuoco,  che  Danain  arde  alla  più  algente  bruma.  Cosi 
tosto  e  nascosamente  il  fiere,  che  non  se  ne  accorge,  fin  che 
tutto  piagato  senza  rimedio  non  si  truova.  Tanto  l'occupa 
Tamoroso  pensier,  che  tutto  il  mondo  e  se  medesimo  n'oblia. 
D'altra  cosa  non  gli  sovviene,  se  non  di  colei  che  conti- 
naanotente  riguarda  con  gli  occhi  del  cuore.  In  quello  1'  ha 
scolpita  in  guisa,  che  la  vera  non  gli  fa  roestier  di  molto 
riguardar  con  quelli  della  fronte.  Ove  che  gli  occhi  giri  la 

40 
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yede  sempre.  Gi^iera  oona,  e  le  Dame  tutte  s*  usciroo  dal 
padiglioD,  da  due  in  faorì«  lasciate  per  senrigi  di  Danaio, clie 
nobilmente  gli  appareccbiano  da  mangiare:  e  mangiatosn- 
cera  esse  se  n'andarono.  Danain  parimente  se  ne  consiglia, 
e  guardando  oltre  il  fiume  mira  uno  altro  scudo  aneon 
Termiglio  al  medesimo  arbore  attaccato  :  e  conosce  bene 
cbe  ò  segno  della  futura  battaglia  del  giorno  segnente-Cra 
questo  pensamento  torna  al  romitoro«  e  i  romiti  riogn- 
liano  Dio  di  sua  cosi  avrenturosa  tornata.  E  più  quando 
hanno  inteso  quanto  abbia  il  giorno  fattole  non  cessano  di 
più  onorarlo  cbe  ponno,  si  se  ne  mostra  lor  ben  meritetokL 
Assai  è  festante  e  gioioso  Danain,  ma  non  per  ciò  può  son- 
no» quanto  vorrebbe,  negli  occbi  albergare.  Non  può  la  m^ 
moria  torre  alla  bella  imagine  veduta,  o  dorma,  o  Teglie, 
no  dal  cuor  non  gli  si  parte,  e  si  per  se  il  vuol  tutto,  et 
pur  picciolo  seggio  altrui  non  lascia,  non  a  sua  diletta  mo* 
glie,  non  al  medesimo  Girone;  di  lor  poco  ha  ricordo  e 
minor  cura.  La  mattina,  udita  messa,monta  a  cavallo  verso 
le  torri,  dove  a  solito  suon  di  molti  corni  e  quinci  e  quindi 
ò  ricevuto.  E  come  vien  per  al  consueto  padiglion  disceodem 
dove  Fusata  arpa  il  chiamava,  ma  una  damigella  gli  si  b 
incontro  ammonendolo  cbe  indarno  discende  per  oonlorsol- 
laziare,  se  d'altrotaoto  loroonor  non  accresce,  di  quantoii 
passato  giorno  Tacerebbe.  E  gli  mostra  lo  scudo  vermiglio 
al  suo  arbore  pendente.  Non  indugia  Danain,  tanto  la  pi 
volte  fatta  strada  cavalca ,  cbe  vien  vicino  al  correr  delii 
lancia  airarbore.  Eveggiendovi  un  Cavalier  con  lo  scudo  il 
collo  alla  giostra  apparato,  centra  gli  si  lascia  andar;  i 
colui  non  lo  schifa  punto ,  ami  nel  petto  a  Danain  eoa  h 
lancia  forma  gran  piaga.  Ben  n^è  guiderdonato  a  gruin»- 
sura  colma.  Non  solo  piagato  ne  vien,  ma  mortalmente,  e 
in  sella  non  si  tiene,  e  nel  cader  gitta  un  doloroso  stiida 
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oome  di  moriente  per  fina  forza.  Le  Dame  alzano  al  ciel  le 
schernevoli  parole:  Signori  Cavalieri ,  or  potete  veder  ehi 
giaccia  a  terra  ;  di  vostro  danno  pienamente  ci  vedrem  sa- 
tolle. Che  ponno  fare  i  miseri  Cavalieri,  se  non  tacitamente 
dolersi  ?  E  ancor  non  tanto  si  dogliono ,  qnanto  dovrieno, 
per  ciò  che  non  avvisano  che  cosi  mortalmente  sia  come  è 
ferito.  Danain  smontato,  e  sopra  il  Cavalier  venato,  il  truova 
totto  in  lago  di  suo  sangue  ravvolto,  come  se  tatte  le  vene 
ad  un  rasoio  gli  fossino  state  tagliate.  Bene  il  vede  poco 
lontan  dall'  estremo  spirare  ;  nondimen  fa  dover  di  cava<^ 
liere,  come  se  la  testa  gli  voglia  tagliar  per  farlo  rendersi. 
E  colui  fa  tal  risposta  :  Peggio  non  mi  potete  far  per  am- 
mazzarmi, e  vedere  il  vi  potete.  Non  ispendete  fatica  in  la 
testa  tagliarmi ,  per  procurarvi  disnore  ferendo  sopra  un 
morto  cavaliere  ,  come  sono  io  senza  alcun  fallo.  Danain 
conosce  che  vero  parla,  e  poco  appresso  il  vede  dibattersi 
forte  e  dimenarsi  per  terra,  distendendo  piedi  e  mani,  e  di- 
minuir lo  spicciar  largo  del  sangue,  e  con  quello  l'anima 
venir  meno.  Poi  che  V  ultimo  fiato  usci ,  Danain  si  prende 
lo  scudo  suo,  e  con  quello  se  ne  viene  alle  sue  Dame,  che 
a  gran  gridi  in  lode  di  lui,  e  in  vitupero  de'nimici,  il  rac- 
colgono. Ad  essi  femminilmente  vanno  tutte  le  lor  miserie 

• 

rimproverando,  e  piggiori  indovinando.  Ed  essi  cuoprono 
lor  gran  duolo  per  non  ne  crescere  la  nimica  letizia  ;  ma 
dentro  cosi  gravoso  il  sentono,  che  poco  più  potrieno,  per 
ciò  che  ancor  costui  era  Tun  de*figliuoIid*Helion,edi  quéi 
cavalieri,  che  pochi  aveva  che  il  pareggiassono. Tutte  le  Dame 
a  grande  riverenzia  escono  fuor  della  torre  a  riceverlo  Da- 
nain. E  fra  lor,  come  fra  stelle,  un  sole  è  la  bella  Alba,  con 
così  reali  portamenti ,  e  con  cosi  nobili  maniere  e  orna- 
menta fregiando  sua  bellezza,  e  aggrandendo,  che  non  sa- 
rebbe stato  al  mondo  cosi  alto  cuore,  che  volontier  non  si 
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fosse  per  amor  dichinato  a*  suoi  senrigi.  E  Danaio  ad  essi 
Io  scado  presenta.  La  pulcella  vergognosamente  il  ricevere 
non  si  di  gran  vergogna,  cbe  si  rispande  (^)  e  la  colora  io 
guisa,  che  troppo  piii  vaga  e  riguardevole  ne  diviene.  EDa- 
nain  che  quell'onesto  e  gentil  atto  mira,  e  sua  beiti  cresciaU 
disiosamente  vagheggia,  più  tuttavia  d'amoroso  fuoco  s*»> 
cende.  Le  sue  fiammelle  al  cuor  gli  doppia  amore,  ansile 
cresce  in  infinito.  Quando  la  prima  volta  la  vide,s)  gli  pia* 
eque,  ma  non  innamorò:  a  poco  a  poco  è  poi  tanto  mon- 
tato, che  venuto  è  lo  incendio  senza  me tro. Tanto  n*arde, cbe 
a  se  non  è  più  nulla.  Ma  ragioniam  della  gran  festa,  che fao 
le  Dame  a  Danain.Essa  è  tanta  che  pienamente  contar  dod 
ai  potrebbe.  E  una  Donna  attempata  cosi  gli  ragiona  :  Sire, 
noi  femminette  non  sappiamo  quali  convenevoli  grane 
rendervi  di  tanto  a  noi  cominciata  cortesia.  Solo  vi  possiamo 
pregar  cbe  il  seguir  non  vi  sia  grave,  che  certo  vostro  allo 
valor  meglio  spender  non  potreste,  che  in  abbatter  la  costoro 
superbia.  Per  loro  oltraggi  sono  io  a  tal  condotta,  che  dod 
posso  le  mie  sventurate  pulcelle  maritare:  e  si  sono  esse 
belle,  come  potete  vedere ,  e  del  sangue  del  gran  cavalier 
Etlor  Bruni,  a  cui  non  fu  pare.  Essi  privano  il  mondo  di 
molto  onesto  diletto.  A  cavalieri  vostri  pari  appartien  dì 
tali  orgogli  gastigare.  Iddio  che  tutto  intende,  e  può,  ve  oe 
renderà  buon  guiderdone.  E  Danain  che  intende  il  coperto 
parlar  dell'accorta  Dama,  e  la  conosce  per  la  madre  della 
sua  lucente  aurora  •  molto  l'onora,  e  dice  che  non  ha  a  ciò 
mestier  di  preghi, che  bene  il  farà  per  suo  scampo,  e  per  loro 
essaltamento  e  bene.  Le  quindici  vergi  nette,  figliuole  di  Lias, 
e  tutte  le  lor  damigelle,  si  lasciano  cadere  a* pie  di  Danaio 
piangendo  dirottamente,  e  gridando  mercè,  che  esso  voglia 
esser  colui  che  da  tanta  servitili  e  cosi  aspra  le  franchi.  Ed 

(^)  In  sul  volto  BÌ  spande^  e  la  colora  ìd  guisa  ec* 


CAPITOLO   LXIXI.  629 

esso  di  tale  alto  troppo  Tracciato  si  dimostra:  sì  le  fa  rile- 
vare» e  COD  sue  autorevoli  promissioDi  di  buona  speranaea 
le  riempie.  Esse  liete  vanno  il  secondo  scudo  al  più  vicina 
merlo  dell* altro  ad  appiccar»  per  eterno  testimonio  e  ri- 
cordo della  vergogna  dei  suoi  duri  avversari.  Esse  non 
minor  festa  menano,  come  se  già  al  tutto  sconfitti  gli  aves- 
sono.ADanain  mettono  ricca  e  copiosa  tavola  nel  padiglion, 
e  seco  sola  s'asside  Madama  ad  una  sola  compagnia.  Alba 
con  le  altre  pulcelle  con  tanta  riverenzia  il  servono,  che 
Danain  n*è  tutto  pien  d'onesta  vergogna,  e'^ià  gli  occhi 
che  tutto  il  rimanente  del  corpo  pasce.  Ancora  gli  accon- 
ciano da  dormire,  e  il  padiglion  per  istanza  gli  assegnano 
per  quanto  ha  la  'mpresa  da  durare.  E  Danain  n'è  bene 
allegro:  cosa  non  ha  che  il  punga,  se  non  che  non  può 
sempre  vederla:  qualora  non  la  mira ,  se  gli  par  di  vivere 
indarno.  Molti  giorni  segue  Danain  molti  cavalieri  vin- 
cendo, e  le  Dame  raddoppiano  le  gioie  e  i  piaceri  :  mi  di 
tutto  il  piacere  al  fine  a  Danain  non  torna,  se  non  dispiace- 
re. Al  fin  nulla  non  ha  di  suo  gran  disire.  Adunque  questo 
piacere  è  ben  per  lui  falso  piacere:  e  cosi  noi  gabbò  la 
scrittura  del  petron»  che  trovò  nel  principio  di  sua  via. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  un  de' Cavalieri  della  torre  feria  Danain  Ì  una  v^ne- 
naia  /atleta,  il  perchè  lungo  tempo  fu  senza  arme  portare. 

Un  mese  intiero  stette  Danain  vivendo  a  questa  dolce 
maniera  di  falso  piacere.  Ne' quali  trenta  giorni  vinse  trenta 
de* Cavalieri  della  torre,  un  ciascun- giorno;  di  che  essi  sono 
laato  sconfortati  e  sconsigliati  che  nulla  più.  Tutti  se  ne 


630  GIRONE   IL  CORTESE 

tengono  a  fin  conquisi ,  e  Tonor  della  lor  torre  a  olente  tor- 
nato. Solo  tanto  d*  indugio  si  pensano  d'aver»  quanti  giorni 
gli  concede  loro  il  numero  de*  Cavalieri  di  là  entro.  Queste 
novelle  penetrano  infino  agli  orecchi  d'un  Cavaliere  istraao, 
che  nella  torre  era  prigione.  Fu  costui  chiamato  il  povero 
Soranore,  e  si  vantava  costui  di  poter  molto  far  ooaCra 
quel  Cavaliere  invitto,  dove  al  tutto  fosse  tratto  e  liberato 
dalla  prigione.  Le  quali  cose  ridette  per  lo  suo  guardiano 
a' signori»  feciono  come  nelle  disperate  cose  suole  avvenire, 
ad  ogni  porto  rimedio  attendere.  Esso  adunque  pronnette  lor 
di  dar  morto»  o  preso»  il  Cavaliere»  o  almen  concio  in  modo» 
che  per  molte  settimane  non  sarà  possente  d'arme  toccar, 
non  che  lor  nuocer  possa.  Ed  essi  allo  'ncontro»  aotlo  tal 
<?onvenente  »  piena  franchigia  gli  donano:  e  assai  di  conforto 
prendono  dalla  baldanza  »  la  quale  in  parole  e  in  atti  di- 
mostra. Cosi  armato  e  acconcio»  come  seppe  il  meglio» 
vieo^  airarbore  diterminato.  E  Danain  che  s'avvisava  di 
quel  giorno  dover  riposarsi,  e  tranquillar  fra  le  sue  belle 
Dame  in  vano  diletto,  e  che  già  i  cavalieri  della  torre  fos- 
sino  stanchi»  quando  vede  ancor  nuova  battaglia  apparec- 
chiatasi» dice  che  ben  volontieri  aggiungerà  il  costui  scudo 
a  quei  trenta»  che  la  sua  torre  coronano.  Adunque  viene 
alla  giostra»  e  ne  sono  amendue  malamente  fediti.  Colui, 
piagato  nella  costa  sinistra»  vola  alla  terra;  e  Danain  ne 
vien  passato  in  una  spalla.  E  sappiate  che  il  Cavaliere  avea 
fatto  il  ferro  di  sua  lancia  tinger  di  mal  veleno»  il  perchè 
sarà  piggior  la  piaga  di  Danain,  che  non  sembra;  ma  allor 
non  la  cura.  Danain  subito  discende  contra  il  nimico ,  che 
già»  ancora  esso  poco  di  sua  fedita  curante»  di  terra  ascende, 
e  con  le  spade  in  mano  fanno  in  guisa»  che  non  si  può  co- 
noscer di  lor  chi  sia  migliore.  Danain  assai  si  maraviglia 
chi  costui  esser  si  possa,  che  più  solo  il  travaglia»  che  tutti 
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i  trenta  fatto  non  hanno*  Alctin  di  lor  non  ha  trovato  pare 
alla  lancia,  e  costui  alla  lancia  e  alla  spada  il  va  pareg- 
giando, 8Ì  che  forte  è  adirato  Danain,  e  disponsi  di  finirla 
ad  OD  colpo;  e  tanta  forza  vi  mette»  che  fatto  gli  viene  del 
nimico  a  terra  stordito  distendere.  E  più  e  più  colpi  del 
pome  della  spada  nella  disarmata  testa  gli  porge,  prima 
die  colui  rivegna  in  sentimento.  Rivenuto,  tutto  sanguinoso 
e  teiB^^ato  si  trnova,  e  io  man  di  così  forte  nimico,  che 
ben  si  vede  morto  se  mercè  non  grida.  Lasciasi  più  d*  una 
volta  invitarsi  a  ciò  fare  a  Danaio,  e  molti  colpi  non  ri- 
fiuta  di  ricevere.  Al  fin  dice:  Ahi  mercè.  Sire,  non  m'ucci- 
dete; per  conquiso  mi  chiamo,  poi  che  altro  esser  non  può 
per  questa  volta.  Danain  vuol  saper  chi  esso  si  sia,  e  dice 
che  dft  se  argomenta  che  paesano  cavaliere  non  sia.  Ed  esso 
il  vero  non  gli  nasconde  di  suo  essere,  e  aiutalo  a  rimon- 
tare. Danain  con  lo  scudo  se  ne  torna,  lo  quale  le  Dame 
con  gran  festa  vanno  ad  aggiungere  agli  altri  nella  torre, 
gridaiMo:  Cavalieri,  ecco  vostra  vergogna,  e  nostro  onore; 
Iddio  mantegna  il  Cavaliere,  che  di  giorno  in  giorno  lo  ci 
accresce.  Danain  che  ferito  si  sente,  come  ò  disarmato,  si  fa 
la  piaga  riguardare  ad  una  donna  antica,  molto  intendente 
di  tale  arte.  Ed  essa,  per  ciò  che  poco  profonda  la  mira, 
non  la  stima  quale  è,  e  dice  che  hene  infra  brieve  termino 
il  potrà  render  guerrito.  Ma  la  cosa  andò  altrimenti,  perciò 
che  come  velenata  non  ebhe  sua  medicina,  né  a  ciò  pose 
naèntè  la  medica.  Avvenne  che  i  rimedi-  fattivi  nocqueno,  e 
non  giovorno';  di  giorno  in  giorno  piggiora.  Danain  non 
cessa  per  dolor  di  sempre  gridare  e  lamentarsi:  a  tal  si  con- 
duce che  persona  non  l'avrebbe  veduto,  per  nimico  che 
stato  gli  fosse,  che  senza  pietà  l'avesse  potuto  riguardare.  I 
CavQilieri  della  torre,  noi  veggiendo  comparire  per  tanti 
giorni,  assai  se  ne  van  racconsolando.  Avvisano  senza  dub- 
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bio  che  saa  piaga  sia  mortale:  così  riso  e  pianto  hanno 
cangiato  albergo,  e  permatato  torri.  Colei,  che  a  sna  cura 
Fha,  è  cosi  smarrita,  che  non  sa  che  si  dire.  Conosce  che 
già  altre  piò  cupe  ferite,  e  troppo  pìpgiori,  ha  potuto  me- 
dicare. Non  si  sa  immaginare  onde  ciò  vegna,  che  il  Cava- 
liere non  sol  non  si  sani,  ma  a  gran  corso  se  ne  vada  al 
fine.  E  Danain  dimorò  in  tanta  angoscia  ben  due  mesi,  che 
ciascuna  ora  di  cuor  disiderava  di  morir,  tanto  era  Tafianno 
che  ne  sosteneva. 


CAPITOLO  LXXXIil. 


Come  DanaiUt  guerriio  della  venenata  piaga^  vinee  ancor  cui- 
que  Cavalieri^  e  al  sesto  fu  vitUo^  e  rimase  frigiane. 


All'entrante  Aprile,  un  giorno  molto  sereno,  fece  la 
medica  metter  fuor  del  padiglion  Danain ,  e  volle  la  piaga 
chiarissimamente  vedere,  e  vide  di  ciò  onde  ancora  accorta 
non  s'era.  Si  non  potè  star  di  non  dir  contra  se  medesima: 
Ah,  disavventurosa  vecchia,  come  sei  tu  poco  insegnata  0) 
di  ciò,  onde  così  gran  maestra  ti  tieni!  Gli  occhi  avevi,  e 
non  vedesti  punto.  Allora  molto  allegra  dice:  Sire,  oggi  ho 
veduta  vostra  sanità  assai  vicina,  che  infino  a  qui  non  ho, 
perchè  non  potei  vedere.  £  Danain  non  gli  crede,  si  dice 
che  altro  che  morte  noi  può  diliverar  di  tanto  duolo.  E 
colei  il  tutto  gli  vien  contando,  come  ora  a  certi  segni  ha 
conosciuto  che  sua  piaga  è  velenosa,  che  non  passerà  nn 
mese  a  farlo  sano.  Danain  ne  comincia  a  prendere  alcuna 
speranza,  e  segni  ¥  effetto.  Al  fin  tornato  Danain  nel  pristino 

(*)  Ammaestnita. 
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vigore,  come  campion  delle  Dame  riocomincia  le  giostre 
coi  Cavalieri,  e  aggiunge  ai  primi  cinque  altri  scudi.  Il 
sesto,  che  contra  lui  venne,  fu  un  Cavaliere  istrano,  cbe« 
quivi  essendo  prigione,  fu  lasciato  sotto  convenente  di  com- 
battersi a  tutta  forza  con  Danain.  Costui  era  cosi  prò,  e 
tanto  ben  gli  venne  messa  la  lancia,  che  Danain  abbattè 
stordito,  e  nel  petto  ferito,  sì  che  Telmo  gli  trasse  e  la 
cuffia  del  ferro,  senza  che  esso  niente  sentisse.  Allora  chiama 
colui  i  torreggiani ,  e  dice  lor:Che  faremo  di  questo  Cavalier 
così  malamente  fedito  ?  Che  altro,  rispondono  color ,  che 
mal  di  morte  gli  vogliono,  fuor  che  tagliargli  la  testa.  Non 
piaccia  a  Dio,  dice  colui,  che  per  mia  man  muoia  cosi  buon 
Cavaliere;  ma  io  v'insegnerò  che  fare. Prendetel  cosi  mezzo 
mbrto,  e  portatel  nella  torre,  se  là  muore,  adunque  senza 
biasimo  o  Vostro,  o  mio,  si  morrà.  Vivendo,  il  vi  farete 
giurar  fedeltà,  e  sarete  ben  sicuri  d'avere  vostra  guerra 
vintJA  con  le  Dame,  essendo  per  voi  tal  Cavaliere.  Cosi 
feciono,  e  Danain  non  mori,  laonde  fu  costretto  a  così  pro- 
mettere; ed  esso  il  fece.  E' più  in  lui  potè  amor  di  vita, 
che  di  Dame ,  che  per  vivere  tolse  a  combattere  intra  i 
cavalieri  della  tanto  amata  Dama.  E  sappiate  che  in  tal 
servitù  stette  Danain  ben  diece  anni.  Ora  esso  è  venuto  a 
fin  di  sua  presa  via  del  falso  piacere.  Veggiam  che  facesse 
Giron  per  quella  dell'ira. 
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Come  Giron  tinse  il  Signor  della  torre  delVira,  per  la 
qual  via  messo  i'  era. 


Gìron  poi  che  separato  da  DànaiD  si  fa  Biesao  per  k 
via  deirira»  a  lui  lasciata  da  Daaain;  che  quella  s* efesse  del 
falso  piacere,  non  ebbe  cavalcato  quattro  leghe,  che  ad  ou 
torre  i^ervenoe.  fiella  e  forte  era,  e  fatt«  Dovellamenle,  e 
due  uomìoi  vi  si  vedevaiio  a*ikierìi»  càe'  gioriio  e  notte  la 
guardavaoo.  Costor,  come  vidono  Grifone,  il  conobbooo  beo 
per  ^hvaliere  erraote,  e  cominciorlo  a. sgridar:  CavaUere, 
siate.il  mal  veouto  per  mille  voUe.  Qua!  .diavolo  vi  ci 
oooduce?  Venite  col  malanno,  e  aodateveae  coji  la  mate 
ventura.  Venite,  venite,  che  siate  il  pesaimaixiente  vernilo. 
Girone  ode  bene  e  inletide  ciò  che  dicono,  e  non  gli  piwe, 
e  non  ^uò  far  the  seco  stesso  non  se  ne  turbi;  nondimeno 
don  slima  che  a  cosi  vii  gente  sia  da  rispondere,  e  san  gran- 
dezsa-  d'anirao^il  fa  tacere.  E  come  Ai  vicino  più  fatto  alla 
torre,  videoe  ascire  un  Cavaliere  acconcio  da  battaglia,  che 
oemichevolemente  Io  sfidava  ad  aspra  voce.  Girone,  che 
giostra  non  usa  di  rifiutar,  incontra  gli  s'apparecchia,  ma 
prima  il  dimanda:  Sire,  siete  voi  di  questa  torre  signore? 
Si  sono,  risponde  colui.  E  come  potete  comportar  che  in 
quella  dimori  chi  villaneggi  coloro  ,  che  passano  ,  senia 
averlo  meritato  punto,  come  di  me  hanno  fatto?  E  tanto  vi 
pesano  gli  scherzi?  risponde  colui  per  gabbo.  Ben  m'ac- 
corgo che  voi  non  dovete  saper  dove  vi  siate  ;  ma  non 
avrete  cavalcato  una  giornata,  che  si  il  dovrete  sapere.  Altro 
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che. parole  troverete.  Or  tosto  difeudeteKi  da  me,  se  potete. 
Vostra  venuta  vogUo  onorar  di  questa  giostra;  e  se  a  terra 
non  vi  gitto,  rinuncio  cavalleria.  Per  tentarlo  cosi  parla 
GrÌFon:  Signor  Cavaliere,  sappiate  cbe  nulla  ho  di  giostrar 
volontà.  Adunque  senza  volontà  il  farete,  dice  il  torreg* 
giano»  E  sapete  per  qnal  ^cagione  io  ne  ^a  cosi  voglioso?  Io 
sowrto  che  contrae  me  non  istarele  a  cavallo  pare  al  primo 
toccare. Io  non  sonp  cosi  crudele  che  mofto  vi  voglia,  sóla- 
mente, vi  torrò  .arme  e  cavallo,  dalla  spada  in  luorit  e  lasco* 
ravvi  aiidare  a  vostro  piacere,  e  darete  da  ridere  a  molti  di 
qaesto  paese,  e  a  me  parimente  rìso  e  gloria,  quando  narro* 
rete  lor  chi  sarà  stato  cplui,  che  tanta  cortesia  usata  v*ab- 
hia  Dimanda  Girone:  E  ood  appunto  farete,  pome  divisato 
avete,  se  abbatter  mi  potete  ?  Senza  dubito,  conchiod^  colui, 
di  niente  vi  sarò.men  benigno.  E  se  jo  vi.fo  tutto  ciò,  dice 
Giron,  non  mi  tenete  molto  scortese.  Certo  cosi  tillan  cava* 
lier,  come  voi,  non  so  quando  altra  volta  mi  trovassi,  e  da 
tal  prometto  di  ben  riccamente  trattarvi.  Colui  rompe  sua 
lancia  sopra  Giron  molto  forzosamente.  Ma  Giron  tanto  è 
sdegnato  della  colui  fellonia,  che  il  petto  gV impiaga,  e  con 
tanta  rniua  ilgrtla  da  cavallo,  che  buon  per  lui  che  non  se 
ne.  snoda  il  collo. .  Tqroa  Girone,  e.  del  grau.idisiderio  cbe 
n'avea  lo  tenne  per  del  tut.to^  fl(tQr(o;  mi\  poco  appresso 
s* avvide  ben  che  solamente  era  stordito.  Tanto  sta  senza 
offenderlo,  che  colui  riviene  in  sentimento,  e  come  niente 
di  ciò  fosse  avvenuto,  salito  in  pie  con  la  spada  invita  Gi- 
rone a,  pedestre  battf^Ua,  vantandosi  di  tostd  vendetta  di, 
siia>Qnta^  Girone  smonta,  e  coperto  collo  .$ci|do  lo  va  ad  as- 
salire, e  di  fieri  colpi  non  si  sono  ponto  scacSi.  Ma  pia  cor- 
tese fu  sempre  il  Cortese  Girone^  .Tali  botte  gli  dona,  che 
colui  in  brieve  conquiso  se  m  tiene.  Pensa,  di  fuggir^  ma 
Giron  non  gli  ne  dà  agio;  tanto  il  mltrtella,  chei.a  terra  il 
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ficca  senza  alcuo  movimento.  Ma  Girone  a  disperate  e  san* 
gnìnose  percosse  sopra  la  tesla  col  pome  della  spada  il  fa 
ben  tosto  risentire,  e  cosi  vicina  gli  fa  sua  morte  orribile 
vedere,  che  per  iscbivarla  vinto  si  chiama,  e  promette  leal- 
mente di  fare  ogni  piacere  del  vincitore  Girone,  sol  che 
possa.  E  Girnn  dice:  io  non  t'imporrò  cosa  che  ben  non 
possa.  E  gli  comanda  che  mai  più  non  arresti  cavaliere,  che 
quindi  passi,  né  gli  lasci  ad  alcun  di  suo  ostello  o  fare,  o 
dire  oltraggio.  E  sì  ti  perdono,  dice,  tatto  quel  che  far  mi 
volevi  se  la  vittoria  era  tua,  che  bene  a  te  si  converrebbe. 
Risponde  colui:  Tutto  ciò  farò  volontier  per  mia  promessa, 
e  per  amor  di  vostra  valorosa  cortesia,  che  se  somma  io 
vói  non  fosse,  non  tal  perdon  fareste  di  tanto  ingiuriosa  pa- 
rola, che  a  principio  vi  dissi.  Or  cosi  è,  conchiude  Girone, 
a  me  non  s'appartiene  ad  altrui  villana  usania  guardare, 
ma  a  ciò  che  a  mia  cortesia  si  convenga. 


CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  Cavaliere  della  torre  dell'ira  menò  Giron  $eeo  ai 
albergare,  E  come  per  tradimento  lo  'mprigionò  con  $ua 
'    Dama ,  che  figliandovi  mori. 


Comincia  il  Cavaliere:  Sire,  egli  è  già  ora  di  vespro, 
e  io  so  ben  che  oggi  avete  trovato  cosi  malagevole  e  disa- 
gioso cammino,  che  molto  ne  dovete  essere  stancato,  e  la 
ragion  vuole  che  dopo  Taffanno  segua  il  riposo;  laonde  io 
vi  priego,  per  amor  di  cavalleria,  che  d'un  don  non  mi  siate 
avaro,  che  molto  poco  vi  costerà,  e  sappiate  che  io  il  terrò 
a  gran  liberalità.  Che  volete  da  me  ?  dimanda  Giron ,  si 
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mei  dite.  Io  vi  priego,  dice  colui,  che  degniate  di  qaesta 
notte  meco  albergare  in  questa  torre.  Io  verità  egli  mi  par 
che  a  grande  onor  sia  per  tornarmi,  che  così  prode  uom, 
come  voi  siete,  si  ripari  in  mia  magione.  Questa  sarà  la 
cosa  che  mi  leverà  dal  cuor  tutta  i* amaritudine,  che  della 
caduta  me  lo  'ogomhra.  E  come  v*è  stato  così  amaro  il 
cadere?  richiede!  Girone.  Troppo,  fa  risposta  il  Cavaliere, 
quanto  mai  altra  volta  non  m'avvenne;  ma  vostra  umanità 
m*ba  raddolciato  ogni  fiele.  Giron  non  è  così  malizioso,  che 
possa  conoscer  che  costui  non  parla  d* animo.  Tutto  ha  per 
verissimo  ciò  che  dice,  e  per  ciò  gli  s* acconsente.  E  colui, 
molto  ringraziatolo,  il  mena  alla  sua  torre,  dove  abitavano 
altri  quattro  buon  cavalieri  sempre  in  ordine  d*arme,  e  di 
cavalli,  e  di  ciò  che  a  tale  arte  s'appartiene.  Entrando  Gi- 
rone gli  viene  (e  ciò  era  per  cenno  del  Signor)  fatto  cotanto 
onore  e  tanta  festa,  che  esso  se  ne  maraviglia  troppo,  come 
sì  cortesemente  sappia  careggiare  in  costume  così  villana 
gente  e  in  parlare.  In  ricco  letto  di  bella  camera,  dopo 
magnifica  cena,  fu  adagiato  Girone.  Ma  troppo  maggiore 
era  la  fortezza,  che  la  beltà  della  stanza.  Tutta  era  in  volta 
con  grossissime  e  bene  accostanti  mura,  e  1*  uscio  era  di 
doppio  ferro,  sì  che  potè  ben  bastar  per  prigione  al  sem- 
plice Girone.  Il  qual  come  per  lo  diurno  travaglio  die  luogo 
al  sonno,  così  tolsonogli  tutte  le  armi,  e  la  stanza  fermorno 
alFuscio  per  di  fuori.  Né  suo  scudier  lasciaro  franco,  acciò 
che  non  andasse  raccontando  queste  novelle  a  cavalieri  er- 
ranti, sì  che  venissono  alcuni  a  diliverarlo.  Desto  la  mat- 
tina Girone,  assai  prende  dolore  come  si  conosce  cattivo: 
e  sua  Damigella,  che  con  lui  è  prigioniera,  dirottamente 
piange.  E  Girone  scoosolatissimo  (0  s'ingegna  di  lei  con- 

(*)  Questo  soperlativoy  assai  comune  nell'aso^  non  fu  nel  Voca- 
bolario aUegato* 
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solare,  dicendo  che  da  tradimeoti  uom  non  si  può  guardar, 
che  veramente  noo  gli  abbandonerà  Dio  cosi  sconsigliali. E 
la  Daaiigella,  poco  credula,  dice:  Piacciagli  di  farlo.  Tanto 
dura  la  prigionia,  che  il  tempo  del  parto  alla  Dama  soprav- 
viene. Allora  pia  si  sconforta  che  mai ,  e  non  sa  a  chi 
raccomandarsi  da  Giróne  in  fuori.  Ed  esso  alla  divina  mi- 
sericordia la  raccomanda;  nondimen  come  può  meglio  la 
conforta,  e  tutto  suo  aiuto  largamente  le  promette.  Ecco  i 
forti  dolori,  la  misera  s'aiuta  co'gridi,  si  alti  e  risonanti  gli 
manda  fuori ,  che  suo  accidente  fa  per  tutta  la  magion  sa- 
pere. Tanto  è  crudele  il  Signor  di  là  entro,  che  non  poò 
consentir  che  fuori  sia  tratta,  tanto  che  esponga  il  portato. 
Fellonia  gli  ò  madre,  dislealtà  sirocchia,  tradigione  e  cru- 
deltà perpetua  gli  tengori  compagnia:  queste  non  lasciano 
luogo  a  misericordia  dóve  in  lui  riporsi.  Pietà  e  cortesia  ds 
se  scaccia  come  mortali  nimiche;  per  ciò  alla  disavventarosa 
Dama  soccorso  non  ne  viene.  Solo  Girone  Taìuta  di  ciò  che 
essa  lo  sa  insegnare,  poco  insegnato  di  tale  arte.  Al  fin, 
come  a  Dio  piacque  venne  al  mondo  il  fanciullo,  e  la  ma- 
dre n' lisci.  Due  èrano  prima.  Girone  e  la  Dama,  ed  or  non 
Sdn  pili  che  due,  Girone  e  il  fanciullo.  Giron  ne  fa  gran 
pianto,  e  dice  òhe  per  lei  avanza  di  miseria  quanti  mai  fu- 
rono sventurati  erranti  cavalieri.  Il  Signor  della  torro  tutte 
ciò  sa,  e  ancor  sa,  e  per  pruova,  e  per  ridir  dello  scadiefe, 
che  il  prig^OB  suo  Cavaliere  è  il  più  possente  uomo  del 
mondo.  Come  adunque  potrà  far  di  fuor  della  camera  trarre 
il  morto  corpo  della  Damigella?  Non  assai  gli  pare  esser 
sicuro,  perchè  lutti  i  suoi  faccia  armar  pur  per  ciò  sola- 
mente, che  ancora  al  prigion  non  fa  giurar  che  di  suo  letto, 
dove  s* andrà  a  porre,  punto  non  si  rimuoverà  infin  che  la 
Dama  e  il  fanciullo  ne  sieno  fuori,  e  1* uscio  riserrato.  E 
cosi  fu  fatto  tostamente.  La  Dama  per  ordinamento  dì  Gi* 
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roDe  fa  sotterrata  nel  meizo  della  strada  fuor  dd  castello; 
e  sopra,  id  ricca  pietra,  gli  fé*  scrivere  il  Signore:  «e  Qui 
giace  la  maraviglia  di  tutto  il  mondo  v.  E  ciò  disse  per  sua 
maraTÌgliosa  bellezsa,  che  gli  si  mostra  senza  eguale.  Quel 
Signore  fa  nomato  Galinans;  e  tal  nome  diede  al  bel  fan- 
ciallo,  che  a  sua  sirocchia  fece  con  grande  stadio  nudrire. 
Grande  venne  e  possente  e  leggiero  sopra  modo ,  e  tatto 
ciò  ritrasse  dal  buon  padre  Girone;  ma  il  nome  e  le  qua- 
lità di  dentro  prese  dal  midrìtor  Galinans,  disleale  e  fel- 
lone, nodrito  dal  fellone  e  disleal  Galinans.  Figliaol  del 
franco,  del  valoroso,  del  gentil,  del  dolce  e  dibonario,  e 
semplice  Giron  Cortese,  tutto  il  ben  che  in  lui  fu,  prese  col 
seme  del  buon  padre  e  della  nobile  madre.  Tutto  il  male 
ebbe  col  latte  della  sorella  del  malvagio  Galinans.  Cosi  av- 
venne che  ad  un  medesimo  tempo  si  trovorno  prigioni  tre 
i  migliori  cavalieri  del  mondo.  Ciò  furono  il  buon  Cavalier 
Senza  paura,  Danàin  e  Giron  Cortese,  di  che  gran  danno 
oe  patio  cavalleria.  E  come  fossino  diliverati,  da  noi  non  sì 
racconta,  ma  nel  Romanzo  del  buon  re  Meliadus  scritto  si 
kgge,  che  qui  finisce  il  nostro.  Se  non  che  aggiunge  aoa 
gran  valentia,  per  saggio  della  prodezza  di  Galinans,  quando 
fu  cresciuto  colui  che  fu  figliaol  del  Cortese  Girone. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  il  bianco  CMinan$,  figliuol  del  Cortese  Girone^  abbatti 
U  re  Àrtilk,  Laneilotto  del  Lago^  Monsignor  Galvano,  e 
molti  altri  Cavalieri  della  Tavola  Attornia,  alla  lancia,  e 
Palamedes  rueeise. 

Raccontasi  adunque  che  Galinans,  figliuol  del  Cortese 
GrircNie,  come  venne  ad  età  compita,  divenne  prò  cavalle- 
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re,  e  cavalcando,  come  saa  avventura  il  portava,  per  lo 
reame  di  Logres,  io  una  forata  presso  a  Camalotto»  a  lato 
ad  una  fontana  truovò  il  re  Arti],  che  quivi  s'era  venuto 
a  diportar  con  dieci  compagni  solamente.  I  coi  nomi  son 
questi,  Messer  Galvano,  nipote  del  re;  v'era  Laocilotto  del 
Lago  con  Ettor  da  Mare,  suo  fratello;  Monsignor  Giovanni, 
che  fu  figliuol  del  re  Uruo;  Briomberis  di  Gauves;  Gae- 
rielto,  che  fu  fratello  di  Galvano;eGaleottino;eSefar,  che 
Palamedes  ebbe  a  fratello;  e  il  gran  cavaliere  Amador 
dalla  Porta,  e  Cheux  il  siniscalco:  dieci  cavalieri  e  non  pia. 
Di  costoro  alcuni  conobbe  Galinans,  che  per  lo  gran  caldo 
eran  senza  elmo.  E  disse  loro:  Signori  Cavalieri,  ecco  Tiene 
uno  stran ier  che  giostra  vi  chiede.  Se  è  fra  voi  chi  gioslra 
voglia  dar,  tosto  monti  a  cavallo.  E  fovvi  intendere  da 
parte  sua,  e  tanti  e  cosi  valenti  non  siete,  che  tutti  non  sì 
vanti  di  metter  per  terra:  altro  non  dice.  Alto  è  il  parlar 
del  Cavaliere,  e  altiera  la  statura,  si  giudicano  che  esser 
non  può  che  ricetto  non  sia  d*aUo  valore.  Il  primo  che 
montò  fu  Cheux,  né  pur  dal  re  suo  signor  ne  prese  licenzia, 
e  si  gli  dice:  Folle  Cavaliere,  giostra  avrete  più  che  non 
vorreste,  e  vi  farò  conoscer  vostra  tracotanza,  che  par  non 
degnaste  di  tanto  re,  e  cosi  nobili  cavalieri,  punto  salutare. 
Ma  tutto  vostro  portamento  fu  di  soverchio  orgoglio.  Come 
si  dilungavano,  prese  Lancilotto  a  dire  al  re:  Sire,  or  po- 
trete veder  quanto  sia  luogo  il  Siniscalco;  e  tale  appunto 
avvenne,  che  perchè  ben  rompesse  sua  lancia  Cheux,  pore 
al  gran  colpo  di  Galinans  tutto  per  terra  si  distende.  Per 
maestro  di  giostra  tutti  il  comincian  a  lodare;  e  per  tale  il 
commenda  ancor  T  Autore.  Il  secondo  viene  Amador  dalla 
Porta,  e  dice  di  volere  a  saa  possanza  vendicar  Tonta  di 
suo  compagno;  ma  per  la  medesima  lancia  gli  fa  compa* 
gnia,  più  che  vendetta;  se  non  che  di  pia  ne  vien  malamente 
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nel  petto  ferito.  E  ancor  dod  ha  sua  lancia  rotta  Galì- 
nans,  anzi  con  quella  pon  Gaerietto  dove  gli  altri  pose. 
E  Lancilotto  dice:  Per  Dio  costui  tanto  sa  di  tal  mestiere, 
che  troppo  sarà  per  molti  di  noi.  Signor  fratello,  dice  ad 
Ettor  da  Mare,  voi  siete  tenuto  per  buon  feritor  di  lancia, 
montate  a  cavallo  e  andate  alla  pruova  del  Cavaliere,  che 
verità  W  gran  tempo  ha  che  più  onorato  intoppo  non  ave^ 
8te.  Ettor,  sorridendo  risponde:  Monsignor,  voi  volete  per 
giuoco  veder  come  vostro  fratello  sa  destramente  da  cavallo 
cadere;  ed  egli  vel  mostrerà.  Acconciasi  a  battaglia,  e  tutti 
diceano  che  simil  par  di  due  giostranti  non  avea  tutta 
cavallerìa;  e  con  grandeintension(^)  s'affisano  a  mirargli.  E 
Ettor  gli  dice:  Sire,  convien  che  ancora  io  senta  di  vostra 
virtù,  come  i  miei  tre  compagni  hanno  fatto.  Che  vi  dirò 
io?  Ettore  in  giostrare  è  di  gran  pregio,  e  bene  il  mostra 
a  Galinans.  Ma  Galinans  vinse  Ettore,  che  la  lancia  gli 
caccia  nella  spalla  sinistra,  e  ferito  a  terra  il  porta.  Ed  ebbe 
la  ferita  d'Ettor  Tonor  della  rotta  lancia  del  Cavaliere.  Gran 
maraviglia  n  hanno  tutti;  e  il  re  gli  fa  nuova  lancia  por- 
tare. Tanto  è  turbato  di  questa  avventura  Galvano,  che 
pure  i  piedi  non  mette  nelle  staffe,  e  così  furiosamente  il 
córre  ad  assalire.  Poi  di  cortesia  si  ricorda ,  e  muta  passo  ; 
e  fiittoglisi  vicino  dolcemente  il  saluta ,  e  saluto  riceve  per 
saluto.  Potrei  prima  che  noi  giostrassimo  saper,  dice,  chi 
voi  vi  siate?  Noi  saprà  alcun,  se  non  per  forza,  fu  la  collii 
ricisa  (?)  risposta.  Tale  avvenne  di  Galvano,  quale  era  degli 
altri  quattro  avvenuto.  Il  re  non  sa  che  si  dire,  né  imaginar 
chi  costui  si  sia.  Di  color  che  conoscono  vede  ben  che  Tri-< 

l*)  Per  verità,  o  in  vero. 

(>)  Intenzione  è  qni  posta,  egualmente  che  alla  pag.  462,  in  for. 
za  di  oUenKoney  onde  con  grande  attenzione  vale  attentamente. 

m  Pronta,  spedita;  in  tal  significato  venne  pure  adoprata  qaesta 
voce  nelle  Novelle  antiche. 

41 
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Slana  no»  è,  né  Palamedei.  Tanto  è  afdirato,  cbé  nom  vool 

pia  lasciarsi  prioEia  di  se  allri  andara  Esso  tulli  gli  pre^ 

correa  Assai  nel  priegaLaneilotto  ehe  sua  persona  non  ponga 

ìd  avventura,  o  almen  che  la  serbi  al  senaio  luogo;  mstor- 

nano  invano  i  prìeghi.  Il  re  cosi  parla  a  Gaitnans:  Sei  taci- 

valiere  oUreaiondaBo  (0,  al  qual  doo  possa  ateu no  star  coo- 

tra?  Di  questo  mondo  son,  rispose  GaUnana,  e  ben  d  teoni 

per  opera  del  n^iglior  cavaliere  del  mondo,  che  6orio  il 

tempo  del  vostro  padre  re  Cterpaidragoiie.  Adonqoe  diMi 

chi  voi  siete,  domanda  il  re.  Ciò  non  farò,  dice  coM;iBa 

ben  tanto  d*onor  farò  a  vostra  reale  nniestà,  che  voloolier 

mi  riterrò^  se  cosi  te  piace,  di  seco  giostrare»  Ma  il  re  noi 

consente,  e  vuol  più  tosto  a  tèrra  per  grave  scontro  minrt 

Tutti  gli  abbattuti  cavalieari  il  corrono  ad  aiutare,  e  ìIdÌ' 

potè  Galvaao,^  trattogli  l'elmo»  il  dimanda:  Monsigaor  zio, 

dome  vi  sentite  voi  7  Ed  esso  ricade;  A  ehe  memogni  dire, 

non  so  quando  peggio  per  giostra  mi  stessi  ;  troppo  è  pta- 

sente  cestuL  Di  (the  essfe  si  ride,  e  lutti  gli  altri  pariueflls 

Che  tanto  seguire?  Ddpo  il  re  andovvi  Briomberis,  Galesti»- 

no,  Sefar  e  Giovanni.  Tutti  bea  ruppon  sua  lancia;  ma  p> 

degli  altri  bòi»  giiadagnatxMie  dilla  ,  »  noe  per  aweQton 

pia  sconcia  caduta ,  lionae  Giovanni ,  cbe  se  ne  n^p  ^ 

braccie  aìnistrot  sì  che  pdr  più  di  tre  mesi  fii  senza  annsA^* 

▲  gran  rischio  si  vede  Laocilolto,  ehe  ulttmo  vi  re^.  Atil 

giunto  ^i  fede,  che  dice  4i  voler  aver  cornea)  tatto  perdona 

il  pregio  di  siseonor^  se  suoi  compagai  e  il  re  neii  tendiet 

medesime.  Pensate  quanta  ira  gli  arde  nel  petto:  dee ka9t 

fa  portdrev  1*  una  per  se,  Taltra  per  le  Cavaliere,  la  eoi  ^ 

sopra  Monsignor  Giovanni  si  spezzò.  Ma  il  re  e  gli  >l^" 

s'avvisand^  in  parte  di  ricoprir  sua  vergogna  con  io  ^^^^ 

(A>  OllramOndaM  e  ellremofldboo  Yalgouo  fitori  del  mmiéOf  cdisU> 
(*)  La  lancia  dei  quale. 
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di  Lanrilotto.  fjalatansl  insieme,  e  Lineilotto  parla  primiero  : 
SigDor  GaYtlicnre,  voi  ^Lr^tÈr  ben  mostrato  che  meglio  sapete 
lancia  osar  che  i  miei  compagni  »  ed  eccovi  ona  ve  ne  pre- 
aentOf  acci&  che  ancor  meco  alla  pruova  ne  siate,  die  ben 
credo  dì  far  vendetta  dei*  miei  compagni  sopra  di  voi.  E  Ga« 
linans  risponde:  Poco  accorto  cavaliere  esser  dovete,  che 
vostra  caduta  m*  avete  apportata  nelle  mani.  Questa  è  quella 
lancia  che  fetmeri  in  tntto  vostra  compagnia.  A  voi  solo 
non  SI  converrebbe  non  cader,  tatti  gli  altri  caduti.  Or  vada 
oome  può^  coflchiude  Lanctlotto.  Fffrioao  fu  il  eorso,  si  che 
parea  che  la  terraalor  sotto  s^aprisse;  impetuosi  i  colpi  di 
quanta  forza  poleano.  Ma  tal  fu  ravventura^  che  il  graa 
figliool  del  r#  Ba4i  di  Beaow,  io  dieo  Lancilofto,  trovò  quivi 
laftcia  da  lui,  che  col  suo  cavallo  tutto  in  un  uionte  il 
mandò  sossopra.  E  chi  ciò  fece  saldo  stette  come  colonna  al 
fofioso^olpo  dì  Laneìbtto,  onde  la  lancia  volò  ben  lontana 
in  milTe  schegge  rotta. Tostò  risurge  LanciIoUo  tanto  adirato, 
che  n*è  fuor  di  se;  e  tatti  gli  aou  d'aUoriio,erl  re  ti  punge 
a  dolce  motto:  Gran  eorfteser  cavaliere.  Signor  Lancitotto, 
che  per  tenente  compagqia  non  schifò  Tonta  di  cadere*  E 
Lancilotto  dice  che  certo  cotanto  non  gP  incresce  la  caduta 
a  cosi  onorata  compagnia,  che  ben  ne  può  sua  onta  andar 
Coprendo  cosi.  Poi  che  altro  non  ponno,  la  cosa  volgono  in 
rìsa  e  in  motteggiare.  Tutto  ciò  fatto  Galinans,  ancor  con 
intera  lancia ,  si  caccia  nella  selva;  e  avvenne  che  vi  era 
nascoso  Palamedes,  ed  era  molto  cruccioso,  che  tutto  quello 
affare  aveva  secretamente  mirato;  perciò  che,  tutto  che  non 
fosse  della  Tavola  Ritonda,  si  molto  amava  il  re  Arto,  e 
Toaor  di  suo  ostello,  e  volontieri  ricoverato  Tavrebbe  po- 
tendo. Adunque  il  comincia  di  giostra  ad  appellare.  Colui 
non  dice  mica  che  non  voglia,  o  stanchezza  mostra  di  un- 
dici tali  colpi,  ma  contra  gli  viene.  E  cosi  avvenne  che  Gali- 
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nans  bene  spezzò  sim  landa  sopra  PalaaeéesO).  Ma  il  forte 
p^^an  Palameiies  dì  traverso,  aena  lo  scodo  toccar,  cod 
ferma  la  lancia  ^li  pianta  nel  eoaCato,  che  a  tal  cade  per 
qnella  pi»$(a,  che  mai  più  colpo  dì  landa  non  ferio.  E  qd 
finisce  il  Libro  del  Cortese  Girone  sopra  tutti  possente 
eavaliere. 


(<)  Ch«  il  Rom«mo  tmice$€  di  RiuCica  da  Pisa,  inpresao  da  ?c- 
tuffi  in  Parigi,  sertisM  di  aeortoy  come  diccmBO  neW  JwertùnaUo^ 
M  tfaenìn  HnVitmti  tersìotttf ,  resdeth  feropre  più  confermato  da  quaato 
qaì  iippreMO  riporteremo.  Chioderà  Baltico  il  mo  Bomanso  eoo  oa 
CiipKolOy  a  otii  premetteTt  ana  rnbriea,  corrispondente  a  qoella  pa- 
nìn  iti  fronte  al  presente  nltimo  Cftpitoloy  ed  è  la  segnente  :  «  Cam- 
meHl  Gniinttnt  le  blttnc  ,  flU  de  Òyron  le  Courtoys ,  abatit  U  ^ 
ArUì^  Intieri ot  du  Lnc  f  M essire  Gauvainj  et  plusiettrs  autrexìmu 
ehrvnliets  comfìttignons  de  la  Table  Bande  de  coups  de  lance  ».  I^ 
tiiBi  poi  lltie  da  Rustico  ad  esso  Capitolo  con  parole  al  testo  qmì  p^ 
bllrrtto  quasi  pienamente  conformi  |  dicendo  :  «  QuomU  se 
pÌAìves  bviser^  ils  sentreflertHi  de  iouie  leur  fòrecj  mtds 
t\1  irìlt  9  i^ne  Grtftnitiif  brist  son  glai9e  ,  et  Palamedes  le 
pttyrn  le  firri  df  ttfi^ers  n  nHdemtnij  quii  lui  mei  le  for  die  jj^sm 
«tn  rt>5fr  ^ntsirt  mus  t<m^et  a  lete»,  et  Umtpoimt  si  rwtdementf  0m. 
ir  pt-^rte  d  ìfì  terre  n^itW  teHemeni  y  gue  omcgmn  psùs  me  fkrii  ema 
dr  ìftucc.  Maìs  a  fAmi  9e  Mùf  U  cornee;  di  ic§  fkme  le  Ixwrt  ù 
Cyr^n  le  Conrt/^s  U  wùUmM  ^ke^aHer  ». 
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Delle  voci,  dei  modi  e  tignifieatij  eKe  ti  trovano  nel  pretente  Bomanto^ 
non  registrati  nel  Vocabolario  dell* Accademia,  o  ehe^  $e  pure  vi  eonoj 
mancano  degli  opportuni  esempi,  e  singolarmenie  di  quelli  epettanti 
alla  prosa,  o  di  scrittore  del  trecento,  V  asterisco  mostra  quali  voci 
di  esso  Romanzo  siano  state  già  allegate  nella  parte  fin  qui  pufh- 
hlicata  della  Quinta  Impressione  del  Vocabolario,  o  con  suoi  esempi 
conftrmate. 
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BBAiARB,  abbaiameQto,  8t. 

AfiONDEVOLEMENTB,  616. 

Ab  origine^  bth. 

A  CAPO  CHINO,  484. 

Acavare,  condurre  a  fine,  terminare; 
voce  derivata  dal  francese  Ache- 
ver,  415.  544. 
Accavallare,  mettere  a  cavallo,  o 

sol  cavallo,  364. 
Acciuffare,  azzuffare,  130. 
^Acconcio,  ornato,  384. 
^AccoNTAMSNTO,  abboccamonto,  in- 
contro, 408. 
♦Accontato,  posto  d'accordo,  365. 
♦A  CERTISSIMO,  certissimamente,  %48. 
Acquetato,  327. 
♦Addentrato,  internato,  111. 

♦AomOSAMENTE,  6.  38. 

♦Adirosissimo^  99. 

Adivenire,  129.  161.  381. 

Ad  ora  ad  ora,  1 87. 

A  dubbio,  con  incertezza,  112. 
♦Adunque,  allorché,  quando,  542. 

—  allora,  in  tal  caso,  427.  554.609. 
♦Affannare,  affaticare,travagliare,66. 

♦  —  affliggere,  addolorare,  435. 
♦Affannato,  affaticato,  travagliato, 

531 .  591 . 

♦  Affanno,  fatica,  travaglio,  636. 

♦  —  danno,  disgrazia,  230. 


^Affannoso,  riferito  a  respiro,  fati- 
coso, 426. 
*  —  pieno  d*affiBinno,  travagliato,  388. 
♦Afferrante,  cavallo  da  battaglia , 

453. 
^Affisare  e  Affissare  n.  p.,  641. 
A  FRENI  SCIOLTI,  di  gran  carriera , 

297. 
A  FRONTE  APERTA,  arditamente,  263. 
Agevolirb,  518. 
Aggratare,  339. 
a  giorno  chiaro,  1 1 3.  292. 
A  GRAN  fretta,  frettolosamonte,  1 1 . 
13.  40. 

A  GRAN  GIORNO,  111. 

A  GUISA  A,  a  similitudine  di,  egual- 
mente che,  31 4. 
Aitantemente,  valorosamente,  455. 

Al  d'  intorno,  ali*  intomo,  35. 

Al  fuor  fuor,  al  di  fuori,  114. 

Algente,  625. 

Alla  san  Giovanni,  alla  festa,  o  il  di 
della  festa  di  San  Giovanni,  173. 

All*  usata,  427. 

Allenato,  342. 

Altamente,  arrogantemente,  super- 
bamente, 131. 

Alteramente,  arditamente,  con  ar- 
roganza, 6. 

Altrimente,  42.  228.  525. 
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Altrotalb, altrettale,  58.  348.  iti, 
539. 

ALTROTANTO,altrettanto,45.  no.545. 
oi3. 

Amarahbrtb,  aspramente,  254.  966. 
432.  493. 

Amicare,  264. 

AjncBBTOLEnHTE,  64.  453. 

Angibbrb,  485.  505.  594. 

AxaiAus  ad.,  animato,  457. 

Amwo.  Andare  per  l'  anwo,  andare 
a  genio,  aggradare,  69.  364.  608. 

—  Essere  all'  animo,  essere  di  ge- 
nio, 0  di  piacere,  347. 

*A0MBRAT0    B    ADOMBRATO,  attonito , 

stupefatto,  489. 

A  PARTITO  DEL  MONDO,  4  37.  24  4.  487. 

A  PETTO  ALCUNO,  a  petto  ad  alcuno, 

254. 
Apparato,  preparato,  626. 
Appicciolirb,  469. 
Appiccolito,  383. 
Apprestato,  preparato,  5.  436.  484. 
Appunto  appunto,  424. 
A  prima  giunta,  348. 
Arare  la  RENA,operare  inutilmente, 

374. 

Ardimento,  impresa  ardita  e  corag- 
giosa, 494. 
Ardjtetto,  406. 
Arditevolb,  ardimentoso,  436. 

A  redine  ABBAND0NATE,0  DISCIOLTB, 

di  gran  carriera,  precipitosamen- 
te, 99.  272.  346. 

Argentato,  304. 

Aria,  Term.  Music,  328. 

Armellino,  ermellino,  388. 

Arpento,  iugero,  bubulca;  dal  fran- 
cese Arpent,  40. 

Arrestato,  agg.  di  lancia,  285.  454. 
548. 

Asbergo,  usbergo,  62. 

A  SICURO,  con  sicurezza,  449. 

A  speroni  battenti,  di  gran  carrie- 
ra, 484. 

Assettato,  assiso  a  tavola,  464. 

A  TRASTULLO,  per  passatempo,  284. 


Atterrato  ad.,  284. 
Attingere,  arrivare,  ra^ongere, 

347.  492. 
A  tutta  oltranza  ,  fino  all'  uitia» 

estarminio,  624. 
A  TUTTO  FURORE,  impetQOsaiDeotf. 

594. 

A  TUTTO  POTERE,  349. 

ÀUDUOiziA,  422.  368,  429. 
Augrujitto,  640. 
Augello,  385. 
A  vyBNTATO,e$seadosi  awestato^. 

i5acalibrb,  baccelliere,  391. 
Baldanzosbtto,  447. 
Barbare,  figurai,  303. 
Bascio,  326. 
Bastevolemente,  484. 
Bellamente,  destramente,  di  oetto, 

495. 
Beneficiato,  beneficato,  308. 
Benpormato,  79.  465.  224.  46i 
Bilancia.  Stare  a  una  bilarcu,^ 

re  a  pari,  essere  eguale,  438. 
Brando,  644. 

VJALCE,  calcio,  205. 
Camiscia,  427.  306.  372.  599. 
Capo,  capitolo,  4. 
Carboniere,  carbonaio,  76.  77. 
Cavalleria  ,  prodezza  in  anne,  55. 

273. 
Cercato  sost,  440. 
Cessato,  allontanato,  408. 
Chintana,  quintana,  bersaglio,  5. 

ClANCIATRICE,  546. 

CiRCUSTANTE,  533.  556.  565.  601. 

CiUFFA,  zufia,  38.  298.  348.  485. 

CiVANZA,  cibo,  vivanda,  545. 

Comandante,  cbe  comanda,  li- 

Commettere  RATTAGUA,veDÌrea  bat- 
taglia, 440. 

Compagnevolemsnte,  in  modo  cooh 
pagnevole,  274. 

Comparare,  comperare,  323. 
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COHPIAllGliaNTO,  448. 

GoifCBiuso,  527. 
concurrente,  426. 
confacevolb,  387. 
conquiditorb,  570. 
Conquiso,  44.  64.  348.  485.  645. 
consapbvoleiibnte,  590. 
Contare,  ascrivere,  attribuire,  1 4 . 
contradicente,  449. 
Contragiostrante,  84. 
Con  vero,  per  verità,  240. 
CoRPORUTO ,  grande  di  corpo ,  o  di 

statura,  3. 
Correre  lancia,  493. 
Cortesia,  in  proverbio.  Cri  corte- 

su  FA,  cortesia  ASPETTA,  369. 
CORTESlSSnAMENTE,  44. 

Cospergere,  645. 

Costante,  di  costo,  costoso,  295. 

Crudelemente,  48. 

CURTO,  CORTO,  284. 

Uanneggiante,  589. 

Davanti  ,  in  avanti,  per  innanzi,  7. 

35. 
Degnissìmo,  453. 
Descendere,  388.  578. 
Deterano,  deretano,  296. 
Deyere,  verbo,  465.  484.  374. 
—  nome,  74.  246.  267.  306. 
DiiiONARio,di  buona  natura,  56. 345. 

639. 
DicoRRERE,  scorrere,  228. 
Difendente,  506. 
Di  grande  spazio,  per  lungo  tempo, 

332. 
Dileguare  n.  p.,  consumarsi,  385. 
Dilettante,  dilettevole,  612. 
Dilettevolissimo,  252.  495. 

DlLlVERAMENTO,  546. 
DlLlVERATO,  47. 
DlLIVBRAZlONB,  552. 

DiMiNABB,  venire  in  possesso,  impos- 
sessarsi, 44.  57. 
DwiNUiTO,  382. 
Di  PARI,  in  egual  modo,  477. 


Di  PUif4»,  434. 

Di  punto  in  punto,  minutamente,  55. 
Diradato,  458. 
Disagiosamentb,  224. 
Disandevolb,  di  malagevole  accesso, 
59.  384.  403.  438.  549. 

DlSCORTBSB,  428. 

DiSELMATO,  privato  dell*  elmo,  448. 
486. 

DlSIDBROSAVENTB,  305. 

DisiNARB,  3.  262.  284. 

Disiroso,  409. 

Disonoratore,  483. 

Disonrato,  disonorato,  478.  482. 

Disparato,  324. 

Dispiccare,  45. 

Disposizione,  rattezza,  forma»74. 292. 

434 .  i62. 
Disserrato,  472. 
Distinato,  283.  380.  426. 
Di  tutto  vero, verissimamente,  248. 

DOHAN  DA  SERA^  442. 

Donde,  del  quale,  3.  28. 
Dopo,  dietro,  444. 
D'ora  d'ora,  d'ora  in  ora,  366. 
Dormente,  252.  358.  386. 

DRAPPBLLETie,  497. 

HiNTRARB  in  FATiCA,affiaiticar»,  482. 

239. 
essaltamento,  320.  628. 
Essaltare,  406. 
essecuzionb,  420. 
EssEGUiRB,  407.  217.  281.  300. 
EssEQUiE,  434. 
EssEROTARE,  87.  258.  263.  286. 

ESSERCIZIO,  372. 


r  AUSARE,  traforare,  62.  457. 
Fare  chintana,  o  quintana,  stare  a 
bersaglio,  5.  7.  8. 

—  CONSERVA ,  ritenere  in  mente  ,  o 
in  memoria,  486. 

—  dell'ardito,  ostentare  ardimen* 
to,  538. 
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Fare  disdetto,  ricusare,  rìfintare, 
355. 

—  GOVERNO,  praticare,  trattare, 
usare,  131.  439.  340.  481. 

—  PEDONE,  gettare  da  cavallo,  117. 
196.  348.  594. 

—  Peregrino,  allontanare,  1 1 4. 

—  SERMONE,  parlare,  5. 
Fatagione,  63. 

Fedito  ad.,  181.  226.  257.  476. 
Felloneggiare  ,  operar  da  fellone  , 

311. 
Ferente,  195. 

Ferrato,  fatto  con  ferro,  493. 
Ferrigno,  fiero,  crudele,  573. 
Ferro.  Essere  a'  ferri,  essere,  al 

fatto,  450. 
Feruto,  63.  249. 
Fiele,  amarezza,  rancore,  637. 
FiGLiuoLEVOLE,  da  figliuolo,  582. 
Fonddto,  sparso,  235.  508. 
FoRAiNO,  straniero,  270. 

FORSENNARE  E  FUORSENNARR  ,  USCirO 

di  senno,  82.  114. 

Forzosamente,  100.  635. 

Forzoso,  97.  210.  253.  560.  643. 

Francatore  ,  liberatore ,  362.  560. 
643. 

Frascata,  357.  359. 

Fredda,  o  Secca,  nomi  dati  figura- 
tamente alla  Morte,  602. 

Fulmineo,  298. 

Fuorrandire,  115. 

vÌ"ARRIRE  SOSt.,  83. 

Gastigatoio  ad.,  minacciante  ga- 

stigo,  143. 
Gelatissimo,  243. 
Gesù  ,  esclamazione  di  maraviglia , 

207.  227.  239.  276.  374.  535.  579. 
Giganteo,  419.  421.  432. 
GiNOCCHiONE.  Rendersi  ginocchione, 

inginocchiarsi,  64. 
Giovante,  giovevole,  utile,  522. 
Giovinetto,  per  similit.,  175. 
Giunto,  sorpreso,  151. 


Glile,  gliele,  445.  479.  508. 
Gline,  gliene,  429.  439.  508.  m. 

GONFIATETTO,  385. 

Guerrimento,  guarimento,  591 
GUERRIRE,  201 .  305.  467.  54  3. 
GUERRITO,  20.  237.  631 

Igli,  gli,  280.  286.  425. 
Immalagevolire,  622. 
Impartire,  porre,  impegnare,  530. 
Impoverito,  avvilito,  umiliato,  tìi- 

407. 
Inanimato,  inanimito,  362. 
Inargentato,  coperto  eoa  figlia  ài 

argento,  93.  446.  264.  437. 
— armato  d'armi  inargentate,  98.1 17. 
Incarrett ARE,  adagiare,  o  porre  nel- 
la carretta,  473.  479. 
Incomportevole,  443. 
Incontinenti,  incontanente,  4^247. 

223.  486. 
Indivinare,  272.  448.  462. 
Indivino,  335.  482. 
Indonnare,  460. 
Indorato,  437. 
Inescare,  526. 
Ingombrato,  449. 
Inispbranzare,  mettere  in  isperanza, 

454. 
Inmalv agire  ,  divenire  ,  o  reoàer 

malvagio,  incattivire,  307. 
Innanti,  342. 

Intenzione,  attenzione,  462.  64U 
Intiero  intiero,  237.  264.  384. 
Intratocc ARE,  toccare  insieme,  4S. 
Invendicato,  445. 
Inverso,  a  rispetto,  in  comparazione. 

587. 
Invogliato,  78. 
ISBERGO,  usbergo,  387. 

lA  dalla  tussanti,  la  festa,  o  li 
giorno  della  festa  di  Tatti  i  SantL 
242. 
La  da  mezza  notte,  sulla  mezza  not- 
te, 304 . 
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La  da  vBSPRO,suiroradi  vespro,  889, 

368.  555. 
Labgo,  fate  largo,  scostatevi,  408. 
Lasciarb  m  cuDENZA ,  dare  a  cre- 
dere, o  ad  intendere,  persuadere, 
462,  275.  37i.  526. 
L.BGARB,  fasciare,  20.  204 .  288.  487. 

LEOIfPARDO,  62. 

Letterato  ,  detto  di  marmo ,  vale 
avente  lettere  intagliate ,  o  scoi* 
pito,  548. 

LiGABB,  legare,  644.  645. 

Malconcio,  322. 
Malcondotto,  349. , 
Malencoua,  4  49. 
Malincolico,  438. 
Malwconioso,  274.  276,  343.  334. 
H  alienato,  497. 
Maltrattato,  367. 
Mantenente,  resistente,  466. 
Maraviguoso,  maravigliato ,  449. 

249.  474. 
Mare,  usato  al  femminino,  447. 259. 
Mareschera,  luogo  paludoso,  442. 
Melanconioso,  224. 
Meritevolissimo,  454. 
Meschurb,  64.9. 
Mettere  ad  onta,  svergogiiare^  vi- 

taperare,  44. 

—  A  NON  galere,  e   IN   N(»i  CALBN*- 

Tl,77.  404. 

—  CONSIGLIO,  mettere  riparo,  o  r)r 
medio,  23. 200.  54  4 .  572. 609. . 

—  Uf  dihbnticarb  ,  dimenticarsi , 
scordarsi,  445. 

—  IN  DUOLO,  affliggere ,  travaglia- 
re, 382. 

—  IN  PAROLE,  mettere  in  discorso, 
far  parlare,  262. 

—  PENA,  affaticarsi,  240. 
Mettersi  a  gakhino,  o  in  cavhino, 

36.  48.  52. 

—  all'  mcmESTA,  mettersi  alla  ri- 
cerca, 445. 

-*  IN  FROTTA,  frammiscbiacsi,  406. 


MlSSREVOLBHBNTE,  543. 

MuTULO,  mutolo,  408. 


IN  ANETTO,  423. 

Nascondere.  Nascondersi  n.  p.,  oc- 
cultare il  proprio  pensiero ,  458. 
538. 546. 

Natura,  nascite,  condizione,  525. 

Navigare  in  porto,  essere  al  sicuro, 
539. 

Nehicbevolembntb  e  Nimichbvolb- 
■ENTE,  254.  284.  634. 

Nobilembntb,  87. 470.  283.  368. 

Ocio,  454. 

Ocioso,  459. 

Oltranza, distruzione,  perdizione, 
esterminio,  484. 621  .Onde  le  frasi, 
Andare,  Condurre,  Mbnare,Mbt- 
TERE  AD  OLTRANZA,  valgQuo ,  An- 
dare, condurre,  menare,  mettere  a 
mal  termine ,  air  ultimo  estermi- 
nlo,  38. 58.  60.  64.  430.  442.  298. 
347.  455.  578. 

Oltremirabile,  555. 

Oltremondano,  642. 

Oltrestrano,  stranissimo,  587. 

ONrro,  svergognato,  vituporato,438. 

Orrbvolementb,  47.  27. 477. 

rAGIENTEMENTB,  425. 

Paiesb,  452.  507. 

Pare,  pari,  67.  408.  428.  469.  628. 
Parbggunte,  pari,  eguale,  534. 
Parlare  al  vento  ,  parlare  inutile 

mente,  64  4. 
—  d'  animo,  parlare  scUeUo,  o  sinr 

cero,  468.  505. 
Partenentb,  475.  562. 
Pazzeggiato,  avendo  fatto  pazzie,  od 
operato  da  pazzo,  567. 
Per  amore  ,  in  grazia ,  per  favore , 

49.  42. 
Per  corruccio,  adii^atsimente,  7. 
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Perder  la  pbllb,  morire,  503. 
—  NON  PERDERE,  non  follare,  207. 

—  NON  PERDERE  MOLTO  DA  ALCUNO  , 

rassomigliarlo,  Ì4. 

—  NON  PERDERE  PUNTO  DA  ALCUNO» 

non  essergli  inferiore^  516. 

Perfiniri,  condurre  a  fine,  289. 

Per  garbo,  con  derisione,  06. 

PERfCULO,  34.  5f .  1 49. 

PBRIGVLOeO,  240.  443. 

Per  minuto,  minutamente,  49S. 

Pm  santa  Croce,  avverbio  di  giù* 
ramento,  03.  126.  601. 

Pesantissimo,  425. 

Piangere  il  cuore,  sentir  dolore  ec- 
cessivo, 285. 

PiANTOSO,  degno  dì  pianto,  330. 

Poggiato,  salito,  377.  512. 

PomiNTE  ad.,  tramontante,  440. 

Porto  ad.  da  porgere,  630. 

Precare,  pregare,  449. 

Prscioso,  3. 

Prkidbi»  a  6AM0)  bttplare,  deride- 
re, 314.  396. 

Prenderla  con  alcuno,  adirare!  con 
esso,  277. 

Presentatore,  645. 

Profundamente^  379. 

Proscnnlto,  sciolto, liberato, 54.  349. 
590. 

Prosontuoso,  268. 

Puntellare  ,  pungere ,  martellare, 
328. 

Punto  ad.  da  pugnerò,  346. 

VJuANTUN9u«,c[oal<iiM|ii0  vo)Ca,qtia[n^ 

do,  472. 
Quintana,  7. 
QvrrFAi»,  ìaBeiaero,  46^  67.  80. 

tiAOcmFFATO,  rasniflhCb,  404. 
Raccomandato,  affidato,  assìnftrato, 
380. 

Bacconquistare,  370. 
Raddolguri,  637. 


Raffermato,  429. 
Raffigurare,  rassomigliare,  I0L 
Ragione,  in  proverbio,  Gn  hai 

NE,  HA  Dio  ^ica,  27. 
Raiungere,  572. 
Ravvedere  n.  p.,  accorgersi,  av«- 

dorsi,  443. 
Redire  e  Reddire,  446.  607. 
Relassarb,  stancare,  534 . 
Respirare,  continaare,  durare,  458. 
Riarmare,  613. 
RiAvvENiRsr  iif  alcuno,  rìseoairarìo. 

249. 
RiCHiAVARE ,  richiudere ,  risenve. 

447. 
Ricognizione,  censo,  tribolo,  415. 
Ricoverevolb ,  ricuperabile,  4M 

488. 
Ridetto,  narrato,  riferito,  630. 
RiFiERERE,  nuovamente  finire,  iM 
Riletto,  383. 
Rilevato  sost,  346. 
RtMEsso,  debole,  flaccot,  44a 
Rimmollato,  270.  615. 
RiMUTARB,  muovere,!  6. 4W.i31.Stt. 

531 .  623. 
RiMUTARSi,  cambiar  positara,  nm- 

versi,  6.  200.  467,  545.  Off. 
Ring  AVALLARE  n.  p.,  rimelieia  in 

buono  stato,  404. 
Rinforzato,  rinvigorito^  50.  399, 

RlNt^ANCATO,  544. 

Ringraziare  sost.,  470.  I0&.  479. 
Rinunciare,  rìferh^,  404.  442. 
—  rinunziare,  445. 146.  504. 
RnrviARS  n.  p.,riflietfern  aeU>Tìa, 

607. 
RfiHGLiETObB,  riprensiMe,  f  21. 
Rispandere,  spandere,  629. 
RisuiTARE,  risalire  in  alto,  9tL 
Ritentare,  462. 
RiusciBiLE,  546. 
RrviMA,  riviera,  524. 515. 
Riversare,  rovesciare,  33.  347.  i66. 
Riverso,  rovescie^  346.  455. 
RuiDAMSNTE.  aspramente, 

te,  49.  m  317.  330.  487. 


RuiDOy  aspro,  fiero^  336. 
RuiNOSAMENTB,  489.  259.  438. 

Salire,  discendere,  380. 

SALno,  uscito,  464. 

SAKfGAADALBy  vasollo,  o  scoddla,  che 

servi  a  Nostra  Sigiore  nett'  ultima 

Cena,  246. 
Savorosaiisntb,  436. 
Scantonato,  458. 
ScATALCATO,  gettalo  da  caTailo,333. 

443. 
Scendenti,  490. 

SCCMEPAGNAMBim),^  330. 

ScoNDEscisOjScoiice»^,  dirupato,  379. 

sconfiggitore,  498.  554  « 

sconsolatissimo,  637. 

Scontrato,  209. 

scctella,  464. 

Sdrcscito,  388. 

Se,  poiché,  perocché,  4  44. 

Secretissimamente,  432. 

Seggiente,  642.  623. 

Senza  altro  altro,  224. 

Senziente,  489. 

Serratore,  524. 

Servigio  di  Nostro  Signore  ,  dicesi 

della  messa,  e  d'ogni  altra  sacra 

funzione,  36.  40. 
Slealtà*,  294. 
Smagliare,  62. 

Sopra  esso,  sovresso,  432.  567. 
Soprammarayiglioso,  587. 
Sopravvivente  sost.,  476. 
Sormontante,  92. 
SospiciONE,  sospetto,  454. 
Sostante,  fermo,  resistente,  4  54. 
sottigliato,  383. 
soverchievole,  502. 
Sovrastante,  624. 
Spasm AGiONE,  spasima,  90. 
Speco,  378.  379. 

Speronato,  incitato,  stimolato,  405. 
Stabilitore,  477.  594. 
Stancare,  saldare,  richiudere,  204. 
Stato,  positura,  427.  428. 
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Stimulare,  437.  353. 
Stimulato,  323.  363. 
Stmvlo,  483. 
Stormire,  477.  298, 
Stornito,  485.  504. 
Stracciare,  straziare,  505. 
Stringere,  espellere,  togliere,  464. 
Stupore,  stupido,  468. 

SURDITO,  457. 

SuRiTO  suBrro,  44. 474. 
Sudante,  497. 

SVENTUROSAMtNTE,  203. 

Svigorito,  indebolito,  spossato,  444. 

1  ANTO  NÉ  (^UANVO,  0  NÀ   TANTO  NÉ 

QUANTO ,  valgono  niente ,  nulla  , 
punto,  8.  373.489.534.548. 

Tardissimo,  262. 

Tenduto,  447. 

Tenere  a  giuoco,  disprezzare,  99. 

—  A  gravezza  ,  esser  grave,  mole- 
sto, 303. 

—  CAMPO,  stare  a  fronte,  opporsi, 
466. 

—  IN  tempo,  trattenere,  323. 

—  SERMONE,  parlare,  256. 
Termino,  631 . 

Testo,  cranio,  4  94 . 

Tintinnire,  622. 

TiTULO,  424. 

Togliere,  negare,  504.  544 . 

Togliersi  da  alcuno,  allontanarsi 
da  esso,  443. 

Tolto,  allontanato,  4  43. 555. 

Tonante,  40. 

Tornare  a  niente,  o  in  niente,  ren- 
dersi inutile,  vano,  407. 437. 446- 
470.  448. 

Torreggiano,  abitante  della  torre, 
633. 

—  guardia  della  torre,  vedetta,  206. 
207. 

—  signore  della  torre,  456.  464 . 
TosTEZZA,  prontezza,  velocità,  427. 
Traporrs  e  Trapporre,  480,  220. 

385.  436. 
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Tharompbre,  interrompere,  446. 

Trastullambnto,  623. 

Tratto  ad. ,  allettato)  richiamato, 

463.  220.444. 
Tutto  diritto,  dirittamente,  3. 
Tutto  solo,  assolutamente  solo,  43. 

465.  289.  455. 

Ubblioato,  308.  375. 545. 
Ubidibntb,  349. 
Ubidirb,  349.  426.  434.  468. 
UBmiTO,  405. 
Umanissimamente,  390. 
Unquanco,  394. 

UoMENi,  antica  desinenza  al  plurale 
di  Uomo,  468. 


UOMOPBR  DOMO,  444. 

Vagheggibvole,  467. 
Vengianza,  vendetta,  97. 
Yerdeggibyolb,  verd^giante,  564. 
Ybrgognbvolb,  vergognoso,  345. 

YBBfiOGNBVOLBMINTB,  477. 

Vezzbggiante  ,  vezzoso,  {naoevole, 
592. 

Vezzosetto,  643. 

Vingitrigb,  verbale  usato  al  masco- 
lino, 400. 

Yitupbrevolembntb,  67.  557. 

Volere,  in  proverbio,  Cn  tutto 
VUOLE,  Ttf tto  perde,  369. 

Vuoto,  scarico,  274. 
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